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INTRODUZIONE 


Si’llf.  alture  del  Pireo  sventola  il  vessillo  dei  redenti.  Dove, 
non  ha  molto,  sulle  reliquie  del  tempio  di  Minerva  balenava 
sinistramente  l’Odrisia  Luna,  splende  vittorioso  c radiante  l’a- 
stro dell’umano  riscatto.  Salute  alla  rigenerata  Ellenia!  Salute 
alla  risorta  Alene! 

O campi  di  Elide,  o monti  di  Arcadia,  o rive  di  Argolide. 
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voi  riconquistale  alline  l’antico  nome,  le  antiche  speranze,  e forse 
le  antiche  fortune!  E tu,  caro  alle  Muse,  poetico  Alfeo,  tu 'torni 
a rallegrare  col  mormorio  delle  tue  acque  una  terra  non  conta- 
minata di  sangue;  e tu,  sacro  alla  pace,  benefico  ulivo,  tu  torni 
a proteggere  colla  tua  ombra  un  suolo  non  infestato  dalla  barbarie! 

Salute  alla  rigenerala  Ellcnia!  Salute  alla  risorta  Atene! 

Solcando  i flutti  dell'Egeo,  il  navigante  mostra  da  lungi  con 
orgoglio  la  tomba  di  Temistocle,  c sulle  ali  della  brezza  che 
spira  dall’ Inietto  udresti  susurrare  i voti  e gli  augurii  portati 
alla  Grecia  dalle  spiaggie  dell’Occidente. 

Ma  prima  che  ai  fati  Elleni  sorridesse  la  novella  civiltà  europea, 
prima  che  nell’odierno  consorzio  delle  nazioni  fosse  accollo  un 
popolo  che  fu  insegnatore  alla  terra  di  ogni  nobile  magistero, 
(pianti  secoli  dovettero  trascorrere,  quanta  oscurità  si  dovette 
stendere,  «pianti  imperi  dovettero  ridursi  in  polve,  e quante 
espiazioni,  quanti  sacrifizi,  quante  lagrime,  quanto  sangue,  do- 
vette costare  il  riscatto  della  perduta  indipendenza! 

La  memoria  di  «picslc  lagrime,  di  questi  sacrifizi,  di  queste 
espiazioni,  sebbene  non  sia  stata  per  anche  raccomandata  ai  po- 
steri con  quella  unità  e gravità  di  dettato  che  è solenne  carattere 
della  storia,  ci  venne  tuttavia  serbala  in  più  di  un  volume  e da 
più  di  uno  scrittore , a cui  lo  spettacolo  della  Greca  redenzione 
parlò  in  cuore  altamente.  Quindi,  per  tacere  di  molti  altri,  Pou- 
queulle  rivelava  le  speranze  degli  Elleni  negli  ultimi  tempi  della 
Musulmana  dominazione  : Ciampolini  narrava,  con  vigoroso  la- 
mento i disastri  di  Sulli  e le  atrocità  di  Ali  : lì affenel  esponeva 
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i primi  rivolgimenti  della  Moldavia  c della  Valacliia  sino  al  con- 
sesso di  Corinto:  Fabre  suscitava  con  sdegnosa  penna  le  ceneri  di 
Missolungi:  Rito  faceva  udire  lo  strepilo  delle  vittorie  Elleniche 
sino  alla  catastrofe  dcll'Etolia,  Sonito  sino  all’ intervento  delle 
armi  Europee,  Emerson  e Pecchia  sino  al  trattalo  di  Navarino,  e 
Slade  finalmente  ci  ritraeva  le  condizioni  della  Grecia  dopo 
l'acquistata  emancipazione. 

Nulladimcno,  tutte  queste  opere  le  quali  hanno  più  diritto 
al  titolo  di  Commentari  sulla  Grecia  che  a quello  di  Storia 
Greca,  non  offrono  un  complesso  delle  vicende  di  questa  antica 
sorella  dell’ Ausonia,  fuor  che  separatamente  e ad  intervalli  di 
cose  e di  tempi.  Quindi  la  Storia  della  Greca  Rigenerazione  è 
ancora  un  desiderio. 

Ma  se  alla  moderna  Grecia  è sin  qui 
mancala  la  storia,  è mancata  anche  più 
la  poesia.  Non  tacquero,  è vero,  de’greci 
martini  le  più  ispirate  favelle  di  Francia, 
d’Inghilterra  e neppure  d’ Italia,  dove 
più  che  altrove  hanno  eco  i magnanimi 
dolori;  e precorsi»  gli  eventi  il  genio  di 
Byron,  e non  fu  muta  la  voce  di  Béranger, 
di  Hugo,  di  Lamartinc,  di  Dumas,  e sulle  sponde  dell’Arno  si 
udì  l' inno  di  Riga  vestito  di  italiche  note  dall’autore  di  Giovanni 
da  Procida,  e sopra  le  incese  navi  dell’Egitto  suonò  festevole  il 
canto  dell’interprete  di  Pindaro.  Ma  Byron  soggiacque  ai  fati 
prima  della  vittoria,  e l’accento  degli  altri  vati  non  fu  quello 
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del  dramma  o dell’ epopea , fu  un  lamento  fuggitivo,  fu  un’ 
isolata  ispirazione,  fu  un  fiore  gettato  sopra  una  tomba,  e appena 
si  può  comprendere  come  la  mente  di  Hugo , la  fantasia  di 
Dumas,  l’entusiasmo  di  Sand  che  tanta  vena  di  poesia  trova- 
vano nell’ Elvezia,  nell’Italia,  nella  Russia,  nell'Anglia , nella 
Spagna,  nella  Francia  . non  si  accendessero  di  sacro  fuoco  all’ 
aspetto  della  risuscitata  Ellenia. 

Eppure  qual  terra  è più  poetica  della  Greca  terra?  Dove  mai 
i grandi  avvenimenti  si  associarono  a più  grandi  memorie?  Dove 
più  illustri  uomini  camminarono  su  più  illustri  reliquie?  Dalle 
rive  d' Itaca  alle  vette  dèi  Taigeto,  dalle  selve  di  Dodona  alle 
pianure  di  Delfo,  dall'Olimpo  al  Pireo,  da  Leinno  a Creta,  da 
Scio  a Corinto  voi  passeggiale  fra  le  più  sublimi  rimembranze 
che  abbiano  lasciate  sulla  terra  i passi  dell'uomo  ; e queste  ri- 
membranze quanto  più  eloquenti  non  resero , ai  di  nostri,  i 
dolori  e le  glorie,  le  sventure  e i trionfi  di  che  fummo  attoniti 
spettatori  noi  stessi!  Quanta  poesia  nel  mirare  a sì  gran  distanza 
di  tempi  sopra  un  medesimo  suolo  Leonida  e Botzari,  Pelopida 
c Miauli.  Milziade  e Canari,  Serse  e Ihrahim , Tirteo  e Riga, 
Omero  e Byron! 

Assumermi  di  vendicare  questa  ingiusta  dimenticanza  della 
moderna  poesia  sarebbe  troppo  alta  opera,  e troppo  superiore 
alle  mie  forze:  ma  tentare  un  primo  passo,  a nessuno  può  essere 
interdetto;  e questo  modesto  esperimento  io  già  vagheggiava  sul 
mattino  della  mia  giovinezza. 

Colla  mente  accesa  dai  preclari  fatti  della  vetusta  Grecia,  io 
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Irovavami  sulla  primavera  degli  anni,  allorché  si  alzava  in  Europa 
il  grido  dei  combattenti  Elleni.  Le  prime  faville  della  poesia  mi 
vennero  da  Psara  c da  Idra.  Commosso  nel  più  profondo  dell’a- 
nima allo  strepito  della  rovesciata  Missoiungi , osava  già  allora 
a inesperte  rime  confidare  il  mio  dolore,  c sulle  rive  della  Senna, 
dove  io  scriveva , non  erano  disdegnati  gli  accenti  del  giovine 
straniero.  Poco  stante  mulavansi  i fati  per  la  battaglia  di  Nava- 
rino, c sotto  il  cielo  di  Napoli  scioglievasi  la  mia  esultanza  in 
un  inno  alla  Vittoria. 

Sempre,  da  quell’ora,  fu  con  me  l’amore  della  Creda.  Da 
quell’ora,  se  nelle  agitale  mie  vicende  e nell’esercizio  delle  se- 
vere discipline  a cui  era  chiamato,  balenatami  alla  mente  un 
fugace  raggio  di  poesia,  era  per  pensare  alla  Grecia;  c più  di 
una  volta  mi  correva  in  mano  la  penna,  e più  di  un  sogno  mi 
trasportava  sulle  rive  del  Peneo,  e più  di  un  concitato  pensiero 
cadeva,  me  quasi  inconsapevole,  sulle  ardenti  pagine. 

Quei  sogni  e quei  pensieri  non  erano  destinati  alla  luce. 
Eppure  venne  il  momento  in  cui  dovranno  vestirsi  di  più  me- 
ditate forme  per  mostrarsi  al  pubblico  cospetto  e far  testimonio 
almeno  di  buon  volere. 

Tal  è l'opera  che  oggi  è annunziata. 
Ilo  chiamato  col  nome  di  Scene  Elleniche 
le  rappresentazioni  di  molti  principali  fatti 
e paesi  dell'antica  e della  nuova  Grecia, 
sposando  la  poesia  alla  storia,  la  geografia 
alla  pittura , mescendo  al  rimbombo  dei 
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rivolgimenti  e delle  liattaglie  la  tranquilla  soavità  delle  intime 
meditazioni,  ed  evocando  il  sorriso  di  Anacreonte,  il  sospiro  di 
Saffo,  il  canto  di  Alceo  a temperare  i gemiti  di  Scio,  le  grida  di 
Sfacteria,  le  lagrime  di  Missolnngi. 

I n fecondo  e non  improvvido  pensiero  diè  vita  a quest'O- 
pera...  Sia  fraterna,  o Italiani,  l’accoglienza  vostra. 
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STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


AVVERTENZA 


Grande  insedi  mirice  di  nobili  gesta  è la  storia  contemporanea 
della  Grecia  ; ma  quando  si  ridette  che  questi  uomini  nei  quali 
si  converse  lo  sguardo  dell’ Europa  sono  gli  credi  del  nome, 
della  favella,  della  gloria  del  più  gran  popolo  del  mondo,  e ne 
abitano  il  suolo,  e ne  custodiscono  i monumenti,  e ne  portano 
sul  volto  le  sembianze,  e ne  serbano  nelle  vene  il  sangue,  non 
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si  può  a menu  di  essere  compreso  da  un  doppio  sentimento  di 
ammirazione , e la  luce  della  moderna  istoria  si  fa  più  fulgida  e 
più  bella  col  raggio  della  luce  antica. 

Parve  opportuno  pertanto  allo  scrittore  di  queste  pagine,  in- 
spirate dal  desiderio  di  serbar  viva  la  memoria  di  tanti  gloriosi 
fatti  e di  tanto  illustri  uomini,  di  far  precedere  qualche  cenno  su 
gli  uomini  e sui  fatti  che  vissero  tanti  secoli  prima,  c che  tanto 
contribuirono  colla  immortale  rinomanza  a suscitare  dal  sonno 
l'età  presente. 

Per  un  atto  di  amorevole  cortesia  piacque  al  Cav.  Amedeo 
Peyron,  carissimo  nome  alla  scienza  italiana,  di  assumersi  in 
mia  vece  questo  grave  incarico  ; e,  non  contento  della  semplice 
esposizione  dello  storico , volle  penetrare  negli  eventi  con  lo 
sguardo  del  filosofo,  e non  solo  i rivolgimenti  politici  c militari, 
ma  le  leggi,  i costumi,  le  arti  volle  chiamare  a rassegna  e con 
nuove  rivelazioni  interpretare. 

Queste  Idee  pelea  Storia  astica  della  Grecia  sono  adun- 
que un  prezioso  dono  che  a me  fece  l'inclito  Peyron,  dono  clic 
io  presento  ai  lettori  delle  Scese  Ellesiciie  nella  speranza  che 
l'esimia  opera  del  filosofo  farà  guardare  con  indulgenza  il  mo- 
desto lavoro  del  poeta. 


IDEE 


STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


A.  PEYROST 


n i battaglia  è la  lotta  di  due  idee,  come  gli  ordini 
politici  e civili  svolgono  le  idee  d’una  nazione 
nelle  varie  loro  applicazioni , e tutto  al  mondo, 
anzi  il  mondo  stesso,  fu  un’  idea,  perchè  all’azione 
esterna  precede  l’interna,  ossia  il  pensiero.  Ep- 
però  non  volendo  io  narrare  i fatti  bastantemente 
noti  dell'antica  Grecia,  ma  bensì  riferire  i pensieri 
che  prepararono  codesti  fatti,  io  apposi  a questa 
mia  scrittura  il  titolo  d’idee.  Ben  intendo  qual  estensione  meriterebbe  il  mio 
assunto,  ma  nell’  impossibilità  di  aggiungere  all'  ideale  che  parali  di  vedere, 
giova  almeno  tratteggiarne  i primi  lineamenti. 

La  storia  dell'antica  Grecia  si  può  dividere  in  quattro  periodi. 

Il  primo  dai  tempi  Eroici  si  stende  sino  all’invasione  dei  Medi.  Ci  mostra  la 
nascita,  lo  stabilimento  ed  i primi  incrementi  dei  varii  stati  operanti,  se  si 
eccettui  l'impresa  di  Troia,  separatamente  fra  loro  con  fini  ed  interessi  pri- 
vati, ma  secondo  l'idea  o Ionica  di  progresso,  o Borica  d'immobilità  più  o 
meno  costante  negli  ordioi  antichi. 

II  secondo  dalla  [tassala  dei  barbari  corre  sino  alla  guerra  del  Peloponneso. 
I varii  stati  sono  collegati  da  un  interesse  generale;  consegnilo  questo  colla 
cacciata  dei  Medi,  I Bori  tornano  alla  immobilità,  ed  i Ioni  progrediscono  a 
tal  potenza,  che  minaccia  la  libertà  della  Grecia. 
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Il  terzo  espone  la  guerra  del  Peloponneso  sino  alla  caduta  d’Atene  sotto  i 
tiranni.  L’attività  Ionica  svolge  compiutamente  tutti  gli  elementi  del  suo  si- 
stema, c,  toccato  l’apice  del  suo  progress»)  possibile,  volge  alla  decadenza. 
L’immobiliti)  Dorica  si  scuote  operando  fuori  della  patria,  vince  gli  avver- 
sarli anche  in  grazia  dei  loro  eccessi;  ma  intanto  l'antica  idea  si  altera,  nè 
più  si  riscontra  colla  qualità  dei  tempi  e dei  bisogni. 

Il  quarto,  dalla  dedizione  d’Atene  inaino  a che  la  Grecia  divenne  una  pro- 
vincia Humana,  presenta  l’agouia  di  tutte  le  idee,  e di  tutte  le  repubbliche 
Greche. 


PERIODO  PRIMO 

Io  non  credo  di  poter  presentare  una  più  esatta  idea  de’ primi  secoli  della 
Grecia,  salvochè  copiando  una  parte  del  Proemio,  che  Tucidide,  scrittore  gra- 
vissimo, premise  alla  sua  Storia  come  frutto  delle  sue  lunghe  meditazioni  sulle 
antichità  Greche. 

• La  Grecia,  die’ egli,  non  ebbe  anticamente  stabili  abitatori,  ma  i populi  tras- 

• migravano,  abbandonando  di  leggieri  le  loro  stanze,  forzati  da  genti  ogni 
‘ ■ volta  più  numerose.  Privi  essi  di  commercio,  c di  sicura  comunicaziune  scam- 

- bievole  si  per  terra  che  per  mare , coltivando  ognuno  il  suo  tanto  da  vi- 
« verne,  non  avendo  sovrabbondanza  di  robe,  non  piantando  la  terra  perchè 
« incerti  se  nnuvegenti  assalendoli  indifesi  da  mura  ne  li  spoglierebbero, persuasi 

• d’altronde  che  dovunque  troverebbero  il  vitto  necessario,  senza  molta  dif- 
« Acuità  sloggiavano.  (Juindi  nè  per  grandezza  di  città,  uè  per  altri  ordini, 
« erano  potenti;  ma  singolarmente  la  più  ferace  contrada  andava  più  soggetta 

- a variar  gli  abitanti,  cosi  la  ora  detta  Tessalin,  la  Beozia,  la  maggior  parte 
« del  Peloponneso,  eccettuata  l’Arcadia,  e cosi  gli  altri  più  ubertosi  terri- 
« torii.  Giacché  per  la  bontà  del  paese  vcuuti  taluni  in  potenza  eccitavano 

• sedizioni,  per  cui  rovinavano,  ed  esponevano  vieppiù  il  paese  alle  insidie 

• degli  stranieri.  L’Attica  però,  siccome. quella  che  per  la  sua  sterilità  andò 

• lungamente  immune  da  rivoluzioni , ebbe  sempre  mai  gli  stessi  abitatori. 
« £ che  l’Attica  sia  per  le  immigrazioni  cresciuta,  sebbene  non  egualmente 
« nei  resto,  validissima  prova  ne  è che  quei  potenti,  i quali  negli  litri  stati 
> Greci  per  guerra  o per  sollevazioni  rovinavano,  si  rifuggivano  presso  gli 

• Ateniesi  come  iu  contrada  sicura,  c donati  della  cittadinanza  tosto  ne  ac- 
« crebbero  lino  dai  più  antichi  tempi  la  popolazione,  tanto  che  non  capendoli 

• più  l’Attica,  mandarono  poi  colonie  nella  Ionia. 

• In  alila  valevole  prova  della  debolezza  degli  antichi  stali  iu  ri  traggo  dal 
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non  avere  l’ Eliade  prima  della  guerra  Troiana  fatto  impresa  veruna  in  co- 
mune. Che  ansi,  per  mio  avviso,  il  nome  di  Eliade  non  che  estendersi  allora 
a tutta  la  nazione,  neppur  era  conosciuto  prima  di  Elleno  figliuolo  di  Heu- 
calione  ; ma  ogni  popolo  appellavasi  dai  proprio  nome,  ed  il  l’etasgico  lar- 
gamente si  estendeva.  Se  nou  che  Elleno  ed  i suoi  figliuoli  salili  a potenza 
netta  Ftiotide,  essendo  chiamali  da  varie  città  in  loro  soccorso,  andarono 
vieppiù  per  tali  relazioni  comunicando  a singoli  il  nome  di  Elleni  ; ma 
questo  non  potè  se  non  dopo  gran  tempo  accomunarsi  a tutti.  Il  che  ci 
viene  massimamente  indicato  da  Omero , il  quale , avvegnaché  posteriore 
di  molto  ai  tempi  Troiani,  non  mai  coi  nome  di  Elleni  chiami)  l’università 
dei  Greci,  ma  solamente  i soldati  d'Achille  venuti  dalla  Ftiotide,  clic  furono 
veramente  i primi  Elleni;  partitamente  nomina  poi  nei  suoi  versi  i Danai, 
gli  Argivi  e gii  Acliei.  Neppure  egli  citò  mai  i barbari,  perchè  la  Grecia, 
per  mio  giudizio,  non  si  contrassegnava  ancora  col  solo  opposto  nome  di 
Elleni.  Dico  adunque  che  gli  Elleni,  ossìa  quanti  divisi  in  varie  città  scam- 
bievolmente s’ intendevano,  ossi  a tutti  che  poscia  cosi  furono  denominati, 
nulla  operarono  mai  con  unite  forze  prima  della  guerra  di  Troia , perchè 
deboli  e privi  di  vicendevole  commercio.  Che  se  in  questa  spedizione  si 
riunirono,  egli  fu  perchè  erano  più  usati  di  mare. 

• I raperei  ocelli»,  secondo  le  antiche  tradizioni,  Minosse  fu  il  primo  che  al- 
lestì una  flotta,  per  cui  largamente  signoreggiò  il  mare  ora  detto  Ellenico, 
ebbe  in  suo  potere  le  isole  Cicladi,  c,  cacciatine  i Cari,  il  primo  le  po- 
polò quasi  tutte  di  colonie,  che  diede  in  governo  ai  proprii  figliuoli.  Egli 
è pur  probabile,  che  a suo  potere  spazzasse  H mare  dalla  pirateria , affinchè 
meglio  gli  giungessero  le  entrate. 

» Conciossiachc  anticamente  i Greci,  e fra  i barbari  si  quelli  che  abita- 
vano le  terre  marine,  e si  gli  isolani  tulli,  dacché  cominciarono  con  più 
frequenza  a tragittar  per  mare  fra  loro,  si  diedero  al  corseggiare  sotto  la 
condotta  dei  più  potenti  a fine  di  procacciar  a sé  lucro,  ed  ai  deboli  vitto; 
quindi  venendo  sopra  città  sguernite  di  mura , e composte  di  assai  casali , 
le  mettevano  a sacco,  donde  traevano  il  loro  principale  sostentamento,  per- 
chè allora  il  ladroneggiare,  non  che  tornare  ad  ignominia,  ripntavasi  anzi 
glorioso  che  no.  E che  sia  il  vero  lo  dimostrano  ancora  oggidì  alcuni  di 
terraferma,  i quali  si  pregiano  di  esercitar  maestrevolmente  tal  mestiere;  lo 
dimostrano  altresì  gli  antichi  poeti,  i quali  nel  riferirci,  che  i naviganti 
venivano  dovunque  interrogati  se  fossero  pirati , ci  danno  ad  intendere, 
che  nè  l’interrogato  si  vergognava  d’ esser  pirata,  nè  chi  voleva  risaperlo 
temeva  d’ingiuriare.  Non  che  su  mare,  ma  sa  terre,  si  predavano  fra  loro; 
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« ond’è  che  tosino  ad  oggi  vivono  all’  antica  maniera  molti  popoli  della  Grecia, 
« così  i Locri  Gioii , gli  ELoli,  gli  Acarnani,  ed  il  continente  circonvicino, 

• quali  tulli  per  l’antica  usanza  del  rubare  sogliono  tuttavia  portar  arme. 

• Giacché  tutta  la  Grecia  portava  armi,  le  abitazioni  essendo  sprovvedute 

■ di  cinte,  e mal  sicure  le  vie  di  comunicazione,  però  a guisa  dei  barbari 

• menavasi  una  vita  armigera;  e che  questa  fosse  a lutti  i Greci  comune,  lo 

• provano  quelli  che  anche  oggidì  così  vivono.  Gli  Ateniesi  furono  dei 

• primi  a deporre  il  ferrò,  e per  la  larga  vita  che  menavano,  passarono  a 
« maniere  più  molli;  nè  ha  molto  che  i loro  vecchi  più  ricchi  cessarono  di 

• portare  per  amordi  delicatezza  tuniche  di  lino,  e di  aggroppare  le  trecce 
« dei  capelli  rattorti  sulla  lesta  appuntandovi  auree  cicale;  foggio  queste, 

• che  gli  antichi  Joni  per  la  prisca  loro  parentela  con  gli  Ateniesi  lunga- 

• mente  conservarono.  I Lacedemoni  cominciarono  i primi  ad  usare  vesti  scm- 

• plici  ed  accostantisi  all’odierna  maniera,  ed  in  ogni  altra  cosa  i loro  più 

• opulenti  cittadini  conformavansi  alle  costumanze  del  volgo.  Furono  altresì 

• i primi  a nudarsi,  e spogliatisi  io  pubblico  si  ungevano  d’olio  per  com- 

• battere  nei  giuochi;  laddove  anticamente  gli  atleti  anche  nell’agone  O- 

• limpico  coprivano  con  una  cintura  le  parti  naturali,  usanza  cessala  non 

• è gran  tempo.  Ma  ancora  oggidì  alcuni  barbari , e segnatamente  gli  Asia- 

• tici,  non  sogliono  presentarsi  al  pugilato  ed  alla  lotta  se  non  con  cintura. 

■ Così  in  molle  altre  cose  uno  potrebbe  far  riscontrare  gli  antichi  costumi  dei 

• Greci  negli  odierni  dei  barbari. 

• Le  città  poi  recentemente  fondate,  quando  già  più  usavasi  il  mare,  ap- 
- punto  perchè  più  ricche,  le  costruivano  i Greci  murate  in  sulla  marina, 

• e singolarmente  sugli  istmi  si  pel  commercio,  e sì  per  fortificarsi  contro  ai 

• vicini.  Ma  le  antiche  città  tanto  nelle  isole,  quanto  in  terraferma,  a cagione 

• della  pirateria  che  lungamente  durò,  si  fondavano  discosto  dal  mare;  perchè 

• .i  pirati  non  solo  si  rubavano  a vicenda,  ma  correvano  eziandio  sopra  quelli 

• che  senza  essere  marinareschi  abitavano  la  maremma,  quindi  tali  città  stanno 

• tuttavia  dentro  terraferma  situate. 

« Non  meno  dei  suddetti  attendevano  a corseggiare  gli  Isolani,  che  erano 
« Cari  e Fenici Ma  quando  Minosse  ebbe  allestito  un  navilio,  il  mare  fu 

• più  sicuro,  perciocché  cacciò  la  ladronaia  dall’ isole,  le  quali  presso  che 
« tutte  popolò  di  colonie;  quindi  gli  abitanti  della  marina,  facendo  così 
« maggiori  guadagni,  erano  anche  più  stabili  nelle  loro  sedi,  anzi  alcuni  già 
« si  cingevano  di  mura,  perchè  divenuti  più  ricchi.  L’avidità  poi  del  gua- 

• dagno  fece  sì  che  i più  deboli  si  piegassero  sotto  la  signoria  dei  più  forti, 
. ed  i più  potenti  di  già  arricchitisi  assoggettassero  alla  loro  ubbidienza  le 
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• città  ininori.  Tal  era  già  lo  stato  dei  Greci,  quando  più  tardi  fecero  l'im- 
« presa  di  Troia. 

«Nella  quale  lo  porto  opinione,  che  Agamemnone  abbia  egli  raccolta  la 

• flotta,  non  tanto  perchè  conduceva  i proci  d’ Elena  stretti  dal  giura- 

• mento  di  Tindaro,  quanto  perchè  avanzava  ogni  altro  di  sua  età  in  po- 

« lenza Erede  di  un  grande  stalo  Agamemnone  superava  pure  ogni  altro 

« in  marineria,  epperò  anzi  per  timore,  che  non  per  grazia,  egli  raccolse 

• quell’armata. 

« Dalla  spedizione  di  Troia  possiamo  far  ragione  delle  precedenti.  Ed  anche 
« ammessa  la  testimonianza  di  Omero  ( sebbene  come  poeta  abbia  esagerate 
« le  cose)  nientemeno  si  parrà,  che  più  rilevala  delle  precedenti  non  ag- 
« guagliò  le  odierne.  Infatti  Omero  fa  sommare  le  navi  a mille  ducento;  quelle 
« dei  Beoti  capivano  centoveuti  persone,  quelle  di  Filoltete  cinquanta,  ac- 
« cennaudo,  come  panni,  le  più  grandi  e le  più  piccole,  epperò  delle  altre 
« non  mentova  la  grandezza.  Che  nei  legni  di  Filottetc  i soldati  trattassero 

• pure  il  remo , ei  lo  dichiara  dicendo , che  tutti  gli  arcieri  erano  eziandio 

• remiganti.  Che  oltre  ai  re  ed  ai  principali  duci  vi  fossero  molli  di  soprac- 
« carico,  egli  è improbabile,  si  perchè  nel  tragitto  del  mare  portavano  gli 

• strumenti  di  guerra,  si  perchè  le  navi  prive  di  coperta  erano  costrutte  all' 

• antica  maniera  dei  pirati.  Ora  se  fratte  massime  e minime  navi  prendiamo 

• lamedia,  vedremo  che,  avuto  rispetto  alla  Grecia  tutta  quanta , non  molli 

• convennero  a quella  spedizione. 

« Causa  ne  fu  non  cosi  la  scarsezza  della  popolazione , quanto  la  mancanza 
« di  danaro.  Imperciocché  primieramente  per  carestia  di  viveri  condussero 

• un  esercito  minore  dell'uopo,  cioè  quel  tanto  che  speravano  di  mantenere 

■ colla  guerra  sul  suolo  nemico.  Come  poi  vi  giunsero,  e vinsero  una  bat- 
« taglia  (la  vittoria  è certissima,  poiché  altrimenti  nun  avrebbero  potuto  af- 

• fortificarsi  nel  campo),  neppur  allora  adoperarono  tutte  le  loro  forze; 

• giacché  bisognosi  di  vettovaglie  si  diedero  a coltivare  il  Chersoneso,  ed  a 
« bottinare.  Stando  cosi  dispersi , più  facilmente  poterono  i Troiani  per  quel 

■ decennio  resistere,  avendo  sempre  forze  eguali  a quelle  che  successivamente 

• rimanevano  all’assedio.  Che  se  i Greci  vi  fossero  andati  provveduti  di  vel- 
« tovaglie,  e stando  raccolti,  senza  volgersi  alle  correrie  ed  all'agricoltura, 

• avessero  incessantemente  atteso  alla  guerra,  facilmente  vittoriosi  in  batta- 
« glia  avrebbero  presa  Troia.  Infatti  se  divisi,  e colla  sola  porzione  dell’eser- 
« cito  che  stava  all’assedio,  poterono  far  testa,  con  assai  minor  tempo  e 

• fatica  avrebbero  espugnata  Troia,  quando  riuniti  avessero  spinto  l’assedio. 
« Ma  per  mancanza  di  danaro  furono  deboli  le  precedenti  imprese,  e questa 
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• stessa,  cbe  è pur  più  delle  passale  rinomala , trovasi  infalli  minore  di 

• quella  fama  e riputazione,  che  tuttavia  possedè  in  grazia  dei  poeti. 

• Anche  dopo  la  guerra  di  l'roia  non  cessarono  i Greci  di  trasmigrare  e 
« cercar  nuove  sedi,  cosi  che  l’instabilità  si  oppose  all’ incremento.  Il  loro 

• tardo  ritorno  da  Troia  cagionò  molte  novità,  donde  nacquero  sedizioni  in 
« più  città,  e la  parte  vinta  ne  partiva  per  fondarne  delle  nuove.  Così  gli 

• odierni  Beoti  nell’anno  sessagesimo  dalla  presa  di  Troia,  cacciati  di  Arne 
« dai  Tessali,  occuparono  la  terra  Cadmca,  ora  delta  Beozia,  dove  già  prima 

• stava  una  porzione  di  essi  , dei  quali  alcuni  partirono  per  Troia.  Così  i 
« Dori  nell'anno  oltuagesimo  con  gli  Eraclidi  sì  impadronirono  del  Pelopon- 
« ncso.  Finalmente  appena  dopo  lungo  tempo  la  Grecia  quietatasi,  e dive- 
« nula  stabile  nelle  sue  sedi,  mandava  fuori  colonie;  gli  Ateniesi  ne  spedi- 

• rono  nella  Jonia  e nella  maggior  parte  delle  isole,  i Peloponnesi  in  quasi 
« tutta  l’Italia,  e nella  Sicilia,  ed  in  alcune  contrade  della  Grecia.  Tutto 

• ciò  avvenne  dopo  la  guerra  Troiana. 

• Ma  crescendo  la  Grecia  in  potenza , e più  di  prima  acquistando  ric- 

• chezze,  si  stabilirono  tirannidi  in  grazia  delle  cresciute  entrale  ( dovechè 

• per  lo  innanzi  eranvi  regni  ereditarli  con  definiti  onori)  e la  Grecia  aj- 

• lesti  navilii , e diede  maggior  opera  alla  marineria.  È fama  che  i Corinzii 
° abbiano  i primi  trattata  l’arte  navale  in  modo  accostanlesi  agli  usi  odierni, 
» e che  in  Corinto  sieno  state  costrutte  le  prime  triremi  della  Grecia;  ma  è 
« cerio  che  Aminocle  Corinzio,  costniltor  di  navi,  ne  fece  quattro  pei  Sa- 
« mii.  Ora  dalla  partenza  di  Aminocle  |>er  Samo,  al  line  di  questa  guerra,  pas- 
« sarono  intorno  a trecento  anni.  Il  più  antico  combattimento  navale,  di 

• cui  abbiasi  notizia,  avvenne  fra  i Corinzii  ed  i Corei  resi  ducente  sessanta 
» anni  circa  prima  dell’epoca  suddetta.  Imperocché  Corinto  situata  sopra  un 

• istmo  fu  sempre  mai  l’emporio  dei  Greci,  i quali  anticamente  viaggiando 
assai  più  per  terra  che  per  mare,  ossia  abitassero  dentro , ossia  fuori  del 

« Peloponneso,  traversavano  il  territorio  Corinzio  nel  Commerciar  fra  loro; 

• laonde  venne  a tanto  di  ricchezza,  che  gli  antichi  poeti  la  cognominarono 
■ l’opulenta,  ltesasi  poi  fra  i Greci  più  famigliare  la  navigazione,  i Corinzii 

• forniti  come  erano  di  navilio  distrussero  la  pirateria , ed  offrendo  si  da 

• terra,  cbe  da  mare,  un  comodo  mercato,  crebbero  la  città  per  entrata  di 

• danaro.  Assai  più  tardi , cioè  ai  tempi  di  Ciro  primo  re  di  Persia,  e di 

• Cambise  suo  Ggtiuolo,  i Joni  ebbero  una  flotta,  colla  quale  nella  guerra 

• centra  Ciro  signoreggiarono  per  alquanto  tempo  il  mare  loro  adiacente. 

• Anche  Puberale , tiranno  dì  Samo  a’  tempi  di  Cambise,  forte  in  marineria, 

• soggiogò  più  isole,  e,  presa  Ilenia,  la  consacrò  ad  Apolline  Belio.  Cosi 
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« i Focosi , fondando  Marsiglia,  rquirlarono  una  vittoria  navale  contro  ai  Car- 

• taginesi. 

« Queste  erano  le  più  poderose  flotte.  Se  non  che  anche  queste,  poste- 

- riori  di  molte  generazioni  alla  guerra  Troiana,  contavano  poche  triremi,  e, 
« come  le  auliche,  componevansi  ancora  di  barelle  lunghe  e da  cinquanta  remi. 
« foco  prima  della  passata  dei  Medi  e della  murte  di  Dario,  successore  di  Cam- 

• bise  nel  regno  Persiano,  i tiranni  della  Sicilia  ed  i Corciresi  possedevano 

• buon  numero  di  triremi;  e queste  furono  le  ultime  flotte  più  notevoli  della 

• Grecia  prima  della  spedizione  di  Sersc.  Perocché  gli  Egineli,  gli  Ateniesi, 
« ed  altri  se  vi  erano,  non  possederono  che  piccole  flotte,  e queste  quasi 
« tutte  di  barche  da  cinquanta  remi;  ed  anche  più  tardi,  quando  per  consi- 

• glio  di  Temistocle  gli  Ateniesi  essendo  in  guerra  con  gli  Egineli,  e so- 
« spettandola  venuta  del  barbaro,  coslrussero  navi,  colle  quali  infatti  com- 

• batterono,  queste  non  avevano  ancora  la  coperta  intera. 

« Sebbene  tali  sienu  state  le  greche  flotte  de’  tempi  antichi  e dei 

• posteriori,  tuttavia  coloro  che  vi  attendevano,  acquistarono  un  incre- 

- mento  di  forza  sì  per  entrata  di  danaro,  e sì  per  signoria  sopra  altrui; 
« perchè  correndo  colle  navi  sopra  le  isole  le  sottomettevano,  siccome  usa- 
« vano  massimameute  quelli,  a cui  il  proprio  territorio  non  bastava.  Ma 
« guerre  di  terra,  che  abbiano  ingrandita  la  potenza  di  uno  stato,  non  furonvi 
« mai;  tulle  quelle  che  si  mossero,  erano  solo  rivolle  contro  ai  vicini,  nè  mai 
« i Greci  uscivano  dal  proprio  per  andare  a soggiogare  l'altrui  lontano  paese. 
« Giacché  niuno  come  suddito  si  accostava  alle  città  maggiori,  non  comuni 
« fazioni  si  intraprendevano  ad  eguali  condizioni;  ma  i popoli  confinanti  ve- 
« nivuno  di  per  sé  soli  alle  mani.  Se  non  che  nella  guerra  aulicamente  av- 

• venuta  fra  i Calcidesi  e gli  Eretriesi,  gli  altri  Greci  si  divisero  quali  colle- 
« gandosi  coll’uua  parte,  e quali  coll’altra. 

« Altrove  poi  altri  popoli  incontrarono  ostacoli  al  loro  ingrandimento.  Così 
« i Joni,  mentre  aiutavano  ampliandosi,  furono  assalili  da  Ciro  e dal  regno 
< Persiano,  che  già  aveva  debellato  Creso,  c lutto  il  paese  che  dai  fiume  Ali 

• si  stende  al  mare.  Primieramente  Ciro  soggiogò  le  loro  città  di  terra- 
« ferma,  poscia  Dario  già  forte  del  uavilio  de’ Fenici  s'impadronì  eziandio 

• dell’ isole. 

• I tiranni  delle  città  greche  studiosi  del  solo  loro  interesse,  sì  rispetto 

■ alla  persona  che  all’ingrandimento  della  famiglia,  governavano  le  città 

■ per  modo  da  assicurare  quanto  più  potevano  se  medesimi;  quindi  non  fe- 
« cero  alcuna  memoranda  impresa , ma  solo  correrie  sopra  i vicini.  Non  parlo 

• dei  tiranni  della  Sicilia,  i quali  salirono  a gran  potenza.  Così  per  ogni  parte 
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« la  Grecia  fa  lungo  tempo  impedita  dall’eseguire  con  unite  forte  qualche 

• insigne  impresa,  e divisa  in  molte  città  mancava  d’ardimento. 

« Dopo  che  i tiranni  degli  Ateniesi,  e quelli  dell’altra  Grecia,  che  gene- 
« ralmente  c prima  d'ALcne  era  tiranneggiata,  furono  cucciati  dai  Lacede- 
« moni  ( conciossiacliè  Lacedemone  dopo  essere  venuta  in  potete  dei  Dori 

• attuali  suoi  abitatori,  sebbene  travagliata  da  sedizioni  quasi  tuli)  il  tempo, 
■ di  cui  abbiamo  notizia,  tuttavia  sino  da  rimolissima  età  ebbe  buone  leggi, 

• nè  mai  soggiacque  a tirannide,  ed  al  fine  di  questa  guerra,  conta  piu  di 

• 400  anni  dacché  si  regge  cogli  stessi  ordini  civili,  tanto  che  divenuta  po- 
« tenie,  ordinò  eziandio  il  reggimento  delle  altre  città),  come  adunque  dai 

• Lacedemoni  furono  cacciati  i mollissimi  e gli  ultimi  tiranni  dei  Greci  (cc- 
« celtuo  quelli  della  Sicilia  ),  ivi  a pochi  anni  avvenne  la  battaglia  dei  Medi 
« contra  gli  Ateniesi  in  Maratona,  e nel  decimo  anno  dopo  tal  giornata  il 
» barbaro  scese  di  nuovo  nella  Grecia  con  numeroso  stuolo  per  soggiogarla. 
« Sovrastando  un  si  grave  pericolo,  i Lacedemoni,  superiori  in  potenza,  ca- 
« pianarono  l’esercito  dei  Greci  riuniti,  e gli  Ateniesi,  all’ appressar  del  Medo, 

• deliberatisi  di  abbandonar  la  città , dopo  aver  affardellate  le  sostanze,  mon- 
» tati  sulle  navi,  divennero  marini.  Avendo  cosi  con  riunite  forze  respinto 
« il  barbaro,  non  andò  guari  che  i Greci,  tanto  quelli  che  si  erano  colle- 
« gali  nella  guerra,  quanto  gli  altri  che  al  re  ribellarono,  si  divisero  per 
« aderirsi  quali  agli  Ateniesi,  e quali  ai  Lacedemoni;  imperciocché  questi  due 
« stati  erano  riconosciuti  per  li  più  potenti,  l'uno  su  terra  e l’altro  per  na- 

• vilio.  Ma  poco  duri*  questa  concordia,  chè  i Lacedemoni  e gli  Ateniesi  ve- 
« nuli  in  rottura  fra  loro  si  fecero  guerra,  assistili  dai  loro  alleati , e ad  essi 

• accostavansi  gli  altri  stali  nelle  loro  differenze.  Tantoché  dalla  passata  dei 

• Medi  sino  a questa  guerra,  quando  stipulando  trattali,  e quando  guerrcg- 
« giando  o tra  sé,  o contro  ai  confederati  ribelli,  ben  si  prepararono  nelle 
« cose  guerresche,  e se  ne  resero  piò  esperti,  studiandole  fra  i pericoli  ». 

Cosi  Tucidide,  il  quale  essendosi  unicamente  proposto  in  questo  Proemio 
di  dimostrare,  che  le  antiche  imprese  dei  Greci,  poste  a confronto  della  guerra 
del  Peloponneso,  non  furono  nè  per  bellici  apparati,  nè  per  altro  conto  rag- 
guardevoli, non  potè  toccare  che  una  sola  parte  di  questo  primo  periodo 
della  Storia  Greca.  Io  pertanto  m’ingegnerò  di  supplire  il  rimanente. 

Tucidide  poco  sopra  affermava,  die  gli  antichi  governi  furono  monarchici, 
ercdilarii,  e limitati  nelle  loro  prerogative,  poi  per  l’incremento  delle  ric- 
chezze diventarono  tirannici.  Queste  fasi  della  monarchia  meritano  tanto  più 
d’essere  svolte  c meditate,  quanto  più  nella  qualità  del  governo  suole  per  la  re- 
ciproca influenza  degli  imperanti  e de’  sudditi  compendiarsi  l'idea  d’uno  stato. 
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La  dominazione  d’un  solo,  dice  Polibio,  fu  la  prima  che  gli  uomini,  non 
per  arte  alcuna,  ma  dalla  natura  consigliati,  stabilirono  *1.  lo  pace  la  fa- 
miglia governala  da  un  padre,  in  guerra  la  nazione  guidata  da  un  capitano, 
diedero  il  tipo  del  governo  civile,  cbe  in  tutto  l’Oriente,  nell’Egitto,  in 
Cartagine,  nella  Grecia,  in  Roma  fu  monarcbico. 

Nelle  stesse  contrade,  se  si  eccettui  Roma,  codesti  regni  erano  pure  ere- 
ditari. I rozzi  Romani,  scrive  Cicerone,  ben  videro  ciò  cbe  sfuggi  a Li- 
curgo, che  il  re  non  vuoisi  dalla  nascita  ricevere,  ma  dai  suffragi  della  na- 
zione; non  la  razza,  ma  il  valore  e la  sapienza  reale  cercare  si  dee  '2. 
Sonore  frasi  indegne  d’un  politico  erudito  nella  storia  patria!  Il  regno  era 
elettivo  in  Roma,  perchè  essendo  doppia  la  nazione,  cioè  composta  di  Roriani 
e di  Quiriti,  la  diguilè  reale  alternare  doveva  tra  codeste  due  parti.  E sic- 
come i Romani  volevano  liberamente  scegliere  fra  i Quiriti  il  sovrano  clic 
dovesse  governare  l’intera  nazione,  cosi  i Quiriti  frai  Romani.  Due  famiglie 
reali,  l’uua  Romana  e l’altra  Sabina,  che  alternativamente  regnassero  per  di- 
ritto ereditario,  sarebbero  state  una  perenne  causa  di  discordie  e disunione 
trai  due  popoli  congiuntisi.  Questo  fu  il  vero  motivo,  per  cui  Roma  ebbe 
una  monarchia  elettiva,  la  quale  in  teorica  par  bella,  ma  in  pratica  è esiziale 
ad  ona  nazione. 

Gli  uffizii  del  re  consistevano  nel  capitanare  l’ esercito  in  guerra,  nel  pre- 
siedere le  adunanze  si  degli  anziani  cbe  del  popolo,  nel  giudicare  i sudditi, 
e nel  fare  quei  sacrifizii,  cbe  per  singolari  privilegii  non  dovessero  com- 
piersi da  peculiari  sacerdoti.  Le  pruove  di  questi  attributi  regii  si  incontrano 
in  tutti  i canti  d’ Omero.  Per  tali  doveri  veniva  il  re  ricompensato  in  più 
maniere.  Egli  possedeva  un  podere  bastante  ad  assicurare  a lui  ed  alla  fami- 
glia un’entrata  superiore  a quella  dei  privati;  tal  era  il  podere  d’Alcinoo, 
tale  quello  d’Ulisse  '3.  Inoltre  il  re  riscuoteva da’sudditi  donativi  e diritti  "4; 
i primi  saranno  stali  offerti  dall’affetto  spontaneo,  i secondi  quelli  cbe  la 
ragionevolezza  avvalorata  dalla  consuetudine  presentava  al  re  nelle  urgenti 
circostanze.  Cosi  Ettore,  cbe  per  sopperire  alle  spese  della  guerra  aveva 
venduti  i più  preziosi  arredi  della  paterna  casa  *5,  attesta,  che  con  doni  e 
vettovaglie  consumava  inoltre  i suoi  popoli  *6.  Niuno  pensi  a regolari  tri- 
buti, giacché  questi  suppongono  l’esistenza  d’un  censo  e d’un  cadaslro;  né 
mai  od  Atene  o Sparta  conobbe  annue  gravezze,’  se  non  uel  corso  della  guerra 
del  Peloponneso.  Sulla  discretezza  dei  re,  e sulla  ragionevolezza  dei  sudditi 

*1  Polibio  vi,  4.  *2  Cicerone  i/e  Republ.  li,  12. 

*3  Odissea  VI,  29.1;  IVU,  229.  *4  Iliade  IX,  154. 

‘A  Iliade  xv ili,  2»ti.  'lì  Iliade  xvn,  225. 
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fondavansi  codesti  diritti,  come  nel  medio  evo  i sussidii  chiesti  dal  principe, 
e consentili  dagli  stati. 

Ma  il  potere  reale  era  limitato  nel  suo  esercizio.  Anticamente  tutte  le  città 
della  Grecia  erano  governate  da  re , non  assoluti  come  quelli  di  Persia , ma  se- 
condo le  leggi  ed  i costumi  patrii-,  ed  ottimo  giudi  cara  ti  quel  re  che  giustis- 
simo fosse  ed  osservatore  delle  leggi,  non  mai  scostandosi  dai  patrii  istituti.  Cosi 
per  lungo  tempo  >i  regnò  con  definiti  onori  * 1,  Anche  presso  i Romani  il  potere 
de’Tarquinii  era  quello  stesso  de’ consoli  clic  loro  succederono  '2;  c lo 
stesso  attesta  Tacilo  dei  Germani  ‘ 3.  Ma  quali  erano  codesti  limiti  ? Il  re 
ubbidiva  alle  leggi  ed  ai  patrii  istituti,  e nel  governare  adoperava  per  con- 
siglieri gli  anziani,  detti  pure  ottimati,  senatori,  signori,  comandanti,  ed  an- 
che re  *4.  Come  nel  governo  patriarcale  i fratelli  formavano  il  consi- 
glio del  primogenito , così  nelle  famiglie  o tribù  accozzatesi  ad  essere  una 
nazione,  i capi  di  queste  formarono  naturalmente  il  consiglio  del  re.  Achille 
primario  re  dell’  Eliade  e di  Flia  annoverava  ne’  suoi  stati  parecchi  otti- 
mati difensori  di  città  ”5 ; questi  però  governavano  le  città  minori,  ed  in- 
fatti Fenice,  nno  di  questi,  aveva  un  popolo  da  reggere  *6.  Nè  altrimenti 
nell’  isola  de’  Feaci  numeravansi  dodici  re  scettrali  che  ubbidivano  ad  Alci- 
noo, sovrano  primario  *7.  Questa  aristocrazia,  che  pare  fosse  ereditaria 
nei  primogeniti  por  non  creare  consigli  mostruosi  per  numero,  si  otteneva 
eziandio  per  servigii  resi,  e pel  valore  personale.  Così  Glauco  ebbe  mezzo  il 
rcgal  onore  dal  re  dei  Lidi  * 8,  ed  Alcinoo  fece  ad  Ulisse  le  più  splendide 
offerte  per  indurlo  a fermare  la  sua  stanza  coi  minori  re  dei  Feaci  *9. 

Oltre  al  governare  le  città  assegnale,  gli  anziani  formavano  il  consueto 
consiglio  dei  re , dove  come  consiglieri  *10  davano  il  loro  parere  *ti.  Il 
consiglio  adunavasi  in  un’  apposita  sala , ornata  di  troni,  ossia  di  alti  sedili 
ricoperti  con  finissimi  pepli , sui  quali  sedevano  gli  ottimati  *12  ; ivi  erano 
discussi  gli  affari  di  guerra  e quelli  di  pace,  concernenti  al  pubblico  bene  *13. 
Gli  anziani  assistevano  pure  il  re  nei  giudizii , ovvero  soli  li  pronunciavano 
avendo  in  mano  lo  scettro  *14.  Finalmente  seguitavano  il  re  nella  guerra,  di  cui 
erano  il  più  forte  nerbo.  Come  ricompensa  di  questi  uflìzii,  i consiglieri  rice- 
vevano vani  premi.  Il  più  ragguardevole  era  un  podere  ereditario,  così  Fenice 


*1  Dirinlgi  d’ Allear.  Antiquitnte»  V,  74. 
'3  Tarilo  ile  Mortiti*  Germ.  7. 

* 5 Iliade  IX,  395  seg. 

*7  Odissea  viri,  41,  47,  390. 

‘9  Odissea  vii,  314. 

* II  Odissea  VII,  155,  226;  vili,  96. 

* 13  Odissea  il,  30. 


*2  Livio  li,  I. 

*4  Spesso  in  Omero. 

* 6 Iliade  ix,  478  seg. 

‘8  Iliade  vi,  193. 

‘IO  Iliade  vi,  113. 

‘ 12  odissea  VII,  95  M*g.  I3G,  186,  Vili,  422. 
. li  Iliade  i 217;  xviti.503. 
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ne  ebbe  udii  da  Peleo,  e Glauco  dai  Licii  ‘1;  d’altronde  era  massima  deri- 
vata certamente  dal  sistema  di  perpetua  guerra , non  che  da  quello  di  con- 
quista, che  gli  uomini  statuali  non  si  dovessero  brigare  per  provvedersi  il 
necessario  per  la  vita.  Inoltre  in  guerra  pigliavano  dopo  il  re  una  ragguar- 
devole parte  del  bottino;  banchettavano  sovente  col  sovrano,  anzi  ogni  giorno 
iFeacì  '2. 

Dalle  cose  sinora  discorse  si  vede,  che  niuna  linea  geometrica  circoscri- 
veva il  regio  potere,  ma  solo  le  poche  consuetudini  rispettate  come  leggi, 
l’onore  ed  il  buon  senso  tenevano  nei  loro  limili  largamente  segnati  il  so- 
vrano ed  i consiglieri. 

Ed  il  popolo?  La  sua  parte  politica  era  nulla,  giacché  esso  nè  parlava  nel  foro, 
nè  votava.  Agamemnone,  come  sparve  il  sogno  mandatogli  da  Giove,  raduna  in 
prima  il  consiglio  dei  magnanimi  anziani , ai  quali  comunica  le  parole  nella 
visione  udite,  e questi  per  bocca  di  Nestore  opinano  chesi  armino  gli  Achei. 
Approvala  tal  sentenza,  escono  lutti  dal  consiglio  per  recarsi  nel  foro,  dove 
invitata  dagli  araldi  la  soldatesca  conveniva,  c fu  arringata  da  Agamemnone  *3 
a fine  di  formarne  l’opinione,  persuaderla,  ed  averla  però  più  pronta  coo- 
peratrice  nell’eseguire  gli  ordini  fermati  dagli  anziani.  Ma  essa  ed  allora , e 
sempre  iu  Omero , ed  anche  sempre  a Sparla,  tacque,  perchè  nulla  nei  con- 
sigli *4;  solamente  talora,  finito  il  parlamento,  esalava  con  una  acclamazione  "5 
l’attività  compressa. 

Come  il  muto  uditorio  di  Pitagora  andava  nel  silenzio  facendo  tesoro  di 
una  filosofia,  che  poi  in  età  più  avanzata  pubblicamente  professava  ; cosi  il 
popolo  nella  scuola  del  foro  si  educava.  Quando  poi  all’  acquistata  sperienza 
delle  cose  civili  e politiche  aggiunse  le  ricchezze,  allora  aspirò  a votare,  poi  a 
parlare,  e finalmente  a partecipare  ai  primi  magistrati.  Cosi  dalle  ricchezze, 
come  disse  Tucidide,  nacquero  le  tirannidi,  ultima  fase  delle  monarchie  che 
in  origine  furono  aristocratiche. 

Ma  prima  di  considerare  l’usurpazione  dell’ultimo  ceto,  la  quale  più  lardi 
avvenne,  io  debbo  esporre  l’idea  che  gli  antichi  si  formavano  d’imo  stato, 
donde  verremo  ad  intendere  gli  ordini  coi  quali  si  governavano. 

Le  antiche  nazioni  erano  nulla  più  che  tribù  composte  da  varie  famiglie, 
strette  fra  loro  dal  doppio  vincolo  di  parentela  e di  lega  ; quindi  le  antiche  storie 

* 1 Iliade  ix,  478;  vi,  194.  * 2 Odissea  VII,  99. 

•3  Iliade  li,  RI  se*.  *4  Iliade  il,  200. 

*5  Iliade  il,  333  ere.  Il  Monfe^uieu  poco  erudito  nella  storia  Orerà  concerie  il  pofere  legislativo 
al  popolo  de’lcmpi  eroici,  Tedi  Esprit  drt  Loix  xi,  2.  -=■  Supplisca  Tenutilo  lettore  I confronti  che 
nascono  spontanei  tra  gli  ordini  politici  degli  antichi  Greci,  e quelli  dei  Germani  e de' barbari  Invasori 
dell' Italia. 
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narrami  le  unioni  eri  i fati  di  codeste  famiglie  appellavano  genealogie.  La  lega 
di  cotali  tribù  mirava  od  a conquistare  un  paese,  od  a manlenervisi  dopo  averlo 
conquistato;  giacché,  come  scrisse  Tucidide,  il  primitivo  stato  della  Grecia 
era  una  perpetua  guerra  di  tribù  od  invadenti , o cacciate.  Come  una  tribù 
aveva  riportata  vittoria  sopra  gli  antichi  abitatori , si  appropriava  la  contrada 
e gli  averi  dei  vinti;  di  questi,  altri  fuggivano,  ed  altri  cadevano  nel  potere 
dei  vincitori,  i quali  solevano  ammazzare  tutti  i puberi,  e ridurre  in  ischia- 
vitù  le  donne  ed  i ragazzi.  Tal  era  il  diritto  di  guerra  consigliato  dalla  pru- 
denza Ma  tal  precauzione  non  bastava.  Imperocché  la  tribù  vincitrice,  abi- 
tando un  paese  conquistato,  in  cui  i ragazzi  giunti  alla  giusta  età  potevano 
cospirare,  ed  i cacciati  collegalisi  con  altra  tribù  rientrare , doveva  non  già 
sbandarsi  nel  territorio,  ma  tenersi  ristretta  entro  una  sola  città,  e quindi 
esercitare  il  comando  sui  servi  agricoltori;  doveva  inoltre  mantenere  tal  con- 
corde unione  frai  membri  della  tribù,  ossia  Trai  cittadini,  da  poter  bastare 
pochi  contro  ai  molti  nemici  si  interni  che  esterni.  Che  cosa  era  adunque  uno 
stato?  Era  una  città,  in  cui  poche  migliaia  di  conquistaturi  miravano  con  una 
concorde  cooperazioue  a mantenersi  centra  le  altre  tribù.  Quindi  presso  gli 
antichi,  e cosi  ancora  presso  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte  ed  altri,  il  vocabolo 
città  (pulii)  equivaleva  a stato,  nazione,  repubblica;  quindi  il  governo  dello 
stato  fu  detto  pulizia  ( governo  della  città  ) , e l’ arte  di  governare  ebbe  il  nome 
di  politica.  Questa  antichissima  idea  durava  ancora  la  medesima  in  Aristo- 
tele, il  quale  parlando  della  popolazione,  diceva:  La  qualità  che  deve  avere 
una  citta  i quella  di  bastare  a se  medesima.  Ora  la  città , in  cui  la  popolazione 
sia  stragrande , potrà  bensì  prortedere  a tulli  isuoi  bisogni,  ma  allora  essa  sarà 
una  nazione , e non  più  una  città , e riuscirà  difficile  /'  introdurvi  una  forma  de- 
terminata di  governo Infatti  qual  araldo  potrà  in  essa  farsi  sentire,  seppur 

non  abbia  la  voce  d' uno  Stentare  *i?  Aristotele  non  capiva  ancora  che  dar  si 
potesse  una  nazione  Greca , composta  di  più  milioni , e dispersa  in  molte 
città.  Il  medesimo  prosegue  a dire  , che  una  città  dee  avere  quel  numero  di 
abitanti  che  basti  per  ben  vivere  in  una  comunione  politica.  Che  questo  numero 
vuol  essere  limitato,  affinchè  si  possa  provvedere  alle  bisogne  della  città,  giac- 
ché si  per  dar  giudizio  sui  diritti,  e si  per  distribuire  degnamente  le  cariche 
fa  d’ uopo  che  lutti  i cittadini  si  conoscano  personalmente.  Che , posta  una 
numerosa  popolazione,  i forestieri  ed  i non  cittadini  si  possono  facilmente 
intrudere  nelle  faccende  del  governo  c nei  voti  del  foro.  Finalmente  con- 
chiudc:  Il  miglior  limite  d’urta  città  è quella  massima  abbondanza  di  popola- 
zione, che  basti  a sé  per  la  vita,  e possa  facilmente  con  un'occhiata  comprendersi . 

r Arìslotclo,  Polilir.  VII,  5,  *. 
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Chi  percorra  le  Leggi  ili  Platone,  vi  troverà  pure  l’ ideale  di  quella  repubblica 
ridotta  ad  una  gola  città,  composta  di  .3 ,040  famiglie  ( ossia  di  20,160  indivi- 
dui, maschi  e femmine,  supponendo  ciascuna  famiglia  composta  di  quattro 
|>ersone)  divise  in  dodici  tribù,  delle  quali  ciascuna  nell’occasione  delle  sue 
feste  inviti  lealLre  tribù  a sacrilìzii  c festini,  affinché  tutti  stringano  fra  loro 
conoscenza,  e passi  fra  tutti  una  mutua  familiarità. 

Talmente  codeste  idee  erano  quelle  dell’  antichità,  che  Platone  ed  Aristotele 
ancora  le  professavano;  e la  storia  dei  Greci  stati  consuonava  coll'idea  di 
limitata  popolazione.  Infatti  i Dori  che  invasero  la  Laconia , sommavano  a soli 
duemila  ’l,  bensì  crebbero  poscia  alquanto  per  numero,  ma  finalmente  cad- 
dero a soli  700,  siccome  vedremo;  e la  stessa  Atene  nell’apice  della  sua 
forza  non  coniava  che  ventimila  cittadini.  La  Grecia  adunque  non  ebbe  mai 
l’idea  d’una  nazione  numerosa,  ne  poteva  averla.  Le  tribù,  che  scorrevano  la 
'Grecia  per  invadere  territorii  colti  e fertili , erano  piccole,  si  contentavano 
perii  di  territorii  anche  piccoli,  tanto  più  che  volendo  estenderne  i limiti,  sa- 
rebbero state  contrastate  dalle  tribù  circostanti.  Inoltre  l’intervento  del  po- 
polo nei  foro,  prima  come  semplice  uditore,  poi  come  votante,  non  si  accor- 
dava con  una  popolazione  stragrande. 

Stabilito  in  teorica  ed  in  fatti  il  misurato  numero  de’ cittadini , ristretto  in 
una  sola  città,  ne  segue  che  la  legislazione  non  solamente  si  occupava  dei  ge- 
nerali interessi  politici , ma  scendeva  ai  minuti  interessi  delle  famiglie , ed 
agli  ordini  della  vita  domestica.  Quando  la  nazione  si  riduce  ad  una  città , 
le  sue  leggi  sono  quelle  d'un  municipio;  ma  le  antiche  erano  inoltre  quelle 
•I  ’ un  vasto  collegio,  tendenti  ad  educare  nella  politica  e nella  morale  il  popolo. 
Il  voto  dei  cittadini  negli  affari  pubblici  è un  errore  capitale,  un  assurdo,  fonte 
di  gravissimi  daoni,  se  i cittadini  non  sono  educali.  Ma  l’educazione  politica, 
ossia  l’ intelligenza  degli  affari,  non  basta,  se  ad  essa  non  si  accoppia  l’in- 
stiluzione  morale;  giacche  la  virtù  è la  base  d'ogni  governo,  e lo  svolgi- 
mento dell’  intelligenza  pud  darsi  senza  che  però  sia  svolto  I’  elemento  mo- 
rale, ossia  il  sapere  non  suppone  necessariamente  la  moralità.  La  virtù  viene 
dalla  sua  astrattezza  ridotta  a forinole  pratiche  per  mezzo  della  religione; 
ma  la  religione  dei  Greci,  semplice  teogonia,  non  solamente  non  proponeva 
nè  dogmi,  nè  pratiche  di  virtù,  ma  narrava  le  scandalose  imprese  degli  Dei. 
Pertanto  i legislatori  non  potendo  far  fondamento  alcuno  sulla  religione  na- 
zionale procacciarono  di  supplirvi  coi  loro  ordinamenti , c prescrissero  norme 
morali  a tutte  le.  età,  ed  all'  intima  vita  delle  famiglie.  Erra,  scriveva  Platone, 
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chi  pensa,  che  le  leggi  non  debbono  discendere  a governare  l' interno  delle  famiglie ; 
erra  pure  chi  dice,  che  bisogna  lasciare  a ciascuno  un'assoluta  libertà  nel  vivere 
quotidiano  ‘ i.  Ed  altrove:  Bisogna  prescrivere  a tutti  i cittadini  per  tutto  il 
corso  della  loro  vita  una  serie  di  azioni  dallo  spuntar  del  sole  sino  al  mattino 
seguente  2.  Per  la  qual  cosa  la  legislazione  degli  antichi,  oltre  agli  ordini 
generali  c politici,  doveva  entrare  in  quelli  famigliari  e morali,  ossia  doveva 
riuscire  come  la  regola  di  un  vasto  collegio.  La  cosa  era  possibile,  perchè  la 
nazione  abitava  in  una  sola  città;  era  altresì  doverosa,  perché  la  Greca  reli- 
gione non  pensava  alla  morale. 

Dalla  necessità  dell’educazione  intellettuale  e morale  del  popolo  votante 
derivava  la  convenienza  di  esimerlo  dall' esercitare  l'agricoltura,  le  arti  ed  il 
commercio.  A'iun  cittadino,  diceva  Platone,  dee  esercitare  professione  alcuna  mec- 
canica, egli  sta  già  sufficientemente  occupato  in  a/fare  che  abbisogna  di  molla 
pratica,  di  molti  studii , ni  si  può  prendere  come  un  soprappiù;  questo  è l’ado- 
perarsi pel  buon  ordine  dello  stato  *3.  Più  sotto  proibisce  pure  il  commercio  al 
cittadino,  avvertendo  anche  che  il  mercanteggiare  corrompe.  E per  verità, 
come  mai  puossi  stimare  competente  un  voto  nel  foro,  senza  previa  edu- 
cazione, ed  a fronte  dei  vivi  interessi  dell’ individuo  intricato  nel  commercio 
e nelle  arti  ? D’ altronde  in  tutte  le  tribù  conquistatrici  è inerente  l’ idea  di 
dover  essere  perpetuamente  c solamente  armigere  e politiche. 

Che  se  i cittadini  per  attendere  alla  propria  ed  altrui  educazione,  poi 
alle  armi  ed  alle  bisogne  dello  stato,  si  dispensavano  dall'  agricoltura,  dalle 
arti  e dal  commercio,  chi  mai  accudiva  a questi  tre  grandi  bisogni?  I vinti; 
così  fu  nell'antichità  Greca,  e l'esempio  si  rinnovò  nel  medio  evo.  I vinti, 
col  tempo  divisi  in  due  classi  di  aflini  e di  schiavi,  attendevano  agli  esercizii 
indegni  d’ un  popolo  conquistatore.  Gli  schiavi  od  erano  proprietà  dei  privati 
che  potevano  trattarli  secondo  il  loro  capriccio;  ovvero  considerati  come  pro- 
prietà della  nazione  che  li  aveva  conquistali  in  un  col  territorio,  vivevano 
sotto  particolari  leggi  dello  stato,  che  li  aveva  dati  in  mero  prestito  ai  pri- 
vati usufrulluarii.  Chiamai  affini  coloro  che,  senza  essere  schiavi,  non  gode- 
vano dei  diritti  di  cittadinanza;  il  loro  nome  variava  secondo  le  contrade,  e 
Perirci,  ossia  abitanti  circonvicini,  venivano  chiamati  a Sparla , laddove  Me- 
teci, ossia  partecipi  del  domicilio,  avevano  nome  in  Alene.  Gli  schiavi  oceu- 
pavansi  dei  più  bassi  e faticosi  uflizii;  gli  affini  dei  più  rilevati,  come  delle 
arti  e del  commercio. 

Poste  queste  due  classi  conviventi  in  uno  stato,  ne  nascevano  due  conse- 
guenze necessarie:  l’ una  di  mantenere  la  prestanza  dei  cittadini  sopra  le 
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classi  minori,  e l'altra  di  provvedere  alle  medesime  allineile  si  conservas- 
sero fedeli  ed  ubbidienti.  La  prima  riconfermava  l' obbligo  di  educare  i citta- 
dini, sì  clic  la  loro  aristocrazia  non  fosse  soltanto  nominale,  ma  realmente 
superassero  gli  schiavi  e gli  affini  per  valore,  fortezza,  senno  e moralità; 
inculcava  altresì  il  bisogno  di  rendere  stabili  i patrimonii  nel  popolo  con- 
quistatore, allineile  potesse  vivere  indipeudente  dai  suoi  servi.  La  seconda 
esigeva  una  peculiare  legislazione,  che  assicurasse  alcuni  vantaggi  cd  un  quieto 
vivere  alle  classi  minori. 

Ilo  sinora  esposto  la  monarchia,  lo  stato  c la  legislazione  secondo  le  idee 
degli  antichi  Greci,  fondate  sull’intima  ragione  delle  cose,  non  che  delle  cir- 
costanze de' tempi  e de’  luoghi.  Queste  idee  comuni  a tutti  gli  stali  Greci 
servirono  di  fondamento  a ciascuno  di  essi.  Ma  guari  andar  non  dovette  che  in 
qualche  stato  sorgesse  il  desiderio  d’ innovare,  ossia , come  ora  dir  sogliamo, 
di  progredire.  Il  governo  presente,  già  scriveva  Tucidide,  è per  gli  uomini 
il  peggiore  di  tutti;  e nell’  avvenire,  che  di  moto  in  moto  si  precipita  per 
fortunosi  casi,  sta  la  speranza  di  conseguire  la  realtà  di  quell’  ideale  indefi- 
nito, che  in  mente  ci  ragiona:  allora  nacquero  nella  Grecia  due  fazioni,  che 
la  divisero  e travagliarono  sino  ai  tempi  di  Alessandro  detto  il  Grande  : 
Luna  volle  conservare  le  idee  antiche,  l’altra  entrare  nella  via  di  un  progresso 
sconsigliato.  Svolgiamo  questa  divisione. 

Le  antiche  tribù  erano  per  lo  più  famiglie  strette  fra  loro  da  parentela. 
Fralla  turba  delle  Greche  famiglie,  ossia  stirpi,  tre  singolarmente  emer- 
sero , ed  avendo  sotto  il  loro  nome  accolte  le  altre  minori  pervennero 
ai  secoli  storici  e li  dominarono  ; queste  sono  I’  Eolica , la  Dorica  e la 
Jonica.  Siccome  poi  gli  Eoli  meno  numerosi  in  parte  si  estinsero,  ed  in  parte 
si  trasfusero  nei  Dori,  però  due  sole  razze  rimasero  nella  Grecia,  la  Dorica 
e la  Jonica.  La  stirpe  Doriea  conservatrice  della  venerata  antichità  volle  in 
tutti  i suoi  ordini  perpetuare  i tempi  Eroici  , vietando  ogni  progresso;  e le 
sue  leggi  e costumanze  non  sono  che  logiche  deduzioni  dell'idea  conserva- 
trice immobilmente  fissa  ne’  tempi  antichi.  Quindi  i Dori  vollero  la  verità  nella 
religione,  l’aristocrazia  nella  monarchia,  la  sola  ispirazione  nelle  lettere,  l’as- 
senza del  commercio,  e la  severità  in  tallo.  All’incontro  la  stirpe  Jonica 
ammise  il  progresso  in  tutte  cose  senza  badare  all’  influenza  del  medesimo 
sulla  moralità  pubblica,  ed  accettando  a mano  a mano  le  nuove  idee,  i 
nuovi  bisogni,  passi)  per  tutte  le  varie  contingenze  che  il  tempo  novatore 
seco  conduce.  Epperò  i Joni  vollero  bellezza  nella  religione,  democrazia  ed 
il  volo  universale  nelle  repubbliche,  il  positivo  nelle  lettere,  il  commercio  di 
terra  e di  mare,  ed  una  fcsliva  allegria,  sorella  della  leggerezza,  in  lutto. 


In  Lacedemoni',  cbe  fu  il  più  schietto  tipo  dell'idea  Dorica,  lo  «tatù 
venne  a Licurgo  dettato  da  Apollo  Pizio,  il  quale  per  mezzo  dei  suoi  01 
coli  lo  andava  all’  uopo  interpretando.  Discendevano  i re  di  S|»arta  da  I 
cole  primo  fra  gli  Eroi,  e prìncipi  insieme  e sacerdoti  offrivano  ogni  r 
vilume  sacrilìzii  ad  Apollo,  e ministravano  a Giove  Uranio.  Cosi  lo  state 
e l’ autorità  reale  furono  sotto  l' idea  religiosa  riparali  dalle  offese  ornai 
Tuttavia  i re  presidenti  del  Senato  non  vi  davano  che  un  solo  voto,  ed 
|M>chi  tribunali  pronunziavano  sentenza;  ma  in  campo  con  autorità  assoli 
capitanavano  l’esercito,  davano  o ricusavano  battaglia,  ed  anche  sentenzi 
vano  a morte,  se  non  cbe,  terminala  la  sedizione,  dovevano  rispondere 
Senato  delle  loro  operazioni.  Il  Senato  composto  di  personaggi  sessagenar 
nominati  dal  popolo,  inamovibili,  nè  soggetti  a render  conto  dei  loro  vo 
preparava  insieme  coi  re  gli  affari  da  essere  proposti  alla  sanzione  del  p 
polo,  c dava  finale  sentenza  nelle  cause  criminali.  I re,  i senatori,  non  c 
altri  primari  udiziali,  avevano  soli  il  diritto  di  arringare  il  popolo  con  bri 
parlate,  spoglie  d’ogni  artifizio  reltorico,  fondate  sui  soli  ragionamenti, 
pronunziate  senza  azione.  Il  pupolo  non  parlava  mai,  ma  soltanto  votav 
anticamente  per  acclamazione,  poi  separandosi  in  dne  parti.  Il  censo  e I 
ducazione  rendevano  competente  tal  voto.  Infatti  ogni  famiglia  possedè 
tin'egual  porzione  di  terreno;  ma  il  censo  non  polendo  dare  l’ intelligen 
dei  pairii  interessi,  Licurgo  aveva  provveduto  all’educazione  morale,  civili 
guerriera  del  popolo,  affinché  potesse  rettamente  estimare  i parliti  propo: 
Cbe  se  il  popolo  votando  seguisse  una  storta  opinione,  i principi  c 
anziani  potevano  dissentire  '!.  Dopo  i Dori  conquistatori  della  Laconia,  c 
veva  il  legislatore  provvedere  a quelli  Achei  conquistati,  che  ebbero  in  do 
la  vita,  ed  il  domicilio  nell’ aulica  patria.  Divise  questi  in  due  classi,  i 
t'erieci  c negli  Iloti.  Ai  Perieci,  ossia  abitatori  delle  città  circonvicine,  ne 
i diritti  della  cittadinanza  spartana,  ma  concedette  onestissimi  lucri,  abba 
donando  loro  il  mono|Hilio  del  limitato  commercio  e delle  poche  arti,  di  < 
lo  Spartano  abbisognava.  Diede  pur  loro  terreni  da  coltivare  coll'obbligo 
pagare  un  tributo  allo  stato  ; in  guerra  poi  i Perieci  formavano  la  fante 
leggiera,  ed  anche  alcuui  militavano  con  gli  Opliti.  Coloro  poi,  che  si  segt 
lasserò  perservigii  rilevanti  e per  condotta,  cosi  da  meritarsi  il  titolo  di  > 
Itnluomini,  venivano  assunti  all’onore  di  votare  coi  Dori,  ed  anche  ad  impi 
tanti  impieghi,  come  a quello  di  capitanare  la  flotta.  Cosi  l'interesse  priva 
poi  i diritti  municipali  che  esercitavano  nelle  loro  città  stillo  la  vigilanza 
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uno  Spartano,  c le  promozioni  ai  diritti  degli  aristocratici  cittadini,  rende- 
vano la  condizione  dei  feticci  tale,  che,  |>cr  quanto  tempo  durò  lo  statuto  di 
Licurgo,  due  sole  Traile  cento  città  da  essi  abitale  si  ribellarono.  Da  questi 
differivano  gli  Iloti,  seconda  classe  dei  vinti  Achei,  stati  ridotti  a vera  ser- 
vitù. La  nazione,  che  li  aveva  conquistati,  ne  era  la  padronessa,  che  li  diede 
in  prestito  ai  privati,  allineili:  usufruissero  della  loro  opera  secoudo  quella 
legislazione  che  governava  i rapporti  tra  essi  e gli  usufruttuarii.  Il  privato 
non  poteva  nè  vendicarli  in  libertà,  uè  venderli , nè  trattarli  sccoudo  gli  im- 
peti della  sua  passione  o del  capriccio,  ma  doveva  conformarsi  a quello 
leggi,  con  cui  Licurgo prudentemeiite  (seblienc  non  divinamente  come  Mosè) 
tutelò  gl’ imprescrittibili  diritti  dell'umanità,  che  tuttavia  sussiste  ne’  servi. 
La  servitù,  si  anticamente  che  nel  medio  evo,  derivava  come  conseguenza  ne- 
cessaria dall’indole  si  delle  guerre  che  dei  conquistatori.  Nelle  guerre  una 
nazione  mirava  ad  occupare  l'altrui  paese;  eppcrò  i vinti  maggiori  della  pu- 
bertà erano  ammazzati , i ragazzi  e le  donne  ridotte  a schiavitù.  Siccome  |ioi 
i conquistatori  ricusavano  di  trattare  altro  che  le  armi  c gli  affari  dello  stato, 
abbisognavano  però  di  seni  che  coltivassero  i terreni,  ed  esercitassero  tulli 
i lavori  iudegni  d’un  guerriero.  Quindi  gli  Iloti  erano  i Contadini  degli  Spar- 
tani, i saccomanni  degli  Opliti,  e la  ciurma  delle  navi,  tributari  dei  privati, 
come  i Pericci  lo  erano  della  repubblica.  Tal  era  l’idea  Dorica,  ed  affinchè 
si  mantenesse  intemerata  Licurgo  vietò  agli  Spartani  ogni  commercio  d’idee 
con  gli  stranieri;  nè  questi  potevano  domiciliarsi  nella  Laccnia , nè  quelli 
viaggiare  in  esteri  paesi.  Vietò  ancora  ogni  studio  letterario  che  fosse  ignoto 
all’antichità  Eroica;  quindi  i Dori  non  mai  furono  storici  od  oratori,  ma 
solamente  poeti  c soprattutto  lirici. 

Io  tratteggiai  i lineamenti  dell’idea  Dorica  sul  modello  di  Sparta;  ma  non 
lutti  gli  stati  Dorici  furono  tali.  Licurgo  aveva  formato  di  Sparla  quasi  un 
monastero  si  per  la  sua  segregazione  dagli  altri  Greci,  e si  per  gli  esercizii 
morali,  ginnastici,  che  vi  si  praticavano  in  ore  c tempi  assegnati,  obbligando 
tutti  a rinunziare  agli  utili  svolgimenti  che  il  tempo  insegna.  Colai  rinunzia 
del  cittadino  a sè  ed  alla  libertà  domestica,  e colai  abnegazione  dell’utile 
futuro  ottenere  non  si  può,  salvo  che  vivendo  in  un  ideale,  e rinlegrando 
spesso  con  meditazioni  siffatta  astrattezza.  Questo  idealismo,  lo  dirò  di  volo, 
fu  il  vero  motivo  per  cui  i Dori  furono  i soli  veri  Lirici  della  Grecia,  tanto- 
ché quando  un  Jouo  voleva  comporre  un'ode,  od  introdurre  un  coro  lirico 
nella  tragedia,  si  appigliava  al  dialetto  Dorico;  talmente  il  Doriamo  c la 
Lirica  erano  idee  identiche.  Ma  Corinto,  Lesbo,  le  città  marittime,  le  isole 
c (piante  non  possedevano  un  territorio  bastante  per  la  popolazione,  non 
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potevano  abbracciare  l’ istituto  di  Licurgo,  cbe  supponeva  poderi  inalienabili 
coltivati  da  altri , e la  salsa  nera  apprestata  da  cuochi  ereditarli  ; esse  abbiso- 
gnavano del  commercio , epperò  del  danaro , e dovevano  entrare  nella  vita 
esterna,  e provarne  le  influenze.  Così  avvenne,  e niuno  degli  altri  stati  Dorici, 
neppur  la  vantata  Creta,  professò  la  severa  ortodossia  di  Sparta.  Quindi  nel- 
1’adunanze  Doriche  i Corinzi,  anche  a nome  dei  colleglli,  formavano  l’oppo- 
sizione contro  a Sparla  ignara  della  politica  esterna,  e restia  a scendere 
dalla  meditazione  ai  fatti.  Ciò  non  ostante  gli  altri  Dori  conservarono  sempre 
alcuni  punti  comuni  con  Lacedemone,  cosi  la  predilezione  per  un  governo 
di  ottimati  o di  pochi,  così  la  moralità,  se  non  in  fatti,  almeno  a parole; 
e la  commerciante  Corinto  nei  suoi  discorsi  politici  nominava  spesso  il  giu- 
sto e l’onesto,  nò  avrebbe  ardito  di  professare  le  massime  di  Pericle. 

All'incontro  l’idea  Jonica  volle  il  progresso.  Atene,  ch’io  prendo  pel  più 
legittimo  tipo  dei  Joni,  reggevasi  aneli’ essa  anticamente  con  una  monarchia 
aristocratica;  ma  ciascuno  dei  suoi  tre  elementi,  re,  ottimali  e popolo,  volle 
progredire  nel  proprio  verso,  senza  curarsi  dell’equilibrio , quindi  nel  con- 
tendere fra  loro  fini  il  più  forte  per  vincere,  c caddero  i Joni  in  una 
sfrenata  democrazia.  Plutarco  accenna,  che  Teseo  mal  comportando  il  freno 
degli  ottimati,  procacciò  di  abbassarli  servendosi  del  popolo  che  prese  a 
favoreggiare  *1.  Questo,  se  è falso  di  Teseo,  ci  svela  tuttavia  la  tradizione 
«V  una  lotta  che  fu  verissima  nei  re  suoi  successori.  Il  contrasto  tra  il  limi- 
tante e il  limitato  è naturale,  come  frai  sovrani  ed  i grandi  vassalli;  quelli 
vinsero  la  gara  nel  secolo  evi  , ma  nella  monarchia  Ateniese  gli  Eupatridi  , 
ossia  i patrizii , rimasero  al  fine  superiori.  Infatti  il  titolo  di  re  venne  in 
Atene  abolito  dopo  la  morte  di  Codro , per  rispetto,  dicesi , verso  cotanto 
sovrano.  A lui  succedcrono  col  titolo  di  Arconti  perpetui  i suoi  figliuoli , 
probabilmente  per  ordine  di  nascila.  Poscia  gli  Arconti  non  durarono  più 
in  carica  che  un  solo  decennio;  cioè  i numerosi  discendenti  di  Codro,  am- 
biziosi tutti  del  comando,  si  accordarono  limitando  il  tempo  per  soddisfare 
a più  membri  della  famiglia.  Ultimamente  gli  Arconti  furono  nove , e sol- 
tanto annui,  eletti  frai  patrizii;  cioè  ogni  decennio  rinnovandosi  gli  scan- 
dali dei  Codridi  aspiranti  all’onore  di  Arconte,  gli  Eupatridi  terminarono  la 
contesa,  sostituendo  se  medesimi , e per  dar  luogo  a più  ambizioni  ampli- 
ficarono il  numero  degli  Arconti,  e ne  ristrinsero  l’esercìzio  ad  un  anno. 
Questo  è il  fondo  storico,  che  parventi  ravvisare  sotto  il  velame  delle  an- 
tiche strane  tradizioni. 


*1  Plularnt  The  ina  20. 
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Intanto  il  popolo,  che  era  stato  dai  due  contendenti  adoperato  in  loro 
sussidio,  riconobbe  d'avere  un’  importanza  politica,  e volle  aneti’  esso  pro- 
gredire tanto  più  ebe , dopo  sorto  il  commercio , numerava  parecchie  sue 
Canàglie  ragguardevoli  per  ricchezza.  Erano  cioè  nel  popolo  due  classi.  L’una 
oziosa,  insolente  e povera,  domandava  ognora  del  pane  ai  re,  iudebilavasi 
ai  ricchi,  e vendevasi  a tulli  che  macchinassero  novità;  l'altra  industriosa, 
applicatasi  alle  arti  ed  al  commercio,  aggiunse  un  nuovo  elemento  nello  stato, 
i|uello  dei  nuovi  ricchi , ossia  il  ceto  rivale  degli  Eupatridi , come  questi 
lo  furono  dei  re.  Insolenti  per  la  vittoria  i patrizi!  angariavano  la  plebe 
oppressa  dai  debili , obbligandola  od  a vendersi  come  schiava , od  a colti- 
vare i loro  poderi  per  tenue  mercede,  ovvero  ad  emigrare  '1.  Tumultuava 
però  la  plebe  patrocinata  o dai  nuovi  ricchi,  ovvero  da  alcuni  patrizii,  che 
miravano  a soverchiare  i loro  colleglli , giacché  dopo  la  vittoria  una  setta 
sempre  si  divide.  A tali  frequenti  sommosse  si  sperò  di  por  rimedio  inca- 
ricando l’arconte  Bracone  vi  provvedesse  nella  sua  saviezza.  Questi,  invece 
di  stabilire  nuovi  ordini  politici,  scrisse  leggi  civili  per  uno  italo  già  costi- 
tituìto  *4,  le  quali  però  non  bastarono,  anche  perchè  atroci  e crudeli.  Con- 
tinuando pertanto  le  dissenzioui,  il  patrizio  Cilone  tentò  di  occupare  la  cit- 
tadella d’Alene,  e di  farsi  tiranno;  ma  i patrizii  dell'opposta  fazione,  delti 
Alcmeonidi , ed  il  popolo  lo  assediarono,  ed  uccisero  molli  de’  suoi  *3.  Tre 
fazioni  principali  agitavano  allora  T Attica.  1 montanari,  ossia  i poveri,  op- 
pressali per  debili  dai  ricchi,  volevano  la  legge  agraria  ed  una  democrazia 
assoluta  ; i campestri , ossia  i ricchi  possidenti  della  pianura,  domandavano 
una  stretta  oligarchia  fondata  sul  censo;  i marini  poi,  ossia  i commercianti, 
preferivano  un  governo  intermedio  frai  due  ‘4.  Tutto  era  discordie  e som- 
mosse, c le  cose  accennavano  ad  una  guerra  civile.  In  colali  guazzabugli  i 
popoli  sempre  pensarono  all’ autorità  d'un  solo,  o facilmente  l’ammisero. 
Epperò  Solone  gradito  alle  varie  parti  fu  nominalo  Arconte  con  assoluto  po- 
tere di  provveder  alla  pubblica  tranquillità,  ma  sccrelamenle  confortato  a 
farsi  tiranno,  perchè  miet  asi,  che  la  legge  e la  ragione  non  bastavano  a riordinar 
lo  italo  * 5 . Solane  ricusò  l'offertagli  tirannia,  e destreggiandosi  tra  le  varie 
parti  promulgò  la  sua  legislazione,  che  tutte  accettarono  perchè  stanche,  ma 
spiacque  a tulle,  e spiaceva  pure  allo  stesso  Solonc,  dacché  egli  protestava 
essere  quelle  le  migliori  leggi  che  la  corrotta  Atene  ricevere  potesse  *6.  Abolì 
i debiti  dei  poveri , spinse  il  popolo  alle  arti  ed  ai  commercio , divise  la 

*I  Fiutami,  Solon  13.  *2  Aristotele,  Pollile,  tl,  12.  *3  Erodoto  v,  7t.  Tucidide  I,  126. 

*4  Plutarco,  Solon  13.  *5  Plutarco,  Soloti  14.  *6  Plutarco,  Solon  15. 
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nazione  in  tre  ordini  secondo  il  censo,  ed  alla  plebe  poco  o nulla  possidente 
conccdellc  il  volo  nelle  assemblee  e nei  giudizi!.  Cosi  l’antica  aristocrazia 
di  stir|>e  fu  surrogata  da  quella  del  danaro;  cosi,  mediante  il  volo  univer- 
sale, la  plebe  ineducata  progredì  verso  la  sovranità.  Fu  Solone  un  bello 
spirito  , devoto  , come  ci  dice,  a Venere  , a Bacco  ed  alle  Muse.  Tribolato 
dai  faziosi , clic  secondo  i loro  interessi  lo  consigliavano  nella  legislazione, 
egli  cousolavasi  dettando  carmi  assai  licenziosi  *t,  nei  quali  trattava  pure  la 
politica  sovente  da  serio , talora  mordendo  gli  avversarli , e ridendosi  del 
popolo,  che  giustamente  chiamava  leggiero.  Politico  ad  un  lem|Hi,  ed  amante 
la  vita  molle  c il  lusso.  Solone  prese  gli  uomini  or  come  una  società  da 
costituirsi,  ed  ora  coinè  un  tema  pe'sttoi  minuti  piaceri.  Sebbene  egli  ripe- 
tesse, come  un  assioma,  che  l'uguaglianza  non  partorisec  guerra,  tuttavia  le. 
sedizioni  continuarono , perche  niuno  si  appagava  del  nuovo  suo  livello.  La 
] delie  desiderava  la  legge  agraria;  i sensati  riconoscevano  verissimo  quel 
detto  d’Anacarsi  a Solone,  che  nel  foro  d’ Alene  i sortì  parlarono,  e gli  sriorchi 
giudiearano  i ricchi  volevano  un’oligarchia,  che  variava  secondo  gl’inte- 
ressi del  censo,  della  stirpe  e delle  amicizie  politiche.  Tutti  insamma  deside- 
ravano innovazioni  per  opprimere  i loro  avversarli  *3.  Alfine  le  continuate 
sommosse , epperò  l’ anarchia , ebbero  la  riuscita  solita , e treotadue  anni 
dopo  l’arcontalo  di  Solone  sorse  il  tiranno  Pisistralo. 

Tale  l’idea  Jonica;  essa  consiste  in  un  progresso  che  turbò  ('equilibrio 
dei  tre  elementi  della  monarchia  aristocratica.  1 re  volendo  liberarsi  dell’a- 
ristocrazia caddero  da  essa  superati;  i patrizii  vincitori  si  divisero  in  fazioni 
ed  angariavano  la  plebe;  intanto  il  commercio  originò  i nuovi  ricchi,  ed  il 
lusso  impoverì  parecchi  patrizii.  L’aristocrazia  divisa  ed  impoverita  in  parte, 
te  ricchezze  recenti  dei  plebei  artieri  e commercianti,  e la  plebe  oppres- 
sala produssero  sedizioni,  e queste  finirono,  come  sempre  finiranno,  nella 
tirannide.  Ed  ecco  in  qual  modo  dalle  ricchezze  nacquero,  come  scrisse  Tu- 
cidide, i tiranni.  Quest'è  talmente  vero,  clic  consimili  vicende  terminanti 
poi  nella  tirannia  si  osservarono  anche  in  lutti  gli  stali  Dorici,  i quali  non 
seppero  conservare,  o prudentemente  temperare  all’uopo  l’idea  Dorica 
ridotta  in  pratica  da  Licurgo.  E,  per  dirlo  in  breve,  quasi  tutti  gli  stati 
della  Grecia  tanto  Jonici,  quanto  Dorici,  caddero  sotto  a’ tiranni;  si  eccet- 
tuano Sparta,  Argo  ‘4,  e qualche  altra  città.  Hutto  l’equilibrio  dei  poteri, 

•1  Plutarco,  Sohn  3.  *2  Ivi.  *3  Ivi. 

*4  Argo  retta  da  un  re  (Erodoto  vii,  149',  ebbe  a toccare  una  prave  sconfitta,  per  cui  pii  «chiavi 
sollevatisi  recarono)  in  mano  il  potere  l Erod.  vi,  78-84  ).  Dopo  molli  anni  cominciarono  I padroni 
«opzionali  a muover  puma  adì  «chiavi  dominanti,  0 dopo  molti  contrasti  li  vinsero.  Vincitori  li  tro- 
viamo poi  democratici  In  Tucidide  v,  29,  44.  L'episodio  desìi  «chiavi  preservò  Arpo  dalla  tirannia. 
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perduta  l'idea  obbiettiva  dell’autorità,  anzi  ridotta  questa  ad  una  conquista, 
n|>ei'ta  la  via  alle  sommosse  clic  sono  il  mezzo  per  couquislare,  gli  stati 
Tennero  e verranno  sempre  in  pulere  d'un  tiranno.  Quasi  tutta  la  Grecia 
soggiacque  a questa  legge,  tranne  Sparlai  giacchi!  Argo,  e poche  altre  città 
ne  andarono  immuni  per  accidenti  o strani  o singolari. 

Gli  antichi  sovrani  aristocratici  furono  sempre  chiamati  (Jiasileit  ) re  dai 
Greci,  lo  stesso  Echclo  di  tirannici  modi,  ebbe  da  Omero  l’ onorato  nome  di 
re  *1;  il  solo  Edipo  venne  per  poetica  licenza  appellalo  tiranno  da  Sofocle. 
Ma  quei  privati,  i quali  colla  forza,  ed  a malgrado  della  nazione,  usurpa- 
rono U governo,  e stabilirono  se  stessi  superiori  alle  leggi  ed  ai  patrii  m- 
stituti , costoro  vennero  costaDlementc  dai  Greci  contraddistinti  col  solo  nome 
di  Tiranni;  ed  il  vocabolo  è certamente  barbaro.  I primi,  che  occuparono  lo 
stato , regnarono  da  principio  quasi  tutti  con  temperati  modi , e Pisistratn 
segnatamente  si  meritò  gli  elogi  di  tutta  l’antichità.  Abbassare  l’aristocrazia, 
frenare  il  popolo,  fu  loro  primo  pensiero,  c Pisistralo  sapientemente  rin- 
viò nel  coolado  una  parte  dell’  oziosa  poveraglia  votante  in  Atene  ; abbelli- 
rono le  città,  alzarono  ogni  maniera  di  monumenti  per  rendere  sé  venerandi, 
c dar  al  popolo  mezzi  di  guadagno.  Ma  poscia  od  essi,  o certamente  i loro 
figliuoli , presero,  come  scrive  Tuqididc,  a pensare  al  solo  loro  interesse, 
c per  maggior  sicurezza  tenendosi  chiusi  nelle  loro  città,  a mala  pena  ne 
uscivano  per  far  correrie  contro  a’  nemici  *2.  Periandro  poi,  tiranno  di  Co- 
rinto, addottrinato  dai  re  dell’Asia,  insegnò,  al  dire  di  Aristotele,  i se- 
guenti specifici  ai  suoi  colleghi  di  Grecia.  Abbassate  gl'ingegni  eminenti , 
spegnere  gli  uomini  di  sentimenti  generosi,  proibire  ogni  riunione  dei  citta- 
dini anche  solo  nei  banchetti , e tanto  piò  per  l’ istruzione  intellettuale , 
disunirei  sudditi,  tanto  che  ognuno,  senza  brigarsi  degli  altri  a lui  ignoti, 
pensi  al  quieto  e più  beato  suu  vivere  '3. 

Quanto  più  i tiranni  progredivano,  anzi  |ier  l'impunità  insolentivano, 
tanto  piò  acceleravano  la  loro  caduta;  poiché  la  violenza  è certo  presagio 
del  fine.  Altri  caddero  per  sollevazioni  interne,  altri  furono  abbattuti  dai 
Lacedemoni , vindici  della  monarchia  aristocratica  e delie  idee  morali  ’4. 
Allora  negli  stati  tornati  a libertà  ricomparvero  le  due  idee  Dorica  c J unica; 
i Dori  si  appigliarono  chi  all’aristocrazia  e chi  all'oligarchia,  laddove  i 
ioni  anteposero  la  piò  comoda  e sciolta  democrazia.  Quindi  in  poi  non  fu 
mai  che  un  Doro  assoggettasse  uno  stato  Jonico  senza  introdurvi  I’  aristo- 
crazia, ovvero  l’oligarchia;  nè  mai  avvenne  che  un  Jono  si  impadronisse 

*1  Odiwa  Win, SI  wg.  2 TurtHiili1  l.  17. 

•3  Artslolrlc,  Politir.  v,  8,  2.  Tucidide  1. 18. 
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tl’  una  Dorica  contrada  senza  ordinarla  in  modo  democratico.  Così  la  lotta 
delle  due  idee  fu  stabilita,  c le  idee  obbiettive  servirono  più  volte  di  pre- 
testo per  -coprire  gl'  interessi  subbiettivi. 

Un  mezzo  per  propagare  cotali  idee,  ed  anche  le  aderenze  di  schiatta, 
furono  le  colonie.  Quando  una  città  mandava  una  parte  de’ suoi  abitatori  a 
stabilire  altrove  la  sua  sede,  considerava  se  stessa  come  madre  della  colo- 
nia, e questa  si  reputava  figlia  della  fondatrice.  Le  divinità  patrone,  il  fuoco 
sacro,  la  forma  di  governo,  le  leggi  esser  dovevano  le  medesime.  La  me- 
tropoli talora  mandava  nella  colonia  il  magistrato  principale , interveniva 
nelle  differenze  civili  che  vi  insorgessero,  ed  in  guerra  teneva  la  figlia  come 
sua  alleata  naturale,  da  cui  esigeva  soccorsi.  L’autorità  della  metropoli  è 
come  la  patria  potestà.  Teoricamente  nulla  v’ha  di  più  ragionevole,  e gli 
antichi  spinsero  l’autorità  del  padre  sino  a vendere  schiava  la  prole.  Pra- 
ticamente poi  i codici  moderni  riconobbero  necessarie  molte  modificazioni 
per  salvare  almeno  il  rispetto  ed  i soccorsi  dovuti  alla  paternità.  Ma  trat- 
tandosi dì  esseri  fisici,  è facile  il  prefiggere  limili  mediante  la  cifra  che 
segni  l’età  de’ figliuoli;  dovechè  nelle  colonie,  persone  morali,  riesce  dif- 
ficile lo  stabilirne  la  maggior  età,  o l’anno  trigesimo.  Tal  difficoltà  accre- 
sciuta dall’  interesse  delle  metropoli  fa  si , che  queste  non  emancipano  mai 
le  colonie  adulte , ma  litigano,  ed  i litigii  cangiano  talora  la  parentela  in 
inimicizia.  Coreica,  salita  ad  una  potenza  marittima  superiore  a quella  di 
Corinto  sua  metropoli,  cadde  primieramente  nell’indifferenza  verso  l’antica 
genitrice,  di  cui  non  sentiva  più  il  sangue;  quando  poi  questa  volle  inter- 
venire negli  affari  della  figlia , c comandarle  come  a ragazza,  Corcira  a pa- 
role rispose,  che  i coloni  non  migrano  dai  fratelli  per  esserne  servi  ma  eguali; 
in  fatti  poi  allestì  una  fiotta  gagliardissima  che  sconfisse  quella  de’  Corinzi , 
quindi  strinse  alleanza  colla  Jonica  Atene  nemica  della  Dorica  Corinto.  Le  sole 
colonie  piccole  o disunite  erano  quelle  che  sentissero  ancora  dopo  molti 
secoli  la  consanguinilà,  ossia  il  bisogno  di  essere  tutelale  dalla  metropoli. 

A codeste  antiche  colonie  tendenti  ad  esonerare  una  metropoli  della  so- 
verchia popolazione,  ovvero  ad  ottenere  stanza  per  chi  ramingava,  si  vo- 
gliono aggiungere  quelle  che  uno  stato  mandava  in  una  vinta  contrada  per 
mantenerla  nella  fede,  e queste  sono  recenti  rispetto  alle  prime,  nè  celarono 
mai  anche  durante  la  guerra  del  Peloponneso. 

Posto  il  primitivo  stato  di  perpetua  guerra  descritto  da  Tucidide,  per  cui 
una  tribù  assaliva  un’altra  per  procacciarsi  migliori  sedi  e suolo  feri  ile  e di 
già  piantato,  ne  deriva  il  primitivo  diritto  di  guerra,  per  cui  il  vincitore 
si  appropriava  la  contrada  e gli  averi  dei  vinti  ; poi  per  non  tenersi  nemici 


Digitized  by  Google 


UhLl.  » STORI»  ARTICA  OKI.I.  A CIUCCI  A 


23 


io  casa  soleva  uccidere  tulli  i puberi,  e ridurre  in  isctiiavitù  le  dunne  ed  i 
ragazzi.  Epperò  ogni  cittadino  intanto  godeva  della  vita  tisica,  della  libertà 
e del  diritto  di  proprietà,  in  quanto  la  patria  era  politicamente  libera;  in- 
vasa questa  da  una  tribù  straniera,  il  cittadino  perdeva  tutto.  Confondendosi 
cosi  la  libertà  del  cittadino  con  quella  della  patria , ne  veniva  che  gl’  in- 
dividui tenevansi  si  strettamente  legati  ad  essa,  che  se  ne  stimavano  per  cosi 
dire  schiavi,  sacrificandole  facilmente  corpo,  vita  e beni.  Quindi  è il  fer- 
vente amordi  patria  degli  antichi  fondato,  non  già  sopra  un’idea  poetica, 
o sul  semplice  onore,  ovvero  sull'ambizione,  ma  bensì  sopra  i primi  ed  es- 
senziali interessi  dell’uomo;  in  que’  tempi  di  perpetue  invasioni  non  si  dava 
alternativa,  o sacrificare  tutto  alla  patria  per  mantenerla  libera,  ovvero  ve- 
dersi rapito  tutto  dai  nemici  invasori.  Quindi  ancora  s’ intende  come  gli  an- 
tichi non  conoscessero  la  nostra  libertà  individuale.  Questa  infatti  è tanto 
maggiore,  quanto  minore  fe  il  numero  e la  gravità  dei  doveri  che  legano  il 
cittadino  alla  repubblica  ; ossia  essa  discioglie  per  quanto  è possibile  il  vin- 
colo sociale  tra  la  città  ed  il  cittadino,  si  fonda  sull’egoismo,  e tende  al 
cosmopolitismo.  Tal  nozione  di  libertà  non  potevasi  neppur  sospettare  negli 
antichi  tempi;  epperò  tutte  le  legislazioni , massime  la  Dorica  di  Licurgo, 
trattava  i cittadini  come  schiavi  della  città.  Sebbene  poi  il  primitivo  diritto 
di  guerra  siasi  col  progredire  de’  secoli  temperato,  tuttavia  non  cessò  affatto, 
e nel  corso  della  guerra  del  Peloponneso  vediamo  ancora  i Plateesi  parte 
trucidati , e parte  ridotti  a schiavitù  dai  Tebani  e Lacedemoni , incontriamo 
un  decreto  di  morte  pronunziato  dal  popolo  d’Atene  contro  ai  Mililenesi,  e 
pari  sorte  toccò  ai  Melo  per  non  essersi  spontaneamente  assoggettali  all’  im- 
periosa Atene.  A questo  motivo  affatto  materiale  inteso  anche  dalla  plebe, 
aggiungasi  poi  quell'amor  di  patria,  che  sorgeva  nel  cuore  di  chi  per  nascita 
o per  eloquenza  si  sentiva  chiamato  a dominare , e quell’  altro  che  nacque 
poscia  nel  popolo  satisfatto  d’una  vita  oziosa,  eppur  lucrativa,  volante  nel  foro. 

Cacciati  i tiranni  dagli  stati  Greci,  sebbene  i Dori  avessero  prescelta  l’o- 
ligarchia o l’aristocrazia,  ed  i Joni  lo  stato  dei  più,  tuttavia  nei  primi  fu 
sempre  una  parte  popolare,  come  nei  secondi  una  faciline  oligarchica.  Isa- 
gora  e distene,  dopoché  ebbero  con  unite  forze  cacciati  da  Atene  i Pisistra- 
lidi,  si  divisero,  ed  il  primo  parteggiava  pei  pochi,  il. secondo  pel  popolo. 
Siccome  poi  la  parte  aristocratica  ricorreva  per  aiuto  a Sparla,  e la  demo- 
cratica destava  sommosse  nel  popolo  per  vincere  gli  avversarli,  così  le  sedi- 
zioni e le  guerre  perpetuandosi  avrebbero  condotto  Atene  a mal  termine; 
ma  guari  non  andò  che  i Persiani  minacciarono  la  libertà  della  Grecia.  La 
toro  invasione  fu  la  salute  dei  Greci. 
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Noi  vedemmo  sinora  la  Grecia  divisa  in  molti  piccoli  stali,  giova  oia 
indagare  se  questi  avessero  un  centro.  Parecchi  storici  e pubblicisti  credettero 
d’aver  nel  Consiglio  degli  Amfizioni  trovato  gli  stati  generali  della  Grecia  ; 
ma  il  critico  esame  degli  antichi  documenti  dimostrò , che  tal  Consiglio  non 
aveva  alcuno  scopo  politico,  solamente  mirava  a proteggere  qualche  tempio 
e qualche  divinità  prediletta,  boa  confederazione  di  stati,  i quali  si  accordino 
fra  loro  di  farsi  cittadini  di  quello  stato  più  grande  che  intendono  di  formare, 
promettendo  di  non  esercitare  alcuni  diritti  di  sovranità,  se  non  di  comune 
consenso,  ha  pochi  esempi  nella  Grecia,  e quei  pochi  mostrano  la  deltolezza  di 
siffatti  governi.  Varie  città  della  Beozia  formavano  sotto  la  presidenza  di  Tebe 
un  governo  federativo.  Undici  erano  ! Bcolarchi,  ossia  i magistrati  e capitani 
della  lega , dei  quali  due  Tebani , e gli  altri  nove  nominati  da  altrettante 
città  minori.  Alle  comuni  deliberazioni  di  siffatta  lega,  si  possono  applicare 
le  seguenti  parole  di  Pericle:  Ciascuno  vi  intendi  al  tuo  interesse,  quindi  nulla 
faranno  mai  di  compiuto.  Gli  uni  mirano  soprattutto  ad  una  particolare  ven- 
detta, gli  altri  a conservare  illese  le  domestiche  possessioni;  tardi  finalmente  ti 
radunano , accennano  brevemente  alcuno  degli  interessi  comuni , trattano  poi  lun- 
gamente i privali.  Frattanto  ognuno  pensa  che  la  sua  negligenza  nòia  danno  ar- 
recherà alla  pubblica  cosa,  giacché  suppone,  che  in  sua  vece  altri  se  ne  dia  pen- 
siero ; e cosi  per  questa  supposizione  secrelamente  in  tutti  la  medesima,  la  causa 
comune  senza  avvedersene  rovina  '1.  Finche  gl’interessi  sono  minimi  e sepa- 
rati, la  lega  si  mantiene;  ma  quando,  complicandosi  questi,  il  magistrato 
supremo  debba  intaccare  quella  sovranità  assoluta,  a cui  ogni  città  rinunzia 
soltanto  a parole,  allora  le  inimicizie  cominciano.  Queste  fra  amici  antichi 
e fra  vicini  diventano  mortali , e mirano  allo  sterminio,  poiché  per  la  prossi- 
mità dei  lerritorii  le  occasioni  di  offendersi  si  rinnovano  ogni  giorno.  Prima 
Platea , poi  Tcspic,  e fors’anche  Oropo  si  staccarono  dalla  confederazione  Beo- 
zia per  interessi  particolari;  e Platea  dopo  lungo  assedio  vinta  ebbe  i suoi 
cittadini  puberi  ammazzali,  eie  donne  coi  ragazzi  ridotte  a schiavitù  dai  vin- 
citori Tebani.  Cornelio  Nipote  egregiamente  compendia  lastoria  di  Tebe  colle 
seguenti  parole  : Hoc  unum  adiunrero,  quod  verno  eat  inficias,  Thebas  et  ante 
Epaminondam  natum,  et  post  eius  interitum,  perpetuo  alieno  paruisse  imperio ; 
contro  eas,  quamdiu  ille  praefucrit  reipublicae,  caput  /uisse  lotius  Graeciae  *2. 
Il  governo  federativo  di  Tebe  , non  avendo  un  centro  libero  e vigoroso 
d’azione,  non  potè  giammai  intraprendere  nulla  di  rilevante.  Mancando  poi 
d’esercito,  d’armata  e di  danaro  comune,  poiché  a tali  spese  c contribuzioni 

■|  lue  ulule  1,111,  l..r  ipeUn  \ 1 1 1 1 , l , Hpaminonttat  lei. 
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ripugnano  le  città  federate , dovette  sempre  acconciarsi  ai  comandi  altrui, 
i quali  le  venivano  presentati  per  modo  di  consigli  a line  di  nou  offendere 
il  decoro  di  lei;  quindi  avendo  nome  di  comandare  realmente  ubbidì  sempre 
agli  altri.  Quando  poi  sorse  Epaminonda  potente  per  senno,  valore  ed  attività, 
Tebe  ebbe  il  primato  della  Grecia;  ma  allora  il  governo  non  era  più  federa- 
tivo, era  quello  di  un  solo. 

Sebbene  nella  Grecia  mancasse  una  città,  che  per  convenzione  ne  fosse  il 
centro.  Sparta  tuttavia  vi  otteneva  un  primato  tacitamente  riconosciuto  da 
tutti  gli  stati.  La  virtù  e la  forza  le  meritarono  un  tal  onore.  La  severità 
degl’istituti  Dorici,  clic  essa  conservava  intemerati,  e praticamente  eseguiva, 
non  potevano  a meno  di  procacciarle  opinione  di  virtù,  epjierò  reverenza 
presso  gli  altri  Greci.  Ingranditasi  poi  nel  Peloponneso,  dove  occupava  la 
Laconia,  ed  aveva  per  alleale  libere  ed  independenti  molte  città , poteva  al- 
l'uopo radunare  tal  esercito,  che  per  numero  e valore  comandasse  il  rispetto 
a tutta  la  Grecia.  A tali  motivi  si  aggiunga  la  riconoscenza  che  gli  altri  Greci 
le  professavano  per  essere  stati  per  opera  di  lei  liberati  dai  tiranni.  Quindi 
Creso  sollecitò  l’alleanza  di  Sparta,  i Joni  a lei  ricorsero  angustiati  da  Ciro, 
i Plateesi  tribolali  dai  Tebani  si  posero  sotto  la  proiezione  di  Cleomenc  re  di 
Sparta;  e la  stessa  Atene  soffrì  che  gli  Spartani  intervenissero  negli  affari  di 
lei  ’ i , e volendo  accusare  gli  Egincti  di  tradimento  li  citò  in  giudizio  a 
Sparta. 

Stavano  in  questi  termini  le  idee , epperò  le  cose  della  Grecia,  quando 
Dario  si  fermò  di  soggiogarla. 


PEltlODO  SECONDO 

L’uomo  essenzialmenLe  è conquistatore,  perchè  nato  coll’istinto  dell’in- 
finito non  mai  si  appaga  del  presente.  Le  conquiste  dell’  intelletto  ci  diedero 
le  scienze;  il  cuore  conquistatore  ci  dà  fe  epopee  delle  varie  passioni  ; e le 
conquiste  della  forza  fisica  formano  in  gran  parte  la  storia  de’ regni,  bensì 
il  progressivo  incivilimento  seppe  con  varii  titoli  ognora  più  speciosi  adone- 
stare l'esercizio  di  codesto  diritto  leonino,  ma  nei  buoni  antichi  tempi  rno- 
stravasì  schiettissimo,  ed  il  re  degli  Assiri,  già  vincitore  dei  Medi,  radunò  i 
primati  dell’estesissimo  suo  dominio  per  dir  loro  ; Mi  tono  fermalo  in  questo 
pensiero  di  soggiogare  tutta  la  terra  al  mio  imperio  ’2.  Parimente  Dario,  ricco 


*1  Erodo  In  v,  70. 


*2  luililh.  Il,  3. 
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già  dello  steli  ri  i dei  Medi  e degli  Assiri,  dopi  avere  assoggettati  i li  reti  del- 
l’Asia, stabili  di  sottomettere  antera  i Greci  d’Europa,  perché,  ei  diceva, 
ardirono  di  venir  in  soccorso  dei  loro  fratelli  della  Jonia.  La  forza  fisica  de’ 
Persiani  venne  in  Maratona  a paragone  con  piche  migliaia  d’Ateniesi  invi- 
goriti da  una  forza  morale  e diretti  dall’arte;  epperò  fu  sconfitta.  Allora 
l'ardente  brama  di  vendetta,  congiunta  a quella  di  conquista,  indusse  Serse  a 
passare  egli  stesso  in  Grecia  con  grande  sforzo  di  navi  e d'armati.  Ma  nuo- 
vamente uomini  infiammali  dalle  minacele  di  morte  o di  schiavitù  , periti 
inoltre  nell’arte  militare,  fugarono  in  Salamina , in  Platea,  in  Mitale  una 
inandrn  ratinaticela  di  schiavi  inesperti  di  guerra,  che  pugnavano  per  la  sola 
volontà  d’nn  tiranno  intimata  dal  comando  c sancita  da  punizioni. 

Da  tali  vittorie  derivarono  massime  conseguenze  nelle  ilice,  prima  d’nna 
sola  parte  dei  Greci,  e pii  di  lutti.  Sparta,  ossia  l'idea  Dorica,  immobile 
sempre  nel  cullo  de’lempi  eroici,  non  vide  nei  passati  avvenimenti  se  non  falli 
esterni,  senza  giudicarne  lo  spirilo  e la  pissibilità  di  usarli  come  cause  fe- 
conde di  effetti.  Epperò  quando  cessò  il  pericolo  immediato  del  barbaro, 
essa  volentieri  rientrò  nel  suo  letargo,  e vi  durò  insino  a tanto  che  la  po- 
litica Ateniese  sovercbiatrice  del  primato  Lacedemone,  c conquistatrice  della 
Grecia,  la  destò,  e mal  suo  grado  la  costrinse  a romper  guerra.  All’incontro 
Atene,  ossia  l’idea  Ionica,  capi  gli  avvenimenti  e seppe  usarli  per  progre- 
dire a maggiore  potenza.  Pertanto  questo  secondo  peritalo  ci  rappresenta 
l’idea  Ionica  che  compiutamente  si  svolge,  mentre  la  Dorica  cantra  sua  voglia 
è tratta  a rimorchio  dagli  operosi  Ioni. 

Lo  svolgimento  d' Atene  si  può  richiamare  a questi  sommi  capi.  Atene 
progredì  nella  sua  parie  materiale  col  rifabbricarsi,  fortificarsi  ed  abbellirsi. 
Nella  parte  intellettuale  sollevò  ad  altissimo  grado  le  liellc  arti  e le  lettere. 
Della  sua  potenza  capi  la  qualità  speciale,  ed  esclusivamente  applicandosi  al 
mare  volle  occuparne  la  sovranità  ed  il  commercio.  Nella  politica  intema 
svolse  la  democrazia  in  tutte  le  sue  logiche  conseguenze,  distruggendo  gli 
antichi  clementi  del  potere  degli  ottimati;  ossia  terminò  l’era  de’tempi  eroici 
per  crearne  una  nuova.  Nella  politica  esterna  dapprima  miri)  a fermare  una 
greca  confederazione  per  liberare  la  Grecia  dal  barbaro,  poi  aspirii  a dare 
un’unilà  alla  Grecia,  sottoponendola  alla  repubblica  Ateniese.  Cosi,  invece 
dell’antica  politica  clic  si  restringeva  nel  solo  municipio,  introdusse  una  po- 
litica greca,  come  Carlo  v creò  la  politica  europea.  La  minaccia  di  tal  unità, 
ossia  soggezione,  produsse  nella  Grecia  una  guerra  civile,  la  quale  formerà 
il  terzo  periodo. 

F.qiorrò  partilamenle  gli  accennali  progressi. 


x. 
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L’incendio  della  città  d’ Atene  distrutta  dai  barbari  Tu  una  vera  calamità; 
ma  siccome  le  sventure  muralmente  sono  madri  di  filosofia,  cosi  neircconoiuia 
temporale  possono  convertirsi  in  vantaggio,  quando  un’idea  sappia  trarne 
partito.  I cittadini  vollero  le  loro  abitazioni  più  comode  e vaste;  le  arti  co- 
minciarono a disporle  ed  ornarle;  e l’orgoglioso  sentimento  d’un  popolo 
vincitore,  pigliando  a governare  quel  materiale  riordinamento,  mirava  ad  eri- 
gere un  trufco  a se  medesimo.  Ma  Temistocle  tendeva  a scopo  maggiore. 
Egli  il  primo  ’i  aveva  pronunziato  che  Ateue  doveva  applicarsi  unicamente 
al  mare , epperò  disegnava  di  farne  una  fortezza  marittima , capace  di 
resistere  a tutti  gli  sforzi  dei  barbari  e dei  Greci.  Il  maggior  [>oiTo  d’Atene, 
dello  il  Faterò,  non  bastava  più  alla  flotta  testé  aumentata,  e la  vicina  sta- 
zione di  Muuichia  nou  pareva  gran  fatto  acconcia;  laddove  il  Pireo  ampio, 
e formato  dalla  natura,  capace  di  venir  congiuotu  col  Falere  c con  Municliia, 
oltre  al  ricettare  tutte  le  triremi  della  repubblica,  poteva  altresì  difenderle 
mediante  alcune  fortificazioni.  Pertanto  il  Pireo  fu  munito  di  mura  si  larghe, 
che  due  carri  tragittar  vi  potevano  di  fronte  ; e sorse  allora  la  città  inferiore 
ricca  di  canove,  di  mercati,  d’un  arsenale  marittimo,  ed  abitata  dalle  genti 
marinaresche.  Già  prima  Temistocle  aveva  con  grosso  muro  cinta  la  città , 
e delusa  la  gelosia  degli  Spartani  che  a tal  fortificazione  si  opponevano. 
Rimaneva  che  amendue  le  città  venissero  congiunte  da  altre  mura,  le  quali 
assicurando  una  vicendevole  comunicazione  formassero  d' Alene  c del  Pireo 
una  sola  fortezza.  Queste  furono  parecchi  anni  dopo  fabbricale;  l’un  muro 
correva  dal  Faterò  alla  città , il  secondo  ed  il  terzo  dalla  città  metteva  al 
Pireo  *2.  I.a  città  cosi  fortificata  venne  a mano  a mano  abbellita  co*  templi 
e monumenti,  dei  quali  la  miglior  parte  è dovuta  a Pericle.  Egli  è un  fatto 
storico  che  moltissimi  monumenti  della  Grecia  ebbero  per  autori  i tiranni, 
i quali  vollero  con  tal  genere  di  gloria  esterna  illustrare  se  stessi  poc’anzi 
privati,  e compensare  i popoli  della  tolta  libertà.  Quindi  anche  Pericle,  che 
vedremo  tiranno  liberale  d’ Alene,  innalzò  il  Partenone,  il  Telesterio  d’Kleu- 
sina,  l’l)deo  e l'aurea  statua  di  Minerva,  sperando  che  la  maestà  di  opere 
cotanto  insigni  renderebbe  il  suo  nume  più  venerando  ai  conciltadiui , ed 
eterno  nella  posterità. 

Mentre  Atene  colla  magnificenza  c col  lusso  delle  sue  fabbriche  sfoggiava 
agli  occhi  dei  Greci  la  forza  singolare  della  repubblica,  le  arti  dalla  gret- 
tezza antica  ivano  sollevandosi  al  bello  della  natura  e dell’idea.  Quindi  sorsero 
Ictino,  Callicratide,  Alcameue,  Corebo,  Melageue,  Senocle,  c primo  di  tutti 

*1  TucHitrie  I,  9i.  *2  Po|»|m>  Thurydidea.  |i«rs  i,  Ioni-  -r,  |>ig  2ào. 
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Fidia,  autori  di  quei  monumenti,  che  per  bellezza  furono  i miracoli  delle 
arti,  e per  solidità  stancarono  il  tempo. 

Le  lettere  non  meno  ebbero  allora  propizia  occasione  per  levarsi  a me- 
ravigliosa altezza.  Figlie  dell'Ispirazione  abbisognano  di  obbietti,  che  colla 
loro  presenza  materiale  colpiscano  i sensi  c la  fantasia,  e pel  loro  interesse 
meritino  l’attenzione  nazionale  ed  abbiano  per  giudice  il  buon  senso  d'un 
intero  popolo.  La  poesia  e la  storia  trovarono  questa  ispirazione  nell’eroica 
lotta  de'Greci  contro  al  barbaro,  siccome  quella  che  naturalmente  era  poetica. 
Infatti  la  poesia  si  solleva  alla  propria  altezza  per  via  del  sublime,  ed  il 
sublime  sta  nell’infinito,  ed  all’inOnito  solamente  può  aggiungere  il  tempo, 
lo  spazio  e la  forza,  a cui  niuna  mente  umana  può  prefìggere  limiti*!.  Ora 
nell’ innumerevole  turba  de’ Persiani,  che  la  greca  imaginativa  faceva  som- 
mare a due  milioni , sta  il  sublime  di  quell’  immensità , di  cui  Serse  volle 
fruire  in  Abido,  contemplando  dall’alto  la  illimitata  sua  turba.  Nell’eroismo 
de’ pochi  Greci,  che  contrastando  vinsero,  vedo  il  sublime  della  forza  morale. 
L’un  sublime  venne  a lotta  contro  all’altro, l’immensità  contra  l’eroica  forza. 
Chi  negherà  a questa  guerra  un  abito  poetico?  Epperò  la  sua  influenza  sulla 
poesia  fu  grande,  ma  tuttavia  indiretta;  laddove  quella  sulla  storia  fu  talmente 
diretta  che  creò  Erodoto. 

La  guerra,  quantunque  poetica  nel  si»  complesso,  non  poteva  tuttavia 
somministrare  ne  un  tema  per  l’epopea,  nò  molli  argomenti  per  la  tragedia. 
Imperocché  terminata  di  fresco,  essa  era  conosciuta  in  tutti  i suoi  particolari 
adatto  prosaici,  e nelle  cause  di  singoli  i fatti  tutti  umani;  epperò  un  poeta 
che  vi  avesse  introdotto  l’intervento  degli  Dei,  la  fatalità  e le  Gzioni  neces- 
sarie ad  una  favola,  avrebbe  trasformata  una  realtà  verissima  in  tale  parodia 
da  muovere  le  risa  di  tutti  gli  ascoltanti.  Inoltre,  siccome  gli  Ateniesi  ave- 
vano con  varie  gravissime  condanne  punito  Milziade,  Aristide  e Temistocle, 
non  si  poteva  creare  un  eroe  od  un  protagonista,  senza  censurare  il  governo; 
d’altronde  la  gelosa  repubblica  vietando,  che  nell'elogio  dei  morti  in  battaglia 
si  parlasse  degli  individui  ed  anche  dei  capitani,  dava  pure  ad  intendere  clic 
essa  non  avrebbe  gradito  un  poema  od  un  drama,  in  cui  gli  individui  fossero 
celebrali.  La  sola  tragedia  poteva  giovarsi  di  questa  guerra,  purché  traspor- 
tasse la  scena  nella  Persia.  In  colai  paese  mal  nolo  agli  Ateniesi  il  poeta 
creava  liberamente  favola  , personaggi  tutti  Persiani , intreccio  c quanto 

•I  II  povero  Longino,  di  nome  pur  troppo  clastico,  non  distinse  chiaramente  li  sublime  deir  idea 
dal  sublime  dello  utile.  Il  primo  è tanto  semplice,  quanto  il  celebre  Qu’il  morirti tt  e verrebbe  am* 
mamlo  dai  pomposi  ornamenti  dello  stile.  Il  secondo  consiste  lutto  in  codesta  magnificenza  di  stile, 
nel  ritmieft  temperamento  dei  veloci  trochei  cogli  spondei  gravitimi,  ed  odia  la  semplicità.  Questa 
sia  una  novella  prova  per  attribuire  il  greco  trattato  del  Sublime  a qualche  pedante  povero  di  filosofìa. 
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volesse;  delibava  le  sole  generalità  dei  fatti  Greci  e dell»  poetica  catastrofe , 
senza  toccare  i particolari  degli  avvenimenti  od  i nomi  de’Greci  eroi.  Così 
Escliilo,  imitato  poi  da  altri,  scrisse  i tarsia  ni,  e tal  su»  tragedia  riuscì  un 
inno  alla  Grecia  liberata. 

Non  parlo  della  lirica,  perdio  non  era  coltivala  dai  Joni.  Il  Poro  immo- 
bile ne’  tempi  eroici  da  lui  quotidianamente  meditati  riuscì  lirico,  e solamente 
lirico,  perchè  questo  genere  di  poesia,  vero  timiaina  che  esala  da  un’anima 
meditativa,  ama  di  sollevarsi  oltre  l'orbe  materiale.  Dovechè  il  popolo  Jonico, 
tendente  ad  un  progresso  materiale,  predilesse  nelle  lettere  il  positivo.  Quindi 
non  fu  mai  lirico;  che  anzi  quando  nei  dr&mi  doveva  introdurre  i Urici  cori, 
allora  abbandonava  il  Jonico  dialetto,  in  cui  era  dettato  l’intero  drama,  ed 
adottava  il  dialetto  Dorico,  perchè  lirica  e doriamo  erano  sinonimi.  Lirici  poi 
non  si  possono  chiamare  certi  inni  Jonici,  narrativi  di  fatti  ed  esposti  in 
esametri , giacché  la  lirica  cantata  e ballata  non  tollera  nè  il  verso  esametro, 
nè  le  lunghe  narrazioni  di  fatti  avvenuti  nell’orbe  esterno;  epperò  tali  inni 
si  dcbltono  considerare  come  un  bastardume  della  genuina  lirica. 

Ma  se  la  guerra  del  Medo  non  ebbe  tale  diretta  influenza  sulla  poesia  da 
somministrarle  interi  temi,  tuttavia  moltissimo  giovò  indirettamente  per  ispi- 
rare i poeti.  Chi  fu  testimonio  d’una  rivoluzione  condotta  per  molti  fortunosi 
casi  che  svelino  il  meccanismo  della  stato,  gli  uomini  e le  cose,  costui, 
mentre  non  può  ancora  dettare  1»  storia  di  quelle  rivulture  troppo  a lui 
vicine,  meglio  tuttavia  capisce  e può  scrivere  le  rivoluzioni  antiche.  Così  la 
guerra  Medica  pose  in  grado  i poeti  di  meglio  intendere  e colorire  le  cata- 
strofi antiche.  I racconti  de’ soldati,  i canti  popolari,  i luoghi  delle  battaglie 
c gli  effetti  ancora  presenti  destavano  la  fantasia  e somministravano  jxisiture 
e colori,  ombre  e gruppi  per  dipingere  i quadri  degli  antichi  avvenimenti. 

La  comedia  provi»  anch’essa  un  vantaggio  indiretto.  Imperocché  dopo  la 
battaglia  di  Platea  essendosi  ampliati  i diritti  del  popolo,  una  democrazia 
quasi  illimitata  diede  ai  comici  facoltà  di  porre  in  scena  gli  interessi , gli 
oratori  e gli  avvenimenti  della  repubblica.  Così  la  comedia  divenuta  organo 
dell'opposizione  popolare  contra  gli  uomini  statuali  acquistò  un  nuovo  ele- 
mento dell’arte. 

Ma  la  storia  talmente  sentì  la  diretta  influenza  della  guerra  de’ Medi,  die 
allora  soltanto  essa  nacque  con  Erodoto.  Gli  storici  a lui  precedenti , chia- 
mati logograG , dettavano  in  tante  monografie  separale  quante  notizie  essi 
avevano  raccolte,  sulle  varie  città  e nazioni.  E per  parlare  del  solo  Ellanico, 
ultimo  dei  logografi,  quanti  svariati  argomenti  egli  trattò  in  altrettanti  opu- 
scoli! Le  guerre  corte  esercitavansi  tra  vicino  e vicino,  la  polilica  municipale 
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non  estendevasi  oltre  ai  contini  dello  slato,  la  diffidenza  non  permetteva  che 
si  stringessero  confederazioni  ; epperò  popoli  disgregati  dovevano  dare  storie 
disgregate.  Erodoto  chiuse  la  serie  di  codeste  povere  cronache,  e volendo  ren- 
derle inutili,  ne  estrasse  quei  fatti  che  parcvangli  più  degni  d’essere  tra- 
mandati alla  posterità , e li  inserì  nelle  sue  nove  Muse,  che  divennero  una 
biblioteca  storica  de’ tempi  antichi.  Poscia  venendo  alle  due  passate  del  bar- 
baro le  descrisse  per  minuto.  Pertanto  la  sua  storia  contiene  due  parti: 
l’epilogo  delle  antiche  monografìe  dei  logografi,  e la  guerra  de’Greci  contro 
ai  Persiani.  Niuno  negherà  che  quesl’ultima  parte  sia  dovuta  alla  guerra  me- 
desima, ma  altrettanto  si  dee  pur  dire  della  prima.  Imperocché  la  legge  uni- 
versale vuole  che  non  potendo  l’intelletto  tutte  insieme  comprendere  le  cose, 
le  loro  parti  e relazioni,  le  vada  separatamente  studiando,  insiuo  a cìie, 
compiuta  l’analisi  di  singole,  esso  valga  a ricostruirne  la  sintesi  scientifica. 
Epperò  nella  storia  dell’umanità,  dopo  le  monografie  analitiche,  suole  sempre 
comparire  una  sintesi  delle  medesime  elaborata  da  qualche  potente  ingegno. 
Ma  le  sintesi,  ossia  riunioni  storiche  sogliono  nascere  dalle  sintesi  fisiche 
delle  nazioni.  Prima  d’Omero  molti  cantori  avevano  celebrato  un  borgo,  una 
famiglia,  un  personaggio,  un  avvenimento;  ma  quando  la  Grecia  mostrò  sotto 
Troia  la  sintesi  materiale  de' vari  suoi  reami  sotto  la  condotta  d’Agamemnone, 
guari  non  andò  che  Omero  formando  la  sintesi  delle  molte  monografie  dei 
cantori  precedenti  creò  l’epopea.  Così  prima  d’Alessandro  si  conoscevano 
storie  separate  di  molte  nazioni , ma  dopoché  quel  conquistatore  ebbe  con 
passo  trionfale  percorsa  la  terra,  sorse  la  storia  universale.  Parimente  quando 
lo  Grecia  si  rioni  per  resistere  con  forze  comuui  al  barbaro,  quindi  a poco 
sorse  Erodoto,  clic  riunendo  in  uu  sol  corpo  le  monografie  de’  logografi  creò 
la  storia  prosaica.  Come  la  guerra  di  Troia  produsse  Omero,  così  la  guerra 
de’ Medi  generi)  il  padre  della  storia.  I grandi  progressi  in  ogni  maniera  di 
civiltà  e di  studi  vanno  quasi  sempre  connessi  coi  grandi  moti  delie  nazioni; 
le  idee  allora  percorrono  la  terra  in  un  coli’armi,  e gli  straordinari  casi,  non 
che  i nuovi  bisogni,  ispirano  pure  agli  ingegni  nuove  imprese.  Erodoto  poi 
ebbe  titolo  di  padre  della  storia,  non  per  lo  stile , o per  altra  pedantesca 
ragione,  ma  perché  cosi  le  diede  principio:  lo  mi  propongo  di  esporre  le 
grandi  e mirabili  gesle  dei  Greci  e dei  barbari,  e singolarmeate  di  riferire  la 
cagioni:  , per  cui  si  ruppero  guerra  gli  uni  agli  altri.  Quando  egli  considerò 
gli  avvenimenti  materiali  come  elTetti  d’una  causa,  ed  impose  alla  storia  il 
dovere  d’indagare  e rivelare  tal  causa  primaria,  ullora  Erodoto  sollevò  la 
storia  dal  grado  di  semplice  novellatrice  a quello  altissimo  di  scienza;  giacché 
la  causa  é la  generatrice  delle  scienze  tulle.  Siccome  una  serie  di  osservazioni 
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fisiche  è ricco  materiale  per  la  scienza,  ma  la  scienza  solamente  nasce  quando 
dei  fenomeni  si  indaga  la  causa  che  tutti  li  spiega;  così  gli  eventi  umani  non 
sarebbero  che  novelle  curiose,  se  la  storia  non  li  sottomettesse  alla  causa. 

Ma,  lasciando  le  lettere,  accostiamoci  alla  potenza,  ed  alla  politica  di 
Atene.  Beato  chi  sa  discerncre  il  proprio  talento,  e lo  applica  a quella  spe- 
cialità per  cui  fu  eresio  ! Povero  chi  trapassando  di  clementi  in  clementi  si 
propose  per  fine  l’enciclopedia!  Il  primo  diverrà  potente  in  quella  scienza, 
a cui  si  è consecrato;  il  secondo,  farfalla  letteraria,  alierà  ostentando  ricchi 
colori , che  sono  poca  polvere  ond’è  ornato  un  verme.  Cosi  beato  qnel  popolo, 
il  quale  sa  riconoscere  la  qualità  della  potenza  a cui  la  natura  c le  circo- 
stanze l’invitano!  Temistocle  primo  di  tutti  aveva  pronunziato  doversi  Atene 
applicare  alla  sola  marineria,  e la  guerra  de' Medi  confermò  tal  sua  opinione. 
D’altronde  l'Attica  sterilissima  non  somministrava  biade  sufficienti  ad  una 
popolazione  ognora  più  crescente,  doveva  dunque  procacciarsene  per  mezzo 
del  commercio;  inoltre  battuta  da  tre  parti  dal  mare  poteva  divenire  potenza 
marittima,  ma  terrestre  non  mai.  Conosciuta  la  qualità  della  potenza,  Temi- 
stocle, come  dissi  pili  sopra,  scelse  il  Pireo  come  [«irto  principale  d’ Atene, 
lo  congiunse  col  Falera  e con  Munichia,  aprì  un  arsenale  marittimo,  accrebbe 
la  (lotta,  e mediante  le  fortificazioni  e l’unione  del  Pireo  e d’ Alene,  creò 
un’imponente  fortezza.  D’allora  in  poi  Ul  repubblica  non  cessò  di  rivolgere 
tutte  le  sue  cure  al  mare,  c di  ambirne  l’imperio.  * 

Tal  determinazione  produsse  un  cangiamento  Reila  politica  sì  interna,  che 
esterna.  Dopo  la  cacciata  de’ Pisislratidi,  dovendosi  riformare  tostato,  Isagnra 
sperava  di  tirarlo  in  mano  dei  pochi;  ma  distene  visse  il  partito,  che  i ma- 
gistrati, compresi  i nove  Arconti,  fossero  tratti  a sorte  frai  cittadini,  clic 
possedendo  il  necessario  censo  appartenessero  alla  dovuta  classe.  Inoltre, 
dopo  aver  datala  cittadinanza  a molti  forestieri  e servi,  li  inserì  nelle  tribù, 
così  da  formarne  dieci,  invece  delle  quattro  di  Solone  *1.  Tal  incremento  di 
potere  non  bastò  al  popolo.  Questo,  dopo  la  battaglia  di  Platea  essendo  ancora 
in  armi,  e fieramente  orgoglioso  per  le  riportate  vittorie,  chiese  si  amplias- 
sero gli  ordini  democratici;  Aristide  allora  giudicando  imprudente  di  resistere 
alle  sue  istanze,  tolse  ogni  distinzione  di  classe  c di  censo,  accomunò  i magi- 
strati e l’Arcontalo  alla  plebe  medesima  *2.  Così  il  popolo  da  Solone  in 
poi  era  sempre  andato  dilatando  il  suo  potere.  Ma  (piando  la  repubblica, 
consociandosi  unicamente  al  mare,  impiegò  ogni  anno,  e per  molti  mesi 
dell'anno,  la  piolo1  nelle  cose  marinaresche,  ed  in  continue  spedizioni,  allora 

*1  Erodulo  v,  69  <op.  ScItoinAiw  De  rnmitiis  Athrn.  pap.  311. 
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te  dyvette  pure  concedere  una  parte  maggiore  nel  governo,  ed  ampliare  la 
democrazia.  Che  in  Alene , così  Senofonte,  » poveri  ed  il  popolo  fieno  più  av- 
vantaggiati dei  patrizii  e dei  riechi,  è al  latto  ragionevole,  giacchi  il  popolo 
è quegli  che  spinge  le  navi,  e procaccia  alla  città  la  potenza.  I nocchieri,  gli 
ammonitori , i capi  di  cinquanta,  • prefetti  dei  remiganti,  ed  i costruttori  di 
nati,  questi  sono  che  procacciano  il  potere  alla  città,  assai epiù  che  non  i no- 
bili e gli  ottimi  *i.  In  Siracusa  il  po|>oiu  volle,  che  in  premio  delle  sue  vit- 
torie riportate  centra  gli  Ateniesi  il  governo  venisse  riformato  secondo  gli 
ordini  democratici;  la  pietre' di  Callide,  dopo  avere  coi  patrizii  atterrato  il 
tiranno  Fosso,  occupò  lo  stato;  anche  in  Amhracia  il  popolo  avendo  coi  con- 
giurati contribuito  a cacciare  il  tiranno  Pcriaodro  si  arrogò  l'autorità  *2. 
Che  se  il  popolo  dopo  singolari  vittorie  vuole  ottenerne  un  premio  coll’acqoi- 
stare  nuovi  vantaggi  politici,  quanto  maggiori  non  diverranno  le  sue  pretese, 
ove  la  potenza  della  repubblica  costantemente  da  lui  dipenda?  Se  tu  poni 
la  politica  esterna  in  mano  del  popolo,  come  di  principale  e necessario  coope- 
ratore, abbandonagli  pure  fa  politica  interna,  ed  ogni  specie  di  vantaggio, 
altrimenti  se  l'arroga.  PCricle  fu  quegli,  ebe  persuaso  di  tal  verità  abbracciò 
la  democrazia,  come  una  necessità  inevitabile,  e la  svolse,  siccome  vedremo, 
in  tutte  le  sue  conseguenze. 

La  politica  esterna  fu  allora  cresta.  Prima  uno  stato  non  aveva  relazioni 
che  coi  Unitimi  ; ma  do(to  I»  sconfitta  de!  barbaro  gli  stati  Greci  perseverando 
nella  confederazione  determinarono  di  perseguir*  le  reliquie  dei  Medi , e di 
liberare  dal  loro  giogo  le  greche  città  d’Europa  e d’Asia.  La  Gotta  forte  di 
venti  navi  del  Peloponneso,  e di  trenta  Ateniesi,  non  che  di  altre  degli  alleati, 
diede  alle  vele,  ed  approdata  a Cipro  ne  soggiogò  gran  parte;  poscia  si  di- 
resse alla  volta  di  Bisanzio  occupata  dai  Medi , e la  espugnò.  Ma  poco  stante 
in  Pausania  capitano  generale  della  spedizione  i confederali  riconobbero  una 
totale  mutazione,  eli' ci  Seppure  dissimulava.  Abbigliato  alla  foggia  dei  Medi 
uscita  di  Bisanzio,  percorreva  la  Tracia  scortato  da  satelliti  Medi  ed  Egi- 
ziani, e sedeva  ad  una  mensa  Persiana;  i Greci  erano  o diffìcilmente  da  lui 
accolti,  ovvero  trattati  con  aspri  cd  insolenti  mudi.  Tutti  dicevano,  che 
Pausania  medizsava  c trattava  col  barbaro  per  dargli  la  Grecia,  sperando  di 
ottenerne  il  comando  generale.  Tali  voci  indussero  Sparta  n richiamarlo  e 
giudicarlo;  assolto  dal  crime  di  mediamo  tornò  a Bisanzio.  Ma  il  senso  co- 
mune non  si  arrese  alla  legalità;  ninno  dei  confederali  più  volle  obbedire  a 
Ini,  ed  a qualsiasi  Spartano.  Già  avevano  gli  alleali  invitato  gli  Ateniesi  ad 

*1  Senofonte  De  republ.  Athen.  i,  2.  *2  Aristotele,  Politic.  V,  3,  6. 
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assumere  il  comando  della  spedizione,  e questi,  accettando  l’invito,  ordinarono 
i patti  della  lega.  Stabilirono  quali  città  dovessero  contribuire  danari,  e 
quali  somministrare  navi;  l'erario  comune  fu  posto  nell’isola  di  Deio  sotto 
la  vigilanza  di  tesorieri  della  Grecia,  eia  pure  si  tenevano  le  generali  adu- 
nanze per  la  resa  dei  conti.  Quindi  a poco  Pausania,  convinto  di  tradimento, 
fu  messo  a morte:  così  il  primo  capitano  della  Greca  confederazione  inva- 
nitosi per  l’ossequio  dei  Greci,  e sedotto  dall’esempio  dell’assoluta  autorità 
dei  vicini  Satrapi,  miseramente  fini.  Gli  Spartani  temendo,  che  mandandovi 
un  altro  espilano,  anche  questo  si  pervertisse,  ed  inoltre  desiderosi  del  quieto 
loro  vivere,  si  ritirarono  dalla  confederazione.  Cintone  pertanto  capitano  degli 
Ateniesi  prese  il  comando  supremo  della  lega , e dirizzatosi  conira  Eione  oc- 
cupata dai  Medi  la  prese  per  assedio;  poi  ridusse  in  servitù  Scim  abitata 
dai  Dolopi , e guerreggiò  i Carislii.  Ma  i Nassii  essendosi  ribellati  dalla  lega, 
Cìntone  v’ accorse  e li  sottomise;  quella  fu  la  prima  città  alleala,  che  conira 
agli  stallili  fu  ma  suddita , lo  netto  poscia  accadde  alle  altre  alla  lor  volta. 
Fra  le  cagioni , che  mossero  gli  alleali  a ribellarsi , le  principali  furono  i resi- 
dui dei  tributi  e delle  navi  ancor  dovuti,  e presso  alcuni  il  rifiuto  di  militare; 
però  che  gli  Ateniesi  erano  rigorosi  nell’ esigere,  ed  aspri  usavano  modi  violenti 
con  gente  ni  amena , ne  disposta  a faticare.  Altri  motivi  contribuirono  pure  a 
rendere  meno  gradito  il  loro  comando,  poiché  nelle  comuni  spedizioni  non  osserva- 
vano eguaglianza,  e facilmente  riducevano  all'ubbidienza  chi  se  ne  scostava  ; del 
che  gli  alleati  potevano  incolpare  se  stessi.  Conciossiachè  per  la  pigrizia  di  an- 
dare alla  guerra,  la  maggior  parte  dei  confederati , a fine  di  n»n  allontanarsi 
da  casa,  pattuì  di  pagar  in  danaro  l’equivalente  delle  navi.  Per  tal  pecunia 
da  essi  contribuita  cresceva  il  navilio  d' Atene,  ed  eglino  ribellandosi  si  trova- 
vano sprovveduti  ed  inesperti  per  sostenere  una  guerra  *1.  Così  la  politica 
esterna  d’Atene  dapprima  si  diresse  contro  al  barbaro,  poi , scostandosi  i con- 
federati dalla  lega,  si  volse  a sottomettere  questi  sotto  pretesto  di  costrin- 
gerli ad  adempire  i doveri  d’alleati,  ma  in  realtà  per  averli  tributari  e sudditi. 
Cioè  al  disegno  di  liberare  i Greci  dal  Medo,  Atene  sostituì  quello  di  unificare  la 
Grecia  sottoponendola  al  suo  imperio. 

Il  Machiavelli  sognando  la  liberazione  dell’Italia  dai  Barbari  dettò  già 
quel  troppo  famoso  capitolo  «vi  del  Principe,  in  cui  diceva:  l' Italia  vederi 
ancora  tutta  prona  e disposta  a seguire  una  bandiera,  purché  ci  sia  alcuno  che  la 
pigli.  Verissimo,  la  Greca  flotta  tutta  prona  e disposta  seguì  la  bandiera  di 
Spuria,  e salpò  bella  come  la  speranza,  festiva  come  l'inno  della  rigeuerazioue, 

•I  Tucidide  l,  «8,  «9. 
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e calorosa  quanto  la  vendetta.  Ma , riportate  appena  alcune  vittorie , già 
il  principe  Pausania  tradiva  la  Grecia  per  averne  da  Serse  la  tiatrapìa.  Atene 
sollentrò  nel  capitanare  i confederati,  tua  tosto  i Nassii,  poi  altri,  si  ritira- 
rono dalla  lega;  così,  appena  vinta  la  battaglia  di  Legnano,  le  città  di  Cre- 
mona, di  Tortona  e di  Alessandria  abbandonarono  i collegati  Lombardi, 
perché,  cessato  l’estremo  pericolo,  ognuno  pensa  a sé.  Non  doveva  Atene 
permettere  tali  defezioni,  che  violavano  il  trattato  e servivano  di  mal  esempio 
agli  altri  ; quindi  osteggiò  i ribelli , e li  punì  sottomettendoli  al  suo  imperio. 
Il  potere  piace,  e la  soggezione  altrui  giova,  però  Atene  proseguì  a vantag- 
giarsi delle  defezioni  altrui  per  dilatare  il  suo  imperio.  Accusata  di  ambire  la 
tirannia  della  Grecia  rispose:  li  nostro  imperio  sui  Greci  i come  una  tirannide, 

V occuparla  ti  stima  ingiustizia,  ma  il  ripudiarla  i pericolosissimo  '1 nè  mai 

la  ripudieremo  per  timore,  per  l’onore,  e per  l’utile  ’2.  Ed  ceco  la  tirannia 
non  solamente  confessata,  ma  ancora  giustificata  dal  Principe.  Così  fu  nella 
Grecia.  Ed  in  Italia  Cesare  Borgia  c Lorenzo  de’Medici,  i due  spiratoli  di 
libertà  in  cui  confidava  il  Machiavelli,  che  avrebbero  mai  fatto?  All'ambi- 
zione del  primo  non  bastava  l'universa  terra.  I Medici  poi  se  accettarono  nn 
ducato,  perchè  mai  avrebbero  ricusato  l'opportunità  di  acquistarsi  colla  pro- 
pria virtù  il  reame  d'Italia?  Ma  il  conquisto  era  forse  possibile?  I periodi 
che  andremo  svolgendo,  ci  mostreranuo  che  il  disegno  Ateniese  di  unificare 
la  Grecia  suscitò  guerre  civili,  per  coi  tutti  gli  stati  Greci  essendo  alla  lor 
volta  caduti,  finalmente  Roma  diede  alla  Grecia  l'ambita  nnità  dichiarandola 
provincia  romana.  La  catastrofe  sarebbe  stata  nell’Italia  la  stessa  che  nella 
Grecia,  si  perchè  gli  uomini  sono  sempre  i medesimi,  e si  perchè  niun  paese 
cblic  mai  cotanta  affinità  coll’Italia  dei  secoli  xv  e avi,  quanto  la  Grecia. 
Conchiudiamo.  La  liberazione  dell’Italia  dai  Barbari  fu  un  drama  sognato 
dal  Machiavelli  in  Firenze , ma  stato  realmente  rappresentato  gran  tempo 
prima  in  Grecia. 

Ma  chi  mai  in  Atene  governava  allora  la  politica  esterna?  Pericle.  Chi  la 
concordava  con  gli  ordini  interni  ? Pericle.  Chi  svolse  in  Atene  la  democrazia 
in  tutte  le  sue  conseguenze?  Pericle.  Chi  la  abbellì?  Chi  la  arricchì?  Pericle. 
Il  nome  di  Pericle  dominò  quel  secolo,  e dovendo  pure  dominare  questa 
mia  ultima  parte  del  secondo  periodo,  ho  giudicato  di  trattarla  con  più  larga 
maniera,  e di  darle  il  titolo  seguente: 


*1  Tucidide  il,  <3. 


*2  Tucidide  l,  75. 
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IL  PRINCIPATO  DI  PERICLE 

Pericle,  chiarissimo  nell'antichità  per  le  arti  promosse  fra  i Greci,  pei 
monumenti  eretti  in  Atene,  e per  lo  primato  della  Grecia  assicurato  alla 
sua  repubblica,  fu  più  mirabile  ancora  per  la  causa  che  partorì  cotanti  effetti; 
il  vero  suo  pregio,  che  ninno  dappoi  agguagliò  giammai , sta  nell’avere  per 
anni  quaranta  governata  come  principe  una  libera  repubblica  composta 
dei  più  leggieri  ed  incostanti  cittadini.  Che  se  giova  discorrere  del  modo, 
con  cui  si  debba  governare  nn  principe  per  riformare  o per  occupare  unò 
stato,  gioverà  eziandio  considerare  con  qnali  mezzi  Pericle  sia  ginnto  a tanta 
potenza,  e l’abbia  conservata  con  pari  riputazione.  Di  questo  argomento  nou 
ragionò  espressamente  il  Machiavelli  ; e,  sebbene  ne  avesse  discorso,  non 
avrebbe  certamente  citato  l'esempio  di  Pericle,  perchè  della  storia  Greca  ei 
non  conosceva  profondamente  se  non  quella  parte  che  va  connessa  colta  storia 
di  Roma.  Se  poi  parlandone  avesse  tolto  l’esempio  del  gran  Cosimo,  o di 
Lorenzo,  ninno  dei  due  tipi  sarebbe  riuscito  cosi  schietto,  spiccato  e com- 
piuto in  tutte  le  sue  parti,  come  quello  dell’Olimpio  Pericle.  Io  pertanto 
seguendo  l’autorità  degli  antichi,  e singolarmente  quella  del  suo  contemporaneo 
Tucidide,  esporrò  i modi  coi  quali  Pericle  giunse  a dominare  la  liberissima 
Atene.  Primieramente  parlerò  di  quelli,  che  per  essere  generali  si  applicano 
a tutte  le  sne  azioni  politiche,  c ci  mostrano  il  carattere  dell’uomo;  dipoi 
scendendo  ai  particolari  discorrerò  cronologicamente  i fatti  più  rilevanti 
che  gli  furono  scala  al  principato. 

Due  fazioni  erano  e sempre  furono  in  Atene,  come  saranno  in  tutte  le 
repubbliche,  l’aristocratica  e la  popolare.  Ciascuna  pubblicamente  aveva  un 
fondamento  negli  ordini  civili,  e privatamente  si  appoggiava  sopra  una  so- 
cietà (detta  tleria),  la  quale  guidata  da  un  capo  concentrava  e dirigeva  le 
forze  individuali.  Cimone  autorevole  per  riportate  vittorie,  per  cariche  della 
repubblica,  é profusamente  liberale  del  suo  verso  la  plebe,  era  capo  della 
società  aristocratica.  Pericle,  che  per  natura,  per  educazione,  e per  lo  me- 
morie della  stirpe  si  sentiva  chiamato  a dominare,  si  volse  alla  parte  popo- 
lare, e ne  prese  il  principato  vacante  per  la  morte  di  Temistocle,  e lluttnante 
fra  vari  oratori  mediocri.  La  sua  fede  politica  era  forse  democratica,  come 
aristocratica  quella  di  Cimone?  Un  partito  politico  si  può  abbracciare  o per 
una  persuasione  teorica,  ed  allora  è fede,  ovvero  come  una  necessità  inevi- 
tabile die  si  accetta  per  essere  il  solo  mezzo  a fine  di  giungere  ad  uno  scopo 
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olile  e glorioso  alla  pubblica  cosa.  Tulli  i savi  dell’  amichila  si  accordano 
nel  biasimare  la  pana  democrazia  d’ Alene,  e vorremo  noi  dire  che  il  solo 
savissimo  Pericle  l'approvasse?  La  democrazia  stabilita  da  Solone,  ma  tem- 
perala da  una  aristocrazia,  che  secondo  il  censo  distinta  in  tre  classi  sopra- 
stava alla  plebe,  e dava  i magistrali  alla  repubblica,  ottenne  gli  elogi  dell’an- 
tichilà,  Ma  chi  mai  poteva  lodare  la  confusione  delle  tre  classi  culla  quarta 
plebea,  e la  capacità  di  tutti  i cittadini  a talli  gli  impieghi , compresa  la  di- 
gnità di  Arconte?  Chi  mai  poteva  approvare,  che  alle  cariche  ed  ai  tribunali 
i cittadini  fossero  tratti  a sorte,  e non  più  eletti  per  suffragi?  Il  voto  univer- 
sale, l'abolizione  del  censo,  e la  mancanza  d'educazione  nel  popolo  rende- 
vano la  democrazia  Ateniese  così  assurda  in  teorica,  e sfrenatissima  in  fatti, 
che  il  sensatissimo  Pericle  non  poteva  a meno  di  riprovarla  in  massima. 
Quindi  qnel  Pericle,  che  al  principio  della  sua  amministrazione  ci  pare  un 
caldo  demagogo,  sul  finire  di  essa  comparirà  principe  liberale  si,  ma  prin- 
cipe dominatore.  Tra  Limone  e Pericle  passava  questa  differenza. 

Cimone  aristocratico  per  nascita,  fermo  nelle  sue  persuasioni , inflessibile 
nel  comporle  colle  convenienze  contrarie,  riprovava  la  presente  democrazia, 
e voleva  ritirarla  verso  l’antica  forma  meno  popolare  di  distene  *1,  da  cui 
era  scaduta  ; anzi  il  perpetuo  suo  lodare  Sparta , ch'egli  proponeva  come  esem- 
plare io  tutte  cose  *2,  lasciava  sospettare  che,  ove  gliene  venisse  il  destro, 
avrebbe  spinta  vieppiù  la  riforma  a norma  degli  ordini  Spartani.  Per  operare 
questa  mutazione  egli  confidava  altresì  sull'appoggio  di  Lacedemone.  Questa 
già  aveva  cacciati  dall'Attica  i Pisistratidi  *3,  aveva  conceduto  protezione 
ed  armi  ad  Isagora , che  tendeva  a stabilire  in  Atene  un  governo  di  trecento 
ottimati  *4,  e soleva  efficacemente  patrocinare  coloro,  che  nella  Grecia  si 
adoperavano  per  mantenere  o per  introdurre  ordini  aristocratici.  Lo  stesso 
Cimone  contava  di  molti  amici  a Sparta,  e sapeva  di  esserne  protetto  *5. 
Quanto  poi  alla  politica  esterna,  Cimone  desiderava  l'incremento  e la  potenza 
d’Atene  per  opporla  al  Medo;  ma  nella  Grecia  stimava  necessario  tra  Sparta 
ed  Atene  un  equilibrio,  che  prevenendo  le  esorbitanze  dell’ una  e dell’altra, 
mantenesse  la  pace  fra  i Greci , e ne  componesse  di  concerto  le  differenze. 
Quindi  soleva  dire  che,  caduta  Sparta,  la  Grecia  rimarrebbe  zoppa  *6 , e più 
t volte  sollecite  riconciliò  fra  loro  questi  due  stati.  Tal  era  Cimone  Ateniese 
sino  ad  un  certo  punto,  oltre  al  quale  era  Greco;  e la  sua  politica  sì  esterna 
che  interna,  non  distinguevasi  dalla  sna  fede. 


• 1 Plutarco,  Cimon  is. 

• 4 Erottolo  v,  71. 


•2  Plutarco,  ivi  16 
*5  Plutarco,  Cimon  15. 
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All’incontro  Pericle  aristocratico  anch’egli  per  nascita,  sebbene  profes- 
sasse un’opinione  teorica  sul  reggimento  degli  stali,  non  era  dottrinario  per 
modo  da  disconoscere  la  possibilità  di  eseguire  praticamente  in  Alene  le  sue 
idee.  l)a  Solone  in  poi  la  fazione  degli  ottimati  era  sempre  andata  perdendo, 
e la  popolare  guadagnando;  così  sotto  distene  ed  Aristide.  Lo  stesso  dinone 
qual-  profitto  aveva  mai  ricavato  dall' opporsi  alla  pubblica  tendenza?  Egli 
appena  aveva  preservata  la  sua  parte  dal  fare  nuove  perdite.  Pertanto  la 
considerazione  del  passato  toglieva  la  speranza  di  poter  cangiare  gli  ordini 
popolari.  Ed  il  futuro?  L’avvenire  d' Atene  stava  nella  guerra  sì  contro  al 
Medo,  e sì  contro  ai  confederati  ribelli,  a (ine  di  ampliare  l’imperio.  La  guerra 
continua  richiedeva  un’annata  permanente.  Questa,  dopo  aver  combattuto, 
tanto  più  aspirerebbe  a prendi  civili,  quanto  più  esercitando  nel  foro  c nei 
tribunali  ogni  maniera  di  poteri,  sapeva  che  coi  modi  legali,  per  non  dir 
colla  forza,  potrebbe  ottenere  quantunque  fosse  per  desiderare.  Epperò  a 
tal  plebe  armata  e votante,  la  prudenza  consigliava  di  farle  spontaneamente 
discrete  concessioni  per  prevenire  le  sue  esorbitanti  domande.  Così  l’avvenire, 
anziché  dare  speranze  di  riforma  aristocratica,  presagiva  il  progresso  della 
democrazia.  Finalmente  quanto  alia  politica  esterna,  Pericle  vero  Ateniese, 
e solamente  Ateniese,  non  poteva  tollerare,  che  Sparta  intervenisse  colla  pro- 
tezione e colle  armi  negli  affari  domestici  della  repubblica,  e ne’snoi  ordini 
politici.  Quando  Cleomene  re  di  Lacedemone  venne  in  AteDe  per  darvi  ap- 
poggio alla  fazione  aristocratica  d'isagora,  il  popolo  inviperito  non  sola- 
mente cacciò  lui  ed  i suoi  partigiani  dalla  citta,  ma  ancora  temendo  che  scop- 
pierebbe una  guerra  contro  Sparta , mandò  chiedendo  alleanza  al  barbaro, 
piuttosto  che  costituirsi  in  tutela  sotto  al  beneplacito  de’  Lacedemoni  *1. 
Pertanto  in  Lacedemone,  Pericle  vedeva  una  città  diiforue  da  Atene  per 
schiatta,  per  istituti  e per  indole,  vedeva  la  rivale  gelosa,  e la  nemica  da 
combattere,  anziché  l’eguale  da  vezzeggiare.  Poste  tali  considerazioni  assai 
ovvie  a chiunque  non  preoccupato  da  una  dottrina  teorica  volesse  giudicare  la 
nazione  e le  cose  secondo  i fatti,  Pericle  giudicando  impossibile  ogni  regresso 
verso  il  passato  si  acconciò  colia  democrazia,  pigliandola  come  una  neces- 
sità, da  cui  si  doveva  ricavare  il  miglior  partito  possibile  per  la  dignità  e 
potenza  d' Atene.  Epperò  il  partito  democratico  abbracciato  da  Pericle  non 
fu  un  One,  ma  un  mezzo,  non  una  fede  dettata  dalla  dottrina,  ma  una  pru- 
denza pratica  suggerita  dall’impossibilità  di  fare  altrimenti.  L’idea  di  Peri- 
cle pacmi  di  ravvisarla  nella  professione  politica,  che  Isocrate  a nome  suo 
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e dei  maggiori  fece  nel  Panatenaico.  Quest’oratore  dopo  avere  distinte  due 
forme  della  repubblica  Ateniese,  l’antica  di  Solone  mista  ad  aristocrazia, 
e la  recente  de’ suoi  tempi  dissolutamente  jtopolare , dice:  Arano  stimi  di'  io 
coglia  lodare  quella  forma  di  repubblica,  che  noi  accettammo  PF.R  NECESSITA’; 
lodo  beati  l’antica  che  fu  a'  tempi  dei  maggiori.  I nostri  padri  non  perché  sprez- 
zassero la  prima,  passarono  alla  seconda  maniera  di  governo,  ma  per  cari  ri- 
spetti giudicando  più  eccellente  l’antica,  stimarono  che  la  nuova  per  rispetto  alla 
dominazione  del  mare  tornerebbe  più  vantaggiosa.  Mediante  questa  furono  in  grado 
di  respingere  le  insidie  degli  Spartani,  e di  abbattere  colle  armi  la  forza  di  tutti  i 
Pelopomesii,  che  in  quel  tempo  stringeva  la  città.  Per  la  qual  cosa  ninno  farq 
giustamente  rimproveri  a coloro  che  la  scelsero ; poiché  non  furono  ingannati  nelle 
speranze,  né  ignorarono  alcuno  dei  beni  o.dei  mali  che  sono  nell'ulta  e nell’altra 
maniera  di  governo.  Al  contrano  ottimamente  sapevano,  che  il  principato  di 
terra  si  procura  col  buon  ordine,  colla  saviezza,  colla  discip/ino,  e simili  ; 
e che  la  potenza  di  mare  non  per  questi  ordini  piglia  incremento,  ma  per  le  arti 
delle  nani,  « per  gli  uomini  che  le  «piagano,  t per  coloro  che,  come  hanno  dis- 
sipali « propri  beni , sono  «iti  a procacciarsi  il  vitto  dagli  altrui.  Cadendo  que- 
sti sopra  la  città,  era  evidente  che  si  scomporrebbe  l'ordine  dell’antico  governo.... 
Benché  nulla  ignorassero  di  cui,  tuttavia  giudicarono  che  alla  città  tornerebbe  me- 
glio soffrire  tali  inconvenienti,  che  non  l'imperio  de'  Lacedemoni *1.  Adunque 
la  necessità  di  respingere  gli  Spartani,  e di  superarli,  non  che  di  occupare 
la  sovranità  del  mare,  indusse  distene,  Aristide  e Pericle  ad  ampliare  la 
democrazia  talmente  da  essere  per  ogni  altro  rispetto  riprovevole. 

Con  questo  disegno  generale  di  favorire  la  democrazia,  ma  di  frenare 
all’uopo  le  esorbitanze  del  popolo,  di  guerreggiare  il  barbaro,  e di  ottenere 
l'imperio  sul  mare  e sulla  Grecia,  Pericle  entrò  naU’amministrazione  delta 
repubblica,  abbandonandosi  del  resto  alle  circostanze,  che  avrebbe  saputo 
or  creare  ed  ora  usare  facendole  convergere  ai  suoi  lini.  Imperocché  la  sola 
divina  Previdenza  nell’operarc  va  svolgendo  un  disegno  prestabilito  in  tatti 
i suoi  particolari;  laddove  gli  nomini  nell’entrare  in  una  Innga  e difficile 
carriera  non  possono  avere  che  prrneipii  assai  generali.  La  loro  azione  poi 
sugli  avvenimenti,  e la  reazione  di  questi  sul  loro  spirito,  li  va  successiva- 
mente correggendo,  raddrizzando  e formando,  inaino  a tanto  che  giunti  a 
dominare  gli  affari  formino  essi  stessi,  per  cosi  dire,  quella  Previdenza, 
che  li  pose  al  mondo  per  accelerare  le  grandi  mutazioni  sociali. 

Conforme  alle  leggi  dello  «tato  aveva  già  Pericle  militato  nell’esercito, 


*1  iMMTatf,  Panathriuiiriit  n.  44. 
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quando  circa  l’ anno  trigesimo  di  sua  età  '1  prese  a trattare  gli  affari  della 
repubblica,  arringando  nel  foro  come  oratore  della  sua  fazione.  Anzi  tutto 
egli  dorerà  procacciarsi  il  favore  del  popolo,  e toglierlo  a Citnoue  suo  av- 
versario. Ma  un  popolo,  die  dia  suffragi  senza  avere  nè  educazione,  nè  censo 
neppnr  d’ un  obolo,  fu  e sarà  sempre  una  merce  venale,  che  si  darà  al  più 
generoso  offerente.  Epperò  Ciinone,  tolte  le  siepi  ai  suoi  poderi,  ne  abban- 
donava i frutti  al  popolo;  ogni  dì  imbandiva  una  cena  frugale,  ma  sufficiente 
per  moltissimi  poveri,  affinché  certi  del  vitto  potessero,  senza  darsi  fatica, 
attendere  unicamente  allè  cose  dello  stalo.  Una  frotta  di  giovani  decorosa- 
mente abbigliati  accompagnava  Cintone  nel  foro,  dove  tramischiandosi  balla 
plebe  dispensava  oboli  c dracme,  sovente  pure  scambiava  l’ onesto  suo  pallio 
col  lacero  altrui  *2.  Cintone  insomma  colle  sue  larghezze  rinnovando  il  se- 
colo di  Saturno,  comperava  i suffragi  del  popolo.  E Pericle  ? Pericle  agiato 
bensì,  ma  non  ricchissimo,  disperatosi  di  contrastare  ad  una  eloquenza  avva- 
lorata dagli  oboli  persuasivi,  avvisò  di  comprar  la  plebe,  giovandosi  in  gran 
parte  del  pubblico  erario.  Fn  questo  un  vero  progresso  Dell’arte  di  gratifi- 
carsi il  popolo,  ma  Pericle  seppe  adonestarlo  col  metodo  e con  ragioni 
speciose. 

Aveva  il  popolo  inaino  allora  militato  a proprie  spese,  ma  le  spedizioni 
prolungandosi,  Pericle  propose  e vinse  il  partito,  che  alla  milizia  si  desse 
un  soldo;  siccome  poi  la  flotta  si  accrebbe,  e le  imprese  si  moltiplicarono, 
però  il  consiglio  di  Pericle  annualmente  consolava  molte  migliaia  d’uomini. 
Che  se  il  soldato  lucrava  nel  campo,  perchè  mai  al  cittadino,  che  stando 
in  Atene  vegliava  ai  pubblici  interessi,  sarebhcsi  negata  una  mercede?  Non 
sedeva  egli  giudice  nei  tribunali?  E la  discreta  sportala  d’un  obolo  o due 
per  ogni  tornata,  non  valeva  forse  a prevenire  la  precipitazione  nel  sen- 
tenziare, e la  venalità  del  voto?  Pertanto  H salario  fu  conceduto  ai  giudici. 
E siccome  in  ciascuno  di  dieci  tribunali  sedevano  ben  300  giurati,  ed  in 
altri  contavansi  1000 , 1500,  ed  anche  2000  e più  giudici,  tal  miriade  di 
giusdicenti  riusci  tanto  più  gravosa  all’erario,  quanto  più  per  amore  della 
sportola  si  moltiplicarono  e prolunga  rotisi  le  liti.  Se  i giudici  delle  contese 
private  erano  ammessi  a succhiare  il  latte  del  tesoro,  a miglior  ragione  la 
plebe  nel  foro  giudice  delle  leggi,  e dei  sommi  interessi  dello  stato,  doveva 
aneli’  essa  assaporare  la  pubblica  pecunia.  Quindi  Pericle  volle,  che  il  tesoro 
pagasse  pei  poveri  il  diritto  d’entrata  nei  teatri,  donde  tal  danaro  tolse  il 
nome  di  teorici).  Ma  se  in  alcune  feste  il  teatro  era  muto,  giustizia  voleva 

*1  Tromp,  Disputati')  hitlorico-li Iterar ia  de  Pericle.  Lugli.  Batav.  Id37,  pag.  78,  79. 
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clic  la  plebe  si  [Hitcsse  in  altro  modo  esilarare,  godendosi  a suo  Orienta 
quei  due  oboli  per  lesta;  dunque  il  diobolo  fu  assicurato  (ter  ogni  festa  ai 
poveri.  Se  non  che  mentre  gli  ottimali  onoravano  gli  I)ei  gozzovigliando 
a lauta  mensa,  non  era  decoroso  che  il  popolo  battesse  il  dente  asciutta 
lungo  la  via  del  Pireo,  ovvero  solo  da  lungi  odorasse  l’ adipe  dei  sacrifizi; 
epperò  furono  introdotti  i pubblici  banchetti,  valevoli  a mantenere  la  fra- 
tellanza e lo  spirilo  nazionale,  nei  quali  una  triplice  ecatombe  ricordando 
i tempi  Omerici  soddisfaceva  colle  carni  i capei  ventri  de’  nuovi  eroi,  dopo 
aver  col  fumo  consolato  l’Olimpo  tolto.  Il  teorico,  clic  per  la  gran  legge 
del  progresso  divenne  poi  il  cancro  della  repubblica,  ebbe  Pericle  per  au- 
tore. £ Pericle,  dopo  avere  moltiplicato  il  numero  ed  il  lusso  delle  feste, 
a buona  ragione  potè  nel  suo  elogio  d'Atene  dire:  In  varie  guise  noi  ristoriamo 
l'animo  dalle  fatiche,  e coi  certami,  e con  gli  annui  sacrifici , e colla  splendi- 
desia  del  vivere  privalo,  cosicché  dal  quotidiano  ditello  viene  scacciata  la  tri- 
stezza ’l.  Allo  stesso  Pericle  alcuni  attribuiscono  la  mercede  assegnala  alla 
plebe,  che  interveniva  all’  assemblea  y per  questo  diritto  di  presenza  prima 
davasi  un  obolo  per  testa,  il  progresso  poi  ne  largì  tre.  Ma  .siccome  Calli- 
strato  ed  Agirrio,  posteriori  a Pericle,  pretendevano  amendue  all'onore  «li 
tal  invenzione,  però  io  ammettendo  tutte  e due  le  tradizioni  dico,  che  ai 
due  demagogi  si  debbe  il  vanta  d’ aver  proposta  e vinta  la  legge,  seuzachò 
però  si  debba  negare,  che  Pericle  imitando  Cintone  spandesse  aneli'  egli  per 
autorità  privata  oboli  nel  foro.  Mentre  in  un  lungo  dibattito  i due  rivali 
facevano  le  estreme  prove  della  loro  eloquenza,  e,  pendendo  la  decisione, 
tremava  c l’uno  c l’altro  pel  suo  amor  proprio,  per  l'autorità,  pel  comando 
posto  a grave  ripentaglio , gli  amici  di  Cintone  ivano  solleciti  della  vittoria 
distribuendo  paliii,  oboli  e promesse:  e gli  amici  di  Pericle,  che  pur  ciò 
sapevano,  perchè  mai  non  avranno  alla  lor  volta  opposta  la  pecunia  alla 
pecunia?  L’erudizione  m'insegna,  clic  tal  legge  fu  proposta  da  Callislrata 
ed  Agirrio;  io  lo  concedo.  Ma  l’uso  delle  umane  cose  m’insegna  altresì, 
che  una  legge  consacra  per  lo  più  un'idea,  un  bisogno,  un  uso  precedente; 
altrimenti  nascerebbe  estemporanea  come  Minerva.  Tal  uso  era  utile  a Pe- 
ricle, elle  punto  non  scrupoleggiava  sui  .mezzi,  massime  attingendo  gli  oboli 
nell'erario  dell'Acropoli;  dunque  io  ammetto  altresì  l'altra  tradizione.  Che 
se  tal  danaro  non  era  da  alcuna  legge  stanziato,  eppure  Pericle  lo  prodi- 
gava, a qual  partilo  si  sarà  egli  mai  appiglialo  nella  resa  dei  conti?  Egli 
in  ugni  tempo  si  schermì  dal  rendere  interi  e chiari  i conti.  Quindi  vocifc- 
ravasi  nel  furo,  c si  ripeteva  dai  comici,  che  Pericle  quantunque  volte  era 
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istantemente  richiesto  dei  conti,  altrettante  o proponeva  spedizioni,  o susci- 
tava guai  contro  ai  Megaresi,  od  altri  popoli,  ed  anche  eccitò  la  stessa  guerra 
del  Peloponneso,  per  distorre  gli  animi  degli  Ateniesi  dall’  incomoda  do- 
manda. Quindi  una  volta  pubblicamente  vessalo  da  chi  gli  domandava  in  che 
mai  avesse  speso  una  certa  somma,  egli  con  voce,  sguardo  e gesto  Olimpio 
gli  avventò  queste  poche  parole  ii$  ri  Sóv,  per  l’uopo ; e si  passò  oltre, 
giacché  tutti  sapevano  che  Pericle,  almeno  per  ambizione  e prudenza,  era 
continentissimo  dal  danaro. 

Dia  colali  larghezze  nelle  feste,  ne’  tribunali , e nel  foro,  moralmente  a 
che  riuscivano  mai  ? Ad  educare,  risponde  Platone,  gli  Ateniesi  pigri,  Umidi, 
loquaci,  avari,  ingordi  de’ nuoti  salari  introdotti ‘i.  Anche  Pericle  sospettò 
la  pessima  influenza  delle  sue  leggi,  epperò  volse  l’animo  a pascere  il  po- 
polo, cioè  a gratificarselo,  priqioueodogli  ancora  mercedi  nelle  opere  pub- 
bliche da  lui  ideate.  Egli  imprese  ad  innalzare  quei  pubblici  edilìzi  d'Atcne, 
che  per  bellezza  furono  il  miracolo  delle  orti,  c per  solidità  stancarono  il 
tempo.  Allora  si  vide  tutta  la  nazione  in  moto.  Il  commercio  trasportava 
i materiali,  di  cui  l’Attica  difettasse;  le  varie  generazioni  di  operai,  quasi 
inscritte  in  distinte  compagnie  sotto  i loro  capi,  attendevano  ai  propri  lavori; 
gli  orefici,  i cesellatori,  gli  architetti,  i pittori  e gli  scultori,  sotto  la  dire- 
zione di  Fidia  sopraintendente  generale,  esercitavano  nelle  arti  sublimi  quel- 
l' ingegno,  che  ozioso  avrebbero  per  avventura  rivolto  alle  cose  politiche. 
Tolte  le  mani  d’Atene,  diceva  Pericle,  io  posi  in  moto,  ed  io  stipendio  ogni 
età  e condizione  di  uomini  '2.  Intanto  Pericle  aggiungeva  nuovi  raggi  al- 
l’aureola del  suo  nome.  Egli  è un  fatto  storico,  che  moltissimi  monumenti 
della  Grecia  sono  dovuti  ai  tiranni,  che  vollero  con  tal  genere  di  gloria 
illustrare  se  medesimi  poc'anzi  privati,  e compensare  la  nazione  della  tolta 
libertà.  Epperò  anche  Pericle,  principe  d’ Alene,  giudicò  clic  la  maestà  del 
Partenone,  del  Telesterio  d’ Eleusina,  del  Lungo  Muro,  dell’Odeo,  e dell’aurea 
Statua  di  Minerva  riverberando  sul  suo  nome  lo  renderebbe  più  venerando 
a’ suoi  concittadini. 

Ma  Pericle  primachè  si  inducesse  a cotante  spese  aveva  risolto  il  problema 
della  necessaria  pecunia.  Le  solite  entrate  d’Atcne  non  bastavano  a compire 
i suoi-  vasti  disegni,  l’ aumentarle  coll’  imporre  gravezze  sarebbe  stato  im- 
prudenza, ed  una  rinunzia  al  favor  popolare  che  egli  ambiva;  epperò  rivolso 
l’animo  al  tesoro  di  Deio.  Quando  sotto  Bisanzio  i Greci  confederati  si  stac- 
carono dall’ubbidienza  del  tiranno  Pausaoia,  e pregarono  gli  Ateniesi  ad 


*1  Piallino,  Gorgia*,  pag.  110,  ni.  B»*Vkc*r. 
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assumere  il  comando  della  lega,  Atene  accettò  il  primato  offerto i e stan- 
ziando gli  articoli  del  nuovo  trattato,  determinò  pure  l’aunua  contribuzione 
in  danaro,  che  ogni  stato  confederato  pagar  doveva  per  continuar  la  guerra 
contro  ai  Persiani.  Il  danaro  comune  della  lega  deporre  si  doveva  nell’isola 
di  Deio,  dove  deputati  di  ciascuno  degli  stati  avrebbero  invigilato  alla  riscos- 
sione ed  all'  impiego  del  danaro,  non  che  alla  resa  dei  conti.  Cosi  andò  la 
bisogna  per  qualche  tempo,  quando  Pericle  bisognoso  di  nummi  propose,  che 
l’erario  da  Deio  si  trasportasse  in  Atene.  Tutti  capirono  dove  tal  trasla- 
zione andasse  a parare,  ed  egli,  senza  dissimulare  il  line  ultimo,  parlò  dei 
meriti  insigni  d'Atene  in  tal  guerra,  e dell' utile  sommò  che  la  repubblica 
provato  avrebbe  da  quella  traslazione.  Alcuni  oratori  invocando  la  fede  dei 
trattali,  facilmente  mostrarono  l’ingiustizia  di  tal  preposta;  Aristide  poi,  il 
supremo  valentuomo  della  Grecia,  interrogato  del  suo  avviso,  disse:  La  trai? 
Iasioni  é ingiusta  bensì,  ma  utile  a noi.  L’utile  vinse,  e Pericle  ebbe  ogni 
anno  in  Atene  almeno  460  talenti , che  furono  sempre  reputati  la  massima 
entrata  di  cui  godesse  la  repubblica  "I. 

Arricchita  per  tal  modo  Atene,  Pericle  piò  non  dubitò  di  andare  a mano 
a mano  proponendo  le  larghezze,  i salari,  le  opere  pubbliche,  clic  dovevano 
procacciargli  il  favore  della  moltitudine,  ed  indirizzare  lo  stato  a piò  alti 
destini.  Non  cessavano  gli  oratori  rivali  di  accusarlo  come  dilapidatore  del- 
l’erario, ma  i loro  ragionamenti  niuii  fruito  facevano  presso  il  popolo,  ii 
quale  )>er  tal  amministrazione  lucrava  ; fors’  anche  non  intendevano  a qual 
altro  fine  politico,  oltre  al  favor  popolare,  andassero  a parare  cotante  spese. 
Una  piccola  nazione  sinché  contenta  de’ suoi  limiti  si  ristringa  a difenderli 
contro  ai  vicini,  può  nella  sua  economia  seguitare  modi  patriarcali,  come 
inaino  a quel  tempo  erano  osservati  in  tutta  la  Grecia.  Pochi  uffizi  erano 
retribuiti  con  danaro,  l’ idea  del  dovere  induceva  i cittadini  ad  assumersi 
i carichi  della  repubblica,  e l’ onore,  valido  supplemento  dell'  erario,  ricom- 
pensava i benemeriti  nel  piccini  municipio,  che  li  mostrava  a dito.  Il  Medo 
minacciava  forse  sterminio  e schiavitù?  Il  pericolo,  quanto  piò  era  seminio 
ed  universale,  tanto  piò  destò  l’eroismo  di  lutti,  e l’ispirazione  degli  uni 
nell’ improvvisare  i consigli,  la  generosità  degli  altri  nell’ eseguirli,  la  spon- 
taneità in  tutti,  siccome  sublimava  a poesia  i consigli  ed  i fatti,  così  la  guerra 
di  difesa  divenne  un’  epopea.  Ma  quando  la  nazione  dallo  stato  domestico 
trapassa  ad  una  poliGca  esterna  influente  sopra  molte  contrade,  e complicata 
per  interessi,  siccome  questa  crea  nuovi  bisogni  per  lo  stato,  così  pure  li 
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fa  nascere  per  gli  individui,  e dee  soddisfarli.  Quando  il  line  di  tal  politica 
è l’ambizione  e l’utile  dissimulato  con  decorosi  nomi,  anche  il  popolo  im- 
para ad  aspirare  a maggiori  cose,  ed  a calcolare  i suoi  vantaggi,  nè  gli 
mancano  mai  argomenti  speciosi  per  adonestare  le  più  indiscrete  cupidigie. 
Che  se  questo  popolo  concentrando  in  sè  tutti  i poteri  sia  sovrano  assoluto, 
allora  quanto  gli  si  concede  non  toglie  più  i nomi  di  mercedi,  di  salari, 
di  larghezze,  ma  è una  vera  lista  civile,  la  quale,  od  alle  buone  si  alloga 
in  favore  del  sovrano,  ovvero  questo  re  pezzente  sa  coi  suQragi,  colle  armi 
c colle  minacele  delia  legge  agraria  conseguirla. 

Tal  era  la  condiziono  del  popolo  Ateniese,  e tale  quella  di  Pericle.  Questi 
mirando  ad  assoggettare  la  Grecia  ad  Atene,  creava  cosi  una  politica  greca 
invece  della  municipale;  inoltre  suscitava  una  guerra  marittima,  piccola,  lunga, 
distruggitrice  delle'  flotte  altrui,  ed  amministrata  coll’arte  militare  non  meno 
che  coll’  inganno  e colla  corruzione.  Cessavano  così  i Secoli  poetici,  e comin- 
ciando l’era  prosaica  doveva  Pericle  fondarsi  non  più  sull’ entusiasmo,  sul- 
l’estetica, e sull’onore  disdetto  dalla  nuova  politica,  ma  bensì  sopra  l’utile 
individuale.  I salari  del  soldato,  del  giudice,  del  cittadino  nel  foro  erano 
vere  necessità;  all’onore,  che  si  merita  coi  forti  ed  onesti  fatti,  si  suppliva 
eolia  gloria  estrinseca,  che  deriva  dall’  ammirabilità  degli  insigni  monumenti, 
e cosi  le  pubbliche  opere  fomentavano  l’ orgoglio,  demento  dei  popoli  con- 
quistatori; Analmente  le  feste  erano  una  concessione  fatta  alia  leggerezza 
d’un  popolo  sollazzevole,  il  quale  con  altre  concessioni  doveva  poi  rimeritare 
Pericle.  Questo  è talmente  vero,  che  l’ immobile  Sparta  non  potè  altrimenti 
difendersi  da  Atene,  fuorché  rinunziando  ai  suoi  ordini  patriarcali,  ed  accet- 
tando la  nuova  economia  politica. 

Ma  codeste  spese,  sebbene  convenienti,  non  erano  forse  troppe?  Un  di 
Pericle  vivamente  incalzato  sullo  scialacquo  del  danaro  pubblico,  dopo  aver 
esaurite  le  ragioni  ed  i sciìsmi,  appellandone  al  popolo  l’interrogò,  se  molto 
egli  avesse  speso.  Il  popolo  rispose;  Mollo.  Ed  egli:  Dunque  io  solo  sop- 
porterò le  spese,  non  voi  ; ma  su  codesti  monumenti  il  mio,  e non  il  vostro 
nome  farò  iscrivere.  Allora,  come  dice  Plutarco,  il  popolo  ossia  che  ammi- 
rasse la  grandezza  d' animo  di  Pericle,  ovvero  con  lui  gareggiasse  per  la 
gloria  di  opero  sì  stupende,  levò  un  grido  rispondendo  : Prendi  dall’  erario, 
e spendi  pure  senza  ritegno  *1.  Queste  due  risposte  ci  svelano  tutto  >1  ca- 
rattere di  quel  popolo.  Non  del  soldo  dell’  armata,  non  della  sportula  dei 
tribunali,  non  del  danaro  teorico  si  trattava,  ovvero  delle  opere  manuali 
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eseguite  con  tenue  mercede  dalle  inlime  arti;  giacché  in  tali  casi  il  popolo, 
avidissimo  di  guadagno,  avrebbe  certamente  risposto  Poco.  Neppur  il  Molto 
pietosamente  risguardava  al  dissesto  dell’erario,  imperocché  la  plebe  appena 
fu  tocca  nell’  orgoglio  nazionale,  tosto,  senza  pur  dare  un  .pensiero  ali’  arit- 
metica politica,  acconsenti  che  Pericle  spendesse  .senza  ritegno.  Traltavasi 
allora  dei  lavori  Condotti  dalle  arti  sublimi,  ed  in  ragione  del  loro  merito 
altissimo  ricompensati.  Una  plebe  naturalmente  nemica  di  tutte  le  aristocrazie 
non  poteva  tollerare  la  gerarchia  nè  delle  arti,  nè  delle  mercedi,  donde  de- 
riva la  differenza  delle  condizioni  e delle  ricchezze;  epperò  il  Mollo  fu  il 
grido  istintivo  d’un  popolo  livellatore,  come  lo  Spendi  senza  ritegno  fu  l' espres- 
sione dcH’  orgoglio  d’ un  dominatore  avido  di  gloria  esterna.  Avendo  Pericle 
trasportata  la  quistione  dalla  gelosia  conira  gli  artisti  sublimi  all’  orgoglio 
della  nazione,  viuse  e spese  ognora  più;  ma  la  gelosia,  che  rispose  il  Multo, 
durava,  e più  tardi  fece  le  sue  vendette. 

Cominciossi  a dire  nel  foro,  che  Fidia,  soprintendente  generale  dei  monu- 
menti d’ Atene,  con  poca  fedeltà  maneggiava  l’oro  confidatogli  da  Pericle, 
ma  con  maggior  felicità  invitava  nel  suo  studio  le  più  helle  donne  d’ Alene 
per  consolare  l'amico  nelle  frequenti  visite  che  gli  faceva.  I comici  cogliendo 
l’ opportunità  citavano  frolle  altre  la  moglie  di  Menippo  amico  di  Pericle, 
poi  Pirilampo,  il  quale  presentava  di  pavoni  le  donne  state  cortesi  all’Olim- 
pio *1.  Tal  maligna  voce  correva  confortata  da  scandalose  storielle  assortile 
alla  frivolità  ateniese,  quando  un  certo  Menonc,  fattorino  di  Fidia,  si  pone 
supplichevole  nel  foro,  promettendo,  che,  se  gli  si  concedeva  l'immunità, 
avrebbe  somministrate  certissime  pruovc  dei  furti  di  Fidi?.  Ottenuta  la  sua 
dimanda,  egli  accusò  Fidia  d’aver  sottratta  una  parte  dell'oro  ricevuto  per 
la  veste  della  statua  di  Minerva;  inoltre  nello  scudo  della  Dea,  dove  stava 
rappresentato  il  combattimento  delle  Amazoni,  l'autore  con  ardir  sacrilego 
vi  aveva  introdotto  il  ritratto  suo  e quello  di  • Pericle,  (rispondeva  Pericle, 
che  dalla  statua  d’avorio  potendosene  staccare  la  veste,  facilmente  riconoscere 
si  poteva  se  pesasse  40  talenti,  quanti  egli  aveva  all’amico  affidati.  Intanto 
Fidia  fu  sostenuto  prigione,  il  popolo  raccomandò  caldamente  Menonc  alla 
tutela  de’ magistrali,  niun  dibattilo  e niuna  sentenza  ebbe  più  luogo,  e Fidia 
mancò  alle  arti,  fors’  anche  ai  viventi,  giacché  gli.  uni  dicono  ch’ci  mori  in 
carcere,  gli  altri  che  fuggitone  niuna  notizia  più  si  ebbe  di  lui  *2.  In  questo 
fatto  riconosco  con  Plutarco  la  prudente  malignità  dei  nemici  di  Pericle,  i 

*1  Plutarco,  Pericle»  13. 
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quali,  non  osando  assalire  lui,  indirettamente  lo  attaccarono  nel  suo  amico. 
Ma  vedo  inoltre  Menone,  che  per  la  gelosia  dell'arte  accusa  il  maestro,  e 
vedo  il  popolo,  che  per  l’antica  gelosia  del  Molto  punisce  in  Fidia  l’aristo- 
crazia dell’arte  c delle  adunate  ricchezze. 

Finalmente  il  molto  o il  poco  sono  rimproveri,  che  due  fazioni  si  avventano 
a vicenda,  non  avvertendo  che  esse  ne  sono  la  causa:  giacché  ognuna  pen- 
sando a sopraffare  la  rivale,  punto  non  bada  ad  osservare  il  giusto  mezzo. 
Quando  la  società  aristocratica  cadrà  vinta,  allora  vedremo  Pericle  moderato 
nelle  spese  calcolare  con  prudenza  statistica  il  pubblico  danaro. 

Oltre  al  superar  Cintone  nelle  larghezze,  dovea  l’éricle  emularlo  nel  capi- 
tanare l'armata.  Era  Pericle  uno  dei  dieci  capitani  d'Alcne,  c principe  d’un 
popolo  militare;  dovea  dunque  personalmente  compire  i doveri  del  suo  titolo. 
Però  egli  medesimo  condusse  le  spedizioni  nel  Chersoneso,  nel  Ponto,  nella 
Focide,  contro  al  Peloponneso,  l’Eubca  e Samo  'I.  Affinché  poi  niuno  de- 
siderasse la  presenza  di  Cintone  nella  battaglia  di  Tanagra,  Pericle  vi  com- 
battè con  sommo  coraggio,  ed  affrontando  mortali  pericoli  si  segnalò  sopra 
lutti.  Non  mai  ingaggiava  battaglia  senza  grande  probabilità  di  vittoria,  e 
riprovava  i capitani  anche  quando  le  loro  imprudenze  erano  riuscite  a buon 
Gne.  Parco  della  vita  de’soldati,  soleva  dire  agli  Ateniesi,  che,  per  quanto 
stava  in  lui,  essi  si  manterrebbero  immortali.  E quando  presso  al  suo  letto 
di  morte  gli  astanti  rammentavano  le  sue  vittorie,  ed  i nove  trofei  da  lui 
innalzali,  egli  soggiunse:  Mi  stupisco,  che  voi  lodiate  questi  mici  fatti  dovuti 
in  parte  alla  fortuna,  c comuni  a me  con  altri  capitani;  voi  omettete  il  mio 
piò  bel  vanto,  ed  è,  che  niun  cittadino  mai  per  colpa  mia  vesti  lo  scor- 
ruccio ‘4. 

Ultimo  mezzo  generale,  di  cui  si  valse  Pericle  per  giungere  al  principato, 
fu  l'eloquenza.  Io  sono  tal  uomo,  così  egli  stesso  dicca  arringando  gli  Ateniesi, 
il  quale  a niuno  si  reputa  secondo  nel  conoscere  gli  interessi  della  città,  e nell’ 
esporli ; ama  la  patria  ed  è incornUtibilc.  Chi  intende  le  cose,  e non  sa  porle  in 
chiara  evidenza,  è come  se  n eppur  pensasse ; chi  poi  dotato  d’ intelligenza  e fa- 
condia sia  disamorato  della  repubblica,  non  cosi  le  darà  salutari  consigli.  Che  se 
avendo  carità  di  patria  sia  accessibile  al  danaro,  per  questo  solo  venderà  il  tutto  *3. 
In  queste  poche  parole  Pericle  compendiò  tutto  un  trattalo  di  eloquenza 
politica;  nell’ intendere  gli  affari,  nell’esporli  con  evidenza,  e nella  riputa- 
zione d'intemerato  valentuomo  amante  della  patria,  egli  fece  consistere  tutta 
la  potenza  delle  sue  arringhe.  L’intelligenza,  l'integrità,  c l’amor  di  patria 

•I  Mutami,  Pendei  I»,  I»,  10,  SI,  12.  ’1  Musimi,  ivi  ts,  3f.  '3  Tucldidr  li,  «0. 
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formano  in  favor  dell’ oratore  un  pregiudizio  tanto  più  necessario,  quanto 
meno  no  uditorio  plebeo  od  acutamente  intende,  o pazientemente  ascolta  il 
lungo  dibattito  degli  oratori.  L’evidenza  poi  nell’esporre  i pensieri  fu  in  ogni 
tempo  la  prima  dote  d'un’ orazione.  Tale  fu  sempre  l’eloquenza,  sintantoché 
si  adoperò  come  un  mezzo  pratico,  e non  come  un  line  letterario  di  osten- 
tazione. Da  questo  orgoglio  Pericle  talmente  si  tenne  lontano,  che  nulla  scrisse 
mai  per  li  posteri,  epperò  nulla  possediamo  di  lui,  fuorché  la  fama  della 
sua  facondia.  Dirò  meglio,  le  sue  parole  ed  il  suo  stile  ci  mancano,  ma  pos- 
sediamo ancor  la  maggior  parte  dei  pensieri.  Imperocché  Tucidide  innestando 
nella  sua  storia  le  orazioni  di  Pericle  afferma,  che  egli  stesso  o le  udì,  ov- 
vero le  intése  ripetere  da  altri  fededegni,  e protesta  inoltre  di  averne  conser- 
vate fedelmente  le  idee.  Oneste  invero  sono  degne  dell’Olimpio,  non  cosi  lo 
stile  soverchiamente  conciso.  Giacché  Tucidide  scriveva  per  lettori  colli, 
quindi  condensò  talmente  i pensieri,  che  le  parole  vi  gemono  oppresse  dal 
numero  delle  idee;  laddove  Pericle  parlando  ad  uditori  di  poca  levatura  do- 
veva, come  egli  disse,  esporre  i suoi  consigli  con  una  chiara  evidenza  c sem- 
plicità, quale  troviamo  in  Erodoto,  ed  anche  nella  parte  narrativa  dello  stesso 
Tucidide.  Diremo  noi,  che  la  sua  eloquenza  fosse  concitata  per  passioni? Non 

10  credo.  Quando  Pericle  volle  assalire  i suoi  più  dichiarati  nemici,  parco 
di  parole  si  governò  con  somma  moderazione;  quando  sul  finir  delta  vita  ar- 
ringò per  difendere  la  sua  esistenza  politica  non  appellò  alle  passioni  dell’ 
uditorio,  ma  ragionò  con  grave  autorità,  e con  quella  forza  clic  nasce  dalla 
bontà  dell’argomento.  Inoltre  a'suoi  tempi  gli  oratori  parlavano  ancora  all’ 
antica  maniera,  senza  gestire;  Cleone,  successore  di  Pericle,  fu  il  primo,  che 
sprigionando  un  braccio  dall’incomodo  pallio  introdusse  nell’eloquenza  la  parte 
mimica  '1  per  trasfondere  in  altrui  quelle  passioni,  onde  egli  era  agitato. 
Doveché  Pericle  nato  per  dominare  aveva  all'ambizione  del  comando  sacri- 
ficala ogni  altra  passione,  e la  moderazione  in  lui,  se  non  fu  virtù,  fu  certa- 
mente un  calcolo  di  prudenza.  Quindi  prima  d’arringare  soleva,  come  narra 

11  buon  Plutarco  *2,  pregare  gli  Dei,  affinché  niuna  parola  sconveniente  ed 
estranea  all’argomento  gli  sfuggisse  di  bocca.  Ristretto  nel  suo  argomento, 
dice  Tucidide , egli  non  mai  parlava  a grazia , e he  anzi  fidando  sul  suo  ca- 
rattere non  temerà  di  contraddire  il  popolo  anche  irritandolo.  Quando  vedeva 
gli  Ateniesi  intempestivamente  confidentissimi  insolentire , arringandoli  li  col- 
pita sino  ad  intimorirli  ; se  poi  stavano  oltre  ragione  impauriti , loro  inspi- 
rava fiducia  *3 . Da  questo  autorevole  passo  d’un  contemporaneo,  che  udì  le 


•I  Piu  la  re n,  Comparano  Tifarti  et  Cali  Gracchi.  *2  Plutarco,  Penetri  6. 
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arringhe  di  Pericle,  derivano  Ire  considerazioni.  Primieramente  Pericle  non 
mai  parlava  a grazia.  Scrisse  già  lo  stesso  Tucidide,  che  gli  uomini  sprezzanti 
chi  li  vezzeggia,  ed  ammirano  chi  loro  resiste:  questa  massima  è vera  parlandosi 
del  popolo,  il  quale  sostanzialmente  è la  forza,  epperò  per  simpatia  ammira 
assai  più  la  forza  e la  resistenza,  che  non  la  cedevole  adulazione.  Perlaqual- 
cosa  Pericle  non  temeva  di  contraddire  talora  il  popolo  ed  anche  d’irritarlo, 
raramente  poi  lo  adulava.  Inoltre  egli  colpiva  gli  uditori  or  costernandoli,  ed 
ora  sollevandoli  a fiducia.  Così  Tucidide  espresse  quella  potenza  oratoria,  per 
cui  .Pericle  ebbe  il  soprannome  d’Olimpio  'I,  perchè,  come  diccvasi  allora, 
egli  tuonava,  folgorava,  e mesceva  tutta  Creda  ”2.  Finalmente  egli  non  altri- 
menti ardiva  di  contraddire  il  popolo  ed  anche  d’irritarlo,  se  non  perchè 
fidava  nel  suo  carattere.  Kiferirò  l’intero  passo  di  Tucidide:  Pericle  potente 
per  dignità  e per  scrina,  e manifèstamente  inaccessibile  al  danaro,  frenava  con 
modi  liberali  la  moltitudine,  nè  piuttosto  era  da  essa  guidalo,  di  guello  che  egli 
guidasse  lei',  perchè  non  essendo  pervenuto  a polena  per  eie  sconvenevoli  non  mai 
parlava  a grazia,  che  anzi  fidando  sul  suo  carattere  non  temeva  di  contraddire 
il  popolo  anche  irritandolo.  Dunque  il  carattere,  la  dignità,  il  senno,  e la  diritta 
via  da  lui  tenuta  per  giungere  a potenza , conciliavano  autorità , e davano 
efficacia  all’eloquenza  di  Pericle.  Ben  egli  lo  sapeva,  epperò  nel  maggior 
frangente  della  sua  vita  politica  pubblicamente  appellò  al  suo  carattere  còlle 
parole  poc’anzi  riferite:  Io  sono  tal  uomo,  che  intendo  gli  interessi  della 
repubblica , li  espongo  con  evidenza , amo  la  patria  , e sono  incorruttibile. 
Dionigi  d’Alicarnasso,  grande  archimandrita  de’pedanti,  censurò  queste  pa- 
role come  vanagloriose;  errò  grandemente.  Le  proposizioni  morali,  epperò 
le  politiche,  perchè  sfuggono  all’evidenza  e precisione  matematica,  sono  tanto 
più  disputabili  quanto  più  toccano  gli  interessi  e le  passioni  altrui,  o su- 
perano la  comune  intelligenza.  Gli  oratori  in  pochi  minuti  intralciano,  otte- 
nebrano, disviano  la  proposizione  per  modo,  che  in  quel  eataclismo  di  verità, 
di  solismi  c di  parole  l'uditore  intelligente  dura  fatica  a preservare  il  suo 
baon  senso.  Quanto  meno  lò  preserverà  la  plebe  ineducata,  che  poco  intende! 
Allora  alla  dimostrazione  teorica  l'oratore  supplisce  col  citare  il  suo  carat- 
tere pubblicamente  riconosciuto,  e questa  è una  prova  indiretta,  ma  fortis- 
sima pel  senso  comune.  InOitti  che  cosa  è la  virtù,  se  non  la  verità  ridotta 
in  pratica?  A chi  ne  dubitasse  citerei  le  divine  parole:  Qttis  ti  vobis  arguti 
me  de  peccalo?  Epperò  siccome  la  virtù  morale  fu  già  citala  come  dimostra- 
zione della  verità  religiosa,  così  le  virtù  politiche  valgono  a dimostrare  la 
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bontà  dei  politici  consigli.  E beato  quell’oratore,  il  quulc  possa  allegare  il 
suo  carattere,  senza  tema  di  venir  contraddetto! 

Ho  sinora  discorsi  i mezzi  generali,  di  cui  si  valse  Pericle  per  giungere  al 
principato.  La  riputazione  di  politico  intendentissimo,  amante  della  patria,  e 
continente  dal  danaro,  fu  il  precipuo  fondamento  del  suo  potere  e della  sua 
eloquenza.  Vi  aggiunse  la  fuma  di  prudente  c felice  capitano  d’armata.  Si 
conciliò  il  favor  del  popolo  colle  larghezze, c col  promuoverne  gl’interessi, 
senza  però  imporre  gravezze  alla  repubblica.  Finalmente  egli  aveva  abbrac- 
ciata la  parte  democratica,  e questo  mezzo  ebbe  pur  gran  forza.  Imperocché, 
se  consideriamo  gli  uomini,  che  la  storia  chiama  grandi  per  fatti,  noi  tro- 
veremo, che  tutti  accettarono  le  loro  nazioni  e le  cose  quali  erario,  ne  stu- 
diarono le  tendenze  latenti  per  prevenirle-,  poi,  trovato  uno  scopo  assortito 
all’indole  positiva  del  loro  popolo,  ve  lo  indirizzarono  ora  spingendolo,  ed 
ora  frenandolo.  Così  interpreti , moderatori , indirizzatoli  delle  pùbbliche 
idee  aggiunsero  tutti  a glorioso  Gne. 

Vengo  ora  a discorrere  cronologicamente  i fatti  particolari,  che  Pericle 
seppe  od  acutamente  creare,  ovvero  usare  felicemente  pel  suo  scopo. 

Quando  egli  giudicò  di  essere  entrato  assai  addentro  nel  favore  del  popolo, 
mosse  guerra  alla  parte  aristocratica,  ed  in  prima  a Cintone:  Questi  bensì 
era  spesso  assente  da  Atene  per  cagione  delle  militari  spedizioni,  il  che  dava 
agio  a Pericle  di  fortificare  la  sua  parte;  tuttavia,  come  tornava  dalla  guerra, 
i suoi  trofei  e la  sua  autorità  avevano  gran  forza  sugli  Ateniesi.  Pertanto 
Pericle  e la  sua  setta  accusò  Cimonc  testé  tornato  dalla  spedizione  di  Taso , 
apponendogli  che,  corrotto  dal  danaro  di  Alessandro  re  dei  Macedoni,  si  era 
astenuto  dall’invaderc  la  Macedonia.  Il  popolo  diede  il  carico  a Pericle  di 
parlare  il  primo  *1;  ma  egli,  come  dice  Plutarco,  ossia  ammollito  dalle 
preghiere  di  Elpiuicc  sorella  di  Cimonc,  ossia  mosso  da  altra  cagione,  non 
parlò  che  una  sola  volta,  ed  ancora  si  mostrò  H più  moderato  di  tutti  i snoi 
accusatori.  Tal  moderazione  non  gli  fu  certamente  ispirala  da  Elpinicc,  giac- 
ché, al  dir  dello  stesso  Plutarco,  Pericle  ridendo  le  rispose:  Sei  vecchia,  El- 
pinice,  vecchia  troppo  per  trattar  consimili  affari.  La  cagione  ignorata  da 
Plutarco  io  la  trovo  nella  tattica  parlamentare,  che  Pericle  costantemente 
tenne,  e sempre  terranno  tutti  che  sappiano  temperare  le  loro  passioni:  Egli 
fuggiva,  dice  Plutarco,  dal  comparire  sovente  davanti  al  popolo , e dal  venirgli 
cosi  in  fastidio,  ma  per  intervalli  si  presentava,  e neppur  sempre  parlava,  o par- 
lava su  ogni  argomento;  al  dir  di  Critolao,  si  conservava  come  la  trireme  Sa- 
laminia  per  li  più  gravi  affari,  trattando  gli  altri  per  mesco  degli  oratori  suoi 
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amici  'i.  Ed  allora  tenendosi  nel  retrnguardo  li  spingeva,  li  inliammata 
inosservato,  ed  anche  li  sucriticava  se  troppo  ardimentosi;  quindi,  in  caso  di 
rotta,  aveva  una  ritirala  pronta  e non  vergognosa,  ed  in  caso  di  vittoria  non 
mai  cantava  un  peane  ebe  lo  convincesse  di  bassa  passione.  In  simili  duelli 
egli  è facilissimo,  che  dagli  interessi  generali  si  trapassi  agli  individuali,  e 
persino  ai  pettegolezzi  della  vita  privata,  il  che  abbassa  l’oratore  dal  grado 
di  consigliere  .politico  a quello  di  appassionato  individuo;  Pericle  trattò  la 
prima  parte  centra  Cimone,  e lasciò  la  seconda  ad  altri  oratori  e singolar- 
mente ad  Efialte.  Era  Elìalte  un  audace  popolano,  nemico  caldissimo  dei 
patrizi,  povero  ma  generoso  ed  insigne  per  integrità,  persecutore  acerrimo 
della  corruttela  dovunque  la  riconoscesse,  anche  ne’  suoi  amici  medesimi  '2. 
Fu  paragonato  ad  Aristide,  a Cintone  ed  a Tucidide;  io  lo  dirci  piuttosto  un 
vero  caporione  della  plebe,  la  quale  ama  passioni  veementi  congiunte  a somma 
rettitudine,  ma  villana  ’3.  Pericle  lasciò  che  Elìalte  assalisse  vigorosamente 
Cintone;  ciò  non  di  meno  Cimone  fu  assolto,  ma  multato  in  cinquanta  ta- 
lenti "4.  La  vittoria,  se  non  fu  compiuta,  arrecò  tuttavia  un  grave  danno 
alla  riputazione  dell’avversario. 

Poco  stante  Cimone  essendo  partito  per  la  spedizione  d’ Home  nel  Pelopon- 
neso, Pericle  sperimentò  un  nuovo  colpo  contra  l’aristocrazia,  assalendola 
nel  suo  domicilio  legale,  l’Areopago.  Egli  tacque  nel  foro , e nuovamente  la- 
sciò die  Elìalte  proponesse  e difendesse  il  decreto,  che  restringeva  i diritti 
di  quella  curia  suprema.  Vinse  il  partito,  e l’Areopago  fu  privato  della  co- 
gnizione di  molte  cause,  non  che  della  vigilanza  sui  pubblici  costumi;  cosi  il 
popolo  acquistò  diritto  a nuove  spnrtulc,  e fu  liberato  dall’inquisizione  sulla 
sua  condotta.  Il  buon  Plutarco  ebbe  cura  d'avvertirci,  clic  Pericle  non  potè 
giammai  venire  dalla  sorte  eletto  in  quella  curia  *3,  e cosi  vorrebbe  insi- 
nuare, che  Pericle  per  gelosia  mosse  guerra  all’Areopago.  Io  per  me  negli 
uomini  statuali  simili  a Pericle  facilmente  ainmeLto  ambizione  e crimini,  ma 
non  cosi  uè  vanità , nè  sciocchi  errori.  Il  sedere  uno  fra  molti  poteva  forse 
testificare  Pericle,  che  aspirava  a comandare  a lutti?  Avrebbe  egli  gradilo 
di  logorare  invano  le  forze,  l’ ingegno  e il  tempo  nel  perpetuo  lottare  con- 
tro all’opposizione  sistematica  de’ suoi  colleglli  aristocratici?  E nella  conti- 
nua lotta  avrebbe  egli  potuto  conservare  la  prefissa  moderazione  del  parlare, 

*!  Plutarco,  Perititi  7. 

•2  Plutarco,  Cimon  io,  15,  15;  Perititi  10.  Praeeepta  reip.  ger.,  pag.  802.  tj;  Ellano  IVir.  itili,  il, 
42,  XI,  9,  xlll,  88. 
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n noti  anzi  avrebbe  mostrato  l’nomo  con  tutte  le  sue  debolezze,  e perduta  la 
dignità?  Il  popolo  tende  auch’csso  al  potere  assoluto,  c quando  lo  occupa, 
allora  una  curia  aristocratica  dee  o cessare  afTatto,  ovvero  ridursi  ad  un  noine 
storico,  privo  d'autorità.  L’Areopago,  dice  Isocrate,  invigilando  sui  costumi 
pubblici  pigliava  cura  singolare  dei  giovani , e ne  indirizzava  I più  poveri 
all’agricoltura  ed  al  traffico;  stimolava  1 ricchi  ad  esercitarsi  nel' cavalcare, 
nei  ginnasi , nelle  caceie  e nella  Qlosolla , avvisando  clic  alcuni  diventereb- 
bero ottimi,  e gli  altri  si  asterrebbero  da  moltissimi  mali.  Uopo  avere  esplo- 
rala la  vita  d'ognuno,  ammoniva  i trasgressori,  li  minacciava,  ed  anche  pil- 
hiva*i.  Tal  era  la  censura  dell'Areopago,  nata  nei  tempi  in  cui  lo  stato  ri- 
dnccvasi  ad  una  sola  città  educata  come  un  collegio.  Caduta  questa,  l'ericlc 
lodava  la  libertà  della  vita  privata,  dicendo:  Liberalmente  (noi  Ateilieti)  proce- 
diamo ti  nell’ amminittrare  i pubblici  a fiori , e'  li  nel  sospettoso  spiare  l’un  dell' 
altro  la  giornaliera  condotta,  non  mai  adirandoci  col  ricino  che  a suo  genio  ti 
sollazza,  ni  mostrandogli  il  volto  atteggialo  da  una  tristezza  inoffensiva  bensì, 
ma  sempre  molesta  '2.  Cosi  dicendo  voleva  pungere  l'antica  educazione,  clic 
durava  ancora  a Sparla,  fondata  sopra  un  continuo  spiare.  Il  Lacedemone 
ad  ogni  piè  sospinto  si  imbatteva  in  certe  facce  atteggiate  da  tristezza,  le 
quali  coU’afTeltato  sorriso  di  benevolenza  lo  accostavano,  ed  interpretando  a 
lor  modo  le  azioni  e le  intenzioni  lo  mordevano  benignamente  coi  loro  mo- 
nili. Quando  la  repubblica,  uscendu  dalia  cerchia  della  sita  città , trapassava 
dalla  politica  domestica  ad  un’altra  universale  e Greca,  allora  la  censura  col- 
legiale, se  non  era  abolita  da  un  decreto,  sarebbe  caduta  di  per  $è. 

Tornato  Cintone  da  Itome,  forte  sdegnossi  per  T avvilimento  dell’Areopago, 
c caldamente  operava  per  ristabilirne  l'autorità.  Ma  la  parte  democratica 
levò  gran  rumore,  suscitò  la  plebe,  ed  avendolo  accusato  di  costumi  disone- 
sti, e di  parteggiare  per  Lacedemone,  lo  fece  per  ostracismo  bandire.  Il  si- 
lenzio degli  antichi  scrittori  ci  permette  d'alTermarc,  che  Pericle  non  com- 
parve fra  gli  accusatori,  ma  certamente  li  istigava.  Per  tal  nuova  sconfitta  gli 
aristocratici  vieppiù  irritati  colsero  l'opportunità  dell’esercito  Sparlano,  che 
tornando  da  una  spedizione  contro  ai  Foccsi  si  era  fermalo  nella  Reozia  ; c 
lo  sollecitarono  a venir  in  Atene,  sperando  di  abbattere  la  parte  popolare  e le 
lunghe  mura  che  si  costruivano  ‘3.  Ma  il  popolo,  sospettando  la  congiura,  ac- 
corse numeroso  ad  assalire  i Lacedemoni  in  Tanagra.  Vi  accorse  pure  dal  suo 
esilio  Limone,  consapevole  senza  alcun  dubbio  della  trama,  ma  dicendo  che 
pugnando  desiderava  purgarsi  dalla  taccia  di  favorire  Sparta.  Tosto  I suol 
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nemici  rimostrarono,  clic  egli  avrebbe  turbala  la  falange,  c data  la  città  io 
ulano  dei  Lacedemoni;  aderì  a tai  voci  il  Senato  dei  Cinquecento,  e ricusò  di 
ammetterlo  nelle  file  della  sua  tribù  *i.  Cintone  allora  si  ritiro  dopo  avere 
esortato  un  centinaio  de’ suoi  amici  a combattere  da  forti.  Questi,  prodighi 
della  loro  vita,  caddero  nella  battaglia,  e Pericle,  affinché  niuno  desiderasse 
la  presenta  di  Limone,  fece  anch'egli  prodigi  di  valore.  Dopo  molta  strage 
dalle  due  parti,  gli  Spartani  vittoriosi  si  aprirono  la  via  per  a casa.  La  con- 
giuri degli  ottimali  era  ella  una  realtà,  ovvero  un’invenzione  dei  democra- 
tici per  irritare  il  popolo?  Se  fu  una  realtà,  dobbiamo  dire  o che  fu  ordita 
dai  soli  imprudenti,  ovvero  che,  se  Cintone  coi  suoi  amici  vi  partecipava,  egli 
seppe  opportunamente  voltar  faccia  quando  vide  tutta  Atene  in  armi.  Co- 
munque sia  la  cosa , il  sangue  era  sparso,  epperò  temcvasi  che  i Lacedemoni 
scenderebbero  nell’Attica.  Per  prevenirli,  prima  Tolpiide , poi  Pericle  andò 
con  buon  numero  di  triremi  correndo  le  coste  del  Peloponneso,  e guastando 
le  città  ed  i territorii  ; mostrossi  terribile  ai  nemici,  cauto  ed  attivo  ai  cit- 
tadini *2.  Tuttavia  Pericle  ben  vedeva,  che  la  città  non  era  ancora  nè  mo- 
ralmente, nè  militarmente  apparecchiata  ad  una  guerra  contro  al  Pelopon- 
neso; vedeva,  che  i cittadini  desideravano  il  ritorno  di  Cintone,  anche  allin- 
eile amico  di  Sparta  la  riconciliasse  con  Atene.  Mosso  da  tali  ragioni  Perici* 
scrisse  e propose  egli  stesso  il  decreto,  che  rivocava  Cimone  dal  bando;  e 
Limone  nel  quinto  anno  del  suo  esilio  rientrò  in  Atene.  Il  buon  Plutarco  si 
liquefa  lodando  la  virtù  di  Pericle,  die  alta  sua  ambizione  antepose  il  ben 
pubblico.  Io  per  me  credo  ebe  Pericle  giudicò  imprudente  l’opporsi  ai  de- 
sideri! della  piche;  d’altronde,  per  li  morti  nella  battaglia  di  Tanagra,  la  parte 
aristocratica  si  era  indebolita  d’assai,  e lo  stesso  Cimone  poteva  in  qualche 
modo  venire  annullato  in  Alene;  finalmente  Pericle,  avendo  nell’ostracismo 
del  rivale  osservata  da  neutralità,  nel  rivocarlo  non  cantava  la  palinodia. 

Cimone  tornato  in  patria  la  riconciliò  con  Lacedemone,  e quindi  Oiimp.  82, 
3.  fermò  una  tregua  d'anoi  cinque  fra  le  due  città.  Se  non  die,  vedendo  gli  Ate- 
niesi impazienti.dell'ozio  cercar  nella  guerra  brighe  e guadagno,  pensò  di 
rivolgere  la  loro  allivilà  contro  ai  Persiani , affinchè  correndo  sopra  leisole 
e sopra  il  Peloponneso  uon  destassero  guerre  civili  e sociali  querele.  Pertanto 
armò  una  fiotta  di  200  triremi  per  invadere  nuovamente  Cipro  e l’Egitto,  e 
sopra  essa  diede  alle  vele  ’3.  Se  tal  era,  al  dir  di  Plutarco,  l’intendimento 
di  Cimone,  io  non  dubito,  cbè  tal  fosse  pure  a miglior  ragione  il  consiglio 
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di  Pericle,  a cui  premeva  di  allontanare  il  rivale  da  Alene.  Cintone  mori  nel- 
l’oppugnare  Cirio. 

In  vece  di  lui  solleutrù  come  capo  della  parte  aristocratica  Tucidide , fi- 
gliuolo di  Melesia  (diverso  dal  celebre  storico),  nato  d’illustre  schiatta,  il 
quale  probabilmente  già  aveva  nel  foro  .lottato  con  Pericle  '1.  Inferiore  a 
Cintone  [ter  meriti  militari,  lo  superava  nel  conoscere  la  tattica  del  foro  e 
le  arti  civili.  Oratore,  confessava  tuttavia  di  essere  superato  da  Pericle,  e 
diceva:  Quando  io  lottando  l’ ho  prostrato  a terra,  egli  rispondendo  dimostra  che 
non  cadde,  e persuade  (pici  medesimi  che  lo  videro  giacente  ‘2.  Desideroso  di 
rialzare  la  sua  parte,  prese  un  partilo  estremo,  che  riferirò  colle  parole  di 
Plutarco  : Non  più  permise  che  gli  ottimati  si  tramischiassero  e confondessero 
come  prima  colla  plebe,  e venisse  cosi  dalla  moltitudine  offuscata  la  loro  dignità 
ma  li  apparivi  * raccogliendo  insieme  le  forze  di  tutti,  divenute  per  tal  modo 

più  gravi,  pose  come  un  peso  sulla  bilancia I.a  gara  e l’ambizione  di  rodesti 

produsse  una  distinta  separazione  nella  città,  cosicché  l'usta  parte  si  chiamò 
il  popolo,  e l'altra  i pochi  ’3.  Non  [tosso  credere  che  T ucidide  abbia  for- 
mate tribù  di  patrizi  distinte  da  quelle  della  plebe,  ma  la  divisione  era 
soltanto  fisica  nel  foro , al  quale  avrà  spinti  gli  ottimati  ad  intervenire  più 
frequenti  e numerosi.  Avrà  eziandio  cou  adunanze  private  e preparatorie 
ristretti  vieppiù  i legami  e diretti  i consigli  della  società  aristocratica.  Tal 
vigoroso  partito  produsse  necessariamente  una  reazione  nella  parte  avversaria. 
Pericle  allora  allentò  vieppiù  il  freno  alla  plebe  '4,  aumentò  la  frequenza 
degli  spettacoli,  dei  banchetti  c delle  pompe,  maudù  mille  coloni  nel  Cber- 
soncso,  cinquecento  a Musso,  ducentocinquauta  in  Andro,  e mille  nella  Tra- 
cia. Poi  piuse  mano  ai  pubblici  edilizi  d’Atene,  che  eternarono  il  suo  nome. 
Mantenne  la  diguilà  della  repubblica  nella  guerra  socra  di  Delfo  *5,  puoi 
i Megaresi  ribelli;  e Bel  riparare  la  sconfitta  dell’imprudente  Tolmide,  do- 
vendo far  fronte  a più  nemici,  vinse  gli  uni  colle  armi,  e gli  altri  col  da- 
naro. Imperocché  con  dieci  talenti  corruppe  Cleandrida,  affinchè  persua- 
desse a Plisloauatte  giovine  re  de’ Lacedemoni  di  desistere  dall’ invader  l’At- 
tica; alcuni  pure  affermano,  che  Pericle  mandasse  ogni  anno  a Sparta  dieci 
talenti  per  sobillarne  i magistrati  ‘fi. 

I nuovi  meriti  acquistati  in  pace  e in  guerra  diedero  animo  a Pericle  di 
accusare  il  suo  rivale  Tucidide,  che  da  cinque  anni  guidava  l’opposizione  ; 
e,  vinta  la  proposta , Tucidide  nell’Olimp.  83.  4,  fu  bandito  per  ostracismo. 


•I  Troni|!  p»B.  ‘2  Plutarco,  Perii tes  8.  ‘3  Ivi  11,  - 1 lei, 

*5  Tucldàla  i.  112;  Plutarco,  Perirla  pj. 

•e  Plutarco,  Perictes  23. 
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Con  lui  caddi!  la  società  arislocralica,  e l'Olimpio,  rimasto  solo  dominatore 
della  repubblica,  non  ebbe  più  altro  contrasto,  fuorché  quello  dei  comici. 

Di  questi  giova  parlare,  perchè  generalmente  gli  eruditi,  intenti  a consi- 
derare la  comedia  come  arte,  tralasciarono  di  riguardarla  come  organo  della 
politica  opposizione , che  con  vocabolo  odierno  chiameremmo  giornalismo. 
Nè  l'estendermi  in  questo  episodio  mi  disvia  gran  fatto  da  Pericle,  giacché 
egli  fu  la  prima  causa  della  licenza  politica  dei  comici , come  pure  il  primo 
ad  essere  assalito. 

Tornavano  in  sulla  sera  coronate  di  pampini  le  varie  squadre  de’vendetn- 
iniatori,  e nellb  scontrarsi,  facendo  prova  di  sollazzevole  ingegno,  avvènUi- 
vansi  mordaci  giambi,  che  sovente  finivano  con  baruffe.  I Megaresi  preten- 
devano di  avere  inventata  tale  specie  di  comedia,  ed  i gelosi  Ateniesi  ne  li 
ricambiavano  poi  col  denominare  Scherzo  Megarese  ogni  facezia  che  fosse 
rozza,  impudente  e villana;  quindi  Ecfantide, aulico  comico  d’Atene, diceva: 
Jl  mw  canto  non  è guelfo  eìellà  comedia  di  Megara , io  arrossirei  di  fare  un 
dromo  Megarese  *1.  Quindi  intendiamo  qual  fosse  il  primitivo  carattere  della 
comedia.  Era  un  divertimento  plebeo,  in  cui,  per  mezzo  di  villanie  e di  con- 
tumelie avventate  conira  individui,  si  faceva  ridere  una  brigala,  che  dilel- 
tavasi  di  grossolane  facezie.  Da  tali  prinerpii  rapidamente  sorse  e crebbe  la 
comedia,  giacché  quando  lice  offendere  i costumi,  le  riputazioni  e le  idee 
morali,  tutti  ■ mediocri  hanno  ingegno  capace  di  destare  le  troppo  spontanee 
risa  della  voluttà,  malignità  e malizia.  -Ma  quando,  per  la  democrazia  am- 
piamente svoltasi  in  Atene , il  popolo  divenne  autocrate  dei  politici  affari , e 
volle  una  piena  uguaglianza,  allora  tolse  eziandio  ai  comici  autori  ogni  timore  e 
riguardo  nel  porre  in  derisione  i capitani,  i cattivi  giudici,  i cittadini  avari , 
giacché  acidamente  ascollava  coloro  che  ne  sparlassero  .'2  Cosi  la  comedia  passò 
dalla  censura  demestica  alla  pubblica,  dai  pettegolezzi  della  vita  privata  agli 
affari  della  repubblica.  Il  primo  che  trattò  in  Atene  questo  genere  di  comedia, 
chiamata  antica,  fu  Gratino.  Anteriore  per  nascita  a Pericle,  e morto  dopo  lui, 
introdusse  appunto  la  politica  sulla  scena  quando  Pericle  ampliava  l'au- 
torità 'popolare,  e conira  lui  stesso  rivolse  quest’  arma.  Come  sappiamo  da 
Platonio  *3,  era  Gratino  malignamente  austero  nelle  sue  maldicenze,  che 
buttava  giù  a faccia  scoperta , senza  alcun  riguardo , e senza  ornarle  col 
menomo  vezzo  di  grazia;  quindi  egli  stesso  paragonava  il  suo  talento  ad  un 


*1  VnJi  pii  autori  diati  dal  Mailer,  The  Dorami  totn.  il,  pag.  360  <*  Mdneke  Wst.  crii.  Comi- 

cnmm  grtwcor.  pau.  18,  seg. 

*3  Platonio,  De  iHfferentia  contorti  otrum. 

'3  pi  U«min.  ivi. 
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torrente,  cbe  precipitando  con  grand'ìmpeto  tutto  trascinava  nel  suo  corso  ’l. 
L’ubbriachezza,  a coi  era  dedito  ’2 , conferiva  assai  ad  ispirare  la  sua  mor- 
dacità, giacchi',  come  di  lui  si  disse  '3,  il  vino  é l’alalo  cavallo  per  un  lepido 
poeta. 

Come  Cralino  ed  i primi  comici  videro , che  il  popolo  volentieri  sentiva 
le  allusioni  satiriche  ai  personaggi  ed  agli  affari  dello  stato,  osarono  parlare 
più  apertamente,  poi  scelsero  argomenti  politici , nè  a ciò  contenti  posero 
sulla  scena  nominatamente  i primari  ufGziali  della  repubblica,  iutroducen- 
doli  con  tal  maschera , che  ne  fosse  il  ritratto  esagerato  ne’  suoi  difetti  na- 
turali. Finalmente  per  torsi  ogni  capriccio,  che  capitasse  loro  nel  cervello, 
inventarono  la  cosi  detta  Paratosi.  Il  Coro  si  trasferiva  dal  proprio  luogo 
verso  la  platea,  e sospendendo  il  draraa  parlava  direttamente  agli  uditori 
sopra  qualunque  soggetto  ei  volesse;  per  lo  più  i poeti,  come  avverte  Platonio, 
ri  facevano  la  propria  apologia,  ovvero  parlavano  de'  pubblici  affari  ’i.  Tal 
digressione  chiamata  Parahasi  talmente  connettevasi  colla  libertà  popolare, 
che,  caduta  questa  in  Atene,  anche  le  Parabasi  cessarono.  11  seguente  fram- 
mento di  Cretino  il  Giove  Tata-di-fungo,  Pericle , arriva  portando  COdeo  sul 
cranio  ‘3,  ci  accenna,  che  in  quella  comedia  Pericle. entrava  come  perso- 
naggio, c vi  compariva  con  una  maschera  di  sformata  testaccia.  Infatti  sap- 
piamo che  la  testa  di  Pericle  ere  grossa  e bislunga,  per  cui  dai  comici  fu 
chiomato  ora  Testa  di  Fungo,  ed  ora  Aduna-teite,  epiteto  che  imitava  l’Ome- 
rico Aduna-nubi  di  Ciò  ve  'fi.  Cralino  poi  supponeva,  clic  la  mole  della  lesta 
fosse  ingrossata  dall'Odeo,  che  portava  sul  cranio. 

Per  «spiegare  cotanta  licenza  nel  conlumeliare  i vivi,  alcuni  credono,  che 
il  popolo  avesse  con  una  legge  permesso  ai  comici  di  porre  nominatamente 
sul  teatro  chiunque  volessero,  ma  tal  legge  nè  esiste,  nè  era  putito  necessaria. 
Auassaodride  facendo  la  parodia  d’ un  verso  d’Euripide  disse.'  Coti  vuole  il 
popolo.  Uguale  punto  non  ti  cura  delle  leggi"  7.  liensi  le  leggi -concedevano  l’azione 
contro  ai  maldicenti,  ai  calunniatori  ed  ai  contumeliosi,  ma  alle  maldicenze, 
alle  calunnie  ed  alle  contumelie  dei  comici  non  si  applicavano  le  leggi,  perchè 
il  popolo  re  assoluto  cosi  voleva;  e tal  era  la  sua  regia  mente,  perchè  desiderava 
di  ridere  di  tutine  di  tutti,  lufatli  Aristofane  nei  Babilonesi  essendosi  canzonato 
di  Cleone  e della  repubblica,  Clcone  lo  citò  in  Senato  accusandolo  di  avere 
sparlato  del  popolo  e della  repubblica  alla  presenza  dei  molti  forestieri,  che 

I Aristofane,  Equi  te  » 523.  *2  Aristofane,  Par  701.  Equitea  400.  SII. 

*3  Epigramma  mi  Cintino  |>rc$«o  Ateneo,  Deiptws.  0,  30  C. 

*4  Circa  le  Paratati  tedi  Hermann,  Dortrina  inetriea  lib.  ili,  rnp.  21. 

ò Plutarco,  l*ericlet  13,  e Mrlneko,  Fragmenla  t'omirnrum  qraer.  u,  pap.  f,t. 

« Plutarco,  ivi.  7 Aristotele,  Ethic.  .Viro»,  vii,  ii.  Mcinrke,  Fragni.  Cum.  ut,  200. 
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assistevano  a tal  recita.  Nel  Senato  Cleooe  cornilo,  dice  Aristofane,  molle  bugie 
cpntro  me,  strepila  altamente,  e mi  caricò  d’ingiurie,  talchi  poco  mancò  ch'io  perissi 
*1:  Come  egli  campasse  dall’accusa  lo  accenna  altrove  dicendo,  il  popolo  ri- 
deva vedendo  Cleono  che  schiamazzava,  ni  di  me  pigliavasi  pensiero,  se  non  per 
sapere  se  da  lui  oppressalo  io  l’avrei  punto  con  qualche  motteggio  '2.  Da  questo 
fatto  intendiamo  pio  cose.  Le  leggi  non  concedevano  azione  al  privato  contro 
al  comico  che  lo  avesssc  oltraggiato  ; altrimenti  Cleone  avrebbe  inoltre  ac- 
casato Aristofane  per  le  calunnie  cnhtra  lui  pronunziate.  Non  baslb  a Cleone 
l'incolpare  il  comico  per  essersi  beffato  del  popolo,  ma  aggiunse  la  circostanza 
dei  molti  forestieri  presenti  alta  rappresentazione,  che  ebbe  luogo  nelle  feste 
Dioaisie,  ossia  nella  primavera,  quando  molti  degli  alleati  trovavansi  in  Alene 
per  pagare  i tributi.  Il  Senato  si  ristrinse  per  giudicar  l'accbsa,  ma  il  popolo 
poco  curandosi  della  sua  inviolabilità  regale  rideva  dello  schiamazzare  di  Cleone, 
e slava  in  orecchi  per  rider  ancora  se  Aristofane  si  fosse  difeso  motteggiando 
l'accusatore.  Il  Senato  allora  pigliando  norma  dall’indifferenza  popolare  ri- 
mandò assolto  il  comico.  Dunqne  anche  nel  caso  dei  Babilonesi  il  popolo  an- 
teponendo le  risate  alle  leggi,  non  volle  che  queste  si  applicassero  ai  comici. 
Tuttavia,  siccome  dal  Senato  era  stala  conceduta  l'azione,  Aristofane  giudicò 
di  dovere  per  altra  più  prudente  via  giungere  alla  stessa  canzonatura,  lo  dirò 
cose  tremende , ma  giuste,  così  egli  negli  Acarnesi , e per  ora  Cleone  noti  mi 
accuserò  che  io  sparlo  della  città  atta  presenza  dei  forestieri,  giacchi  siamo  soli, 
no  non  v’ha  forestiero  alcuno. . . Io  porto  unodio  massimo  contro  di  Lacedemoni. 
Possa  Nettuno  rovesciare  tutte  e quante  le  lor  case,  dacchi  essi  mi  tagliarono  le  mie 
r ili.  Sebbene,  perchè  accuso  io  i Lacedemoni’!  Io  non  parlo,  o cittadini,  della  nostra 
città,  badate  bene,  non  delta  città  io  parlo,  e prosegue  a dire,  che  per  causa  dei 
cocomeri  di  Megarà,  e di  tre  meretrici  scoppiò  la  guerra  contro  al  Peloponneso, 
così  volendolo  Pericle  nei  suoi  decreti  dettati  nello  stile  dei  brindisi  di  convito. 
Con  tali  modi,  che  tifiti  intendevano,  e forse  destavano  risa  più  sbardellate, 
Aristofane  si  andava  destreggiando,  e coq  allusioni  rasentava  la  ccnstira  diretta. 
Nella  comedia  delle  Vespe  non  fa  che  ridersi  del  popolo  smanioso  di  giudicare 
nei  tribunali.  Nella  Pace  accagiona  Atene  della  guerra  che  da  grau  tempo 
affliggeva  tutta  Grecia  (3).  Nei  Cavalieri  pose  in  scena  un  personaggio  chiamato 
Popolo,  il  quale  parla  del  suo  padrone,  ossia  degli  Ateniesi,  come  d’un  vecchio 
sordo,  villano  nell’ira,  bilioso  e di  difficile  contentatura  (v.  40).  Agoracrito  poi 
e Cleone  contendendo  fra  loro  per  avere  il  primato  su -Atene,  compaiono  sulla 
scena  muniti  amendue  d’nna  gran  cesta  piena  d’ogni  maniera  di  pani  e di 

•I  Aristofani*,  AchnmemPt  370  itg.  *2  Aristofani*.  Yttpot  1278, 

*3  Vfdi  iliiiolannriilp  II  «•  lo  Scollati»  Iti. 
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vitande.  Poi  ciascuno  facondo  a gara  per  meritarsi  il  favore  del  |Mipolo  gli  va 
distribuendo  torte,  fucaccie,  pani  scelti,  polle  di  piselli,  olle  di  brodo , carni 
cotte,  arrosti  di  lepre,  ed  altri  molti  manicaretti,  che  ognuno  dei  due  ba  cura 
di  esaltare  a cielo.  All'ultimo  Agoracrito  pone  il  partito  dicendo:  Giudica 
ora,  a popolo,  qual  di  noi  due  meglio  provveda  a le  ed  al  tuo  ventre.  Allora 
il  popolo  osservando,  che  Agoracrito  aveva  vuotata  la  cesta,  e Cleone  no.rjser- 
bando  per  s è il  fiore  ed  il  meglio,  toglie  a Cleone  il  principato  d’Atene  e lo  dà 
al  rivale.  Il  nuovo  demagogo  favorito  piglia  rjuindi  a rimproverare  al  popolo 
la  passata  sua  condotta,  per  cui  ascoltando  con  orecchie  larghe  quanto  un 
parasole  le  ciancie  degli  adulatori  si  lasciava  abbindolare  da  tutti,  che  lo 
volessero  corbellare.  A tal  rimprovero  il  popolo  si  pente  delia  sua  dabbenaggi- 
ne; ed  Agoracrito  volendo  con  qualche  segnalala  provvisione  illustrare  la  sua 
entrala  in  carica  concede  al  popolo,  per  suo  uso  ed  abuso,  un  garzoncello, 
poi  convenzioni  di  pace  per  trcnl’anui,  le  quali  appena  venute  sulla  scena  in 
forma  di  giovani  donzelle  sono  dal  popolo  apostrofate  con  offerte  da  trivii. 
Quindi  intendiamo,  che  Aristofane  aveva  ripiglialo  coraggio  nel  beffarsi  del 
popolo.  E siccome  egli  per  la  comedia  dei  Cavalieri  riportò  il  primo,  pre- 
mio, noi  intendiamo  ancora,  che  il  magnanimo  popolo  d’Atene,  non  che  adi- 
rarsi, applaudiva  alle  scene,  in  cui  egli  veniva  trattato  come  un  gaglioffo  oc- 
cupato dei  soli  suoi  interessi  materiali,  ed  anche  del  soddisfacimento  delle 
prave  sue  cupidigie.  Tuttavia  in  tali  censure  i poeti  avevano  cura  di  dire 
o di  lasciare  sottintendere,  clic  i vizi  del  popolo  imputare  si  dovevano  ai  capi 
dello  stato,  i quali  traviavano  le  sue  rette  intenzioni,  ed  ingannavano  il  suo 
buon  senso;  frasi  tutte,  che  nelle  democrazie  assolute  saranno  sempre  ripetute 
dai  cortigiani  del  popolo  sovrano  ' 1 . l'ex  la  qual  cosa  invece  d’immaginare 
una  legge,  la  quale  abbia  permessa  cotanta  licenza  ai  comici,  dobbiamo  dire, 
ebe  la  sfrenatezza  nacque  naturalmente  dall’  indole  dei  |x>eti  derisori,  e da 
quella  del  popolo  oltre  ogni  dire  leggiero.  Lo  spirito  beffardo  è un  cacodc- 
mone , il  quale  quando  si  impiglia  di  uno , dissenna,  questa  sua  vittima , e 
la  rende  un  vero  ossesso,  talché  egli  nou  badando  più  ad  alcun  riguardo 
assale  i piò  venerevoli  personaggi,  gli  amici  stessi,  c lo  stato,  purché  l’epi- 
gramma si  offra  arguto  al  varco  delle  labbra.  La  derisione  presso  lui  diventa 
un  mesliero,  una  carriera  pubblica,  un'ostentazione  d'ingegno,  ossia  un  fine 
ultimo,  a cui  si  immola  ogni  altro  riguardo.  Come  poi  i comici  videro,  che 
tale  sfrenatezza  piaceva  al  popolo,  come  Aristofane  si  trovò  per  lo  favore 

*1  Bensì  Senofonte  De  reputo.  Athen.  11.  tu  dire  espressamente , che  non  era  permesso  di  porre  in 
romedla  il  popolo;  ma  egli  parlala  d'un'elà  assai  posteriore  a Perirle,  nella  quale  già  era  alata  al* 
quanto  frenata  la  rmnira  limi/ a.  Vedi  f'ohel . Obwerr.  in  Plafoni*  Coni,  reliquia»,  p.  32. 
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delta  plebe  assolto  dall'accusa  di  Cleono,  allora  tutti  vieppiù  animali  dalla  spe- 
rimentata leggerezza  del  popolo  pigliarono  maggior  audacia,  sinché  la  còmcdia 
cadde  poi  per  gli  eccessi  della  licenza  medesima. 

1 A cotanta  insolenza  di  censurare  altrui  corrispondeva  armonica  l'impudenza 
dello  stile.  La  comedia  era  il  dranra  democratico,  come  la  tragedia  il  dromo 
aristocratico.  Epperò  quanto  più  Escliilo  si  sollevava  collo  stile  alla  nobiltà 
degli  eroi,  tanto  più  Gratino  si  abbassava  alle  frasi  dei  trivii,  delle  bische,  delle 
bettole  e dei  postriboli.  Nelle  comedie  tu  avresti  sentilo  ora  il  timo  delle  latrine, 
ed  ora  le  gentilezze  dej  trecconi,  quando  le  metafore  delle  bagasce,  e quando 
gli  idiotismi  dei  cioncatori.  Queste  frasi  confortate  dalla  commemorazione  dei 
pidocchi  e del  capestro,  dall'intervento  dei  nerborulì  bastoni  edei  vuotati  boc- 
cali, daH’ariiioiiia  dei  crcpiti  di  ventre  e dagli  urli  di  chi  rece,  provocavano 
risa  cosi  sbardellale  nel  popolo  da  trarne  per  tenerezzzh  le  lacrime  dagli 
occhi.  Gongolava  il  popolo  re  sentendo  il  suo  stesso  dizionario  trasportato 
sulla  scena,  tripudiaya  in  vedendo  gli  Dei  e gli  uomini  d'alto  altare  trattali 
coi  lepidi  argomenti  d’nn  randello;  ed  ai  clamorosi  applausi  della  plebe,  al  suo 
ridere  sgangheralo  cresceva  nel  cuore  dei  poeti  l’orgoglio,  e la  speranza  di  vin- 
cere la  prima  palma.  Ma  d'altra  parte  i tragici  rìdevano  dei  armici,  compas- 
sionando cotanta  prostituzione  d’ingegno.  Si  vendicavano  i comici  facendo 
burlesche  parodie  dei  piò  applauditi  frammenti  tragici,  anzi  ponendo  sntlc 
scene  i tragici  medesimi,  ed  io  non  saprei  se  Aristofane  piu  grerseguilasse  arila 
sua  mordacità  Cleone,  ovvero  Euripido.  Se  non  che  Aristofane  vergognandosi 
del  plebeismo  di  Cratino  si  gloria  di  avere  dal  fango  «lei  trivii  sollevata  la 
comedia  all’  altezza  di  Ercole  sì  nei  pensieri  che  nelle  parole-,  egli  si 
vanta  di  non  più  occuparsi  di  volgari  femminuccia  e di  omicciatoli,  ma  di 
aver  diretta  la  mira  a persone  di  alto  stalo  '1.  Infatti  non  si  può  negare, 
che  talora  si  levò  alla  tragica  dignità,  ed  ingentilì  te  sue  lepidezze,  ma  è vero 
altresi  che  tosto  ricade  nella  latrina  e nei  ln|>anari;  singolarmente  nei  arri  ostentò 
pretese  al  coturno,  ma  quindi  a poco  torna  al-gergo  plebeo.  La  rivalila  dei 
tragici  fece  si  che  la  coniedia,  specialmente  per  mezzodì  Aristofane,  divenne 
mi  misto  di.  sublime  e di  triviale,  di  serio  e di  buffo,  di  delicato  e di  villano,  di 
pndiai  e d’osceno.  1,’una  parte,  e questa  era  la  maggiore,  serviva  per  sod- 
disfare la  plebe,  l’altra  per  allettare,  seppur  era  possibile,  le  colte  persone; 
tuttavia  Socrate  ricusava  di  assistere  alle  onmedie. 

Ma  donde  mai  derivava  nella  plebe  la  singoiar  compiacenza  di  vedere  snl 
teatro  vilipesi  i suoi  più  favoriti  demngogì?  A questi  si  aggiungano  pure  i 
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capitani  dannata,  i giudici,  gli  amministratori,  i dòtti,  i filosofi,  i più  rinomali 
tragici,  e la  stessa  Aspasia,  donna  trascendente:  cosi  la  risposta  al  problema 
riuscirà  più  facile.  Il  popolo  era  ueniico  radicale  di  ugni  aristocrazia,  e tanto 
più  la  odiava  e procacciava  d’avvi  Urla,  (pianto  più  egli  sentiva  di  averne  tuttodì 
bisogna.  Abbisognava  dei  ricchi  per  incaricarli  della  riscossione  e deU’umaii- 
nistrazione  del  danaro  pubblico,  poi  per  farli  liturgi.  Abbisognava  dei  talenti 
ossia  militari,  ossia  politici  e civili,  per  porli  alla  testa  dell 'armala,  dello  stato 
e della  città.  Abbisognava  degli  ingegni  letterari  per  l’utilità  e pel  lustro  della 
repubblica.  Egli  |>oi  dopo  avere  in  un  giorno  esaurita  la  sua  autorità  sovrana 
nel  nominare  i primari  ufllziali,  cadeva  per  tolto  l’anno  sotto  l'autorità  legale 
dei  medesimi.  Doveva  pertanto  riconoscere  e soffrire  le.  aristocrazie  del  da- 
naro, dell’ingegno  e dell’autorità,  epperò  vieppiù  cresceva  il  suo  odio. 

A. soddisfare  quest'  odio  si  esibirono  i cernici,  e nei  loro  draiui  beffandosi 
di  tulle  le  aristocrazie,  le  immolavano  davanti  al  popolo,  che  con  applausi 
rimeritava  poi  i poeti.  La  ricchezza  vi  espiava  i suoi  agi,  e,  dopo  avere  col 
suo  privalo  danaro  sopportate  le  egregie  spese  del  euro,  sentivasi  poi  dire 
ebe  essa  era  frutto  delle  ingiustizie  e delle  calunnie  ’t.  L’ ingegno  era  deriso. 
Lralinn  pose  in  canzone  il  filosofo  Ippone,  attribuendogli  le  più  malte  opi- 
nioni sul  cielo  e sugli  uomini  Amipsia  nel  Conno  '3,  ed  Aristofane  nelle 
Nuvole  posero  Socrate  sulla  scena,  Eupoli  poi  superò  amendue  nel  canzonarsi 
dei  gran  filosofo  ’4.  Ma  gii  amministratori  della  repubblica,  e fra  essi  i più 
favoriti  demagngi,  come  Pericle,  Cleone,  Iperbole,  Cteofonte,  Alcibiade,  ed 
altri,  erano  il  solilo  bersaglio  dei  comici,  ed  il  più  gradito  soggetto  delle 
risa  popolari.  Imperocché  la  plebe  crea  bensì  i suoi  idoli,  e li  solleva  all’apice 
del  potere,  ma  poi  gelusa  della  sua  autorità  assolata  vuole  che  questi  idoli 
sappiano,  e talora  sentano  per  pniora,  che  essa  può  abbassarli  e ridurli  peggio 
clie  al  nulla.  Inoltre  l’ autorità,  considerata  umanamente,  è una  necessità  che 
si  tollera  dai  sudditi  persuasi,  che  senza  una  gerarchia  di  poteri  uiuna  so- 
cietà non  si  può  nep|>ur  immaginerei  ma  i sudditi  tanto  più  si  rassegnano 
a soffrire  i primari  personaggi  dello  stato,  quanto  più  questi  sanno  farsi 
lierdonare  la  loro  autorità.  Per  la  qual  cosa  Pericle  nei  giorni  della  vendetta 
popolare  assisteva  impassibile  alle  comedie,  ch'egli  stesso  pagava.  La  plebe 
ridendo  di  lui  gli  faceva  intendere  siccome  egli  era  principe  per  grazia  dei 
voli  popolari,  c rimaneva  soddisfatta.  Pericle  poi,  dopo  avere  nel  giro  di  poche 
ore  espiata  la  sua  autorità,  tornava  il  giorno  dopo  ad  essere  più  onnipotente 
di  prima  fra  mezzo  ad  un  popolo,  che  sentendo  il  bisogno  d’avere  una  guida 

*1  Aristofane,  plulu*.  *2  MHnrkr,  fragni.  Cam.  II.  102. 
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per  consigliarsi , ed  un  centro  |>er  operare,  ne  seguitava  pecorilmente  le 
proposte. 

Nè  Pericle,  nè  gli  altri  onèsti  ed  assennati  personaggi,  si  sdegnavano  per 
le  pazze  contumelie  cantra  essi  vomitate.  Giungevano  te  feste  Lenee,  giunge- 
vano le  Rionisie,  il  popolo  voleva  onore  comedie,  e desiderava  di  ridere 
soprattutto  dei  personaggi  piu  segnalati;  1 comici  poi,  cortigiani  della  plebe 
sovrana,  ambitami  di  riportare  una  palma.  Era  dunque  un  affare  inteso.  Pericle 
e gli  nomini  statuali  già  sapevano  che  andrebbero  sulla  scena,  il  popolo  puf 
sapeva  che  li  Vedrebbe;  questo  rideva,  1 contumeliati  lasciavano  ridere,  e 
tutto  terminava  con  risate  che  vedremo  innocue.  Quindi  Socrate  interrogato, 
se  le  Nuvole  d'Aristofone  gli  avessero  data  noia,  Otto,  risposo,  sul  lenirò, 
come  in  un  gran  convito,  io  sono  esposto  ai  motlrg jiM.  Infoili  nei  greci  con- 
viti soleva  regnare  il  motteggio,  dei  quale  Plutarco  assegnò  i termini  ed  i 
modi  ’4;  e siccome  sarebbe  stato  tenuto  come  villano  quel  convitato  che  dei 
motteggi  si  fosse  adiralo,  cosi  Socrate  accennava,  che  avvezzo  alle  argute 
derisioni  dei  banctietti,  facilmente  tollerava  quelle  grossolane  del  teatro.  Che 
se_  le  Novole  avessero  prodotto  tra  Socrate  ed  Aristofane  quell’  irreconcilia- 
bile inimicizia,  che  secondo  le  nostre  idee  sarebbe  stata  inevitabile,  come 
mai  Senofonte  c Platone,  amici  di  Socrate,  non  dissero  mai  verbo  contro  al 
tr&cotato  comico?  Come  mai  Platone  avrebbe  osato  di  porre  nel  suo  Con- 
r ivium  Socrate  ed  Aristofane  seduti  a mensa  in  casa  del  comune  amico  Aga- 
tone? Vi  disputarono  intorno  all' amore  senza  alcun  indizio  di  ruggine;  gli 
altri  convitati  si  abbandonarono  al  sonno,  soli  snl  far  del  giorno  vegliavano 
ancora  Agatone , Aristofane  e Socrate,  discorrendo  della  comedia  e della 
tragedia,  quando  Aristofane  e poi  Agatone  rimasero  anch’essi  vinti  dai  sonno, 
e Socrate  usci  per  recarsi  al  Liceo.  Adunque  le  Nuvole  non  produssero  alcuna 
inimicizia  tri  il  comico  ed  il  filosofo. 

Tuttavia,  per  essere  esatto,  debbo  distinguere  tra  la  verità  e la  calunnia. 
Qaando  la  calunnia  è sformata  talmente  che  riesca  incredibile  per  la  sua 
portentosa  esorbitanza,  allora  un  uomo  non  pnò  seriamente  offendersi.  Il 
Socrate' descritto  da  Aristofane  cotanto  differiva  dal  vero  figlio  di  Sofronisco, 
che  niuno  mai  lo  avrebbe  ravvisato;  epperò  Socrate,  anzi  clic  credersi  se- 
riamente assalito,  rise  deile  pazze  opinioni  e deite  sofisticherie  affibbiategli, 
che  certamente  non  risgnardavano  lui  nemico  acerrimo  dei  sofisti.  N'eppnre 
Pericle,  se  veniva  deriso  come  nomo  venale,  punto  si  sgomentava,  perchè, 
come  scrisse  Tucidide , ei  godeva  d’ una  inconcussa  riputazione  di  uomo 

*1  Plutarco,  Df  puerorum  educo/.  p.  IO.  r. 
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continentissimo  dal  dauaro.  .Velia  necessità,  in  cui  .si  trovavano  i poeti  «li 
■Inversi  guadagnare  la  |>alma  mediante  le  sformate  risa  della  plebe,  eccitate 
sui  conto  di  i|nalclie  segnalato  |>ersonaggiu,  <|ucsli  ripulavasi  fortunato  se  gli 
si  apponevano  calunnie  manifestamente  incredibili.  Al  contrario  la  verità 
sempre  spiacque  c spiacerà.  I demagogi  venali,  e curanti  i loro  soli  interessi, 
non  rimanevansi  indifferenti  olle  comcdic,  nelle  quali  i loro  vizi  o peccati 
politici  fossero  pubblicati  e derisi.  Clconc , come  dissi  più  sopra,  accuso 
Aristofane  in  Senato,  e crcdesi  clic  più  altre  accuse  abbia  portate  contro  di 
lui  * 1.  Inoltre  quando  Aristofane  nei  Cavalieri,  pose  Cicorie  sulla  scena,  in- 
vano, si  rivolse  agli  artisti  d’ Alene  affinchè  .gli  lavorassero  uno  maschera  di 
Cleone,  tutti  ricusavano,  ed  egli  fu  obbligalo  di  recitare  la  parte  di  Cleone 
a viso  scoperto  4;  cotanto  regnava  la  pubblica  opinione,  che  a Cleono  poco 
garbava  l’essere  [Misto  in  comedia.  Di  Alcibiade  si  narra,  elle  abbia  but- 
tato io  mare  Eupoll,  clic  lo  perseguitava  nelle  sue  cnmedie;  il  fatto  è 
falso  '3,  ma  lo  tradizione  basta  per  dichiarare  quanto  Alcibiade  fosse  credulo 
intollerante  delle  comiche  censupe.  Fra  poco  vedremo  che  lo  stesso  Alcibiade 
frenò  la  licenza  dei  comici  perche  a lui  incomoda.  Finalmente  Agirrio  nomo 
malvagio,  e Cinesia  cattivo  | Mieta  e peggior  cittadino,  volendo  vendicarsi 
dei  noiosi  comici,  ne  scemarono  la  mercede  4. 

Ma  quantunque  le  comedie  riuscissero  noiose  ai  colpevoli,  ed  i comici 
gloriandosi  di  giovare  .alla  patria  si  credessero  meritevoli  di  essere  nutriti  nel 
l'ritaneo  *3  , tuttavia,  io  non  trova,  che  essi  abbiano  giammai  contribuito  né 
alla  rovina  dei  principali  demagogi,  nè  ajla  riforma  dello  stato.  Gratino  perse- 
guitò per  anni  quaranta  Pericle,  e Pericle  sempre  |>iù  si  assodò  nel  potere  ; 
che  se  ne  scadde  una  volta,  egli  fu  perqhè  aveva  lesi  gli  interessi  materiali 
della  plebe.  Aristofane  vomitò  tutta  la  feccia  dei  sarcasmi  conira  Gleone , 
sino  ad  augurargli  un  capestro,  e Cleone  sempre  proseguì  a governare  la 
repùbblica;  chi  liberò  Atene  da  tal  peste  fu  un  soldato  àli(cinio  *6.  Dopo 
Cleone  regnò  Iperbole,  Gore  della  plebaglia,  degno  del  carcere  ed  ignominia 
d’Alene’7;  conira  lui  si  avventarono  Gratino,  l'olizclo,  Aristofane,  Eupoli  e 
Platone  massimamente  in  nna  omonima  comedia  ‘8,  tutto  fu  invano.  .Quando 
poi  Nicia  ed  Alcibiade  si  videro  minacciali  dell'ostracismo,  allora  questi  due 
capi  di  contrarie  fazioni  si  riunirono,  e fecero  cadere  sopra  Iperbolo  il  mi- 
nacciato bando ‘9.  Cleofonte,  che  venne  dopo  lui,  fu  anch’egli  tartassato  da 

*1  Meincke,  Frag.  Com.  gr.  n.  #34.  seg.  *2  Aristofane,  Equiten  S30. 

“3  Mclneke,  Hist.  rritic.  p.  10<J.  *4  Aristofane,  Rana?  370;  Cohel,  pa*.  4#. 
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tutti  i comici,  e posto  sulla  scena  da  Piatone;  gli  venne  apposto  d’essersi  ar- 
ricchito col  danaro  pubblico,  il  che  era  falso  *1,  ciò  non  di  meno  egli  sem- 
pre si  mantenne.  Cadde  Dualmente,  uia  per  le  accuse  della  fazione  oligarchica, 
la  quale  diffidando  del  popolo  troppo  favorevole  a Cleofoule,  fece  nel  giudi- 
zio intervenire  il  Senato  '4.  A costoro  io  aggiungo  Socrate.  .Suolai  dire,  che 
alla  condanna  di  lui  contribuirono  le  Nuvole  d’Aristofane;  questa  opinione, 
oltreché  ha  il  grave  inconveniente  di  giudicare  le.  cose  antiche  secondo  le 
idee  moderno,  è contraria  al  fatto.  I.e  Nuvole  nella  prima  rappresentazione 
non  riportarono  alcun  premio,  neppur  l'ottennero  l’anno  dopo  quando  ricom- 
parvero sul  teatro  raffazzonate  dall’autore  '3.  Inoltre  tra  la  prima  recita  e 
la  condanna  di  Socrate  passarono  anni  ventitré,  che  sono  nn  secolo  per  un 
popolo  cosi  leggiero  e mobile  quanto  l’Ateniese.  Che  poi  nei  gradi  inferiori 
dell' amministrazione  pubblica  non  abbia  la  comica  mordacità  ottenuto  più 
felici  successi , si  scorge  dalle  perpetue  lagnanze  dei  comici,  i quali  sempre 
declamavano  contro  agli  amministratori  dello  stato,  chiamandoli  bricconi  e 
ladri;  infatti  il  peculato,  i cattivi  consiglieri,  gd  ogni  mamera  di  vizio  felice- 
mente crescevano  sempre  più  in  Atene,  talché  la  comedia  non  si  può  gloriare 
d'avere  giovato  alla  riforma  degli  ordini  o dei  personaggi  pubblici.  Come  egre- 
giamente avverte  Tucidide  '4,  quando  la  corruzione  regna  in  un  popolo,  si 
conservano  bensì  e si  citano  ancora  i vocaboli  delle  virtù  morali,  ma  si  spie- 
gano con  deDnizioni  accomodale  ai  bisogni  delle  presenti  passioni.  Parrebbe 
pure,  che  la  coraedia  designando  liberamente  alla  pubblica  infamia  i rei, 
avrebbe  dovuto  frenarli  per  mezzo  del  pudore  ; ma  il  vocabolo  pudore  aveva 
presso  gli  Ateniesi  il  medesimo  signiUcato  che  gli  attribuiva  Marat,  quando 
volendo  rispondere  agli  accanili  suoi  avversari  esordiva  la  sua  apologia  con 
quelle  solite  e famose  sue  parole:  Citoycni,  y rous  rappelle  à la  puiltur. 

Parimente  la  comedia  poco  inQuiva  sulla  politica.  Il  principale  scopo, 
quello  cioè  di  destare  sguaiate  risa , non  permetteva  ai  poeti  di  svolgere  i 
principii  d'un. sistema  politico  da  sostituirsi  al  presente  difettoso.  Aristofane, 
che  nelle  Coacionatrici  si  argomentò  di  fondare  una  nuova  repubblica,  tosto 
abbandonandosi  alla  frivolezza,  la  pose  in  mano  delle  donne,  e Prassagora 
come  primi  articoli  dello  statuto  stabilisce  la  comunella  delie  sostanze  tutte, 
poi  quella  delle  donne.  I Sansimpniani  possono  adunque  vantare  antichità  e 
classicismo , ma  di  comedia.  Se  non  che  la  comica  Prassagora  provvide  all' 
amor  proprio  delle  brutte  e delle  vecchie,  laddove  i venerabili  moderni  tra- 
scurandole affatto,  mostrarono  troppo  evidente  l’egoismo  della  .passione 

*1  Cnbfl,  par.  183.  "3  Cobfl,  pai.  1A5. 
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virile.  La  comunella  poi  delle  sostanze  fu  una  mera  celia,  nè  mai  il  popolo 
Ateniese  vi  pensò  seriamente  come  11  Romano,  massime  dopo  che  Pericle  ed 
i suoi  successori  avevano  provveduto  a ciò  che  la  piò  pezzente  plebaglia  po- 
tesse, a spese  dell'erario,  campare  discretamente  in  profondo  ozio  la  vita.  Nulla 
v’ha  di  più  comune  nei  diami  posteriori  a Pericle,  quanto  le  lagnanze  per- 
petue contra  lo  stato  di  guerra , in  cui  la  repubblica  si  era  cacciata , ed 
Aristofane  appunto  scrisse  la  comedia  della  Pace;  epparc  a malgrado  dei 
comici  la  guerra  oontinuò,  mostrossi  bensì  qualche  lampo  di  pace,  ma  presto 
scomparve,  ed  Atene  sì  ingolfò  ancora  nella  spedizione  della  Sicilia.  Io  dirci, 
che  la  politica  dei  comici  era  quella  comodissimi  di  Meftslofele,  distruggere 
Ciò  che  è,  pensino  gli  altri  ad  edificare,  opporsi  a tulle  le  proposte  dei  de- 
magogì  favoriti  per  aver  temi  di  motteggi  e di  sarcasmi,  firn  tale  opposi- 
zione sguaiata  ancora  per  le  frasi  triviali  ed  oscene  poteva  dar  noia;  ma  non 
influire  davvero  sulla  politica. 

Sinora  esponendo  la  realtà  degli  anticlri  fatti,  ho  procaccialo  di  escluderò 

10  storto  giudizio,  che  noi  al  sentire  la  sfrenata  licenza  dei  comici  avremmo 
pronunziato  secondo  le  nostre  idee  moderne.  L’influenza  della  comedia  sulla 
repubblica  non  fu  politica , ma  bensì  immorale,  e molto  contribuì  a corrom- 
pere il  popolo.  Infatti  quel  perpetuo  e sempre  smodato  canzonare  tutto  e 
tutti  manteneva  , anzi  aumentava  la  naturale  leggerezza  degli  Ateniesi , la 
quale  avrebbe  piuttosto  meritato  d’essere  corretta.  Leggeri  nell’ intelletto, 
riuscivano  vieppiù  incapaci  a trattare  i seri!  negozi  dèlia  repubblica;  leggeri 
ancora  nella  coscienza,  transigevano  sul  turpe  e sull’ onesto,  e divennero 
sempre  più  immorali.  Si  narra  dei  Tiriimi,  che  amanti  del  ridere,  cosi  da 
essere  inetti  a trattare  i gravi  affari,  ricorsero  all’  oracolo  di  Delfo  per  risa- 
nare da  cotanto  morbo.  Il  Dio  rispose,  che  risanerebbero,  se  dopo  avere 
sacrificato  nn  toro  a Nettuno,  lo  gettassero  nel  mare,  frenando  le  risa;  ma 
l'incidente  d’un  ragazzo,  che  si  era  intruso  nella  turba,  li  fece  tutti  scop- 
piare nel  riso,  ed  allora,  dice  Ateneo,  capirono  che  una  inveterata  abitudine 
è irremediabile *1.  La  repubblica  Ateniese  scadeva  per  ogni  verso,  l’erario 
era  esausto  appunto  per  pagare  le  pubbliche  feste,  onde  esilararci  sollazze- 
voli cittadini,  questi  ridevano,  assistevano  al  foro  come  ad  una  comica  scena  ; 

11  male  era  Irremediabile,  e motteggiando  e rìdendo  caddero  poi  senza 
avvedersene  sotto  il  giógo  dèi  trenta  tiranni,  e peggio  ancora.  Inoltre  il 
sistematico  deridere  tutti,  che  fossero  costituiti  in  cariche,  distruggeva  il  primo 
fondamento  di  qualunque  società,  che  è il  rispetto  verso  l’autorità,  e la 


*1  Alrn«*o,  Deipunt,  VI,  0. 
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tolleranza  di  qualche  difetto  nella  medesima.  Imperocché  l'uomo  per  natura, 
ossia  per  volere  di  Ilio,  è creato  per  la  società;  niuna  società  può  immagi- 
narsi senza  una  gerarchia  d'autorità;  l’autorità  è dunque  un  fallo  umano, 
ma  voluto  da  Mio,  appetii.  il  personaggio  autorevole  è uu  uomo  si,  ma  cinto 
d’una  aureola  divina.  Ora  la  cotnedia,  die  per  sistema  gettava  il  fango  in 
vullo  a Pericle,  e lo  bastonava  sulla  scena,  non  si  opponeva  furse  direllauienle 
a quella  troppo  necessaria  aureola  «die,  secondo  il  buon  Omero,  è un  riflesso 
del  raggio  divino?  Lu  comedia,  che  avviliva  l’autorità  quando  aveva  torlo, 
la  s«)tìslicava  quando  aveva  ragioue,  ne  calunniava  le  azioni  e le  intenzioni , 
e sempre  la  canzonava,  non  distruggeva  forse  la  giusta  idea  dell'autorità? 
Onesta  uon  è nè  l' esercizio  del  capriccio,  nè  l’ esalazione  d' una  ispirazione 
infallibile,  ma  ueppur  uuu  è lo  zimbello  dei  derisori  e dei  solisti.  L'autorità 
abbisogna  di  consigli,  tua  consigli  ispirati  da  una  malignità  decisa,  espressi 
culla  derisione,  die  non  Cu  mai  un  argomento  dimostrativo,  ostia  consigli 
dettati  dalla  passione,  ed  enunciati  io  modo  da  flagellare  solamente  1'  amor 
proprio,  ood  già  da  illumiuare  le  mente;  codesti  neppur  si  meritano  il  bel 
nome  di  consigli.  Vanti  pure  Atene  un  progresso  nell’arte,  comica,  ma  questo 
tornò  a danno  gravissimo  del  carattere  pubblico,  che  divenne  sempre  più 
leggero,  e a danno  ancora  dell’ autorità,  la  cui  idea  scomparve.  La  coiuedia 
fu  un  vero  regresso  morale,  die  gli  Spartani  ricusarono , e gli  aristocratici 
membri  dell’Areopago  riprovarono , vietando  che  niun  Areopagita  scrivesse 
comedie  ’l.  Che  se  ai  comici  si  aggiungano  i sofisti  politici,  ognuno  inten- 
derà che  il  governo  d'Atene  quinci  assalilo  dalla  derisione,  e quindi  dai  so- 
fismi, dovette  ridursi  all'astuzia,  alia  compra  dei  voti  popolari,  ed  alla  (orza. 
Ma  di  questo  parleremo  poi  ragiouando  dei  sofisti. 

Ho  detto  che  In  comedia  poteva  dar  noia  alle  vittime  derise., Pericle  di- 
segnava egli  di  condurre  un  terzo  muro  per  difendere  Atene?  Cretino  non 
potendo  riprovare  il  consiglio  osservava  solo,  cosmi  a parole  fonti  ci  a hot  da 
col  tuo  muro,  ma  il  muro -intanto  non  forge  S.  Pericle  visitava  Fidia  suo  sin- 
goiar amico?  Egli  era  per  godersi  i favori  di  quelle  donno,  che  il  mezzana 
Fidi»  invitava  a casa  sua  per  ammirare  le  opere  dell'arte,  (j  concedeva  poi 
a Persele;  quindi  i comici  citavano  i nomi  di  tali  douuo,  aggiungendo  ebo 
l’irilampo  le  regalava  di  puvoni  ‘6.  Salpò  per  osteggiare  Santo?  Niun  mo- 
tivo politico  ve  lu  indusse,  ma  solo  il  desiderio  di  compiacere  Aspasia,  U 
quale  voleva  gratificare  Mileto  sua  patria  '4.  Propose  un  terribile  decreto 


*!  Pintóre»,  Hello  ne  an  Pace  praetiil.  Aihen.  p.  34iJ  41,  e Sl»*iin*kr,  Ui* t.  crilicn  Contic.  pag.  40. 
*2  Plutareo,  Pericle t 13,  f Mfllirkr,  Frugm.  CfwniV.  tjrnerttr.  H,  SIS. 
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conilo  ai  Megaresi  ? Voleva  vendicarsi  di  alcuni  giovinastri  di  Mcgara , che 
avevano  insidialo  due  ancelle  d'Aspasia,  e cosi  per  tre  meretrici  si  ru|>pe  la 
guerra;  inoltre  Pericle  mirava  a distornare  con  tal  contesa  gli  animi  ateniesi 
dalle  ladrerìe  dell'amico  Fidia  *1.  Consigliava  egli-la  guerra  contro  al  Pe- 
loponneso? Egli  desiderala  di  creare  torbidi  per  esimersi  dal  render  conto 
del  pubblico  danaro  da  lui  sciupato.  Da  Pericle  poi  i comici  passando  ad 
ingiuriarne  gli  amici  e gli  allineali,  davano  ad  Aspasia  i soprannomi  di  Giu- 
none, di  -Deianira,  di  Nuova  Orniate,  di  Dea  del  tiranno;  ma  il  villano  Gra- 
tino più  semplicemente  la  denominava  altresì  la  Sgualdrina  1.  Uno  dei  figli 
di  Pericle' ebbe  nome  il  Bastardo,  come  il  padre  fa  detto  da  Ermippo  re 
dei  Satiri  "3.  Nè  punto  io  dubito  che  Fidia , Anassagora , e gli  altri  amici 
deU’Òtìmpio  aieno  stati  per  odio  di  lui  posti  sulla  scena.  Tutte  questo  cian- 
cio dei  comici  furono  talmente  buccinate  nei  drami  di  quell' età  , c nei  po- 
steriori, che  il  buon  Plutarco  incontrandole  in  moltissime  comedie  vi  prestò 
fede,  e dovendo  nella  vita  di  Pericle  arrecare  i motivi  si  del  decreto  contro 
ai  Megaresi,  e si  della  guerra  del  PelopoRneso,  egli  non  dubitò  di  allegare 
fra  le  vere  cause  anche  le  ciarle  dei  comici.  Non  cosi  Tucidide  contempo- 
raneo di  Pericle.  Questo  grave  storico  riferisce  le  cause  della  guerra  si  me- 
diale ebe  immediate,  e si  le  allegate  pubblicamente  come  to  taciute;  eppure 
fra  tante  causa  non  una  ve  n'ha,  che  per  poco  rassomigli  a quelle  mordaci 
dei  comici.  • - 

Per  tal  modo  la  comedia,  non  contenta  di  censurare  la  vita  pubblica,  en- 
trava ancora  nella  vita  domestica,  nei  penetrali  del  cuore,  ed  in  tutto  che 
avesse  qualche  rapporto  colla  vittima  da  essere  derisa.  Eppure  Pericle,  come 
sappiamo  da  Plutarco , evitava  tutto  che  potesse  dare  il  menomo  appiglio  ai 
censori;  egli  in  Atene  non  conosceva  che  la  sola  via,  la  quale  dalla  sua  casa 
conduceva  al  foro,  non  frequentava  crocchio  alcuno,  o conviti,  cosicché  in 
quarant'anni  non  cenò  mai  in  casa  altrui,  tranne  una  sola  volta  presso  Eu- 
riptolemo  suo  parente  che  menava  moglie , e quando  giunsero  le  libagioni 
usci  *4.  Sebbene  egli  fuggisse  le  relazioni  e gli  intrighi  dell’orbe  sociale, 
tuttavia  la  sua  vita  privata  cadde  sotto  la  mordacità  censoria  dei  comici. 
Codesti  eterni  pettegolezzi  della  comedia  dovevano  annoiare  l’uomo  privato 
ed  il  personaggio  pubblico,  non  pertanto  Pericle  li  soffri  nei  primi  venlinoye 
anni  della  sua  amministrazione;  ma  neU’anno  primo  dell’Olimpiade  85  la  co- 
media fu  per  ordine  pubblico  frenala.  Nello  Scoliasta  d’Aristofane  leggiamo: 

*1  AriMofane.  Ach'tmmsrs  520,  Pnx  601,  $«*s. 

"2  Plutarco,  Peri'lrs  2»,  «Nflnriie,  fragm.  Coin.  it,  118. 
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Essendo  arconte  Morichide,  fu  fatto  il  decreto  di  non  più  comedian  j e durò  per 
quell' amo  e pei  due  'seguenti  '1.  Olii  consigliò  tal  legge?  Certamente  Pericle, 
il  quale- allora  rpgnata  solo  senza  alcun  contrasto  della  parte  aristocratica, 
già  conquisa.  Chi  propose  la  legge?  Probabilmente  qualche  amico  di  Pericle, 
giacché  l'Olimpio  in  certe  quistioni  non  soleva  cimentarsi  in  prima  fila.  Che 
cosa  ordinava  la-leggte  colle  parole  non  più  comedian?  Siccome  sappiamo  elio 
in  questi  tre  anni  si  rappresentarono  comedie  in  Atene  *2,  la  leggo  non  le 
proibiva  assolatamente,  ma  solo  vietava  di  comediare.  Ora  atticamente  dicevasi 
comedian  tino,  comediarlo-  nominatamente,  od  anche  comediarlo  per  nome, 
quando  i oomici  lo  introducevano  stilla  scena  come  personaggio  del  drama,  ov- 
vero jn  esso-  lo  citavano  per  nome.  Pertanto  la  legge  vietava,  che  niun  vivente 
fosse  più  come  personaggio  dramalico  posto  sul  teatro,  o citato  nominata- 
mente;  ossia  si  ordinava,'  che  la  comedia  tornasse  all’antico  genere  c modo  di 
faeczie  tratte  dalla  vita  domestica,  come  usato  avevano' Magnete,  Ecfantide  e 
Oratele.  Questi  tre  comici  vivevano  ancora  nell’Olimpiade  85,  e mentre  il 
petulante  C ratino  aveva  creala  la  scuola  comico-politica , essi  continuavano 
ancora  nell’antica'specie  d’innocue  lepidézze,  sebbène  non  più  con  pari  suc- 
cesso, perchè  derisi  dà  Cralino,  è meno  grhditi  al  popolo  amante  della  nuova 
scuola.  La  legge  adunque  approvava  l’antico  genere,  e proibiva  il  nuovo.  A quel 
divieto  dovette  ubbidire  Cintino,  e probabilmente  adora  scrisse  la  comedia  in- 
titolata Ulisse,  nella  quale  faceva  la  parodia  dell’Omerica  storia  d'Ulisse  nell’an- 
tro del  Ciclope.  Tuttavia  egli  vi  inserì  qualche  mordace  allusione  ai  personaggi 
ed  agli  affari  politici,  Aon  che  aU’odiato  decreto  di  proibizione;  cosi  possiamo 
congetturare  per-  qualche  frammento  di  questo  drama  ’3,  e per  le  solite 
astuzie  d’una  passione  compressa,  che  dovendo  adempire  la  lettera  della 
legge  si  oempcnsa- violandone  lo  spirito,  la  legge  proibiva  di  nominare  le 
persone,  non' già  di  alludervi.  M*  quindi  a tre  anni,  dice  lo  Scoliasta  più  so- 
pra Citato,  la  legge  di  non  più  comediare  fu  sciolta.  Fu  ella  abrogata  da.un’altra 
legge  contrària?  Può  essere.  Cadde  ella  di  per  sè  mediante  una  violazione  di 
fatto  ajiplaudita  dal  popolo?  Questo  pare  più  probabile.  Io  m’immagino1  che 
Cralino,  annoiate  delle  fredde  canzonature  di  affari  domestici,  e confortato 
dai  consigli  di  molti  plebei,  sia  uscito  fuori  con  un  drama  politico  e petulante 
al  sommo;  il  popolo  rise  con  incomparabile  sguaiatezza,  la  violazione  della 
legge  (a  applaudita  dagli  uditori,  e Periolc  dovette  adattarsi  a quel  popolo  che, 
secondo  il  già  citato  Anassandrida,  voleva  quei  che  voleva  senza  puoto  curarsi 

M I.Ò  Scollarla  d'Arislofane,  Aeharn.  G7. 
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delle  leggi.  Comunque  sia  andata  la  cosa,  egli  è «erto  eh*  la  legge  cessò. 
Il  popolo  non  amava  di  logorare  il  cervello  per  intendere  le  argute  allusioni , 
ma  preteriva  le  contumelie  spiatetele;  ai  poeti  poi  tornava  più  facile  il  ge- 
nere triviale , che  non  l' ingegnoso  ; inoltre  questo  riscuoteva  più  fragorosi 
applausi.  Cosi  e plebe  e comici  andarono  d’acpordu  per  far  cessare  t'odiata 
legge.  Gratino  allora  'pose  sulla  scena  i Suoi  duroni.  Gon  tal  nome  intese  di 
onorare  uomini  per  sapienza , giustizia  e prudenza  ragguardevoli , i.  quali 
ridottisi  fra  loro  a consigliò,  giudicarono  e riprovarono  lo  stato  presento  di 
Atene,  lodando  la  probità  e semplicità  dei  tempi  antichi.  Per  provvedere  alla 
patria  evocarono  .dall’orco  Solonc,  clic  incaricarono  di  riformare  lo  alato. 
L’ insolente  comico  ne’ primi  suoi  versi  comanda  agli  uditori  di  risvegliarsi 
dal  sonno,  in  cui  gli  avevano  immersi  le  papaveriche  comedie  passale,  li  in- 
vila a por  mente  al  presente  drama  da  lui  con  granile  studio  oondulto  a bue 
nei  due  anni.  Si  avventa  centra  Pericle,  chiamandolo  il  tiranno  mómmo,  ge- 
nerala dalla  discordia  de'  cittadini,  e dagli  Dei  denominalo  la  gran  leilaeeia  > 
nè  risparmia  Aspasia,  che  rabbiosamente  chiama  la  meretrice  dagli  cedei  di 
cane,  lucido  bagaiciume  ’t.  Pcr  tal  modo  la  comedia  ripigliò  la  sua  politica 
tracotanza,  e la  conservò  insino  a che  Aleibiado.nuovamentn  la  frenò,  siccome 
a suo  luogo  vedremo.  . " ...  . . • 

Ma  per  qual  motivo  mai  Pericle  introdusse  la  legge  censoria  f.  Temer  a egli 
forse  per  se?  Non  già.  Nei. primi  venijgove  anni  delia  sua  arojniuisirazionc, 
quando  a fronte  della  vigorosa  opposizione  aristocratica  egli  fondava  e cre- 
sceva il  suo  potere,  egli  non  temette  giammai;  e perchè  avrebbe  perduto 
il  ooraggio  civile  quando,  conquisi  gli  avversari , regnava  solo?  Vello  Corse 
osare  un  dilicato  riguardo  ad  Aspasia,  ad  Anassagora,  agli  amici  tribolati  dai 
Comici?  L'n  politico  delicatamente  sentimentale  può  fare  la  sna  bella  com- 
parsa in  un  drama  per  musica;  ma  in  realtà  l’estetica  non  suol  essere  la 
dote  degli  uomini  «tatuali,  e tanto'  meno  dfiU’arabiziosO  clic  si  «rea  un  prin- 
cipato. li  motivo  mi  pare  evidente.  Pericle  non  poteva  a meno  di  riconoscere 
clic  la  sfrenatezza  comica  tornava  a vero  detrimento  della  repubblica,  ben 
vedeva  che  un' opposizione  esercitata  per  mezzo  di  libelli  infamatori!  non  era 
da  tollerarsi  io  politica;  voleva  però  proibire  cotanta  indecenza,  ma  prudente- 
mente aspettò  ohe  lo  circostanze  fossero  congrue.  Aspettò  che  la  sua  potenza 
fosse  giunta  al  sommo  e riconosciuta  da  tutti.  Poi  colse  l’npportuoità  della 
spedizione  contro  Samo,  che  egli  slessuca  pila  nova,  ed  ossia  quando  la  pre- 
parava, ossia  quando  ne  tornò  vittorioso,  strappò  al  popolo  il  caro  trastullo 
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della  licenza  comica;  giacché  in  tali  tempi,  o di  trepidazione  {ter  l’esito  in- 
certo d’un’imprcsa  cittì  si  prepara,  o di  somma  letizia  c riconoscenza  per 
la  vittoria'  ottenuta  , un  popolo  suol  essere  più  ossequente  ed  arrendevole  al 
Supremo  suo  capitano.  Pericle  cosi  ottenne  il  suo  intendimento,  e la  legge 
aboliva  per  sempre  il  mal  uso  di  comediare;  ma,  appena  trascorsi  tre  anni, 
la  legge  o.fn  solennemente  abrogata, -ovvéro  più  probabilmente  cadde  per 
nna  violazione  lodata  dal  popolo,  ePeriele  allora  prfidcotemente  dissimulò 
questa  contrarietà,  ben  vedendo  che  ogni  stia  opposizione  tornerebbe  vana. 

lobo  sin  qui  espostala  giusta  idea  della  Comedìa  Antica,  e la  sna  influenza 
sngR  a fra  ri  politici,  sugli  nomini  di  stato  e sitila  plebe.  A suo  tempo  ne  ri- 
piglierò la  storta,  affinchè  si  paia  a qual  fine  riuscì  cotanto  eccesso. 

Quando  lo  mi  disviai  dalla  storia  di  Pericle  per  ragionare  dei  comipi,  io 
diceva  che  Pericle  aveva  coll’ ostracismo  Cacciati  da  Atene  Cintone,  e quindi 
Tucidide,  capi  delta  fazione  aristocratica.  Prima  di  ravviare  la  narrazione, 
mi  giqv*  di  rettificare  la  Volgare  idea  dell’ostracismo  lodato  dal  Montes- 
quieu (I),  tì  calunniato  da  molti  ; ma  nè  questi,  nè  il  Montcsquien  non  ne 
avevano  quella  giusta  idea,  ch’io  non  lessi  in  alcun  libro,  eppure  facilmente 
si^raccogiie  meditando  l’antichità. 

In  qualunque  governo  l’opposizióne  giova  per  appurare  e definire  vieme- 
glio la -verità.  Sia  quando  l'opposizione  oHrtìpassando  i giusti  termini  diventa 
appassionata,  ed  a tutto  potere  formando  partigiani , divide  la  città  in  due 
fazioni,  èlle  quali  ogni  capo-setta  ispira  la  sita  ardetìza , allora  l’apposizione 
è un  vero  male,  che  per  lo  più  termina'  in  fierissime  discordie  e guerre  ci- 
vili. In  tali  casi  gli  odierni  stati  costituziohali- sogliono  con'  nuove  elezioni 
di  deputati  interrogare  la  nazione,  la  quale  co’  suol  suffragi  scartando  alcune 
personè,  ed  introducendone  altre,  dà  una  preponderanza  decisa  ad  una  delle 
falionl.  Dico  decisa,  giacché  il  quasi  equilibrio  produce  l’ incertezza  e l’ina- 
zione nei  pubblici  affari,  mentre  v’ha  calore  e passione  negli  individuali.  Di  tal 
mezzo  -politicò  noi  ci  serviamo  per  troncare  un’accanita  lotta  in  una  camera 
elettiva,  ed  i suffràgi  deità' nazione,  equivalgano  per  alcuni  deputati  ad  nn 
ostracismo  dalla  camera.  Ma  in  Alette  qualùnque  cittadino  poteva  arringar  nel 
foro,  eppcrò  perpetuare  le  discordie;  dùnque  il  solo  mezzo  politico  consi- 
steva nel  bandire  i capiscila  dall’ Attica.  Primieramente  il  Senato  preponeva 
tl  partito, -se  il  bene  della  repubblica  richiedesse,  che  qrtalchc  cittadino  fosse 
cacciato  coir  ostracismo.  Poi  la  proposta  assentita  dal  Senato  portavasi  al 
popolo,  e siccome  essa  non  recitava  il  nome  di  alcun  individuo,  però  non  si 

*i  Montesquieu,  Esprit  da  hix  HVI;  Vi,  XXIX,  7. 
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dava  luogo  ad  accusa  o difesa  alcuna,  nè  giudici  giurati  sedevano  per  dar 
voli  secreti;  ma  tuttiben  conoscendo  gli  autori  delle  quotidiane  discordie  nel 
foro,  già  intendevano  a quali  persone  accennasse  il.decrcto.  Il  popolo  radu- 
nato nel  foro  é diviso  nelle  dieci  tribù  pigliava  cdcci  (in  greco  oitracos,  donde 
il  vocabolo  ostracismo),  ognuno  scriveva  sul  suo  coccio  il  nome  di  citi  inten- 
deva bandire,  e lo  deponeva  nel  canestro  della  tribù.  I presidenti  numeravano 
i cocci,  e se  questi  non  sommavano  a seimila,  il  giudizio  non  era  legale;  se 
poi  trovavrasi  tal  numero,  allora  quegli  veniva  bandito,  il  cui  nome. si  leggeva 
scritto  sopra  un  maggior  numero  di  cocci.  Che  anzi  alcuni  credono  fosse  ri- 
chiesto. il  numero  di  seimila  voti  contrari  *1.  Questa  tradizione,  ebe  non  pare 
probabile,  accenna  che  per  bandire  nn  cittadino  la  legge  richiedeva  la  plu- 
ralilù  non.  già  assoluta  dei  voti,  ma  la  relativa  al  numero  di  seimila,  ossia  più 
di  tremila  voti  contrario  11  condannato  doveva  fra  giorni  dieci  partire  dal- 
1 Attica,  e viverne  lontano  per  anni  diedi  ‘2.  Con  tali  cautele,  e gran  maggioranza 
di  voli  si  dee  retava  l'ostracismo,  mezzo  politico  per  terminare  una  lotta,  ohe  niùna 
legge  civile  troncare  poteva.  Tolgasi  l'ostracismo,  eie  fazioni  continuando  legal- 
mente la  gara  nel  foro  avrebbero  trascurati  i pubblici  interessi  per  occuparsi  di 
quelli  di  setta,  crescendo  l’àccanimento  sarebbero  coi  tempo  venute  al  sangueye 
dopo  le  proscrizioni  ed  i supplizi  il  capo  della  setta  viucitrice  avrebbe,  oc- 
cupato la  tirannia  fra  il  mulo  terrore  di  tulli,  stanchi  dulie  civili  discordie. 
Tal  è la  storia  di  tutte  le  fazioni  non  represse;  l’ostracismo  preveniva  tali  di- 
sordini. Egli  è itti  crrose  il  credere  c)ie  l’ostracismo. fo$se  diretto  contro  ad 
un  solo  individuo,  e tendesse  a ristabilire  T eguaglianza  alterata  dalle  troppe 
ricchézze,  e dal  soverchio  potere.  Il  voto  si  proponeva  al  popolo  senza  che 
si  citasse  il  nome  di  alcun  cittadino,  ed  il  popolo  decideva. tra  Aristide,  e Te- 
mistocle, tea  Temistocle  e (limone , tra  (limone  e Pericle,  tra  Tucidida.e  Pe- 
ricle; che  anzi  quando  Micia  ed  Alcibiade  si  crederono  minacciali,  riunirono 
i voti  dello  loro  due  fazioni,  e li  fecero  cadere  sopra  Iperbato , vile  ed 
iniquo  demagogo  *3.  Il  bando  del  vinto  dava  necessariamente  maggior  po- 
tenza alla  fazione  vincitrice,  senza  che  si  confiscassero  i beni  del  bandito; 
cotanto  è falso  che  l’ostracismo  tendeva  a ristabilire  l’eguaglianza,  clic 'anzi 
dava  la  preponderanza  ad  una'  delle  sette,  senza  togliere  le  ricchezze  all’altra. 
Secondo  l’idea  volgare,  chi  più  di  Pericle  avrebbe  meritalo  l’ostracismo? 
eppure,  dopo  che  egli  conquise  Olinone  c Tucidide,  ossia  dopo  die  ottenne 

*1  Scollarla  d’ArUtofane , Equit.  801.  v , 

*2  Srtminann,  De  mmiliit  Alhen.  cap.  vi,  e Parad;«,  De  ostracismo  Alhen.  nel  C la  aie  ai  Jour- 
nal, voi.  xix,  pag.  315,  e voi.  \x,  pag.  150. 

*3  Plulano,  Minai  II. 
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un  immenso  potere  non  più  contrastato,  egli  non  temette  più  ostracismo 
alcuno.  Un  tal  biado  non  portava  infamia  alcuna  al  condannato,  ami  attestava 
la  sciama  sua  potenza  nel  foro  nel  professare  un’opinione  politica  che  spia- 
ceva al  popolo;  i suoi  beni  non  venivano  punto  confiscali.  Plutarco  dice,  che  la 
dignità  dcH 'ostracismo  essendo  stala  avvilita  quando  venne  bandito  Iperbolo, 
feccia  della  plebe,  per  ciò  appunto  l'ostracismo  non  fu  più  mai  applicato , e 
cessò  interamente.  Io  credo  (Jie  cessò  di  fatto,  perchè,  essendo  poco  dopo 
Atene  caduta  sotto  i tiranni,  le  proscrizioni  furono  trovate  più  comode. 

Come  Pericle  per  mezzo  dell’ostracismo  si  fu  liberato  di  Cimone  c di  Tu- 
cidide, allora,  dice  Plutarco,  essendo  terminata  ogni  discordia,  e la  città 
divenuta  quasi  piana  ed  una,  Pericle  ebbe  in  suo  potere  Alene , e tutto  che 
dagli  Ateniesi  dipendeva,  f tribali,  gli  eserciti,  le  triremi,  le  isole,  il  mare,  poi 
grandi  forse  di  Greci  e di  barbari,  ed  un.  imperio  rafforzato  da  suddite  genti, 
da  amicizie  di  re,  e da  società  di  polenti.  Allora  non  fu  più  il  medesimo  Pe- 
ricler né  cosi  trattabile  verso  il  popolo,  e facile  ttd  accondiscendere  ed  arren- 
dersi alle  cupidigie  dei  molti,  quasi  ad  ogni  vento  ; ma  da  quella  rilassata  e 
morbida  demagogia  ei  ritirò  il  governo  a modi  aristocratici  c rrgii,  e per  gli 
gitimi  partili  mostrandosi  retto  ed  incolpato,  sovente  colla  persuasione  e col- 
l’insegnamento condusse  spontaneo  il  pó]>olo  ’l-,  A .questo  tempo  accennava 
pure  Tucidide  quando  disse,  che  sotto.  Pericle  il  governo  di  Alene  era  de- 
mocratico per  nome,  Ina  infatti  dominalo  dal  primario  personaggio  .'2.  Eppcrò 
questo  secondo  periodo  deH'aauniiiistrazkme  di  Pericle  fu  una  vera  monar- 
chia, nella  quale  egli,  frenando  con  modi  liberali  la  moltitudine  '3,  mostrassi 
re  liberale. 

A scemare  il  cresciuto  numero  dei  cittadini,  che  votavano  nel  fora  e suc- 
chiavano l’erario,  tosto  gli  si  offri  una  opportuna  occasione.  Aveva  il  re 
d’Egitto  mandala  ad  Atene  una  quantità  di  fromeuto  per  essere  divisa  fra  i 
cittadini  (Olimpiade  83,  4),  ma  il  diritto  di  cittadinanza  di  molti  essendo 
controverso,  fu  vinta  .una  legge,  clie  dichiarava  cittadini  quei  soli  che  fos- 
sero nati  da  un  padre  e da-una_  madre  Ateniesi.  Per  tal  provvisione  furono 
dal  censo  scartali  cinquemila,  che  si  erano  intrusi  *4.  Poco  dipoi  parti 
per  Turio  della  Magna  Grecia  una, colonia,  a cui  si  aggregarono  Erodoto, 
Lisia  ed  altri.  A questa  tennero  dietro  le  colopie  mandale  in  Amlipoti  o 
nella  Pcoponlide  ; esse  erano  come  centri  stabiliti  nella  Tracia  per  renderlo 
poi  tutta  suddita  d’Atene.  - 

' I Plutarco,  Pi r idei  15.  *2  TuiMidr,  il,  65.  *3  TurkJMr,  lei. 

*♦  Plutarco,  Pendei  37. 
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Già  dissi  più  sopra,  pag.  33,  clic  le  principali  cagioni  per  cui  gli  al- 
leali ribcllavansì',  furono  per  una  parie  i residui  dei  tributi  e delle  nati  an- 
cor dovuti  secondo  il  trattato  dì  confederazione  e noti  pagati , poi 'il  ri- 
fiuto di  militare  ; e per  l’altra  i modi  degli.  Ateniesi  sì  rigorosi  Bell’esigcre, 
aspri  e superbi  nei  comandare,  talchi:  rinnegando  la  patinila  uguaglianza, 
dominavano  soVcrehiatori,  "e  colla  forza  costringevano  aU’ubbidienza,  anti 
punivano  colla  Sudditanza  chi  da  loro  si  scostasse.  Di 'tali  defezioni  -provo- 
cale da' Atene  si  giocava  Pericle,  come  di  giusto  pretesto  per  indebolire  gli 
alleali,  ed  estendere  le  sue  Conquiste.  "Egli  toglieva  loro  ogni  mezzo  di  'di- 
fesa' coliobbligarli  a demolire  le  fortificazioni  delle  loto  città,  li  privava  dei 
mezzi  di  offesa  còstringetidoli  a rassegnare  le  triremi,  li  impoveriva  con  tasse 
straordinarie  per  rimborsare  la  repubblica  delle  spese  della  guerra  ; e talora 
dispensandoli  dal  contribuire  truppè  alla  confederazione  , ne  esigeva' in  ri- 
cambio una  maggior  somma'  di  danaro;  cosi  gli  alleati  si  divezzavano  dal- 
l’essere militari,  ed-  Atene  arricchiva.  Per  assicurarsi  della  Info  fedeltà  can- 
giava in  democratici  gli  ordini  antichi  aristocratici,  dando  il  governo  in  mano 
alla  fazione  Che  necessariamente  doveva  parteggiare  per  Atene.  Sovente  dopi 
■aver  vinto  nn  popolo  se  ne  riserbava  una  città  col  territorio;  e,  cacciatine 
gli  abitatori , "vi  mandava  una  colonia. Ateniese,  che  fortificatasi  con  mura 
serviva  -di  presidio  per  guardare  un’intera  contrada.  Tali  soperchìerie  ■veni- 
vano da  Atene 'adonestate  col  citare  il  patto  di  federazione  contro  $1  bar- 
baro. Ma  il  barbaro  neppur  pensava  ad  osteggiare  i Greci,  aspettando  clic, 
logoratisi  fra  loro,  egli  potesse  intervenirvi 'invitato.  Atene  poi»  dopo  avere 
sin  dai  tempi  di  Cimone  inutilmente  assaliti  i Persiani  nell’Egitto  con  per- 
dita di  quasi  450  triremi  *1,  neppur  essa  pensava  più  al  barbaro;  ma  avendo 
convertita  la  confederazione  tra  uguali  in  un  dominio  * sopra . tributari  sud- 
diti," Pericle  attendeva  a manteuefe  questo  dominio  sui  leni  , e ad  ampliarli) 
procacciando  di  acquistar  Dori  alia  lega.  . • - ' - ‘ 

L’occasione  se  gli  offerì  ben  presto.  Aveva  la  Dorica  Corinto  negli  anti- 
chi tempi  mandata  una  colonia  in  Corcira,  e questa  divenuta  popolosa  aveva 
poi  alta  sua  volta  mandata  una  simil  colonia' dèi  suoi  e di  Corinzi  in  Epi- 
damtre.  il  diritto  [SubbHco  della  Grecia  obbligava  le  colonie  a riconoscere 
le  metropoli  con  definiti  onori,-  a soccorrerle  all’uopo , ed  a dipendere  dalle 
medesime;  ma  Corcira,  crosciata  a potenza  cosi  dà  pareggiare  i più  ricchi 
stati  della  Grecia,  e da  superarli  quasi  tutti 'per  nnmero  fli  navi,  non  solo 
non  rendeva  più  i dovuti  onori  a Corinto,  ma  la  sprezzava. 

*1  Tuckllllc  I,  101,  109,  no. 
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Intanto  avvenne,  clic  in  Epidaiqno  la  parte  aristocratica  e la  popolare 
contendendo  fra  loro  del  governo,  i popolani  stanchi  di  tal  lunga  guerra, 
ricorsero  per  aiuto  alla  metropoli  Corcira,  ma  nulla  ottennero.  Si  rivollero 
Alloro  a Corinto,  e questa  accogliendo  le  loro  suppliche,  spedi  ad  Epidaunu 
armati  e nuovi  coloni,  Un  tal  intervento  della  primaria  metropoli  spiacque 
a Corcira,  che  pigliando  a proteggere  la  parte  dei  ricchi,  mandò  sotto  Epi- 
damno  ima  ragguardevole  flotta.  Dopo  alcuni  vani  parlamenti,  in  cui  si  ra- 
gionò di  giustizia,  i Corinzi  ed  i Corciresi  vennero  alle  mani;  i primi  fu- 
rono sconfìtti,  ed  Epidamno  cadde  in  potere  dei  vincitori.  Per  tal  vittoria  i 
Corciresi  vieppiù  levatisi  in  superbia  corsero  il  mare,  guastando  le  colonie 
c gli  ausiliari  di  Coriuto;  e questa  vogliosa  di  vendetta  attese  per  uu  anno 
ai  preparativi  di  guerra,  fabbricando  triremi , e soldando  gente  da  tutta 
Grecia.  Ad  un  -cotanto  sforzo  di  Cerintp,  assistila  ancora  da  parecchi  stati 
Dorici,  ben  previdero  i Corciresi  di  non  poter  bastare  soli',  epperò  mandarono 
oratori  in  Atene,,  che  le  offerissero  la  loro  alleanza.  Corinto  vi  mandò  pare  i 
suoi,  i quali  vi  parlarono  del  diritto  pubblico,  che  dava  facoltà  alle  metro- 
poli d'intervenire  negli  affari  delle  colonie;  inoltre  accusarono  i Corciresi 
come  ambiziosi  pieni  di  nequizia,  ed  osservarono  che  Atene  non  poteva  ac- 
cettare nella  sua  lega  fornirà  senza  violare  i trattali  con  Corinto.  AlL’iucon- 
tro  i Corciresi  risposero,  Cile  una  colonia  non  migra  dai  fratelli  per  esserne 
serva,  ma  l’uguale,  poi  ragionando  dell’utile,  dissero:  «-Tre  sono  nella  Gre- 

• eia  lq  più  ragguardevoli  dotte,  la  vostra,  la  (lastra  e quella  dei  Corinzi. 

• Sé  voi,  o Ateniesi,- trascurati  lascierete  che  i Corinzi  si  insignoriscano  di 
> noi,  allora -voi  dovrete,  poi  allo  stesso  tempo  combattere  la  flotta  di  Cor- 
« eira,  e quella  de)  Peloponneso  ;'  giacché  i Peloponnesi  sono  i vostri  na- 
« turali  ed  eterni  nemici.  Dovechè,  se  acquate  la  nostra  alleanza,  potrete 
« con  nn  navilio  maggiore,  e vostro,  guerreggiarli.  Hifleltcte  essere  vostro 
■ interesse,  che  niuno  stato  posse  da  marineria,  od  almeno  chi  ne  è forni- 

• tissimo  sia  .vostro  confederato.  Non  dimenticale  infine  che  Corcira  oppor- 
« tonamenle  giace  nel  tragitto  verso  l’Italia  e la  Sicilia  ’l.  » La  giustizia  della 
causa  dimostrata  dai  Corinzi,  e l’utile  proposto  dai  Corciresi,  erano  due 
verità  incontrastabili,  epperò  gli  Ateniesi  nella  prima  loro  adunanza  egual- 
mente approvarono” i due  oratori;  ma  nella  seconda  l’utile  vinse,  e decre- 
tarono di  stringere  lega  con  Corcira. -Ma  se  Atene  fosse  stata  dai  Corciresi 
invitata  a navigare  contra  Corinto,  non  avrebbe  ella  rotti  i. trattati  che 
tuttavia  sussistevanq  coi  Peiopouncsi  ? Per  evitare  questa  difficoltà,  e salvare 

*1  Tucidide  I,  35,  36. 
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le  apparenze  della  giustizia,  si  decise  che  la  lega  sarebbe  solamente  difen- 
siva. Ben  vedevano  gli  Ateniesi  che  anche  con  quésto  mezzo  termine  non  evi- 
terebbero la  guerra  Coi  Pefoponnesi , ma  non  rolevatlo  abbandonare  ai  Co- 
rinzi Corcira  decadi  rotarlo  ndril io , e disegnarono  di  porre  tfue'  due  itati  a 
conflitto  fra  loro ; a fine  di  'trovarli  più  deboli  quando  dovessero  poi  entrare  in 
guerra. contro  a Corinto,  o ad  altre  città  fomite  di  flotta  '1'  Conforme  a.  tal  in- 
tendimento gli  Ateniesi  mandarono  sole  dieci  navi  in  soccorso’  dei  -nuovi 
confederati , .comandando  al  capitano  di  rimanersi  inoperoso  nelle  acque  di 
Corcira,  salvoeliè  od  i Corinzi  tentassero  lino  sbarco  so  quél  di  Corcira,.  od  i 
CÓrciresi  in  una  giornata  navale  corressero  grave  pericolo  di  sconfitta.  Que- 
st’ultimo  caso  realmente  avvenne,  ed  allora  le  navi  Ateniesi  afi'ronlarono  le 
Corinzie,  affinchè  la  rotta  de-’  Corciresi  fosse  minore. 

Poco  stante  gli  affari  vieppiù  s’intralciarono  per  cansa  di  Polidea.  Era 
questa -una  colonia  dei’ Corinzi , dia  alleata  e' tributaria  degli  Ateniesi,  i quali 
temendo  si  ribellasse,  le  comandarono  di  demolire  le  sue  fortificazioni,  di 
dare  ostaggi  c di  rimandar»  i magistrati  Corinti.,  Tentarono  i PotidCati  di 
far  cassare  l’odiato  decreto,  ma  nulla  ottenendo  da  Alene,  si  rivolsero  a 
Corinto,  come  alta  loro  metropoli,  promettendole  di  abbandonare  la  fegn 
tonica,  siccome  fecero;  e Corinto  allora  spedi  a Potidea  un  soccorso  di  due 
mila  uomini. 

La  politica  di  Pericle  era  dunque  chiarita;  essa,  dopo  avere  assoggettati 
1 toni,  tendeva  a sottomettere  i Dori,  ed  ab  disegno  di  liberare  la  Grecia  dal 
Modo  aveva  sostitriito  quello  dì  unificare. i Greci,  soltomellendoli  al  dominio 
d’Atene.  Per  tal  politica  il  pòpolo  Ateniese  tanto  più  lucrava  in  guerra,  quanto 
piò  frequenti  c lunghe  ebano  le  spedizioni;  e tanto  più  lucrava’  nel  forò, 
quahto  più  crescendo  gli  alleati  sudditi",  crescevano  pare  le  liti  da  giudicarsi 
in  Atene.  Pericle,  che  guidava  codesta  amministrazione  si  conforme  all’orgo- 
glio ed  all’avarizia  Ateniese,  toccava  all’ apice  del  sito  credilo  presso  i più; 
ma  era  disapprovalo  da  altri,  i’  quali  ben  "prevedevano  siccome  ne  scoppie- 
rebbe una*  guerra  generale  probabilmente  infausta  ad  Atene.  Questi  non 
osando  attaccare  direttamente  Pericle,  ne  assalirono  gir. amici.  Accusarono 
Fidi»  di  aver  rubata  una  parte  dell’oro  affidatogli,  c lo  sostennero  prigione; 
ma  ossia  che  egli  morisse  in  carcere',  ossid  che  né  fuggisse,  ninnò  sentenza 
fu  pronunciata  contra  ibi.  Poscia  chiamarono  in  giudizio  Aspasia,  come  irre- 
ligiosa- e seduttrice  di  libere  donne  per  concederle  ai  piaceri  di  Pericle;  ma 
questi  difese  l’amica,  anche  abbassandosi  alle  preghiere,  come  si  disse,  ed  alle 
lacrime  *2,  c la  salvò.  Finalmente  avendo  Dinpite,  vinto  nn  decreto  contra 

“I  Turiilbk*  l , 34-11.  *2  Plutarco,  Perirla  32,  Atropo,  De’pnoi  XIII,  56. 
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coloro  che  negassero  gli  Dei,  ovvero  ragionassero  sulle  cose  celesti , fu  citato 
In  giudizio- il  filosofo  Anassagora  maestro  ed  amico  di  Pericle;  egli  infatti 
per  mezzo  di  càuse  fisiche  spiegava  gli  eclissi  ed  alici  fenomeni  giudicati 
insino  allora  portentosi:  Pericle  perorò  per  lui,  ed  Anassagora  scampò,  an- 
dando in  esilio  *1.  Questi  tentativi  infelici  avendo  dimostralo  ijuanto  fosse  il 
rispetto  del  popolo  verso  Pericle,  i suoi  nemici  giudicarono  prudente  di  non 
passare  ad  ulteriori  prove  contra  lui  direttamente.  Cosi  Pericle  proseguiva  a 
regnare,  e colla  politica  interna  arricchiva  il  popolo,  é coll’esterna  ampliava 
l'impero  della  repubblica. 

la  tanto  svolgimento  del  progresso  Jonico,  la  Dorica  Sparta  stava  immo- 
bile, tra  perchè  priva -di  commercio  poco  conosceva  le  esterne  cose,  c tra 
perché  inerte  ricusava  di  scuotersi  dal  letargo,  anche  temendo  che  si  conta- 
minasse la  purità- de’ suoi  cittadini,  se  dovessero  per  la  guerra  tramescolarsi 
con  gli  altri  Greci.  Ma  Corinto,  che  era  stata  offesa  nelle  sue  colonie  di  Cor- 
eica e di  doddea,  e professava  un  Dorismo  illuminato  *2 , giudicò  di  dover 
invitare  i Dori  alle  armi.  Mandò  pertanto  oratori  a Lacedemone,  r quali  sve- 
larono l'usurpatrice  politica  d’Alenp,  c biasimando  il  torpore  di  Sparta  dice- 
vano.- «Voi  soli,  o Lacedemoni,  neghittosi  frai  Greci  vi  difendete  col  tempo- 

• reggiarc;  diligenti  nel  conservare  il  presente,  nulla  più  oltre  immaginate, 

• perché  sempre'  immobili  fra  mezzo  all'  universale  progresso;  stanziami 

• nella  patria  credete,  che  scendendo  nell'altrui  paese  danneggierete  il  vostro. 

• Codeste  massime  a fronte  delle  Ateniesi  sono  vecchie,  laddove,  come. nelle 

• arti,  cosi  nella  politica,  dee  la  novità  regnare.  Imperocché-  gli  ordini  inva- 

• l iabili  sono  ottimi  per  una  città  che  goda  profonda  paccrma  quello  Stato, 

• che  debba  per  le  sue  circostanze  affrontare  svariati  casi,  abbisogna  eziandio 
«.  ili  molli  nuoji  accorgimenti , epperò  si  dee  innovare  col"  progredire  del 
« tempo,  afliuplié  si  riscontri  coi  nuovi  bisogni.  Ora  bisogno  urgentissimo 

• per  la  Grecia  si  é quello  di  frenare  gli  Ateniesi  naturali  per  agitare  sé  ed 
« altrui.  Durate  ancora  insensibili,  temporeggiatori,  ligii  olla  lettera  delle  vostre 
« viete  massime,  e la  Grecia  per  colpa  vostra  diventerà  suddita  d,’ A tene  *3.» 
Corinto  cosi  rappresentava  il  giusto  mezzo  tra  i Joni  ei  Dori. 

- Stava  allora  a Sparla  un'amhascicria  Ateniese  mandatavi-  per  altri  affari  , 
questa  at  elido  intese  le.  accuse  dei  Cprinzi , domandò  la  parola'  non  già  per 
confntarli,  giacché  non  credeva  di  parlare  davanti  a giudici,  ma  solamente 
per  mostrare  qual  città  fosse  Alene,  conira  cui  cotanto  .si  era  declamato. 
L’oratore  rammentò  gli  antichi  meriti  della  sua  patria  verso  la  Grecia,  c, 
senza  curarsi  delie  accuse  degli  avversari , venendo  alla  politica  disse  : Clic 

*1  Trnmp,  De  Perirle,  p.ip,  33.  Vrdi  più  sopra  pap.  13.  *3  Ttritlkk  l,  «8-7*. 
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Atene  non  usurpò  il  comando  sulla  Grecia , ma  essendole  spontaneamente 
offerto  lo  accettò,  ed  ora  ricusa  di  deporlo  per  massimi  molivi,. per  l’onore, 
pel  timore,  e per  l’ utile.  Cbe  i.  minori  e deboli  stali  debbono  di  necessità 
venir  governati  dai  potenli,  ed  il  potente  merita  lode  -quando,  secondando 
l'umano  istmlo  di  signoreggiare  altrui,  sia  più  giusto  di  quello  cbe  il  potere 
consigli.  1 notiti  conftderalir  proseguiva  a dire,  avutisi  a trattarci  con  perfetta 
uguaglianza,  te  mai  oper  una  nostra  derisione,  o pel  potere  inseparabile  dall' 
imperio,  o comunque  altrimenti,  siano  per  poco  oltre  al  loro  parere  pregiudicati’ 
non  che  dimostrarsi  riconoscenti  perchè  non  li  privammo  di  maggiori  beni,  per. 
una  meschina  perdita  ti  sdegnano  assai  più,  che  se  noi  dapprima,  posta  in  non 
cale  ogni  legge , li  avessimo  apertamente  tiranneggiali.  Allora  ti  che  anch'titi 
avrebbero  riconosciuto  siccome  il  debole  dee  qpdere  al  potente.  Afa  gli  uomini 
ti  irritano  più  per  l'ingiustizia,  che  non  per  la  violenta ; quella  venendo  dall’e- 
guale ti  reputa,  usurpazione,  questa  dal  polente  si  ascrive  a necessità  *1.  Dopo 
una  simi]e  arringa,  cbe  non  dissimulando  la  politica  usurpatrice  d’ Atene,  ne 
esprimeva  ancora  tatto  V orgoglio,  1’  uditorio  Spartana  con  gran  numero  di 
voti  opinò,  cbe  Alene  era  colpevole,  ed  aveva  violati  i patti.  I magistrali 
allora  annunziarono  ai  Corinzi  un  tal  suffragio  soggiungendo,  cbe  prima. di 
prendere  ulteriore  decisione,  desideravano  ancora  di  convocare  tulli  gli  altri 
alleali  e di  averne  il  votò,  affinchè  la  guerra  fosse  dall’  intera  lega  acconsen- 
tita. Nella  generalo  adunanza  cbe  si  tenne,  quasi  tutte  le  città  opinarono  per 
la  guerra  ; tuttavia  gli  Spartani  giudicandosi  sprovveduti  dei  mezzi  per  tosto 
intraprenderla,  deliberarono  che  ognuno  intanto  facesse  i necessari  appa- 
recchi. Come  quindi  ad  un  anno  tutto  fu  in  pronto,  gli  Spartani  mandarono 
per  ambasciadori  intimando  ad  Atene,  dovesse  lasciar  Polidea,  restituire  la 
libertà  ad  Egina,  riammettere  i Megaresi  nei  porti  dell’ Attica,  nè  più  impe- 
dire che  ogni  stato  Greco  si  governasse  secondo  le  patrie  leggi.  Allora.  Po- 
rtole fortemente  si  oppose  alle  pretese  degli  avversari,  e cosi  diceva 'agli 
Ateniesi:  Ubbidite  ai  Lacedemoni  e lotto  v’  intimeranno  maggiori  coma ndi,  spe- 
rando che  anche  a questi  accondiscenderete  per  timore  j laddove  persistendo  nel 
rifiuto,  apertamente  loro  dichiarerete  che  vi  debbono  piuttosto  trattare  da  ugua- 
li *2.  Gli  Spartani  pretendevano  cbe  Atene  rinuoziasse  ai  frutti  deHa  sua 
politica,  ed  alla  politica  medesima,  dismettendo  ogni  comando  sulla  Greoia, 
e dichiarandosi  ligia  ai  comandi  di  Lacedemone.  L’orgoglio  di  Pericle  non  po- 
teva abbassarsi  a tanta  viltà,  nè  il  popolo  s’ imluceva  a rinunziare  ad  una 
politica  che  gli  era  fonte  di  lucro  r epperò  la  guerra  diveniva  inevitabile. 
Pericle  ne  tenne  ragionamento  al  popolo,  gli  svolse  il  sistema  che  seguir  si 

•I  Turlilldf  i,  1 j-19,  -a  TurMMr  i.  Ilo. 
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doveva  nel  governare  la  guerra,  e non  poteva  fallire  ad  una  vittoria  certis- 
sima; propose  ancora  la  risposta  da  farsi  agli  ambasciadori  Lacedemoni. 
Questi  furono  rimandati  secondo  il  consiglio  di  l’ericle  ; nè  guarì  andò  ciie 
un  araldo  Lacedemone  venne  ad  intimare  ad  Atene  la  guerra,  che  durò  anni 
ventisette." 

Io  fin  qui-  ho  esposte  le  operazioni  di  Pericle,  conte  gli  elementi  d’ud  cal- 
colo, i quali  combinati  fra  loro  diedero  per  ulLimo  risanamento  il  suo  prin- 
cipato d’anni  quaranta.  Ma  col  solo  calcolo  si  può  forse  aggiungere  ad  un  fine 
altissimo?  Un  grand’uomo,  dominatore  d'una  nazione  e d'un  secolo,  sarò  forse 
tutto  calcolò  e nulla  piò?  Il  calcolo  giova  a governare  le  azioni,  dirigendole 
ad  un  fine’ frammezzo  alle  contrarietà;  mai  un  fine  pertinacemente  voluto 
durante  tutta  la  vita,  un  fine  a cui  si  immolarono  gli  onesti  desidetfi,  le  pas- 
sioni e la  giustizia  medesima,  un  fine  al  quale  si  applicò  tutta  la  potenza  d'un 
alto  intelletto,  questo  fine  era  l’Istinto  stesso  dell’uomo,  ne  era  l’ ispirazione 
spontanea  0 l’entusiasmo,  senza  cui  niun  calcolo  giova,  c nulla  di  grande  si 
può  operére  al  mondo.  Qual  fu  dunque  l'istinto  naturale  di  Pericle?  Fu  il 
grande,  il  magnifico,  il  sublime  esterno.  Naturato  per  operare,  anziché  per 
meditare,  egli  mirava  al  grande,  non  già  a quello  che  consiste  nei  principii 
astratti  d’una  repubblica  moralmente  perfetta  come  quella  di  Platone,  ma  bensì 
a quel  grande  esterno  che  si  rivela  nella  potenza,  nella  ricchezza  della  repub- 
blica, abbellita  ancora  dalla  maestà  delle  arti  e dèlie  lettere,  che  comanda 
l'ammirazione  dei  coevi,  e colla  fama  si  eterna  nei-  secoli.  Questa  idea  domi- 
natrice  dell'Olimpio  Si  incontra  frequente  nelle,  sue  orazioni.  Atene,  èosì  egli 
arringando'  diceva  agli  Ateniesi,  é la  tettola  della  Grecia....  Io  ne  diletto  lapre- 
sentc^suà  potenza . Infatti  etto , la  tola  fi ralle  odierne  città  maggiore  della  eua  fama, 
non  teme  divenirne  alla  prova ; da  lei  tola  il  nemico  attalilore  non  ri  tdegna 
d' e ster  vinto,  ed  il  suddito  non  si  lagna  d’esterne  governato,  guati  che  da  indegna. 
Epperd  noi  presentando  una  potenza  da  intigni  prove  e testimonianze  avvalorata, 
tare mo  da  questa  t dalle  future  età  ammirati,  senza  che  inoltre  abbisogniamo  o 
d’un  Omero  encomiatore , o d'altro  poetaci  cui  versi  bensì  momentaneamente 
dilettano,  ma  l'impressione  verrà  poi  distrutta  dalla  verità  dei  falli.  SI,  saremo 
ammirati  noi,  chele  vie  del  mare  e della  terra  costringemmo  tutte  ad  aprirsi  al 
nostro-ardire,  ed  in  ogni  parte  collocammo  di  vendette  e di  muirf/tcense' monumenti 
sempiterni. . . . Non  ti  contentate  di  risguardare  nel  solo  discorso  dell’oratore  i 
vantaggi  d’una  tate  fortezza  ....  ma  piuttosto  nei  quotidiani  fatti  della  repubblica 
andatene  meditando  la  potenza,  e per  lei  di  carità  v’in/ìammate.  E quando  la 
repubblica  vi  sembri  grande,  allora  ripensate  che  a tanto  grado  la  sublimarono 
uomini  coraggiosi,  conoscitori  del  dovere,  sensitivi  deli’ onore,  uomini  che,  quando 
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loro  fallivano  le  leniate  imprese, "non  credevano  di  dovere  pertanto  defraudare 
la  città  del  loro  valore,  ma  nientemeno  in  prò  di  lei  profondevano  la  vita  '1. 
E(1  io  altra  occasione  cosi  parlava:  Il  nome  d' Alene,  sappiatelo,  suona  glorioso 
nell’universo  tutto,  ed  ottenne  infino  ad  oggi  una  massima  pqfenza, {falla  quale  anche 
se  ora  scadessimo  una  volta  ( giacchi  lutto' al  mondo  per  sua  natura  decresce),  tutta- 
via presso  ai  posteri  ne  rimarrebbe  una  memoria  sempiterna.  £ si  direbbe  che  noi 
Greci  comandavamo  a mollissimi  Greci,  che  gravissime  guerre- sostenemmo  contro 
tulli,  e contro  singoli  i popoli;  che  una  città  d’ogni  bene  fornitissimae  massima 
abitavamo.  Pregii  sono  questi,  che  dall’uomo  inerte  saranno  biasimati;  ma  chi 
voglia  anch’egli  operar  qualche  cosa  li  emulerà,  e chi  non  li  acquista  porterà  tn- 
vidia.  L’essere  poi  al  presente  odiosi  s gravi,  tal  è.l’inevitabil  sorte  di  quanti 
riputarono  se  stessi  degni  di  signoreggiare  altrui;  tuttavia  chi  per  massimi  fini 
si  attira  odio,  costui  rettamente  si  consiglia.  Imperocché  l’odio  non  contrasta 
alungo,  laddove  il  subilano  splendore  e la  fama  avvenire  rimane  sempre  mai  me- 
moranda ’2.  Con  questa  prosa  poctioa  Tucidide  volle  mostrarci  qual  fosse 
ristante  di  Pericle.  Per  tal  entusiasmo  del  grande,  l’Olimpio  operoso  al  sommo 
agitò  durante  otto  lustri  se  stesso  e gli  «Ilei,  affaticando  gli  uomini  c le  cose, 
l'Attica  e la  -Grecia;  c per  poter  consecrarc  ai  pubblici  -negozi  un’attività  più 
vergine  e vigorosa,  egli  si  segregò  dai  .minuti  doveri  dell’uomo  privato.  Pia- 
tone fondò  la  grandezza  d’  una  repubblica  sulla  purità  dei  principii  morali 
applicati  agli  ordini  civili;  Pericle  mirava  alla  grandezza  esterna  e. materiale, 
comunque  procacciata  anche  a costo  della  severità  morale.  L' ampiezza  del 
dominie  su  molte  greche  contrade,  e la  potenza  marittima,  per  cui  trecento 
triremi  uscivano  dal  Pireq  a portar  il  fato  nella  Grecia  e nell’Asia,,  quell’era 
la  grandezza  a cui  agognava.  l’Olimpio.  A fronte  di  questa  l'ingiustizia  era 
un  nulla,  la  tirannia  una  necessità,  e l’odio  altrui  una  sorte  inevitabile.  Nell’ 
Attica  il  Pireo  moslravasi  come  l’emporio  dell’orbe;  Atene  ostentava- le  gran- 
diose opere  del  Partenone,  dcll’Odco,  della  statua  di  Minerva,  poi  lo  splen- 
dore delle  sacre  pompe,  il  lusso  dei  cori  dramatici,  e le  gare  dei  più  eletti 
ingegni.  Per  bastare,  a tanta  magnificenza,  Pericle  non  dubitò  di  violare  il 
deposito  di  Deio,  e trasportarne  in  Atene  il  tesoro. 

Ma  sebbene  dominalo  dall’istinto  del  grande,  tuttavia  prudentemente  com- 
binava l'ispirazione  eoi  mezzi.  Infatti  chi  più  di  lui  avrebbe  desiderai»  di  ag- 
giungere al  deminio  Ateniese,  l'Egitto,  la  Sicilia,  l’Etruria  e Cartagine? 
Eppure  egli  facile  contenne  i suoi  concittadini,  quando  per  Tutta  o per  l'ultra 
di  queste  spedizioni  si  infiammavano ‘3.  Una  statua  condotta  da  ridia , cd 
ornata  con  un  manto  ricco  di  40  talenti  d'oro,  era  il  più  eletto  conqtendio  di 
*1  Tucidide  li,  *1-13.  . 2 Tutidkk*  il,  61.  *J  l'Iulano,  Ver  idei,  20. 
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vani  generi  di  grandezza;  eppure  Pericle  prevedendo  clic  la  repubblica 
potrebbe  una  volta  abbisognare  di  daniiro,  ordinò  clic  il  manto  si  conducesse 
in  guisa  da  poterlo  agevolmente  staccare  dalla  statua  c convertirlo  in  dracme 
sonanti,  Il  tesoro  della  Dea,  e quelli  degli  altri  templi  d'Alene,  erano  musei 
che  attestavano  le  glorie,  le  vittorie  e la  magnificenza  della  patria;  eppure 
Pericle  divisando  a parte  a 'parte  i mezzi  pecunial  i della  repubblica,  calcolò 
aritmeticamente  il  valore  intrinseco  di  questi  tesori,  annunziando  che  all’uopo 
frutterebbero  500  talenti.  Olii  piò  di  ini  fu  magnifico  e persuasivo  nel  dire? 
Eppure  riflettendo  ebe  la  frequenza  induce  volgarità,  egli  rinunziava  sovente 
all’ istinto  dell’eloquenza,  ed  al  traditore  piacere  di  udir  se  medesimo.  In- 
semina Pericle  naturato  per  il  grande  non  si  abbandonò  ciepanicute  a questo 
entusiasmo,  ma  io  governò  colla  prudenza,  che  considera  là  condizione  posi- 
tiva delle  cose,  e calcola'  la  probabilità  ed  i mezzi,  le  di  Iti  co!  Là  e le  speranze. 
Un  autocrata  può.  abbandonarsi  al  suo  istinto,  ma  noi  può  un  presidente  di 
libera  repubblica. 

TERZO  PERÌODO 

La  guerra  del  Peloponneso  contra  Atene  fu  la  lotta  -dell’  idea  Dorica 
colla  ionica,  quando  amenduc  essendosi  col  decorrere  degli  anni  svolto-  in 
tulli  i lori  elementi  divergentissimi  erano  pervenute  a Lai  punto,  che  l’uiiu 
duveva  escludere  l’  altra.  Infatti  i Jani  colla  loro  prediletta  democrazia  po- 
nendo in  molo  tutta T attività  popolare,  essendosi  dati  alla  marineria  ed  al 
commercio,  avevano  io  guerra  acquistate  gloriose  palme,  in  pace  danaro,  e 
presso  i Greci  godevano  del  credito  di  accorti  e felicissimi  operatori  di 
svariate  impreso.  All'incontro  i Dori  cnllq  loro  severa  aristocrazia  vietando 
ogni  spontaneità  nei  .sudditi,  per  formarli  tutti  secondo  un  cgual  tipo  co- 
piato dai  tempi  eroici,  li  mantenevano  in  una  immobilità,  che  verso  gli  esteri 
stali  era  al  tutto  .passiva!  Ouindi  allorché  il  moto,  il  danaro  e la  felicità 
nelle  imprese  ‘di  guerra  e di  pace  spinse  gli  Ateniesi  ad'  ambirli  comando 
e la  conquista  della  Grecia,  essi  tanto  più  osarono,  quanto  più  sapevano  che 
i Lacedemoni  mantenevansi  inoperosi.  Ma  l’impudenza  dei  conquistatori,  ed 
i caldi  rimproveri  dei  Corinzi  scossero  alfine  Sparta  dalla  sua  passiva  inerzia, 
ed  allora  si  rnppc  la  guerra.  Allora  l’aristocrazia  venne  a lolla  colla  demo- 
crazia, l’antichità  col  progresso,  la  lentezza  coll’operosità,  il  solo  vigor  per- 
sonale coll'arte  politica  c militare- assistita  dal  danaro,  il  potere  commen- 
tale eoi  marittimo,  la  vita  municipale  (mi  commercio,  irtsonima  il  sistema 
Dorico  col  Ionico. 
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Tal  guerra  si  può  dividere  In  due  periodi,  sccondochfc  fu  governata  o con- 
forme al  sistema  proposto  da  Pericle,  ovvero  giusta  1 consigli  del  demagoghi 
suoi  successori  ; basterà  adunque  esporre  amendue  i sistemi’,  percliò  sf  pos- 
sano presumere  1 fatti,  che  ne  derivarono  come  conseguenze  necessarie. 

« Ateniesi,  cosi  loro  parlava  Pericle  *1,  difendete  gelosamente  Atene,  le  liin- 
« glie  mura  ed  il  Pireo,  abbandonate  il  resto  dell’Attica  al  nemico,  montale 
« sulle  navi , vera  vostra  potenza  ; non  dubitate,  riuscirete  vincitori.  Infatti 

• il  nostro  esercito  attivo  somma  a tredicimila  opliti,  a milleducenln  cava- 
« beri,  compresivi  gli  arcieri  il  cavallo,  ed  a milleseicento  arcieri  a piedi. Con  tal 
« numero  di  combattenti  come  mai  potremo  su  terra  resistere  ai  Lacedemoni, 
« i quali  basterebbero  soli  a far  giornata  campale,  non  che  (lontra  noi,  ma 
« contro  i Greci  tutti  e quanti?  All'incontro  su  mare  nói  di  gran  lunga  li 
« superiamo.  Imperocché  abbiamo  trecento  triremi  atte  a tener  il  mare,  ma- 
« rioni  modi  ed  esperìmentati,  pòi  danaro  quanto  basta,  non  solo  per  man- 

• tenere  tal  ragguardevole  flotta,  ma  ancora  per  accrescerla  notevolmente. 
« Ed  in  vero  noi  nel  tesoro  possediamo  seimila  talenti  d’argento  coniato,  oltre 

• ad  altri  cinquecento  in  vasellami  e sacri  donativi;  i tributi  dei  confederati 
« fruttano  annui  talenti  seicento;  i templi  riboccano  di  grandi  ricchezze,  e 
« la  sola  sta'tua  di  Minerva  ci  darà  quaranta  talenti  d'ord  purgatissimo  *2.  A 

• fronte  di  questa  nostra  potenza,  qual  fe  la  marineria  dei  Lacedemoni?  Ben 
« sapete  quanto  per  numero  e per  arte  sia  meschina.  Qual  é fa  loro  ric- 
« cliezza?  Non  ignorate  che  per  sistema  vivono  poveri  di  danaro  ossia  pub- 
« blico,  ossia  privato.  La  loro  guerra  sarà  adunque  una  guerra  d'invasione, 
« ma  corta.  Con  numerose  squadre  scenderanno  nell’Attica,  e la  porranno  a 
« ferro  e fuoco,  crédendo  di  arrecarci  irreparabili  danni,  e sperando  che 

• lo  sdegno  pel  guastato  paese  Sia  per  attirarci  a giornata  campale.  Ma  voi 
« non  uscirete  dalla  città.  Non  -sia  mai  che  deploriate  le  arse  ville  e le  rn- 
» batc  campagne,  deplorate  piuttosto  la  perdita  delle  persone  a cui  vi  espor- 
« reste  guerreggiando  su  terra;  colle  persone  si  acquistano  1 poderi,  non  con 
« questi  si  hanno  gli  uomini.  E b’ìò  credessi  di  persuadervene,  direi!  Uscito 
« voi  stessi  a disertare  le  vostre  possessioni,  e mostrate  così  al  nemico,  che 

• per  quel  tanto  almeno  non  v’indurrete  giammai  ad  ubbidirgli.  Che  se  esso, 
« per  crearmi  invidia  presso  voi,  sia  per  risparmiare  le  mie  ville  ed  i miei 
« fondi,  io  sin  d’ora  il  lutto  abbandono  alla  repubblica.  Slj i Lacedemoni 
« devasteranno  l’Attica.  -Ma,  appena  trascorso  ùn  mese  dalla  loro  uscita 
« dal  Peloponneso , quelle  squadre  d’ agricoltori  già  vorranno  tornare  agli 

‘I  Non  lo  che  ronqtcndiare  earerchle  orazioni  di  Perirle  riferite  da  Tucidide. 

*2  La  balistica  é amica  quanto  il  bum  acuto  e la  buona  amministrazione. 
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« abbandonali  campi,  e stremi  delle  vettovaglie  seco  loro  portate  lamentc- 
« ranno  il  danaro  perduto.  Solleciti  allora  più  della  domestica,  che  della  pub- 
blica cosa,  rientreranno  nelle  loro  terre,  e vi  troveranno  desolazione  e 

• rovina.  Imperocché  mentre  essi  saccheggiavano  una  parte  deU’Allica , noi 
« moptati  sulle  navi  correvamo  il  loro  litorale  intraprendendo  triremi,  ardendo 
< arsenali  marittimi , e facendo  scala  in  terra  ponevamo  a ferro  e fuoco  un 
« paese  moto  di  difensori.  Questa,  p Ateniesi,  questa  é la  guerra  che  muo- 

■ ver  dovete  ai  Pcloponnesi,  e se  rinnoverete  cotali  correrie  più  volle  l’anno, 
« guari. non  andrà  che  il  nemico  calerà  a qualunque  accordo.  Conciossiachè 
« i Lacedemoni  tornati  nella  disertata  patria  non  potranno  ai  soll'erti  danni 

■ riparare,  perché  privi  di  commercio,  poveri  di  danaro,  e possessori  della 

■ sola  loro  penisola.  Laddove  noi  liorentissimi  per  commercio,  opulenti  per 
« ricchezza  nazionale,  possessori  ancora  di  territori  vastissimi  nelle  isole  ed 

• in  altri  paesi  di  terraferma,  ampiamente  ristoreremo  i danni  delle  saccheg- 
« giate  campagne.  Il  Pireo,  o Ateniesi,  il  Pireo  quesl'é  ii  vero  nostro  terri- 

• torio;  qua  veleggiano  i tributi,  qua  i frumenti,  qua  ogni  bene  deila  terra  ’ 1 . 
« Temete  forse  ebe  Sparta  sia  per  sobillare  i nostri  confederati  tribu- 

« lari?. Come  mai  povera  di  triremi  potrà  cllicacemente  ribellare  tributari, 
« che  sono  tatti  od  isolani,  o trasmarini? — Direte  voi,  ebe  col  tempo  allc- 
« stira  .navi,  ed  intraprenderà  lontane  spedizioni?  Creare  una  ragguardevole 
« flotta  senza  danaro  , armarla  di  marinai  e di  combattenti,  vettovagliarla  , 
« mantenerla  per  lunghi  mesi  in  lontane  acque,  e tutto  ciò  senza  danaro  , 
« ella  è coaa  impossibile.  1 Lacedemoni,  giova  ripeterlo,  sono  agricoltori, 

• militanti  a proprie  speso,  i quali  nelle  guerre  più  volentieri  impiegano  il  corpo 

• che  i danari  ; giacché  quello  conlidano  di  salvarlo,  questi  vedono  ogni  dì 
« consumarsi,.  eppure  risparmiare  li  vorrebbero.  No,  agricoltori  cotali  non 

• avranno  mal  un  numeroso  e sempre  armato  naviglio,  né  mai  faranno  lunghe 

• e trasmarine  guerre. 

« Ma  il  danaro,  voi  sdgginngcle,  se  lo  procaccieranno  con  forzate  esazioni, 

■ ed  anche  si  impadroniranno  dei  tesori  d’Olimpia  e di  Delfo.  Le  gravezze 

■ straordinarie  sono  nulla  più  che  un  momentaneo  sforzo,  laddove  ciò  che 

(0  II  Marcii  lavelli,  che  ha  pur  granile  affinità  ron  Tucidide,  non  lo  citò  giammai  ; solamente  nel 
Discorsi  ii,  i0;  volendo  dimostrare  che  < < lanari  non  tono  il  nervo  della  guerra , dice  : Non  ostante 
che  Pericle  consigliane  gli  Ateniesi  a far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso,  mostrando  che  •'  pote- 
vano vincere  quella  guerra  con  la  industria  e con  la  forza  del  danaro , e benché  in  tale  guerra 
gli  Ateniesi  prosperassero  qualche  volta , in  ultimo  la  perderono,  e valgono  più  il  consiglio  e gli 
buoni  soldati  di  Sparta,  cfu>  la  industria  e il  danaro  d' Atene.  Queste  poche  parole  mostrano,  che  il 
Marchiavclli  nulla  aveva  inteso,  nè  della  qualità  di  tal  interra,  nè  delle  cause  Influenti  sul  suo  infelice 
fine;  ossia  dimostrano,  che  II  Bcgrelarto  Fiorentino  non  aveva  mai  letto  Tucidide  , sebbene  (di  sia 
molto  affine  per  concetti  e stile.  E ciò  sia  detto  per  maggior  disperazione  dotili  eruditi  pedanti,  i 
quali  trovando  uno  stesso  pensiero  in  due  autori  subito  parlano  d’imitazione. 
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« perennemente  sostenta -una  lunga  guerra  si  è la  ricchezza  nazionale;  e 
« questa  manca  al  Peloponneso  privo  qual  è d ogni  modo  di  commercio'.  Clic  se 

• i Lacedemoni  si  giovassero  dei  sacri  tesori  d'Qlimpia  e di  Delfo,  potranno 
«,  bensì  fabbricar  navi,  ma  non  diventeranno  giammai  marini.  Imperciocché 
« se  voi,  i quali,  sino  dalla  guerra  de’.Medi  attendéste  sempre  alla  marinerìa, 

• non  toccate  ancora  alla  perfezione,  come  mai  contadini' del  Peloponneso 
« faranno  nel  volger  di  poche  lune  notevoli  progressi  ih  tal  arte?  E-ciòmcn- 
« tre-noi  infestandoli  ognora  colla  nostra  flotta  li  impediremo  dal  praticarvi». 
« La  nautica  è un’arte  pari  ad  ogni  altra,  a cui  vuoisi  non  già  per  occa- 
« sione  attendere,  e come  ad  un  soprappiù,  ma  esige  lunga  ed  esclusiva  ap- 

• plicazione.  Se  non  che  supponete,  clic  grazie  ai  sacri  tesori,  abbiano  fab- 
« bricato  un  certo  numero  di  navi,  c subornati  ancora  con  un  maggior  soldo 

• i nostri  stessi  marinai  forestieri,  questo  sarebbe  il  massimo  dei  loro  sforzi 

• possibili  Allora  noi  non  saremmo  più  i degni  tigli  de’ nostri  maggiori, 

• se  noi  stessi , senza  distinzione  d’età  o di  grado  , non  montassimo  tutti 

• sulle  triremi , e vogando  é combattendo  non  sconfiggessimo  quel  primo 
« ed  ultimo  tentativo  di  flotta  , né  prima  rientrassimo  nel  Pireo , che 
«avessimo  affondate  quelle  navi  nemiche,  odiarsi  gli  arsenali  medesimi.  • 

« La -condizione,  ossia  della  nostra  repubblica,  ossia  del  Peloponneso,  è 
■ quale  sinora  io  vi  discorsi,  e secondo  la  varia  sua  natura  io  vi  propori 
« il  sistema  di  guerra  che  noi  dovremo  Seguire , c por  cui  otterremo  vit- 
« toria  certissima.  ' • 

« Tuttavia  mentre  vi  incoraggio  alla  lotta , che  mi  pare  inevitabile  , 
« dissimulare  non  vi  debbo  il  solo-timore  che  mi  affanna.  Non  le  forze 

• del  Demico  io  temo,  non  i suoi  accorgimenti;  temo,  o Ateniesi , i nostri 
« errori , temo  l’nltracotanza  figlia  della  vittoria.  Quando  sotto  i vostri  occhi 
« arderanno  le  ville,  ed  i fertili  poderi  saranno  disertati,  temo  che  impazienti 
« di  vendetta  prorompiate  ad  affrontare  i Lacedemoni  di  noi  più'  numerosi. 
« Che  ne  avverta?  Vincendo  dovremo  rinnovare  battaglia  contro  ad  un  pari 

• numero;  ma  vinti  perderemo  inoltre  negli  aiuti  degli  alleati  il  nostro  nerbo, 

• giacché  questi  vedendoci  impotenti  a guerreggiarli  si  solleveranno.  Quando 
« poi  docili  a ritraivi  tutti  in  città,  e ad  abbandonare  le  campagne  in  preda 

• al  nemico,  avrete  per  qualche  anno  conosciuta  a prova  la  boqtà  del  mio 
« sistema,  e riportate  vittorie,  allora  io  temo  l’olLracotunza  e l'ambizione 
« d'un  .popolo  vittorioso.  Sinché  dura  la  guerra  non  ambile,  o Ateniesi,  di 
« ampliare  lo  stato,  non  cercate  nuovi  ed  estranei  pericoli;  le  vittorie  non 
« vi  rendano  conGdciilissiiui  da  incontrare  nuovi  Cimenti,  a cui  più  non  basle- 
« reste.  Ma  di  questo  io  parlerò  quando  ei  troveremo  nei  falli  medesimi. 
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Tal  fu  il  sistema  di  guerra  che  Pericle  propose  ed  esegui. 

Nell'anno  secondo  dell’Olimpiade  i.mvn,  mentre  le  fiorile  messi  e la  cam- 
pagna, ridente  nella  primavera  consolavano  con  liete  speranze  gli  agricoltori, 
Archidamo  re  di  Sparla  con  sessanlamila  combattenti  entrò  nell’Attica.  Gli 
abitatori  del  contado  solleciti  si  ridussero  in  Atene  colle  donne  e coi  figli, 
portando  seco  il  mobile,  ed  atterrando  il  legname  delle  abbandonate  case; 

armenti  furono  mandati  nell'Eubea.  Lentamente  Archidamo  si  avanzava 
nell’Attica,  sperando  che  gli  Ateniesi,  anziché  permettere  la  desolazione  delle 
loro  campagne,  sarebbero  calali  a concessioni;  ma  come  niuna  vista  ne  fa- 
cevano, egli  si  spinse  oltre,  e mise  a ruba  il  paese.  Tale  spettacolo,  non 
più  veduto  mai  dal  tempo  de'- Medi,  commosse  gli  Ateuiesi , e la  gio- 
ventù singolarmente  eoo  calde  istanze  e minacce  chiedeva  di  uscire  contro 
al  nemico,  chiamando  Pericle  codardo  capitano,  ed  autore  di  tanta  calamità. 
Pericle  intanto  temendo  i precipitosi  consigli  d'un  popilo  irritalo,  non  pili 
teneva  adunanze  di  sorta,  nè  generali,  ne  particolari,  vegliava  affinchè  si 
facesse  buona  guardò)  alla  città  e si  comprimesse  ogni  moto  interno,  man- 
dava fuori  bande  di  cavalieri  per  impedire  che  gli  slracorridori  del  nemico 
si  accostassero  alla  città.  Mentre  i..  Lacedemoni  devastavano  una  parte  dcl- 
l’Allica,  cento  triremi  salparono  dal  Pireo,  ed  accozzatesi  con  altre  cinquanta 
Corciresi,  andarono  a correre  le  coste  del  Peloponneso  rovinando  le  messi, 
predando  1 poderi , ardendo  le  case  e sconfiggendo  chiunque  loro  si  oppo- 
nesse; presero  anche  àlcupe  terre  e rocche,  donde  cacciarono  gli  abitatori  per 
istabilirvi  nuovi  .coloni  fidati.  I Peloponnesii,  come  ebbero  consumate  le 
vettovaglie  seco  loro  portale,  uscirono  dall'Attica  un  mese  dopo  la  loro  en- 
trata; laddove  la  Unita  Ateuiese  inaino  all’autunno  infestò  il  litorale  nemico. 
Quando  poi  già  veleggiava  verso  casa,  si  uni  con  tutto  il  popolo  d’Alcne, 
che  numeroso  di  parecchie,  miriadi  corse  sul  territorio  dell’ odiata  Megara  , 
e In  saccheggiò  barbaramente.  Cotali  saccheggi  per  Cuna  e l'altra  parte  con- 
tinuarono pure  nel  secondo  arnia  delta  guerra;  i Peloponnesii  devastarono 
l'Attica  per  quaranta  giorni,  g fu  lunga  questa  loro  fermala  (11,  S7),  gli 
Ateniesi  per  più  tempo  correvano  le  coste  del  Peloponneso,  c degli  altri 
Dorici  confederali 

Ma  un  fiero  malore  venne  a piombare  sopra  Atene,  la  peste.  Imperocché 
per  la  grande  attinenza  degli  uomini,  che  dal  contado  si  rifuggivano  in  città, 
lutti  i luoghi  deserti  di  questa  furono  dapprima  occupati  per  uso  di  abita- 
zioni, poi  quelli  sacri  agli  Dei,  le  torri  delle  mura,  il  Pireo,  il  Pelasgioo  che 
antiche  imprecazioni  vietavano  d'abitare,  ed  ognuno  si  acconciava  dove  me- 
glio poteva,  vivendovi  a disagio.  I na  turba  cotanta,  avvezza  per  lo  innanzi  a 

A NT.  Ur.  voi.  I.  Il 
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Vivere  all'aria  libefa  c net  molo,  ora  poi  si  iva  la  in  luoghi  stretti,  fabbricati 
in  fretta  e malsani,  produsse  negli  estivi  calori  una  peste  nerissima',  tanto  più 
facile  A dilatarsi , (pianto  più  la  città  era  gremita  di  abitatori  addossati  gli 
nni  agli  altri.  Parecchie  migliaia  miseramente  morirono.  Affittii  ad  tin  tempo 
gli  Ateniesi  .dal  saccheggio,  dalla  peste  e dalla  guerra,  si  scoraggiarono,  e, 
dopo  aver  tentato  invano  di  racconciarsi  euri  Sparla , caddero  ultimamente 
sopra  Pericle  autore  di  tutte  quelle  calamità.  E Pericle,  costante  nel  sud  pro- 
posito, sperando  di  ricondurre  la  plebe  a sentimenti  di  moderatiooe  e di  fi- 
ducia, cosi  le  parlò:  • 

• Ateniesi,  il  vostro  sdegno  contro  di  me  non  mi  giunse  inaspettato, 
« poiché  ne  conosco  le  cagioni;  epperò  convocai  l'assemblea  per  ammonirvi 

• e rimproverarvi  se  od  ingiusti  mi  odiate,  o deboli  alle  avversità  cedete,  lo 

• porte  opinione,  che  Una  città  più  giovi  ai  privati  quando  è prospera  nella 

• suà • totalità,  che  non  quando  essendo  fiorenti  singoli  i cittadini  essa  nel 

• suo  insieme  rovina,  ('dacché  prosperi  pure  un  privalo  nef  suoi  interessi, 
« ma,  se  la  patria  perisce,  egli  nientemeno  traboccherà  con  essa;  laddove 

■ in  una  fionda  repubblica  Io  sgraziato  ha  pùi  mezzi  per  rialzarsi.  Dacché 

• dunque  la  città  può  sostenere  le  ealamilà  dei  privati,  e ciascun  privato 
« non  put>  sostenere  le  pubbliche,  come  mai  non  dovranno  tutti  concorrere 

• n sovvenirla , anziché  colpiti  dalle  domestiche  sciagure  abbandonare , 

• come  ora  voi  fate,  la  pubblica  salute , ed  accusare  me  ebe  consigliai  la 
« guem,  e voi  non  meno  che  meda  la  decretaste?  Persuasi  voi  eh’io  sono 
« a niuno  secondo  si  per  incorruttibilità,  e si:  per  conoscere  gli, interessi 

• della  repubblica  ed  amarla,  seguiste  II  mìo  parerò  nel  decretar  la  guerra  ; 

• avete  dunque  il  torto'  se  ora  mi  giudicate  colpevole.  Io  per  ma  sono  il 
« medesimo,  nò  muto  sentenza;  voi  la  mutaste.  Imperocché  intatti  approvaste 

• la  guerra-,  danneggiati  ve  ne  pentite;  ed  i miei  ragionamenti  non  hanno  più 
« forza  sulla  vostra  deboi  mente,  perché  sentite  le  calamità  presenti,  nò  ancor 
« vedete  l'utilità  remota.  I casi  impreveduti,  e singolarmente  la  pestilenza, 

■ prostrarono  il  vostro  animo.  Tuttavia  voi  abitatori  d'uni  grande  città,  al- 
« levati  hon  institnti  pari  alla  sua  grandezza,  dovete  eziandio  determinarvi 

• a sopportare,  le  grandi  sciagure.  Cessando  pertanto  dal  dolervi  delle  dome- 
« sliche  calamità , octìipàtevi  untai  della  salvezza  pubblica  ; e per  infiam- 

• niarvi  'a  tal  nubile  scopò,  meditale  meco  la  grandezza  del  nostro  stato. 
« Voi  vi  pensate  di  comandare  soltanto  a confederati,  ed  Io  affermo,  che 
« delle  due  parti -esposte  all’uso  umano,  della  terra  cioè  e dd  mare,  voi 

• pienamente  ne  signoreggiale  una  si  per  qnanto-ora  già  possedete,  e si  per 
« quel  più  che  posseder  vogliale.  L’apparato  della  vostra  marineria  è cotanto. 
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• che  in  oggi  niqn  re,  niuna  nazione  impedire  vi  può  dal  tenere  a vostra 
-r  posta  i mari.  Questa  potenza  nulla  ha  che  fare  col  gndimenlo.di  quelle 

• ease  e di  quei  poderi,  la  cui  perdila  stimate  grande.  Anziché  averne  di- 
« spetto,  dovete  indifferenti  stimare  d’aver  in  paragone  della  polenta  ma- 

■ riltima  perduto  un  (Micelio  od  un  vezzo  di  lusso.  Pensate  che  la  libertà, 

« se  difendendola  scamperemo,  facilmente  vi  risarcirà  di  tali  priviamoli 
« laddove  ben  altri  beni  perderete  ancora , se  cadremo  in  balia  d’altrui. 

« 1 nostri  pudri  non  ebbero  per  retaggio  l’odierna  potenza,  ma  faticando 

• l'acquistarono,  e conservandola  a noi  la  trasmisero.  A questo  imperio  or 

• più  non  vi  liee  rinunziare;  esso  è ornai  come  una  tirannide,  l'occupai  la  si 
« stima  ingiustizia,  ma  il  ripudiarla  è pericolosissimo.  Non  date  retta  ai  enn- 

• siglieri  (l'inerzia;  questa  rum  giova  ad  una  città  imperante , ma  solamente 
a a sudditi  che  vogliano  seeuri  trarre  in  servitù  la  vita.  Voi  dunque  provve- 

■ demlo  a quanto  vi  sarà  glorioso  nell' avvenire,  e non  è turpe  ni  presente, 

• ornai  con  alacrità,  compite  il  vostro  dovere.  Niun  araldo  mandale  ni  Lacc- 

■ demoni,  non  vi  mostrale  gravati  dai  presenti  travagli.  Imperocché  ehi  nel- 
« I’  animo  non  si  lascia  prostrare  dalle  avversità , e coi  fatti  a tutta  possa 

• resiste,  quegli  è un'  cittadino,  quello  è uno  stato  fortissimo. 

Cosi  parlò  l‘  olimpio.  E gli  Ateniesi  ubbidirono  ai  suoi  consigli,  non  piu 
mandarono  oratoti  ai  Lacedemoni,  e si  Volsero  con  ardore  a continuar  la  guerra; 
ma  ili  privato  si  addoloravano  pei  sofferti  dauui.  I nemici  di  ì<ericle  colsero 
l’opportunità  di  questo  generale  mal  talento  coDlro  al  promotore  della  guerra, 
e Indussero  il  popolo  a rimuoverlo  dalie  sue  cariche,  ed  a-  multarlo  io  da- 
naro. Allora  Pericle  ritirassi  dal  /oro  con  tal  dignitoso  aspetto,  che  cedeudo 
ancor  resisteva.  i>erduli  per  la  peste  gli  amici,  i congiunti,  i tigli  legittimi, 
perdute  pel  saccheggio  le  sostanze,  e perduto  per  ultimo  il  potere,  nella  iat- 
tura universale  una  sola  cosa  Pericle  perduto  non  aveva,  la  dignità.  Non  più 
comparve  nel  foro,  ma  coll’  animo  eretto  contro  alla  malignità  dei  tempi  e 
degli  uomini  provvedeva  alle  bisogne  di  famiglia  ; non  fece  broglio,  nou 
transazione  alcuna.  Inlanto'nuovi  oratori  facevano  a gara  nel  foro  per  conci- 
liarsi il  favore  del  popolo;  ma  questo  ben  tosto  ebbe  a nausea  quella  medio- 
crità benevola,  che  sempre  compiacendo  altrui  procaccia  di  farsi  perdonare 
il  difètto  del  merito  reale.' Poco  alante  il  popolo  ristabilì  Pericle  nelle  sue 
cariche,  e quasi  per  ammenda  lo  soddisfece,  legittimando  l’unico  suo  figliuolo 
superstite,  ma  spurio.  Quindi  a qualche  tempo  Pericle  mori,  ed  allora  Aleno 
cominciò  a decadere.  * ‘ • ' * • >_ 

Che  dobbiamo  noi  pensare  circa  all’  amministrazione  di  Pericle?  Egli  ab- 
bassando l' aristocrazia,  affinchè  più  libera  dominasse  la  democrazia,  ricavò 
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dal  governo  popolare  tulli  quei  frulli  clic  la  natura  del  ipedesimo  portare 
poteva;  ma  li  ricavò,  perchè  egli  stesso  dirigeva  e frenava  il  popola  colla 
sua  autorità,  ossia  perchè  alla  depressa  aristocrazia  sostituì  la  sua,  costituen- 
dosi presidente,  e quindi  monarca  d’ un  popolo  libero.  Quando  poi,  spento 

lui,  cessò  l’autorevole  sua  direzione,  nè  altri  soltenlrò  nel  vacante  aristocra- 
tico primato,  allora  sola  rimase  la  democrazia , senza  essere  contrappcsata 
da  alcuna  opposizione;  allora  la  plebe  divenne  assoluta,  quindi  tirannica,  e 
spingendo  agli  eccessi  tutte  le  istituzioni  di  Pericle  le  volse  a suo  danno,  e le 
calunniò  presso  la  posterità.  Accuseremo  noi  forse  Pericle  di  non  aver  pre- 
veduto che  il  suo  primato  era  una  tal  eccezione,  la  quale  rinnovar  non  si  po- 
teva? Il  render  imperante,  ricca,  bella  e gloriosa  la  patria  ò-  tal  seduzione, 
a cui  pochi  resistono  anche  a fronte  di  conseguenze  infelici,  ma  soltanto  pro- 
babili,«he  si  intravedano  in  un  lontano  avvenire.  Se  poi  antivedute  le  avesse, 
avrebbe  egli  dovuto  unirsi  colla  parte  aristocratica  per  abbassare  la  plebe? 
La  democrazia,  come  avvertii  più  sopra,  era  il  solo  governo  possibile  nell' ir- 
requieta e volubile  Atene,  Pericle  lo  accettò  come  una  necessità,  e se  ei 
fosse  opposto  al  suo  progresso,  egli  medesimo  sarebbo  stato  travolto  da  quel 
torrente.  Conchiudiamo.  Solone  riordinando  la  repubblica  protestò  di- avere 
proposte  leggi,  non  già  clic  fossero  le  migliori,  ma  quali  tollerar  poteva  la  leggera 
e democratica  Atene.  Pericle  amministrandola  repubblica  non  pretese  di  fare 
una.  Platonica  utopia,  ma  considerando  i dati  positivi,  inevitabili,  cercò  di 
ricavarne  il  miglior  partito  possibile  per  la  grandezza  della  patria. 

Dopo  la  morte  di  Pericle  cominciò  Alene  a decadere,  perchè,  come  scrive 
Tncidide,  i successori  di  Pericle  essendo  ugnali  piuttosto  fra  doro,  ed  aspirando 
ciascuno  al  primato,  si  diedero  a gratificarsi  il  popolo  e ad  abbandonargli  la 
condotta  degli  affari,  vale  a dire  Atene  decadde,  perchè  il' popolo  governava 
senza  freno  alcuno.  Ma  chi  furono  codesti  successori  di  Pericle?  perchè 
molti?  perchè  uguali  fra  loro?  Donde  avvenne  che  niuno  potè  occupare  il 
primato?  Fu  colpa  del  popolo,  o degli  oratori?  Le  cause  che  partorirono 
questi  effetti,  già  preesistevano  al  tempo  della  morte  di  Pericle;  una. nuova 
causa  si.aggiunse,  e questa  furono  i SoGsti.  I Sofisti  nati  nella  Sicilia,'  e tra- 
sportatisi, in  Atene,  vi  trovarono  il  terreno  preparato  per  portare  copiosi 
fruLti,  ed  il  loro  fiorimento  fu  un  effetto  della  condizione  d’ Atenei  essi  poi 
diventando  alla  loro  volta  causa  corruppero  sempre  più  la  morale,  la  politica 
egli  ordini  della  repubblica.  L’azione  dei  Sofisti  generò  per  reazione  Socrate 
ed  i Socratici  capitali  nemici  di  tal  genia.  Poche  sono  le  idee  le  quali  val- 
gano, come  questa,  a compendiare  in  sè  una  gran  parte  della  storia;  perocché 
come  teorici  trattarono  la  filosofia , la  quale  fu  e sarà  sempre  la  suprema  . 
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cagione  delle  cose,  come  pratici  poi  oi  somministrano  la  causa  di  molli  av- 
venimenti. Svolgerò  pertanto  questa  idea  connessa  colla  filosofia  e coi  fatti. 

La  razza  Jonica  siccome  diversificava  dalla  Dorica  nella  qualità  del  govèrno 
c della  letteratura,  cosi  differiva  eziandio  nella  filosofia,  la  quale,  coma  causa 
suprema  di  tutto,  produceva  appunto  codeste  differenze.  Noi  vedemmo  che 
il  gran  principio  Dorico  era  l'ordine,  non  già  il  negativo,  ossia  l'Assenza  del 
disordine  prodotta  da  una  forza  tirannica  comprimente,  ina  l'ordine  positivo 
e reale,  formato  dalla  disposizione  armonica  di  tutte  le  parli  dpllo  sialo,  e 
di  lutti  gli  clementi  della  città  convergenti  all'imità.  La  società,  secondo  i 
Dori,  non  era  un  aggregato  d’individoi  indipendenti  e separati,  ma  una  ag- 
glomerazione compatta  di  cittadini  stretti  da  vincoli  religiosi  ; ninu  cittadino 
aveva  un'esistenza  personale,  ma  ciascuno  viveva  della  vita  di  tutti  e confop- 
devasi  collo  stalo.  Gli  interessi  ed  i sentimenti  degli  individui  o delle  fa- 
miglie erano  un  pretto  egoismo,  die  immolare  si  doveva  a Sparlo  sola 
madre,  amante,  moglie  e- famiglia  comune.  Non  solamente  nella  vita  esterna, 
ma. ancora  nell'  interna,  ossia  nel  modo  di  pensare,  ogni  individualità  spe- 
gnere si  doveva  c concentrare  nella  sola  unità  di  Sparla.  Ordine  ed  unità 
semplicissima,  ecco  il  principio  Dorico;  individualità  e pluralità,  ecco  f’abbor 
minio  dei  Dori.  Se  i Dori  aspiravano  all’nssotuto  e necessario,  i Joni  all'  in- 
contro tendevano  al  variabile  ed  al  conlingeule.  Infatti  la  costituzióne  d’ Alene 
fondovnsi  sulla  ricchezza  , cosi  die  il  vario  censo  formava  le  classi  ; dalla 
diversità  delle  classi  -derivava  una  varietà  d’educazione  e d'interessi,  e quindi 
contrasti,  agitazione,  disordini,  che  sovente  proruppero  in  aperte  rivoluzioni. 
Iter  sedare  queste  e prevenire  l’anarchia,  fu  in  vani  tempi  modificata  la  Co- 
slituzinne  a seconda  dei  nuovi  bisogni  ed  interessi,  mediante ‘ concessioni 
alla  parte  popolare  vincitrice.  Per  soddisfare  questa,  furono  le  classi  abo- 
lite io.  massima,  c gli  onori  della  repubblica  accomunali  a tulli  gli  individui. 
Ossia  gli  cffclli  derivanti  dalla  varia  ricchezza  durarono  in  fotti,  mentre  per 
altra  parlp  gli  impieghi  del  governo  vennero  abbandonati  all'individualità  più 
o meno  ingegnosa,  eloquente,  e scaltra.  Je  Alene  adunque  regnava  la  contin- 
genza e l'individualità.  Il  Doro,  adoratore  deli-assoluto  ideale,"  non  ebbe  mai 
a soffrire  tiranni,  perchè  le  dominanti  idee  metafisiche  spegnevauo  gli  arbi- 
tro ed  i caprìcci-  degli  individui.  Il  Jono  abbandonatosi  alia  contingenza  ed 
all'individualità,  vide  più  volte  rinnovarsi,  nella  stessa  città  la  tirannia,  quando 
quella  d'uq  solo  individuo,  e quando  l’altra  nou  meno  terribile  della  plebe. 
Imperocché  l’uomo  crealo  per  l’assolulo,  od  accetta  l’assoluto  ideale,  eterno, 
necessario  e divino;  ovvero  per  soddisfare  al  sito  istinto  creo  fra  le  contin- 
genze un  assoluto  Umano  e variabile,  ossia  la  tirannide. 
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La  costituzione  e la  fioria  delle  due  razze  ci  svela  i principii  e lo  svol- 
gimento della  filosofia  nell’  uno  e nell'  altro  popolo.  Amendue  cominciarono 
da  Ilio,  perchè  da  Dio  è creato  l'uomo,  e da  Dio.  disegnatore  della  parola  egli 
ricevette  la  prima  rivelazione.  Amendue  proseguirono  indagando  la  natura 
sensibile  cosi  utile  e bella  a studiarsi.  Ma  il  J uno  si  ristrinse  a raccoglierne 
1 fenomeni  ed  a considerarne  i modi,  «pùtidi  [lassando  alle  cause  le  cercava 
o dinamiche  o meccaniche  nella  natura  medesima  ' 1.  Laddove  il  Doro  nei 
fenomeni  considerava  non  solo  il  fatto  ed  il  mudo,  ma  le  relazioni  obe  eul- 
legavano  insieme  codesti  diversi  o emiliani  falli;  poscia  calcolava  tali  cela- 
zioni  per  esprimerle  con  numeri,  giacché  lutto  al  inondo  è numero;  ultima- 
mente mostrava  siccome  questo  multiplo  numerico  sensibile  si  riduceva  ai)' 
unità,  ossia  alla  perfezione  ed  all'ordine,  porche  nell’unita  sta  l’essenza,  ossia 
il  principio  primitivo  di  tutto  2.  Epperò  i Joui  fondando  Ut  seienea  sulla 
varietà  sensibile  , ed  in  questa  bassa  sfera  luaulouendola,  divennero  fisici  a 
sensisli;  tlovecbò  i Pori  prendendo  per  buse  l’unità  ideale,  che  nel  mondo 
sensibile  si  manifestò  con  .numeri  svariati, -divennero  matematici,  metafisici 
ed  idealisti.  Queste  due  scuole  dapprima  moderale  uei  loro  domini  furono, 
conte  sempre  suole  accadere,  spiale  ai  turo  ultimi  corollari,  ossia  eccessi,  da 
due  altre  che  succederemo  Il  Unnico  amare  della  varietà  trovò  in  Democrito 
l’inventore' degli  atomi,  la  coi  diversa  combinazione  forma  i corpi,  l'anima 
ed  il  mondo  intero;  cosi  logicamente  fu  negata  i’uiùlà  semplicissima,  epperù 
l’anima  e Pio.  Al  contrario  l’unità  Pitagorica  spinta  alle  sue  ultime  conse- 
guenze generò  la  scuola  Eleatica,  la  quale  troppo  indentrandosi  nel  inondo 
intelligibile  e nell'ente  immolo  eperfetlo, sprezzò- H mondo  sensibile,  lo  chiamò 
opinabile,  é ricusò  di  riconoscere  in  esso  la  ve  rilà.  Ora  quando  i sistemi  nei 
turò  ultimi  corollari  muslrauo  evidenti  paradossi,  a qual  parlilo  mai  si  ap- 
pigliano gli  uomiui  ? Gli  ingegni  pigri  deridono  ogni  studio  filosòfico.  ) savi! 
riconoscendo  inutili  i conati  dei  dotti  per  risolvere  i grandi  problemi  dell'u- 
manità, tornano  a quella  tradizione  religiosa,  da  cui  la  filosofia  preso  lo  mosse, 
ma  ricusando  di  averla  per  compagna.  Altri  poi,  continuatori  della  scienza, 
volgono  ad  luto  scetticismo  più  o meno  dichiarato  ed  esteso,  ma  dogmatico. 
Infatti  non  potendo  discernere  il  vero,  e disdegnando  di  riconoscere  la  propria 
incapacità,  per  trovarlo  si  appigliano  al  partito  di  negare  più  o meno  a|>er- 
tàmenle  l’esistenza  del  vero,  e lo  stesso  negare  forma  un  dogma,  una  scuola, 
una  fama.  Sul  finite  d’una  grande  scuola'  dogmatica  tu  trovi  sempre. un  pe- 
riodo di'  scetticismo,  il  quale  duro  sin  tanto  che  un  potente  ingegno  sorga 

•!  WHer,  Hist.  de  la  VhUotopMc,  tom.  i,  pajr.  ITI» 

*2  Krìftche,  De  Socielatit  a PpiMogora  condita  Scopo  Commentali!)  proemio  ornala.-  Golliuca, 
IMO,  paa.  «i- 
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con  un  nuovo  sistema  a rinnovare  le  speranze  di  trovare  e dimostrare  una 
buona  voila  il  vero.  Cile  mai  furono  gli  Accademici  ? Saettici,-  che  di  tutto 
disputavano,  e nulla  come  certo  affermavano  'i.  Che  cosa  é il  vero  Eolec- 
tisiuo?  L’esame  delle  opinioni  altrui  misto  ad- una  certa  dose  di  scetticismo  ’S. 
Adunque  sul  cadere  delle  dogmatiche  scuote  di  Democrito  o degli  Eleati, 
qual  generazione  di  filosofi  sorgere  doveva,  prima  che  Socrate  alzasse  cat- 
tedra nel  foro  d’AteneV  Sceltici  dovevano  regnare  in  quel  periodo,  e questi 
allora  ebbero  il  nome  di  Sofisti.  I tre  primi  e piò  illustri  furono  (forgia, 
l’rotagora  e Prodico, 

La  filosofia  di  Gorgia  da  lui  esposta  nel  libro  intitolato  Del  Non- Ente,  onta 
della  Natura  si  può  compendiare  in  queste  tre  progressive  proposizioni:  Niente 
è.  Supposto  poi  che  qualche  «osa  sia,  essa  non  si  può  comprendere  dall’uonln. 
Concedendo  ancora  ohe  comprendere  si  possa,  essa  nò  si  può  spiegate,  nè 
comunicare  ad  altri  "5.  Negata  cosi  l’esistenza  e la  percezione  del  vero, 
non  ohe  la  possibilità  di  significarlo,  lutto  è opinabile  e relativo.  Codesta 
dottrina  fu  perfezionata  da  Protagora,  il  quale  insegnava  che  tolto  al  mondo 
con  perpetuo  flusso  si  travolge  d’una  in  altra  mutazione,  epperù  nuli»  è per 
sè,  nullo  ha  una  natura  determinata,  ma  tutto  è una  mera  apparenza  relativa 
all’uomo,  il  qnale  in  diversi  momenti  considerando  il  medesimo  obbietto  già 
variato,  può  in  varii  tempi  formarsene  idee  diverse.  Siccome  poi  la  contin- 
genza incessante  non  permette  di  trovare  nella  natura  delle  cose  una  certa 
misura,  ne  consegue  però  che  l’uomo  è la  sola  misura  delle  cose  tutte ’4. 
Quindi  interrogalo  sugli  Dei,  Protagora  rispondeva  io  non  poeto  tapere  tt  tieno 
o non  tieno,  ed  affermava  che  di  questa  proposizione  come  delle  altre  tutte 
si  poteva  in  contrario  senso  disputare,  perchè  tutte  è opinabile,  probabile, 
niente  è vero.  Lo  scetticismo  di  Gorgia  e di  Protagora  fu  ancora  ampHatoda 
Prodico  *5.  Cosi  i Sofisti  accoppiarono  la  scuola  ionica  colla  Eleatica.  Dai 
Joni  impararono  a negare  il  mando  intelligibile,  sul  quale -poco  si  accordavano 
Senofane,  Parmenide,  Zénone  ed  Empedocle.  Dagli  Eleati  appresero  a negare 
il  mondo  sensibile,  ossia  perchè  variabile  ad  ogni  momento,  ossia  perchè  i 
sensi  dell’uomo  sono  imbecilli.  Pòsta  cosi  in  dubbio  la  verità' del  mondò 
esterno  ed  interno,  qual  era  il  piò  savio  parlilo  a coi  l’uomo  prudente  appi- 
ghare  si  dovesse?  L’utile.  Quindi  la  giustizia,  bella  come  nn  lusinghiero  fan- 
tasma, chiamatasi  generosa  dabbenaggine,  se  nuoceva  all'individuo^  siccome 

*1  Ciccione,  Aeadem.  Potter.  1, 13,  , . . 

•2  Ou  il  n’y  a pos  ime  rertaine  dote  de  ireptieieme,  il  n*y  a pai  de  riritable  rrlertitrne,  et  de 
ta  il  ne  petit  sortir  qn'  im  dogmatismo  intempèrant.  Coosin,  Court  de  Vllitt.de  fa  Philot.  I.  318. 

*3  Spelo  Empirico,  Ade.  Mathem.  VII,  n.  65. 

*i  Gerì.  Ut  et.  rril.  SophistarHoi,  pap.  SS,  ree.  *5  Geel,  pAR.  133, 
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lUitile  ingiustizia  ebbe  nome  di  sapiente  scaltrezza  4*.  Col  nome  di  virtù  si 
intese  quell'operosa  facoltà  che  sa  governare  gli  affari  per  modo  da  indiri- 

gcrli  al  fine  proposto  ; ossia  la  virtù  venne  giudicala  dal  successo  felice  '2. 
La  felicità  della  vita  consisteva  nelle  delizie,-  nella  sontuosità  e nei  piaceri  '3. 

Ma  per  giungere  a codeste  dimostrazioni,  e persuaderle  agli  altri,  i Sofisti 
abbisognavano  della  dialettica  e della  Tellurica.  Queste  già  erano  venute  alla 
luce  in  Sicilia  per  opera  di  Corace  e di  Tisia.  Infatti  Cerone  Siracusano,  sic- 
come si  narra,  aveva  sublimati  gli  accorgimenti  tirannici  sino  al  punto  di 
vietare  ai  suoi  sudditi  l'uso  della  parola  per  domandargli  ciò  di  ebe  abbiso- 
gnassero, prescrivendo  che  i loro  umili  desiderii  gli  fossero  significali  coi 
cenni  delle  mani,  o degli  ocelli,  o dei  piedi.  Ridotti  a tal  mimica  condizione 
i Siracusani , come  videro  morto  lìerone,  ricusarono  di'  soffrire  nir  nuovo 
tiranno,  e tornatisi  in  libertà  tanto  più  si  diedero  a parlare,  quanto  più  lun- 
gamente aveva  durato  l'imposto  silenzio.  Corace,  già  ministro  onnipotente  di 
Cerone,  mutata  la  scena,  si  aoconciò  col  popolo,  e divenuto  gran  demagogo 
e parlatore  perenne,  patrocinava  le  cause  dei  Siracusani,  che  rivendicavano 
le  possessioni  stale  loro-  tolte  c vendute  dai  tiranni.  Il  frequente  esercizio 
del  parlare  gli  agevolò  la  via  a creare  la  Tellurica,  cosi  clic  ne  scrisse  i pie- 
catti  unitamente  a Tisia,  che  nelle  cause  forensi  gli  prestava  aiuto.  Secondo 
questa  storiella,  raccontata  colla  schietta  semplicità  degli  Scoliasti  '4,  la 
rettorica  avrebbe  avuto  la  sua  illustre  origine  da  un  patrocinante  assistilo 
dal  causidico.  Se  non  che  attenendomi  alla  somma  della  leggenda,  io  dirci 
che  la  democrazia  novellamente  introdottalo  Siracusa  vi  cominciò  a svolgere 
la  rettorica  e l'eloquenza.  La  dialettica  poi  e la  logica  erano  già  prima  state 
create  dalla  scuola  Identica,  si  nel  controvertere  coi  Joni  suoi  avversari , e 
sì  nello  spingere  alle  ultime  conseguenze  i principii  del  Dorico  sistema.  Im- 
perocché la  solita  via,  per  cui  i filosofici  sistemi  vanno  a precipitare  nei  pa- 
radossi, fu  e sarà  sempre  la  logica,  che  imperterrita  sillogizza  inesorabilmente 
senza  curare  o l'intuito  e l'esperienza,  o la  fede  ed  i sensi. 

Adunque  nella  Sicilia  già  era  venula  alla  luce  la  rettorica  c la  dialettica; 
quindi  Gorgia  Leontino  e Protagora  Trace,  ma  educalo  in  Sicilia,  si- vantag- 
giarono di  questi  due  mezzi  dimostrativi,  e li  perfezionarono.  Ma  Siracusa  a 
confronto  della  Grecia  era  un  piccolo  teatro,  d'  altronde  essa  ricadde  ben 
presto  sotto  il  gàigo  della  tirannia;  laddove  la  Grecia,  e sirigolarmentc  Atene, 
riprometteva  splendidi  vantaggi  ai  Sofisti.  Infatti  una  gran  parte  della  Grecia 
reggendosi  con  ordini  democratici,  il  sovrano  potere  che  stava  presso  il 

*1  Platone,  lìrpnhl.  !,  pag.  34-47  Ik*k.  *3  Gecl,  101,  *eg.  *3  Senofonte,  Memorai.  I,  6. 

•4  Prolf  gomena  in  Ibrmrtgenem,  e Spenge!,  Atiht*  Meri  flore*.  Stuitgarfliae  pag:  34,  «►*. 
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popolo  veniva  esercitato  dagli  oratori.  In  Alene  rei  quanto  più  la  democrazia 
signoreggiava  sfrenata,  tanto  più  le  ambizioni  di  tulli  si  levavano  audacis- 
sime per  invadere  i sommi  onori,  massime  dopo  l'esempio  di  Periele,  che 
iTilla  forza  della  parola  aveva  governata  per  quaranta  anni  la  repubblica,  e 
dominata  la  Grecia  intera.  Incoiale  città  giunse  Gorgia,  maialatovi  ambasciar 
dorè  dai  Leontini  per  domandar  soccorso  co«t(o  ai  Siracusani.  Presentatosi  al 
popolo,  scrive  Diodoro,  parlò  con  lai  nuovo  g peregrino  artifizio  di  esimie 
ligure,  di  misurate  antitesi,  di  membri  egualmente  compassali,  di  pari  .ca- 
dérne, e di  altri  simili  lenocidii,  che  colpì  di  stupore  altissimo  l'uditorio  '1. 
Ottenuto  il  desideralo  soccorso,  tornò  in.  patria  per  render  conto  ai  suoi 
concittadini  dell'ambasciata;  ma  quindi  a poco  si  ricondusse  in  quella  Atene, 
dove  sperava  di  conseguire  onori  e ricchezze  corrispondenti  alla  fama  altis- 
sima die  vi  aveva  di  sé  alzata.  Vernilo  -sul  teatro,  si  offri  pronto  a trattare 
qualunque  argomento  gli  fosse  proposto;  Della  stessa  Atene  disse  un'orazione 
in  lode  dei  morti;  in  Olimpia  recitò  un’arringa  per  esortare  i Greci  a con- 
federarsi contro  al  barbaro;  in  Delfo  declamò  la  -sua  orazione  Pitica,  per  cui 
ebbe  una  statua  d’oro,  Le  orazioni,  poi  sui  temi  immaginari,  che  egli  dettava 
per  suu  esercizio,  e per  proporle  come  modelli  ai  discepoli,  saranno  state 
moltissime,  ma  sola  a noi  pervenne  V Apologia , di  Palamede.  I discepoli  che 
egli  radunò,  ossia  in  Alene , ossia  nella  Grecia , da  ini  percorsa  insegnando, 
appena  si  possono  numerare;  la  mercede  corrispondeva  alla  fama  e cupidigia 
del  maestro,  non  che  all'altezza  dell'insegnamento.. 

L’esempio  di  Gorgia  invogliò  L’rqlagora,  il  quale,  lasciala  la  Sicilia,  si  con- 
dusse parimente  in  Atene,  dove  raccolse  molli  scuolari  c ragguardevole  lucro, 
tìgli  trattò  il  genere  oratorio,  il  politico,  il  morale,  il  metafìsico;  scrìsse  sulla 
palestra  e sulle  discipline  in  generale  *2.  Poco  stante  dall'Isola  di  Geo  giunse 
altresì  io  Atene  Predico,  e vi  alzò  cattedra,  proporzionando  la  sublimità  delle 
lezioni  a quella  della  mercede,  l'na. dracma  bastava  per  assistere  al  piò  vol- 
gare de’suoi  corsi,  ma  cinquanta  Si  pagavano  per  udire  le  lezioni  del  più  ri- 
levato insegnamento.  Con.  pan  sagacità  Gorgia  e Protagora  nel  proporre  la 
tariffa  delle  loro  lezioni  avevano  in  cento  mine  lassato  il  piò  eminente  corso 
della  loro  sapienza,  così  che  il  solo  Protagora,  guadagnò  più  danari  insegnando, 
che  non  Fidia  con  dieci  altri  scultori  conducendo  le  loro  opere  mirabilis- 
sime *3.  /n  <0,  diceva  Aoiunio,  rei  marime  probaci  summum  illuni  doclorem 
Atabandenscm  ApoÙonium,  gui,  guum  mercede  doceret,  I amen  non  puticbalur 
eoi,  quot  indicata!  non  pone  oratore t erodere,  operam  apud  ttie  perdere,  di- 
miUebalqtu,  et  ad  qHam  guemgue  arlem  pulabat  ette  aplum,  ad  eam  impellere 

•I  IVimlnr»  Siculo, All,  59.  ‘2  fW*rl,  |>.iii.  81.  M Plulairn,  Nmon,  pus.  871,  fc*k. 
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atque  horlari  toltimi  1.  Non  così  1 Sofisti,  i quali  indistintamente  accétta- 
vano  tutti,  purché  pagassero;  anzi,  come  diceva  Socrate,  con  ogni  maniera 

di  civetteria  e di  caccia  allettavano  ed  inseguivano  i plùrléCbi  giovani,  pro- 
mettendo loro  che  mediante  tin  corto  e fàcile- corso  dr  sludii  li  renderebbero 
oratori  solenni.  Quindi  le  scienze  divennero  per  gli  uni  Qu  mezzo  di  lucroso 
commercio,  e per  gli  altri  scala  agli  onori  dello  stato. 

Ma  che  mai  insegnavano  i Solisti?  Enciclopedici  bipedi  tutto  sapevano,  c 
tutto  avrebbero  insegnato,  dacché  sopra  qualunque  siasi  temè  si  offrivano 
pronti  a rispondere.  Anzi  l’impudenza  giunse  (ant 'oltre,' ette  Ippia  mostrando 
ai  lìrcci  radunali  in  Olimpia  tutte  le  parti  dell’elegante  suo  abbigliamento, 
l’anello,  Il  sigillo,  la  profumiera',  i calzati,  la  veste,  la  fascia,  e persino  una 
stregghio,  tutto  qnesto,  ci  diceva,  è lavoro  delle  mie  mani.  Poi  sciorinava  I 
suoi  poemi,  i versi,  le  tragedie,  i ditirambi  ed  orazioni  mollissime;  disputava 
di  geometria,  d'aritmetica,  d'astronomia,  di  ritmo,  d'armonia,  di  lettere,  di 
rettorie»  e di  molte  altre  cose  ancora  '9.  Lo  stesso  fppia  da’  soni  discepoli 
inesorabilmente  esigeva,  die  a tHtto  attendessero  lo  scibile  Ornano.  Ma  Pro- 
tagora, e generalmente  gli  altri  Sofisti,  meglio  conoscendo  l'impazienza  dei 
loro  uditori  ambiziosi  di  tosto  perorare  nel  foro,  abbreviarono  il  corso  en- 
ciclopedico, restringendolo  alla  sola  prudente  amministrazione  delle  cose  pri- 
vate c pubbliche  *3.  Per  tal  (mesi  limitarono  ad  insegnare  la  dialettica  e la 
rctlorica.  Gorgia  stesso  Interrogato  qual  arte  professasse,  omettendo  ogni 
altra  scienza,  io  son  retore,  rispose,  ed  insegno  la  rettorica,  alTincliè  i miei 
discepoli  giudicando  nei  tribunali,  consigliando  nel  consigli,  ed  arringando 
nelle  assemblee  possano  dominare  nella  propria  repubblica  *4. 

La  dialettica,  ossia  l’arte  di  disputare  dialogizzando,  meritamente  definita 
da  Cicerone  contimela  el  adslriela  eloquenza  'S , insegnava  il  modo  di  far  tf 
torto  ed  a ragione  argomenti,  connetterli,  dedurne  conseguenze  dritte  o storte, 
non  importava,  purché  speciosamente  ingannévoli;  ossia  corrispondeva  alla 
odierna  argomentazione,  comprese  le  fallacie.  E siccome  delle  fallacie  altre 
sono  logiche,  ed  altre  grammaticali,  però  la  scuola  sofistica  dovette  occu- 
parsi di  grammatica.  Gorgia  dettò  un  trattato  Bel  vocaboli  dissimili,  e degli 
omogenei  *6;  Prodico,  acutissimo  nel  distinguere  i diversi  significati  d’nna 
stessa  parola,  fu,  direi  così,  il  primo  vocabolarista;  c per  tal  modo  nacquero 
gli  sludii  della  grammatica  c della  filologia  per  elscr  posti  ai  servigi  della 
dialettica,  la  queat’arté,  che  inségna  ad  equivocare  ed  a trappolare  altrui  con 

•1  Cicerone,  Ve  Orai.  1 , M..  *S  Piatene,  Mia.,  p.  sto,  Beli.  Cicerone,  l)t  Orai,  in,  SS. 

*3  Platone,  Pmtagoras,  p.  167,  Bek.  *4  Plaione,  Gorgia» , p.  7,  16,  Bek. 

"5  Ctovoar,  BfWtW  ».  *«  Or»,  Hit(.  rrfi.  Sophl starino < 39, 
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punite,.  ovvero  ad  illaqucailo  fca  logici  inganni,  i Sn)isU  tulmonle  si  resero 
valenti,  che  alle  fallacie  dura  tuttavia  il  paterno  nomo  di  sofismi.  Di  questi 
riboccano  i dialogi  di  Platone,  nè  Socrate  era  alieno  da  simili  sottigliezze. 

Ma  la  dialettica  richiede  tal  acume  e prontezza  di  mente,  che  molli  mal 
reggendo  a aimil  duello  ad  armi  corte,'  ed  a breve  distanza,  preferivano  di 
disputare  cen  orazione  continuata.  Ed  a quel  modo  elio  il  nostro  secolo  de- 
ride come  pedantesca  la  sillogistica  argomentazione,  persè  difficilissima, cosi 
Polo,  bel  dicitóre,  sfuggiva  l’ incalzante  interrogare  e gli  stretti  entimemi  di 
Socrate,  per  Recarsi  nel  più  largo  campo  d’un  diffuso  discorso,  ornato  con  tutti 
i vezzi  dell’arte.  E ben  a regione.  Imperocché  se  l'errore  si  presenta  schietto, 
ossia  appena  vestito  coi  pochi  vocaboli  d’una  proposizione,  allora  facilmente 
si  riconosce  e si  ripudia.  Ma  se  lo  involgi  frollo  splendore  delle  parole,  se 
Io  nobiliti  con  vocaboli  pootici,  se  Con  termini  peregrini,  o f on  audaci  me- 
tafore gli  dai  nuova  .forma,  poi  se  studiando  il  ritmo  tu  rendi  musicale  il 
periodo;  ed  or  conciso  trasvoli,  or  prefìsso  incedi  maestoso,  e sempre  mali- 
ziosamente affoghi  il  concetto  sotto  ornamenti  a grande  studio  ricercati-,  al- 
lora tu  affascini  i sensi  degli  uditori,  ne  abbagli  la  mente,  ne  divaghi  l’iil- 
tenziohe,  dal  concetto  trasportandola  agli  ornati,  sì.  die  !b  stordito  uditorio 
non  badando  più  alla  grave  dimostrazione  del  vero,  anzi  essendoti  grato  dei 
Itivi  (lori  d’eloquenza,  in  grazia  d'un  beilo  affettato  si  induce  a persuadersi 
di  quel  falso  die  tu  gli  occultasti.  Boa  è vero  che  Socrate  soleva  pedante- 
scamente ridurre  l'altrui  discorso  a semplici  proposizioni,  mostrarne  la.  fal- 
sità o la  sconnessione;  tuttavia  sappiamo  che  Socrate  in  Alene  ebbe  sempre 
torto,  anche  quando  difese  la  propria  vita,  doveehè  i Sofisti  raccoglievano 
applausi,  onori  e lucro.  Cotanta  differenza  passa  tra  il  Qlosofo  ed  il  fraseg- 
giatore, tra  la  semplice  realtà,  e 'l'orpello. 

Adunque  lasciando  a Socrate , a Senofonte  ed  a Platone  la  dialettica  ed  i 
dialogi,  la  maggior  parie  da'  Sofisti  ai  degli  alunni  preferiva  il  parlar  conti- 
nuato, epperò  l'eloquenza.  Gorgia  prediligeva  le  parole  poelioite,  le  metafore 
ardite,  e puerilmente  ingemmava  le  sue  orazioni  con  modi  di  dire  ricercali; 
la  sua  arte  per  attestato  di  Diodoro  *1,  era  un'affettazione  ridicola,  tanto 
più  atueohevole  quanto  pih  continuata.  Protagora  usava  due  stili,  l’uno  terso 
e semplice  per  insegnare,  l’altro  orrido  per  le  dialettiche  spine,  e malizio- 
samente osculo  *2.  Chi  sa  sollevarsi  frolle  nubi  di  sottigliezze  intangibili,  e 
rivestirle-  con  vocaboli  scientifici  promettitori  di  teoriche  vie  più  sublimi, 
costui,  dicendo  nulla  ed  anche  errori,  pare  al  volgo  che  annunzi  recondite 
idee,  ed  ottiene  fama  di  maestro  Sottile.  Prodico,  studioso  della  proprietà  dei 

1*  Diodoro  Siculo  xii,  53.  *2  Geel,  png.  1 19. 
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vocaboli,  riuscì  scrittore  accurato,  ma  talora  pedante  nell'ostcutarnc  te  acute 
distinzioni  *1.  Polo  Scrisse  un'ar/e  rellofica,  alte  Socrate  lesse‘2,  amò  la  mu- 
sica del  discorso,  introdusse  fuse  di  geminare  i vocaboli,  di  Hiserirc  sentenze 
o imagini,  e colle  parole  procacciava  di  dare  splendore  all' orazione  ’3. 
L’aspro  c petulante  Trasirtiaeo  era' sì  melodioso,  che  Cicerone  lo  giudicò  so- 
verchio *4;  scrisse  di  rettorica,  dell’arte  di  disporre  gli  argomenti,  cd  anche 
del  gesto  *S. 

Nell’eloquenza  sofistica  tutto  era  ornati  e scaltrezza.  Imperocché  siccome 
la  verità  era  una  verosimile  apparenza  relativa  alle  menti  colpite  da  congrue 
sensazioni,  però  l'arte  della  persuasione  doveva  consistere  nel  destare  negli 
uditori  tati  sensazioni,  le  quali  presentando  la  conveniente  apparenza  'Vales- 
sero a.  convincerli.  Toccava  poi  all’apice  dell’arte  quegli  che,  sul  medesimo 
argomento,  sapesse  perorare  in  vario,’  ed  anche  in  contrario  senso.'  Lattiamo 
ilare  Liiia  e Gorgia,  diceva  Socralc,  i guati  anteposero  il  verosimile  al  vero, 
e colla  forza  del  dire  fanno  comparire  piccole  le  cote  grandi,  e grandi  le  pic- 
cole ”6.  Per  questa  stessa  potenza  di  magnificare  le  cose  piocole,  e d’im- 
picciolire le  grandi,  IsoCratc  lodava  l'eloquenza  *7  quasi  arte  di  ottici  giuo- 
colierij  ma  pio  volgarmente  da  Aristofanè  si  definiva  la  scienza  di  render 
buona  una  causa  cattiva,  e di  vincere  perorando  le  più  inique  cose,  la-scienza 
insamma  di  non  pagar  un  debito  contratto  anche  in  presenza  di  mille  testi- 
inonii  *8.  Alla' scaltrezza  apparteneva  lo  studio  che  facevano  degli  Uditori. 
Girne  di  uoa  grande  e vigorosa  bestia,  dicevano  i Sofisti,  che  per  noi  si  al- 
levi, bisogna  studiare  le  ire,  le  cupidigie,  le  cautele  per  accostarla,  il  modo 
di'  palpeggiarla,  le  fasi  della  sua  ferocia,  quelle  della  mansueludinc,  pài  le 
grida  con  cui  si  esprime,  e la  chiamata  per  cui  od  imbizzarrisce,  o sindaca; 
così  l’oratore  dee  studiare  il  popolo  cd  acquistare  l’esperienza' della  gran 
bestia,  poi-  acconciando  la  sua  dottrina  alle  idee  ed  ai  pregiudizi'!  di  queU’ 
uditorio,  accarezzandone  le  passioni,  e seguitando  l'andazzo  generale  ih  tutto 
che  sia  estraneo  al  suo  argomento,  potrà  facilmente  vincerne  la  persuasione 
nell'argomento  medesimo  *9;  - \ 

Tal  era  l'eloquenza  dei  Sofisti.  Per  insegnarla  ai  discepoli  si  giovarono  dei 
propri  trattati,-  sulla  rettorica,  sulla  grammatica  è sulla  dialettica  già  da  me 
accennali;  iooltre  conferivano  cogli  allievi  per  addestrarli  alla  disputa,  e 

•I  rialone,  Protaf  orai,  p.  J00,  an,  MI,  Beli.  , ■ ‘1  Malone,  Gorgia i,  p.  35,  Beli. 

*3  Platon*,  Phaedrut,  p.  81,  Bek.  • 

"4  Cu j in  omnia  nimit  rii am  estoni  x cripta  numerosa/ Cicerone,  Orai.  51. 

*5  Gerì,  p.  204,  seg.  *6  Platone,, Pkaedrus,  p.  81,  Bek.  *7  Isocrale,  panegyr.  nell'  esordio. 
•8  Aristofane,  S'iìbes  1 16,  lisi:  vedi  pure  Gclliu*,  .Voci,  attie.  v,  3. 

‘y  Platone,  Hrpttbt.  vi,  pap.  290  Bek. 
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proponevano  come  modelli  da  imitarsi  le  proprie  orazioni  vietiate  sopra  argo- 
menti odi  un  presente  interesse,  o più  spesso  imaginarii.  Tuttavia  questo  corso 
sembrando  ancor  troppo  lungo  al  giovane  patrizio  ed  al  ricco  commerciante, 
i benigni  maestri  inventarono  un  più  compendioso  metodo  per  creare  oratori. 
Aristotele  citato  da  Cicerone  attcsta  ieri  piai  fuiue  riparata/  a Protagora  rerum 
illu/triam  di/putatione/,  quae  nunc  communes  appellanlur  loci.  Quoti  idem  ferirne 
Gorgiam,  quum  /ingularum  rerum  laude/  vituperationesque  con/crip/i/set,  quod 
indicare I hoc  oratori/  eisc  maxime  proprium,  rem  augere  porre  laudando , vilupe- 
randnque  rurjut  affligere.  Iluic  Antiphonlem  Ithamnusium  timilia  quaedam  ha - 
buine  con/cripta  *4.  Adunque  i Solasti  vendevano  zibaldoni,  nei  quali  ogui 
punto  efio  cadere  potesse  io  disputa,  era  doppiamente  trattalo  si  in  lode  che 
in  biasimo,  cioè  comunque  occorresse  parlarne;  nè  punto. io  dubito  Ohe  vi  si 
trovassero  inoltre  descrizioni,  similitudini  e narrazioni  belle  e fatte,  non  che 
frasi  tornile  e periodi  rotondali.  Allineile  poi  ciascuno  avesse  in  pronto  la 
scienza  perogni'uopo  d'improvvisa  disputa,  i provvidi  Sofisti  inventarono  an- 
eora -un’arte  mnemonica,  per  cui  codesti  repertori  scientifici  più  facilmente 
si  impronlassero  nella  memorili.  Così  al  criterio  fu  sostituita  la  memoria,  e chi 
mancava  di  fantasia  recitava  le  imparale  descrizioni,  e chi  non  sapeva  colorare 
lo  stile  ricorreva  al  frasario.  Che  anzi  per  soccorrere  i pigri  e gli  inetti  sor- 
sero alcuni,  i quali  per  mercede  componevano  arringhe  sopra  dati  argomenti, 
c costoro  cbiamavansi  facitori  di  discorsi.’1!. 

Finalmente  i successori  di  Gorgia,  Protagora  o Prodico  talmente  concen- 
trarono tutti  i loro  stridii  ed  insegnamenti  nella  eloquenza,  che  abbandona- 
rono la  filosofia.  Furono  logici.  Iofatti  se  la  verità  è una  mera  e variabile 
apparenza,  se,  negata  l'esistenza  del  vero,  l'utilità  individuale  è il  solo  scopo 
ragiuncvoler  a che  mar  buttare  il  tempo  c la  fatica  nell’investigarc  quel  vero 
che  non  si  può  trovare?  Assai  più  giovava  acquistare  fama  o lucro  volgariz- 
zando l'eloquenza  ai  cittadini  bramosi  di  diventare  altrettanti  Perieli.  Velerò, 
scriveva  Cicerone,  omnem  omnium  rerum,  quae  ad  more/  hominum,  quae  ad 
rilam,  tptoc  ad  virtutem,  quae  ad  rempublieam  pcrtinebant,  cognitionem  et  teien- 
liam  rum  dicendi  catione  iungehant-,  po/tea,  dissociati/  a Socrate  di/erti/  et  dodi/, 
et  deincep/  a Socratici/  ilem  omnibus,  philo/ophi  eloquentiant  dc/pexerunt,  ora- 
tore/ /apientiam  '3.  Gli  antichi  avevano  sempre  congiunto  la  filosofia  colle 
lettere,  ossia  la  ricerca  del  vero  col  culto  del  bello,  Gorgia  ancora,  Protagora 
e Predico  seriamente  si  occupavano  di  filosofia;  ma  i successori  continuando 
a Dominare  la  filosofia  (e.ciii  non  arrossirebbe  di  ripudiarne  perfino  il  nome?) 

*1  Cicerone,  Bruita  li.  2 Platone,  EulhtjUemus  159,  Bck- 

*3  Cicerone,  De  Orni,  ili,  IO. 
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non  più  vi  attendevano  collo  studio,  ed  evitavano  di  disputarne,  inaino  a tanto 
clic  vennero  a dispreizarla,  ora  lotti  mpienliam  detperrrmu.  Socrate  fu  quegli 
che  li  chiari  alieni  dalla  sapienza  e dalla  dottrina,  come  coloro  che  di  queste 
privi  osavano  pure  insegnare  eloquenza  e lettere.  11  divorzio  tra  la  filosofia 
c le  lettere  dura  ancora  oggidì  in  molli  paesi  d’Europa. 

Abbiamo  finora  vedute  chi  furono  ■ Sofisti,  osserviamone  ora  la  loro  in- 
fluenza. 

La  politica  di  Pericle,  siccome  vedemmo,  fondala  suli'utile,  disconosceva 
l’onesto  ed  il  giusto;  nel  foro  poi,  noi  tribunali  e ncll’amihinistraiione  delle 
cose  pubbliche  o private,  già  praticamente  regnavano  tutte  le  massime  le 
più  immorali  clie  possano  derivare  dallo  ecetliciamo  e dal  sensismo.  Giunsero 
allora  opportuni  i Sofisti  in  Atene,  e mostrando  che.  la  verilà  e la  virtù  anno 
meri  fantasmi  privi  di  reale  esistenza , consacrarono  teoricamente  il  sistema 
dell'ntile,  confermarono  colla  loro  autorità  la  pratica,  e ridussero  ad  arto  e 
ad  insegnamento  metodico  la  professione  dell'inganno  e deU'impudenza. 

1 primi  Sofisti  professando  le  scienze  tutte,  vollero  formare  enciclopedici. 
Grave  errore  e gran  danno!  Se  l’amica,  diceva  Socrate,  ti  viene  annunziando 
di  ayer  trovato  un  uomo,  che  in  tutte  le  scienze  dottissimo  riunisca  io  sè  le 
cogoizioni  tutte  degli  uomini  speciali,  rispondi  pure  all'amieo,  che  egli  è un 
baggeo,  poi  ammoniscilo,  che  il  suo  sfondatalo  dottore  è uu  ciurmadore  so- 
lenne *1.  Così  Socrate,  anche  ventidue  secoli  fa,  non  credeva  aUa  possibilità 
di  riuscire  enciclopedico,-  e riprovava  le  enciclopediche  educazioni.  Egli  rac- 
comandava a ciascuno  la  specialità  di  quell’ arte  a scienza,  a cui  lavatura 
sortito  lo  aveva';  e quanto  alle  altre  egli  invitava  a studiarlo  come  corredo 
sino  a quel  punto  ebe  utile  fosse  *3.  Codesta  ampiezza  di  studii  impedi  i 
Sofisti  dail’ampliare  le  scienze  con  nuovi  trovati,  e dall'arricchire  le  lettere  con 
opere  profondamente  meditate)  impedì  pure  i discepoli  dal  superare  ia  me- 
diocrità. L’enciclopedico  può  essere  più  o meno  un  portento  sinché  vive,  e 
sinché  nel  cicalio  del  ritrovo  percorre  lo  scibile  umano,  strisciando  su  tolti 
gli 'argomenti;  ma  il  suo  nome  porlo  più  non  entra  nell'elenco  di  quei  bene- 
meriti, che  abbiano  alle  lettere  od  alle  scienze  conquistata  qualche  nuova 
maniera  o verità.  Biasimiamo  pertanto  i Solisti  come  enciclopedici  ; tuttavia 
lodiamoli  per  aver  incominciato  a ridurre  a mètodo  le  scienze,  e ad  aprirne 
scuole  pubbliebe.  ' . • 

Se  non  che  i Sofisti  col  progredir  del  tempo  ristrinsero  il  loro  insegnamento 
alla  dialettica  ed  all’eloquenza;  meritano  lode  per  aver  rinunziato  eil'encielo- 
pedia,  ma  errarono,  disgiungendo  l'argomentazione  e la  Tellurica  dalla  filosofia. 

*J  Piatone,  Republ.  lib.  x,  p.  Vii,  Bek.  *2  Senofonte,  Memorato,  tv,  7. 
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Oltreché  la  filosofi»  contiene  la  suprema  ragione  delle  cose-*!  , essa  era  la 
sola  ohe  parlasse  ai  Greci  del  vero,  dell’onesto  e del  giusto;  imperocché  la 
loro  religione  Dulia  insegnava  olrca  ai  grandi  problemi  dell' umanità,  circa 
alla  legge  naturale,  ai  vizii  ed  alle  virtù-.  Ora  al  silenzio  della  religione  ag- 
giungendosi quello  della  filosofia  allatto  trascurata  ; è Tacile  il  vedere  come 
l'interesse,  l'utile  e l'immoralità  dovesse  pacificamente  regnare  in  Alene. 

La  dialettica  non  più  governata  dalla  filosofia,  diventò  l’arte  di  trappolare 
il  prossimo.  Platone  voleva,  che  ninno  prima  di  trent'anni  imparasse  quest’ 
arie;  conciossiachò , ei  diceva,  I giovani  come  hanno  gustato  l’ artifizio  del 
dis(>ut»re,  tosto  ne  abusano,  come  d'un  giuoco,  dandosi  a contraddire  ed  * 
confutare  altrui,  e si  dilettano,  quasi  cagnolini,  a mordere  e Incerare  il  pros- 
simo. Come  poi  abbiano  convinti  molti,  e da  molti  sieno  stati  conditati,  ven- 
gono a discredere  tutto  ciò  che  prima  credevano.  E Platone  conchiudeva 
dicendo,  clic  l’arte  del  disputare  non  si  dee  comunicare  a tutti,  ma  ai  soli 
ingegni  moderati  e gravi  ‘2.  Egregiamente  1 L'abuso  della  dialettica  conduce 
a discredere  le  antiche  persuasioni,  e forma  sceltici  |>atrocinatori  di  qua- 
lunque causa.  Costoro  delti  ipmnuì  disputatori  5*,  abilissimi  ad  ottenebrare 
con  ogni  maniera  d’argomenli  la  luce,  e a dar  corpo  alle  tenebre,  guastano 
in  sé  e negli  uditori  il  senso  comune,  c sono  veri  Tifoni  d’dn  foro  deliberante. 

L'eloquenza  disgiunta  dalla  filosofia  stabili  il  predominio  della  frase  sulla 
dottrina,  del  bello  sul  vero;  del  sensibile  sopra  l’intelligibile,  e l’eloquenza 
divenne  una  vana  ostentazione  di  parole,  una  forma  vuota  di  -sostanza,  anzi 
una  vera  calamità,  giacché  Eloquenza  lina  sapienza  tiimium  obesi  plenimque 
(cicilalibus),  prodtit  nunquam  '4.  Per  amore  di  lei  Isocrate,  Come  scrive  Plu- 
tarco, invecchiò  nell’incollarc  anliltsi,  nel  fornfdre  pari  inciti,  nell' accordarne 
l'uguale  cadenza;  poi  armalo  di  scalpello  e di  pialla  lisciava  i periodi,  Il  ren- 
derà musicali.  Comi  mai  al  sentire  il  fragore  deiformi,  ed  il  collare  d'una  fa- 
lange, non  sarebbesi  impaurilo  costui,  che  temeva  di  collidete  recale  con  vocale, 
i di  declamare  un  inciso  monco  d’una  sillaba  sola?. . . . Egli  impiegò  quasi  tre 
olimpiadi  Milo  scrivere  il  panegirico. ...  Oh  vedi  pusilla  testa  di  Sofista'.  Im- 
piegò la  nona  parte  di  sua  vita  nel  fibmporTe  un  solo  discorso  5’J  E dopo  tanto 
studio  il  panegirico  comparve  alla  lnce  si  povero  di  filosofia. 

Ma  I Sofisti  non  contenti  di  prescindere  dagli  studii  filosofici,  agevolarono 
ancora  il  loro  insegnamento  mediante  quei  zibaldoni , di  cui  ho  più  sopra 

*1  Posiium  sii  in  peimis. ...  line  pbllotopMa  non  posse  cifri  <pusn  quaenmus  sloquenlem 
Cicerone,  Orai.  4. 

•2  Platone,  Rppubl.  Vii,  paff.  371  *eff.  Bek.  *3  Platone,  Kulhyilcmut , pan.  394. 

'4  S.  Affollino,  Doc(r.  Chritf.  iv,  5.  *5  Plutarco,  BftlO  ne  nn  Pwe,  rie.  14"  Vili. 
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parlalo.  Facilitare  le  scienze  mediante  l'ordine  e la  chiarezza,  quesl'è  il  dolere 
d’ogni  maestro,  ma  il  mutilarle,  l'abbassarne  la  loro  altezza  per  accomodarla 
alla  statura  dei  nani,  questo  è un  solenne  tradimento.  I manuali,  in  cni  le 
scienze  si  porgono  ridotte  a facilità  blandissima,  avvezzano  gl’ingegni  alla 
semplice  lettura,  per  cui  spettatori  assistono  con  mente  passiva  ad  un  pano- 
rama d'idee  tanto  più  sfuggevole,  quanto  è maggiore  la  lena  degli  occhi  e 
più  facile  lo  stile.  Tentrae  nimis  menici  aiperioribui  furmandae  studili,  diceva 
Orazio  ili,  94;  per  educare  gl’ingegni  bisogna  obbligarli  a meditare,  a coz- 
zare contro  alle  difficolta,  i soli  aspri  sludii  pongono  in  esercizio,  epperò 
perfezionano  tutte  quante  le  facoltà.  La  scuola  dei  Sofisti  formò  e moltiplicò 
i mediocri  presuntuosi.  Seguendo  Aristofane  ( Equi! < 129,  seg.  /56),  io  citerò 
colesti  sUoecssoridi  Pericle.  Il  primo  fu  Eucrate  negoziante  di  stoppe,  il  se- 
condo Callia  venditore  di  pecore,  il  terzo  Cleone  conciatore,  al  quale  Aristo- 
fane comicamente  faceva  succedere  Agoracrilo  salsicciaio,  ma  storicamente 
succederono  Clcofontc  formaggiaio ’l , ed  Iperbolcr  fabbricante  di  lucerne 
secondo  gli  uni,  vasaio  secondo  altri  ‘2  : Pericle  aveva  Irn  allora  mantenuta 
l’antica  massima  Greca,  che  l'uomo  Statuale  unicamente  dee  occuparsi  degli 
affari  di  stato.  Ma  dopo  lui  i lumi  essendosi  diffusi  facilmente,  grazie  ai  be- 
nigni Sofisti,  anche  i commercianti  divennero  personaggi  di  stato  e di  tribuna, 
ed  alle  ricchezze  aggiunsero  le  onorificenze  civili.  Così  la  politica  diventò 
apertamente  commerciante,  e l'utile  si  proclamava  senza  vergogna  dalla  tribuna. 
Così  i negozianti ’3  acquistarono  nell’amministrazione  della  cosa  pubblica 
uq  nuovo  ramo  di  lucroso  traffico,  tanto  che  ogni  anno  compravano  nuovi 
poderi,  edlonalzavana  per  sé  edifizii  più  sontuosi  deipubblici,  mentre  le  fon- 
tane, le  strade,  le  mura  costrutte  per  il  pubblico  mostravano  tutta  la  spilor- 
ceria del  gretto  merciaiuolo  ’4.  Agli  oratori  mercanti  si  aggiungano  gli  oratori 
che  puzzavano  ancora  del  servo,  é venivano  con  barbara  favella  ad  adulare 
i cittadini,  apzichè  governarli  *S.  Si  aggiungano  ancora  i vispi  ed  ambiziosi 
giovinetti.  L’età  zìi  trenta  anni  era  in  lutti  gli  stati  Greci, prefissa  per  parlare 
pubblicamente;  in  Alene  ancora  primi  ad  arringare  erano  dal  banditore  in- 
vitati r maggiori  di  cinquanta  anni.  Questa  aristocrazia  d’età  divenne  intol- 
lerabile, e giovinoli!'  di  tenero  pelo  primi  sorgevano  a dar  consiglio,  e soli 
occupavano  la  tribuna,  così  Glaucone  appena  quadrilustre,  ed  Alcibiade  assai 

I Scbol.  Arisloph.,  nanne  «93.  ‘5  Scimi.  Arisloph.,  Bijiiif.  1301. 

*3  Cosi  te  repubbliche  italiane  talmente  finirono  iter  essere  mercantili,  clic  si  stabilirono  le  arti, 
et!  I soli  mercanti,  che  personalmente  esercitassero  un  mestiere,  potevano  aspirare  al  governo.  Tal 
privativa  si  vide  In  Firebze,  Siena,  Pistoia,  Modena,  llologna,  Padova,  Brescia  ed  In  altre  città. 
Vedi  Sismondi,  Hill,  tini  ttépuU.  luti.  tom.  vi,  chap.  23,  pag.  167,  seg. 

t Demostene,  c.  Xicottr.  p.  «89,  olvnth.  tu,  p.  35,  Porcili,  riero  noni.,  tom.  t.  pa(T.  337. 

•>  Fintone  l.  AfciHatìri,  pnp.  317,  Bri,. 
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prima  dell’età  legale  peroraroRo  nel  foro,  nomili  Andoeide  a ragione  diceva  : 
dacché  i giovani  seggono  nei  tribunali,  e consigliano  nell'assemblea,  mande- 
remo i vecchi  alla  guerra  1. 

Finalmente  i Solisti,  come  osserva  Plutarco  '2,  disgiunsero  la  parola  dall' 
azione.  Milziade,  Temistocle,  Cimone  e Pericle  erano  ad  un  tempo  capitani  ed 
oratori,  i quali  dovendo  consigliare  l’assemblea,  parlavano  estemporanei,  de- 
rivando la  loro  eloquenza  dall'Intima  persuasione  c dal  sentimento,  poi  nel 
campo  esercitavano  quell’arte  militare-che  avevano  dai  prfmi  amii  imparata. 

Ma  come  i Solisti  si  stanziarono  in  Aieoe,  la  gioventù  avvezzatasi  alle  loro 
scuole,  ricusò  di  andare  al-  campo,  c domiciliatasi  nel  foro  dava  consigli  sulle 
spedizioni  militari,  anziché  prendervi  parte.  Quindi  la  difesa  della  repubblica 
fu  abbandonata  a mercenari!  criminosi,  disertori,  vagabondi,  esuli  e di  ninna 
fede,  tantoché  Demostene  instava,  perche /almeno  il  quarto  dell'esercito  si 
componesse  di  cittadini  *3.  Quindi  nacque  il  contrasto  tra  gli  imbelli  oratori 
ed  i capitani  valorosi.  Nel  foro  l’esperienza  militare  iuvanu  s’opponeva  ai 
consigli  dei  Sofisti  imperiti  di  guerra;  Micia  dovette  capitanare  quella  spedi- 
zione nella  Sicilia,  che  aveva  a tutto  potere  sconsigliata  nel  foro.  Tornati  dal 
campo,  i capitani  duvevano  sottostare  al  sindacato  dei  maliziosi  oratori.  Pa- 
chete,  domatore  dei  Mitilencsi,  tornato  in  Atene,  fu  accusato;  egli,  senza 
pur  difendersi,  si  uccise  *4.  Micia  per  tema  dei  giudizi  del  foro  sfuggiva  tulle 
quelle  dubbie  imprese  che  potessero  esporlo  alla  censura  dei  demagogi  *5, 
Sei  dei  comandanti  vincitori  alle  Arginuse  furono  accusati,  illegalmente  giu- 
dicati, e messi  a morte  in  Alene  *6.  In  uno  stato , che  si  manteneva  con 
perpetue  guerre,  .queste  erano  in  gran  parte  proposte , dirette , giudicale 
dalle  r.iance,  dalle  frasi  e dai  periodi  dei  facondi  forensi  che  mai  non 
avevano  militato. 

Posta  questa  digressióne  sui  Sofisti , che  furono  una  novella  causa  so- 
pravvenuta in  Alene  a combinarsi  colle  precedenti,  meglio  si  intenderanno 
gli  effetti  che  ne  conseguitarono. 

Io  diceva  più  sopra,  che  dopo  la  morte  di  Pericle  cominciò  Atene  a de- 
cadere, perchè,  come  scrisse  Tucidide,  f tuccettori  di  Pericle  estendo  uguali 
piuttosto  fra  loca,  ed  aspirando  ciascuno  al  primato,  si  diedero  a gratificarti 
il  popolo,  e ad  abbandonargli  la  condotta  degli  affari.  Le  scuole  dei  Sofisti 
aperte  per  tutti,  e benignamente  aecomodantisi  all’  incapacità , alla  pigri- 
zia , all’  impaziente  ambizione  di  lutti , dovevano  produrre  una  turba  di 

*1  Senofonte,  Merttorah.  in,' 6.  Schoinann  (te  Comiiiij,  cap,  x.  PopjK>  Adiiol . in  Thuryd.v,  4X 
Antloclde*,  r.  Alcihiad.  *2  Plutarco,  't'hemi storie»  2. 

*3  Isocrate,  Sor  iole  io,  Boeckh,  Oeconom.  rirt  Athén.  lih.  2,  cap.  21. 

"i  Plutarco,  .ViWu*.  *S  Ivi.  '6  Scnofonlr,  Urite».  , i,  7. 
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oratori  quanto  medioeli  nella  scienza,  altrettanto  presuntuosi  per  audacia.  I 
sommi  non  potevano  essere  direttamente  generali  da  scuole  consimili,  ma 
bensì  dal  moto  generale  verso  gli  studii,  e dallo  stesso  bisogno  di  opporsi 
contro  ai  maliziosi  e pedalili  Solisti.  Siccome  poi  i mediocri , dove  regimilo 
per  numero  ed  impudenza , stanno  fralellevulmenle  collegati  fra  loro  per 
allontanare  c soffocare  i sommi  ; perii  i più  eletti  ingegni , come  Socrate 
Platone,  Senofonte,  Tucidide,  Isocrate,  ed  altri,  non  mai  pervennero  ai  primi 
posti  della  repubblica  , fors’  anche  ueppur  vi  aspiravano,  perchè  coscienziosi 
rifuggivano  dall’ usare  male  arti  per  gratificarsi  la  plebe.  Il  candido  Iso- 
crate laguavasi,  che , sebbene  le  sue  orazioni  fossero  c lodate  dal  popolo,  e 
proposte  dai  Solisti  come  modelli  d’ eloquenza , tntlavia  nel  foro  Don  ti 
sapeva  che  fare  di  lui , anzi  la  sua  riputazione  venivu  lacerata  dai  Solisti 
medesimi;  due  cose  mi  mancano,  diceva  egli,  per  arringare  pubblicamente, 
un’idonea  voce,  e l’ardire  * i.  I sommi  non  potendo  o non  volendo  parte- 
cipare al  foro,  si  diedero  tutti  alla  meditata  scrittura,  ed  allora  comincia- 
rono a distinguersi  gli  oratori  dagli  scrittori.  Come  poi  i discepoli  dei  Sofisti 
ebbero  il  monopolio  del  foro,  allora  vennero  a gara  fra  loro  per  occupare 
il  primato,  ma  niuno  l’ottenne,  perchè,  al  dir  di  Tucidide,  erano  uguali  fra 
loro. .Gravissime  parole,  elle  tradotte  nell'odierno  linguaggio  dicono:  in 
Atene  non  era  più  aristocrazia  di  sorta.  Infatti,  estirpate  dalla  gelosa  plebe 
le  primarie  famiglie  scampate  alla  tirannide  de’  Pisistratidi  oppressali  ed 
impoveriti  i rirebi  dalle  pubbliche  liturgie,  che  essi  soli  sopportare  dovevano, 
qual  aristocrazia  rimaneva  ancora?  Quella  dell’Ingegno,  del  carattere  e del 
merito;  ma  questa  cessò  pure  quando  gli  oratori  erano  uguali,  ed  inoltre  con- 
tendendo fra  loro  si  proverbiavano,  si  avvilivano  a vicenda  davanti  l'adulala 
plebe,  e si  strappavano  l’un  l’altro  quell'aureola,  per  coi  l’aristocrazia  è sacra 
nella  pubblica  opinione.  Uopo  la  morte  di  Pericle  la  democrazia  regnava  sfre- 
nala in  Alene. 

I successori  dell’Olimpio,  come  nota  Tucidide,  si  diedero  a gratificarsi  il 
pugnilo.  I modi  d’adulazione  diversificano  secondo  l’ainor  proprio  delle  per- 
sone, piaggiate;  ma  il  popolo  indifferente  alle  lodi  di  prestanza  d’ingegno,  o 
di  eccellenza  morale,  colloca  il  suo  amor  proprio  nel  divertirsi,  nel  pascersi 
e nel  far  nulla,  vuole  insumma  panem  el  circense».  Dunque  gli  oratori  facevano 
a gara  per  soddisfarlo.  Crebbero  il  numero  delle  feste  per  modo,  che  Alene 
ne  contava  il  doppio  degli  altri  Greci  *3,  poi  nc  resero  sfoggiala  la  magni- 
ficenza. Stile  feste  Panaleriee , e nelle  Dionisiache , diceva  Demostene  , voi 

*1  Uocralr,  Panaienairn , 4,  6,  7.  ”2  Itmorale,  Ile  Pare,  p. 

“3  Som>fnnlr  , Rrjmbl.  .Uhm  , fi , 0. 
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spendete  somme  non  minori  di  quelle  che.  si  consumano  nelle  marittime  spedizioni , 
quindi  le  vostre  flotte  difettano  poi  del  necesìario  ’l.  E Plutarco:  Se  uno  cal- 
colasse quanto  ogni  drama  abbia  costato  agli  Ateniesi,  costui  vedrebbe,  cbe  essi 
nelle  Bacche,  nelle  Fenisse,  negli  Edipi,  nell* Antigone,  e nelle  disgrazie  di  Medea 
e di  Elettra  più  spesero  che  non  nelle  guerre  sostenute  per  l’imperio  e per  la 
libertà  contro  ai  barbari  *2.  Nei  sacrilizii,  affinchè  il  popolo  banchettasse 
lautamente,  si  scannavano  tante  centinaia  di  buoi,  che  le  sole  pelli  delle  vit- 
time state  in  sette  mesi  immolate  si  venderono  5148.  2/3  dracme  *3.  Secondo 
la  legge  di  Solone  tre  talenti  si  allogavano  per  un  sacrifizio  solenne,  ma  per 
la  legge  del  progresso  la  spesa  sai)  a nove  lalenti  in  un  tempo , nel  quale 
l'erario  non  aveva  nè  fondi  per  riparare  le  guaste  mura,  e ueppur  Ire  talenti 
per  liberare  lo  stalo  dalle  rappresaglie  dei  Beoti  * 4.  Aggiungansi  i giunchi , 
nei  quali  il  premio  donato  al  vincitore  non  era  più  una  fronda,  ma  una 
corona  di  1200  dracme.  Aggiungansi  le  Teorie,  ossia  le  sacre  ambasciale, 
che  mandavansi  nella  Grecia;  una  sola  di  queste  costò  meglio  di  quattro 
talenti  *5.  Ma  il  maggior  cancro  della  repubblica  stava  nei  salarii,  e nelle 
largizioni  fatte  al  popolo.  Salario  per  l’entrata  al  teatro,  salario  nell’occasione 
di  feste,  di  giuochi,  di  pompe;  salario  per  l'intervento  all'assemblea;  salario 
alle  molte  migliaia  di  giurati  nei  tribunali.  Poi  i soccorsi  dati  ai  bisognosi, 
le  ricompense  straordinarie,  la  costruzione  dei  ginnasi  e dei  bagni,  che  il 
popolo  voleva  più  vasti  e più  belli  di  quelli  dei  ricchi  *6. 

Ben  è vero  che  una  parte  di  queste  spese  pesavano  sui  soli  ricchi,  i quali 
erano  incaricati  di  certi  pubblici  doveri  detti  liturgie;  tuttavia  è facile  l’in- 
tendere che  indirettamente  ne  soffriva  il  pubblico  erario,  oltreché  le  leggi 
sui  liturgi  producevano  due  altri  gravissimi  inconvenienti.  1 doviziosi  per 
isfuggire  d’essere  nominati  liturgi  occultavano  le  proprie  ricchezze  ; tal  oc- 
cultazione nuoceva  al  commercio  e distruggeva  l’aristocrazia  del  danaro.  Chi 
poi  era  stato  eletto  ad  una  liturgia,  e credeva  che  un  altro  più  ricco  di  lui 
fosse  stato  omesso,  poteva  nominarlo  a sua  vece,  pubblicamente  richiedendolo, 
che  o si  incaricasse  della  liturgia,  ovvero  con  lui  scambiasse  le  proprie  so- 
stanze. Se  il  designato  ricusava,  si  procedeva  aH'inveutario  dei  beni  mobili 
ed  immobili  di  amendue,  e,  fatto  il  paragone,  si  decideva  se  la  permuta  far 
si  dovesse.  Chi  non  vede  i gravissimi  sconcerti  pubblici  e privali  che  da  tal 
legge,  detta  della  Permutaiione,  derivare  dovevano?  ’7 

•I  Demostene,  Philipp,  i.  "J  Muterei),  Hello  ne  OH  pare,  eie.  5. 

•3  Bocrkh,  Qeean.  det  AtMèn.,  loro,  i,  p.  348.  *4  Boeckh  Ivi,  p.  34tf. 

'.1  Bocrkh  ivi,  p.  353.  *8  Senofonte,  Repulsi.  Al  firn.,  it , IO. 

*7  Augusto  Wolf  nella  Prefazione  all'Orazione  di  Demostene  centra  Leptlne,  dopo  aver  Illustrala 
tal  legge,  ed  accennali  gli  inconvenienti , termina  col  dire:  Sane  nmnino  si  /tace  et  alia....  co- 
gnita haberent  ii , qui  Morite  taepe  belli  t declamati  nnibui  bealam  liberlatem  ariti  quorum  civila- 
tum  desiderarti , noe  illi , puto,  tali  v otorum  tempri  tot  e abiti  aerea  t. 
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Per  compiere  il  quadro  delle  indulgentissime  concessioni  (atte  dagli  oratori 
alla  plebe,  aggiungerò  che  il  danaro  stanziato  per  la  guerra  nel  bilancio 
d'Atcne  derivava  da  due  sorgenti.  La  prima  era  la  contribuzione  di  guerra, 
c questa,  dovendo  essere  consentita  dal  volo  dei  cittadini,  sovente  si  conce- 
deva interiore  al  bisogno.  La  seconda  era  il  danaro,  che  sopravanzava  dopo 
aver  serviti  tutti  gli  altri  rami  d’amministrazione,  questo  applicar  si  doveva 
alla  guerra;  ma  il  popolo  stornava  dalla  guerra  il  sopravanzo,  aggiungendolo 
agli  articoli  della  festa  e delle  largizioni.  Eubulo  poi  spinse  l’adulazione  sino 
a far  decretare  la  pena  di  morte  contra  chiunque  proponesse  di  restituire 
tali  fondi  alla  guerra  ; e sebbene  tal  legge  fosse  poi  rivocata  in  massima, 
tuttavia  mai  non  mancarono  adulatori,  i quali  dai  fondi  della  guerra  disto- 
glievano ragguardevoli  somme  per  far  quelle  largizioni  alla  plebe,  che  Demade 
adonestava  col  nome  di  cemento  della  democrazia  * 1.  Per  bastare  a tante 
spese  di  lusso  e di  guerra,  di  feste  e di  amministrazione,  la  repubblica  fu 
obbligata  di  aumentare  il  tributo  dei  confederati,  talché  questo  dai  460  talenti 
stabiliti  da  Aristide  fu  elevato  a latenti  1200,  oppressivi  per  chi  li  pagava. 
Cosi  lo  stesso  danaro  angariando  gli  alleati  li  eccitava  alla  ribellione,  mentre 
speso  nelle  feste  d' Atene  ammolliva  e rendeva  i cittadini  sempre  più  inca- 
paci a guerreggiare  i ribelli. 

Se  le  spese  sinora  discorse  erano  disapprovate  dalla  politica  e dall’econo- 
mia, esse  mollo  contribuirono  a mantenere  c perfezionare  le  arti , per  cui 
Alene  venne  in  gran  fama.  Esse  particolarmente  sfoggiavano  nei  drami , nei 
quali,  per  attestato  di  Demostene  e di  Plutarco  più  sopra  citati,  si  profusero 
egregie  somme.  L’eccesso  delle  spese  fu  quello  che,  dopo  la  dominazione  dei 
trenta  tiranni,  costrinse  l’impoverita  Alene  a ridurre  a minori  proporzioni  le 
rappresentazioni  teatrali  ’2.  Laddove  Doma,  che  opulenta  potè  continuare  lo 
sforzo  dei  Greci,  fini  per  soffocare  l’arte  dramatica  sotto  lo  sfoggio  delle 
arti  compagne.  InfatLi,  Orazio,  Ep.  il.  187,  lagnavasi  che  nel  teatro  Romano 
t'am  migraci t ab  aure  coluptas  ornili»  ad  incerlot  oculoi  et  gaudio  vana-,  e ri- 
guardo ai  drami  rappresentali  pel  secondo  consolalo  di  Pompeo , Cicerone 
Epist.  ad  [am.  vii.  1.  affermava,  che  apparatus  epectalio  tollebat  omnem  hiln- 

ritatem guae  popularem  admiralioriem  habuerunl,  delectalionem  libi  (Mario) 

nullam  habuiuent.  Cosi  in  grazia  della  musica  i nostri  drami  divennero 
libretti. 

La  seconda  colpa  rimproverala  da  Tucidide  ai  successori  di  Pericle  fu 
quella  di  avere  abbandonata  in  balia  del  popolo  la  condotta  degli  affari. 

’l  BtH't  kh,  (Jecon.  tifa  Alhèn.,  fom.  i,  p.  208  mj,  Plularro,  (Jnaeat.  Piai.,  x,  4. 

’2  BtM-rkh,  Orcon.  de»  Alhèn.,  loro.  Il,  p.  152  *q. 
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L’inerzia  prodotta  dall’abiludine,  e la  persuasione  derivante  dai  felici  suc- 
cessi ottenuti,  mantennero  ancora  per  alcuni  anni  in  vigore  le  massime  di 
Pericle,  così  che  il  suo  sistema  di  guerra  contro  ai  Lacedemoni  era  esatta- 
mente osservalo.  Ma  poi  gli  stessi  felici  risultati  che  ne  conseguirono,  furono 
appunto  quelli  che  invanirono  il  popolo  per  modo,  che  ricusò  di  sentire  le 
proposizioni  di  pace,  le  quali  i Lacedemoni  gli  offiivauo  dopo  la  terribile 
sconfitta  di  Pilo  *1.  Chi  si  oppose  alla  pace?  Cleone,  solenne  demagogo,  uno 
dei  successori  di  Pericle,  fn  qual  modo  si  oppose?  Volevano  gli  ambascia- 
dori  di  Sparla  trattar  della  pace,  parlamentando  con  poche  persone  a tal 
fine  deputale;  ma  Cleone  instò  ed  ottenne  che  le  proposte  si  facessero  da- 
vanti al  popolo,  ossia  volle  che  il  popolo  governasse  immediatamente  gli  affari, 
senza  che  pure  fossero  prima  discussi  da  un  consiglio  di  prudenti  *12.  La 
pace  non  fu  fatta,  e Sparta  costretta. a continuare  la  guerra,  riconobbe,  die 
il  suo  antico  sistema,  limitalo  alle  sole  invasioni  dell’Attica,  non  bastava  per 
vincere  la  rivale,  ma  doveva  appigliarsi  a nuovi  mezzi,  e soprattutto  divenire 
potenza  marittima.  Brasida  fu  quegli  che  ordinò  il  nuovo  genere  di  guerra. 
L’imperio  d’Atene,  sproporzionato  alle  sue  forze  naturali,  era  al  lutto  artificiale, 
perchè  fondato  su  cause  anzi  morali  che  fisiche.  Perl 'una  parte  fondavasi  snl- 
l' inerzia  dei  Lacedemoni,  e sulla  loro  ignoranza  delle  cose  di  mare;  per  l'altra 
sul  timore  e sulla  debolezza  dei  confederati,  divisi  ancora  fra  loro.  Atene  ridotta 
a se  medesima  appena  poteva  mettere  in  campo  quindicimila  armati,  e rica- 
vare dallo  sterile  suo  territorio  i due  terzi  del  fromento  necessario  alla  Bua  po- 
polazione *3.  Brasida  adunque  fermossi  di  scuotere  Sparta  dall'antico  letargo, 
ed  assalire  Atene  non  piò  nell’Attica,  ma  nei  confederati  che  la  sostentavano 
coi  tributi- e col  commercio.  Questi  erano  io  gran  parte  dispersi  nelle  isole, 
nella  Jnnia  e nella  Tracia;  contenuti  in  fede  dalla  fona  avrebbero  scosso  il 
giogo,  se  avessero  trovato  chi  al  presente  li  soccorresse  nella  ribellione,  e per 
l’avvenire  loro  guarentisse  l’independenza.  Doveva  pertanto  Spartaallestire  un 
forte  naviglio  per  portar  la  guerra  oltre  mare,  ed  allontanarla  cosi  dal  Pe- 
loponneso; doveva  inoltre  dichiararsi  protettrice  armata  della  greca  libertà. 
Per  tal  One  Brasida , dopo  aver  apparecchiala  una  flotta,  ed  assoldata  gente, 
porlo  le  armi  nella  Tracia,  che  ampiamente  dominata  dagli  Ateniesi  mal  ne 
sopportava  il  dominio;  c pubblicando,  che  egli  era  spedito  per  tornare  i Greci 
all'independenza,  li  sollecitava  tulli  a sollevarsi,  con  promessa  che  li  avrebbe 
sostenuti  nella  ribellione , e guarentita  la  loro  autonomia.  Alle  parole  corri- 
spondevano i falli , giacché  discreto  e leale , dopo  avere  o colla  forza , o 


•I  Turitlnlr  IV;  21,  AI.  '2  Tucidide  lv,  21.  '3  BMrkll,  O.-MMIOIU-»  dei  .Olici,  i,  ! MI. 
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colle  seercle  pratiche,  occupata  una  città,  egli,  senza  intromettersi  ne'snoi 
ordini  civili,  lasciava  eli' essa  di  (ter  sé  ristorasse  il  suo  reggimento.  Gtsi 
nella  perìzia  militare  agguagliando  gli  Ateniesi,  e nella  prudenza  civile  su- 
perandoli, egli  staccò  dalla  loro  confederazione  molle  città  della  Tracia,  e 
procacciò  riputazione  alle  armi  ed  al  carattere  di  Sparla  *1. 

Al  sentire  cotante  defezioni,  Alene  entrò  in  gran  timore , e volendo  arre- 
stare Brasida  nel  corso  delle  sue  vittorie , non  Che  dar  tempo  a sé  per  ren- 
dersi piò  gagliarda  ne’ suoi  apparecchi  di  guerra,  acconsenti  ad  una  tregua  di 
un  anno  ’2.  Questa  fu  sotto  varii  pretesti  poco  rispettata  da  Brasida,  tal- 
ché continuandosi  la  guerra  nella  Tracia  si  venne  ad  una  accanita  batta- 
glia presso  Amfipoli,  nella  quale  Cleone  e Brasida  caddero  morti.  Amen- 
due  si  erano  sempre  opposti  alla  pace,  Brasida  perchè  riconosceva  dalla 
guerra  i suoi  successi  ed  onori,  Cleone  perchè  nei  torbidi  facilmente  occul- 
tava le  sue  ribalderie  *3;  ma  le  sconfitte  toccate  nella  guerra,  le  passate 
defezioni  di  parecchi  alleati,  e quelle  che  ancora  si  temevano,  indussero  il 
popolo  d’ Alene  a sentire  proposizioni  di  pace,  la  quale  si  fermò  per  anni 
cinquanta.  Le  parti  belligeranti  dovevano  restituirsi  a vicenda  quanto  avevano 
preso  in  guerra,  tranne  che  Atene  ritenevasi  Nisea  in  cambio  della  devastala 
Platea.  Ma  le  convenzioni  non  furono  punto  osservate.  Le  restituzioni  non  si 
eseguirono , e , sebbene  si  astenessero  gli  uni  dal  portare  le  armi  sul  terri- 
torio degli  altri,  tuttavia  facevansi  scambievolmente  tutti  i possibili  danni  nei 
paesi  loro  soggetti,  e singolarmente  nella  Tracia  le  ostilità  continuarono  *4. 

Qual  frutto  ricavò  Atene  da  questo  primo  periodo  della  guerra?  Nruno 
quanto  al  dilatare  il  suo  imperio  ; all’  incontro  risvegliò  Sparta  dalla  sua 
inerzia,  ed  obbligandola  a divenir  potenza  marittima,  educò  la  sua  rivale,  e 
ne  crebbe  l’ attività , le  forze , epperò  la  resistenza.  Ma  i danni  morali  che 
patì  Atene,  anzi  la  Grecia  tutta,  furono  gravissimi.  Tucidide  lungamente  li 
enumera  dicendo,  che  la  guerra  suscitò  in  singole  le  città  le  due  fazioni, 
quella  Ateniese  e quella  Spartana,  ossia  la  popolare  e la  aristocratica.  Que- 
ste nel  contendere  fra  loro  produssero  sedizioni  ; per  vincere,  non  solamente 
ricorrevano  agli  aiuti  esterni,  ma  ancora  studiavansi  di  perfezionare  i modi 
di  aggressione , e quelli  ancora  di  vendetta  e di  supplizi.  Allora,  die' egli,  il 
consueto  calore  delle  parole  nel  significare  le  cose  fu  arbitrariamente  cambiato. 
Perocché  la  pazza  audacia  fu  riputata  una  coraggiosa  carità  di  setta;  il  tem- 
poreggiare circospetto  ima  viltà  decorosa  ; la  moderazione  un  manto  dell’ignavia; 
la  prudenza  in  tutte  cose  una  pigrizia  per  tutto.  Poi  la  precipitazione  stordita 

■I  Tucidide  iv,  SI,  tos.  ‘2  Tucidide  iv,  117. 

■3  Tucidide  v,  la.  -4  Tucidide  V,  25,  26,  33. 
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fu  nuova  dote  del  valore  ; la  cautela  nel  deliberare  un  onoralo  pretesto  di 
defezione-,  il  culleroio  un  uomo  costantemente  fido  ; il  contraddittore  un  uomo 
sospetto.  Chi  tendeva  insidie,  e riusciva,  era  prudente  -,  ma  prudentissimo  chi  le 
altrui  prevedeva.  Il  procacciare  di  prescindere  da  siffatti  messi  era  uno  «cio- 
gliere  la  sodatila  della  setta,  ed  un  paventar  t nemici....  Al  mantenersi  team- 
bievol  fede  li  induceva  non  la  religione  del  giuramento,  ma  la  comunione  delle 
scellerate sse  commesse....  I giuramenti  talvolta  usati  nel  riconciliarsi  delle  due 
fazioni,  momentaneamente  ridotte  a dura  necessità,  si  osservavano  per  difetto  di 
forse-,  ma  tenuta  l'oppvilunità,  chi  primo  si  sentisse  gagliardo,  e vedesse  il  ri- 
vale inerme , assai  più  godeva  di  vendicarsi  abusando  della  fede,  che  non  di 
assalirlo  alla  scoperta.  Cosi  non  solo  procacciava  sicurezza  a sé,  ma  ancora  rin- 
cen do  per  frode,  riportava  premio  e laude  di  prudenza.  Giacché  nel  volgo  più  fa- 
cilmente gli  scellerati  chiamanti  accorti , che  non  i semplici  dicanti  dabbene  -, 
questi  se  ne  vergognano,  quelli  se  ne  gloriano.  Causa  di  tanti  mali  fu  la  brama 
di  dominare  ispirala  dalla  cupidigia  e dalla  ambizione  ’l.  Sia  lode  il  Tuci- 
dide, che  nel  progressi)  delle  umane  cose  teneva  conio  dei  regressi  morali, 
e sollo  la  decorosa  nomenclatura  inventala  dalla  civiltà  crescente  sapeva  di- 
scernere le  ree  passioni  che  vi  covavano.  Lo  stesso  autore  volendo  altrove 
ra|>presentarc  in  modo  drainatico  l'immoralità  d’ Atene,  registrò  l’intero  dia- 
logo diplomatico  Ira  gli  Ateniesi  rd  i Medi.  Erano  (piedi  venuti  sopra  l’i- 
sola di  Melo,  eutimia  ed  alleala  di  Sparla , comandandole  di  staccarsi  dalla 
mclro|>uli,  e di  aderirsi  ad  Atenei  risposero  i Medi  allegando  la  riconoscenza, 
la  fede  data,  l'onore  e il  diritto  pubblieu  della  Grecia.  Ma  gli  Aleniesi  con 
una  portentosa  imprudenza  replicarono  : Gli  Dei  e gli  uomini  per  istinto  di 
natura  vanno  estendendo  il  loro  imperio  sin  duve  giungano  le  proprie  forze; 
epperò  noi,  avendo  forze  bastanti  per  soggiogarvi,  vi  intimiamo  d’essere  sud- 
diti nostri.  Questo  è utile  a noi,  |ierchè  ci  arricchisce  della  vostra  Motta;  giova 
altresì  a voi,  i>erchè  se  alle  buone  non  vi  sottometterete,  proverete  poi  gli 
estremi  danni.  Ed  i Medi,  che  persistettero  nella  neutralità,  furono  sottomessi 
dada  forza,  i puberi  trucidati , le  donne  ed  i ragazzi  ridotti  in  servitù,  od 
il  paese  fu  dato  a cinquecento  coloni  'ì  II  sistema  dell  'utilità  nuli  si  po- 
teva difendere  con  pii)  acuti  solismi,  ed  eseguire  con  pacatezza  più  barbara. 

Nelle  democrazie  pure  v’ha  un  eccesso  di  vita,  che  loro  non  lascia  mai 
godere  pace  e riposo;  giacché  la  libertà  acconsentendo  un  pienu  svolgimento 
a singoli  gli  individui,  ciascuno  vuol  profittarne,  esporre  i suoi  pensieri,  ese- 
guire ogni  sua  volontà.  Quindi  dalle  guerre  esterne  si  passa  alle  interne,  e- 

*1  Tue iil uie  ili.  82,  e ws.  *2  TiuitJiilc  V,  8»  — Ile. 
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da  queste  si  ritorna  a quelle,  come  a mezzo  di  assorbire  quell'attività  esube- 
rante, che  nella  pace  travagliava  le  viscere  della  repubblica.  Appena  sette 
anni  erano  trascorsi  d una  pace  mal  osservala,  che  nuovamente  il  popolo 
Ateniese  volle  la  guerra  ; e la  Sicilia  ne  somministrò  l’onorato  pretesto.  Sin 
dai  tempi  di  Pericle  il  popolo  forsennato  per  orgoglio  ardeva  di  conquistare 
la  Sicilia,  ma  l'Olimpio  lo  contenne , dicendo  che  la  guerra  del  Peloponneso 
bastava  sola  per  occupare  le  forze  della  repubblica,  e sarebbe  pazzia  l’intri- 
garsi in  pericoli  stranieri.  Ma  nell'anno  quarto  della  guerra  essendo  i "Leon- 
lini  venuti  in  Atene  a domandar  soccorso  contro  ai  Siracusani,  il  popolo  non 
più  frenato  da  Pericle  accolse  la  domanda,  c loro  concedette  un  aiuto  di 
venti  navi.  Uopo  alcune  fazioni,  le  parti  Itelligeranti  vennero  ad  accordo  fra 
loro,  c le  venti  navi  tornarono  in  Atene,  dove  il  popolo  ne  condannò  i ca- 
pitani, acculandoli , che  ineece  di  sottomettere  la  Sicilia,  ne  fossero  jiartiti  cor- 
rotti per  danaro.  E prosegue  a dire  Tucidide:  il  presente  faretre  della  fortuna 
aveva  talmente  preoccupalo  gli  Ateniesi,  che  riputavano  nulla  potesse  loro  resi- 
stere, e le  imprese  o possibili  fusseto,  o difficilissime,  tutte  dovessero  felicemente 
riuscire  a fronte  di  qualunque  ossia  debole , ossia  gagliardo  armamento.  Per 
tal  modo  la  straordinaria  felicità  nella  maggior  parte  dei  passati  successi  fo- 
mentava ognora  più  negli  animi  degli  Ateniesi  l'ambizione  dei  futuri  'I. 
Veramente , per  darsi  a credere  clic  venti  navi  potessero  conquistare  la 
Sicilia,  bisognava  delirare  per  orgoglio.  Volgeva  il  sesto  anno  della  pace, 
quando  gli  Egestei  rccaronsi  in  Atene  richiedendola  di  aiuto  contro  ai  Se- 
linuntii  ed  ai  Siracusani , che  li  tribolavano  di  guerra.  Il  popolo  nuova- 
mente si  levò  alla  speranza  di  sottomettere  la  Sicilia  tutta,  e,  non  ostante  la 
gagliarda  opposizione  di  Micia  e di  tutti  i savii,  decretò  la  sedizione  ; l’ar- 
mata salpò  dal  Pireo  ragguardevole  per  numero,  bella  (ter  ogni  maniera  di 
sfoggi  e d' apparati,  costosa  per  le  paghe  aumentate  ’S.  «inforzata  di  poi  da 
altre  1 3 navi,  che  puntavano  cinquemila  soldati,  non  resse  tuttavia  contra 
lo  sforzo  di  Siracusa  e dei  «orici  confederali;  ma  nella  battaglia  data  nel 
porto  stesso  di  Siracusa,  gli  Ateniesi  toccarono  tale  sconfitta,  che,  perdute 
tutte  le  navi , dovettero  arrendersi  prigionieri  al  nemico.  I confederali  d'A- 
tene  come  riseppero  la  totale  sua  disfatta  in  Sicilia , mostraronsi  pronti  a 
ribellare  anche  con  deboli  forze,  e,  per  tacere  delle  citlii  minori,  i Chii , 
gli  Eritrei,  i Milesii,  i «udii,  gli  Abidesi , i llizanzii  e gli  Eubei , abban- 
donata Alene,  si  accostarono  a Sparta  ’3.  Cosi  la  repubblica  fu  privata  dei 
tributi,  principale  suo  nerbo,  e l’erario  ridotto  alle  strettezze.  . 

•|  Tucidide  iv,  65.  *2  Tucidide  vi,  31,  e seg. 

‘3  Tucidide  Vili.  2,  14,  17,  41,  62,  60,  9». 


Digitized  by  Google 


DELL*  STORIA  ARTICA  DELLA  CUCCIA 


105 


Olii  aveva  condotto  a tanta  rovina  la  pubblica  cosa  ? Il  popolo  clic  adb- 
lato  dai  demagogi  governava  gli  affari.  Infatti  sempre  che  la  città  volle  rial- 
zarsi, a ninn" altra  riforma  pensò,  fuorché  a rpiella  di  leni|iernre  coll’arislo- 
crazia  gli  ordini  popolari.  Subito  dopo  la  rolla  di  Sicilia,  scrive  Tucidide, 
la  siala  popolare  cominciò  a sciogliersi  '1.  Molli  faulori  dell’oligarchia  ivano 
dicendo,  che  le  paghe  si  dovevano  logliere  a tutti,  fuorché  ai  snidali.  Sog- 
giungevano , che  il  governo  accomandare  si  doveva  a sub  cinquemila  citta- 
dini, scelli  fra  quelli  che  fossero  in  grado  di  giovare  alla  repybblica  colle 
sostanze  e colle  persone  '2;  cosi  la  plebe  era  esclusa  dal  governo  e dal 
diritto  di  suffragio  ‘3.  Per  dimostrare  poi  l’onestà  di  questa  dura  riforma, 
aggiungevano  che  ai  tempi  del  voto  universale  non  mai  si  erano  adunati  nel 
furo  neppur  cinquemila  Ateniesi  per  deliberare  sugli  affari  piii  rilevanti , 
perchè  impediti  dalle  spedizioni  ed  occupati  fuori  dei  conGni  ' i,  Che  la 
guerra  allontanasse  da  Atene  cotanti  cittadini  da  non  restarvi  più  cinquemila 
che  volassero  nel  foro,  niuno  lo  può  credere  '5;  tuttavia  è verissimo  che 
importanti  alluri  si  erano  trattati  nel  foro,  presente  un  numero  di  cittadini 
inferiore  a cinquemila.  Gli  oligarchi,  gli  aristocratici,  i commercianti,  i ric- 
chi e gli  indifferenti  rade  volte  intervenivano  nel  forti  stufi  della  demago- 
gia che  vi  regnava  e della  plebaglia  che  soverchiava  per  numero.  Eppcrò  gli 
oligarchi  non  dovendo  prudentemente  dire,  clic  nel  foro  rade  volte  si  incon- 
travano cinquemila , perchè  i ricchi  e gii  aristocratici  ricusavano  di  asso- 
ciarsi alla  plebe  , addussero  il  motivo  del  servizio  militare.  Comunque  sia  la 
cosa,  è certo  che  subito  dopo  la  rotta  di  Sicilia  si  |iensò  in  Atene  a rifor- 
mare lo  stalo,  cosi  che,  abolito  il  voto  universale,  soli  cinquemila  cittadini 
parlecipasscro  alla  pubblica  cosa  , c questi  si  scegliessero  nell'  aristocrazia 
delle  capacità  e delle  ricchezze;  ed  inoltre  cessare  dovessero  lutti  gli  sti- 
pendi!, meno  quelli  della  milizia.  Adunato  il  popolo,  gli  oligarchi  proposero 
si  nominassero  dieci  deputati  con  pieua  autorità,  i quali  in  un  determinato 
giorno  presentassero  al  popolo  un  decreto  sul  miglior  mòdo  di  governare  la 
repubblica.  Nel  giorno  stabilito  fu  stanziato,  che  ninna  magistratura  più  si 
esercitasse  all’antico  modo,  e ricevesse  paga  -,  si  eleggessero  cinque  presidi , i quali 
nominerebbero  altri  renio,  e ciascuno  dei  cento  si  associerebbe  tre ; questi  >00 
riuniti  nel  senato  avrebbero  intera  balia  di  governare  come  meglio  giudichereb- 
bero, e,  coti  piacendo  loro,  radunerebbero  i cinquemila  *6.  Il  po|Hilo,  intimo- 
rito dai  congiurali  oligarchi,  approvò  fra  il  muto  terrore  gli  articoli  proposti. 


*1  Tucidide,  vili,  63. 

*3  KrucKcr,  Commenlaliont»  erti,  et  hi»t.  ile  Thuryil.  p.  371. 
*5  Vedi  l'Arnold  nelle  noie  a,  q,  I , di  Tucidide. 


*3  Tucidide,  vili,  65. 

* i Tucidide,  vili,  72. 
*6  Tucidide,  Vili,  67. 


AKT.  fin.  voi.  |. 
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ed  i quattrocento  furono  eletti.  Questi,  armati  di  pugnali,  escoriali  da  cento- 
venti giovani , si  presentarono  nella  sala  del  senato,  e nc  scacciarono  gli  an- 
tichi senatori.  Entrati  in  carica  , riformarono  la  pubblica  amministrazione, 
misero  a morte  alcuni  pochi  della  parte  popolare,  ne  imprigionarono  altri, 
ed  altri  confinarono.  Già  volgeva  il  quarto  mese,  nè  ancora  era  piaciuto  ai 
400  di  convocare  i cinquemila  rappresentanti  il  popolo.  Tal  modo  di  gover- 
nare arbitrario , violento  e disdegnante  tigni  rappresentanza  della  nazione , 
tanto  meno  poteva  durare,  quanto  più  succedeva  immediatamente  al  suffragio 
universale.  In  Atene  si  mormorava , in  Samo  l’ esercito  arrogandosi  i diritti 
civili  ricusava  di  riconoscere  la  nuova  costituzione,  e minacciava  di  ristabi- 
lire colla  forza  gli  ordini  antichi,  frai  400  era  entrata  la  discordia;  alcuni 
pentiti  del  fatto  cercavano  modo  di  cavarsi  da  siffatto  intrigo,  altri  ricono- 
scendo che  l’oligarchia  era  ristretta,  proponevano  di  nominare  i cinque- 
mila, ed  altri  ancora  ambiziosi  aspiravano  a sovraneggiare  ed  annullare  i 
colleglli.  Discordi  fra  loro  cercavano  lutti  un  appoggio  nel  popolo,  cd  il  po- 
polo sentendosi  vezzeggiato  da  tutti  si  sollevò,  c deposc  dopo  quattro  mesi  di 
comando  i quattrocento;  poi  liberamente  decretò  che  il  governo  si  darebbe 
a cinquemila,  si  scriverebbero  in  lai  numero  guanti  a proprie  spese  armavansi 
opliti , si  toglierebbe  ogni  mercede  a guai  si  fosse  uffizio  sotto  pena  di  essere 
esecralo.  Si  convocarono  dappoi  altre  frequenti  assemblee,  nelle  guati  si  stabi- 
lirono legislatori,  ed  altre  cose  concernenti  al  governo.  Mtm  mai  (prosegue  a 
dire  Tucidide)  a mia  ricordanza  furono  meglio  governati  gli  Ateniesi  che  in 
guesto  primo  tempo  ; giacché  vi  fu  una  moderata  mischianza  di  oligarchia  e 
di  democrazia , e ciò  valse  in  sulle  prime  a rialzare  la  città  dalle  disgrazie 
passate  '1.  Qual  più  grave  testimonianza  di  questa  possiamo  noi  desiderare 
per  far  giudizio  del  possalo  governo  d’Atene  ? Volendo  gli  Ateniesi  riparare 
ai  disastri  ricevuti  tosto  stabilirono  l’oligarchia  dei  400;  questa  sembrando 
troppo  ristretta,  e creala  dall’ambizione  dei  pochi,  fu  cassala,  ed  il  popolo 
spontaueamente  si  sottomise  a cinquemila,  che  per  essere  opliti  armati  a 
proprie  spese  rappresentavano  la  doppia  aristocrazia  della  ricchezza  e del 
merito  militare.  Tal  temperamento  di  oligarchia  e di  democrazia  fu  da  Tu- 
cidide giudicato  il  più  savio  dei  governi  che  egli  abbia  veduto  mai  in  Atene. 

Infatti  il  suffragio  universale,  che  considera  gli  uomini  come  cifre,  e li 
numera  come  tante  unità  uguali,  spoglia  una  nazione  di  quanto  essa  possedè 
di  più  prezioso,  perchè  annulla  i più  eminenti  de’ suoi  cittadini,  riducendo 
aneli’  essi  ad  una  semplice  unità  in  quella  uguaglianza  illusoria.  Si  dirà  forse 
che  questi  nel  foro  riprendono  il  loro  posto  sublime  nell’  istruire  come 

1 1 Tucidide  , vili,  89  , 97. 
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oratori  la  plebe?  Ma  per  istruire  le  infime  classi  e renderle  capaci  (l'un  voto 
politico,  bisogna  anzi  lutto  liberarle  dal  penoso  lavoro  giornaliero  ; poi  codesta 
mezza  istruzione  basterà  per  ispirare  al  popolo  pretese  di  voler  esaminare, 
ma  non  mai  gli  darà  le  cognizioni  necessarie  per  giudicare  dirittamente,  e 
per  discerner  i sofismi  nelle  alle  quistioni  di  politica,  di  legislazione  e di 
pradenza  governativa.  Arroge,  che  le  arti  necessarie  per  rendere  l’eloquenza 
efficace  presso  la  gran  bestia,  ripugnavano  alla  coscienza  dei  valentuomini; 
tanto  che  questi  astenendosi  dal  foro,  i soli  demagogi  sofisti  vi  avevano  li- 
bero il  campo  ’l.  Un  popolo  politico  è tanto  dannoso,  quanto  sono  ridicole 
le  donne  saccenti;  nè  queste,  nè  quello  furono  mai  dalle  leggi  della  natura 
c del  dovere  quotidiano  chiamate  a tali  missioni. 

Quanto  poi  alle  paghe,  ette  vedemmo  egualmente  esecrate  nei  due  reggimenti, 
bisogna  dire , clic  esse  fossero  il  cancro  della  repubblica.  Introdotte  ed  au- 
mentate a gara  dai  demagogi  per  comprare  i suffragi  della  plebe,  servivano 
a popolare  il  foro  de’ più  eletti  oziosi  e pezzenti,  mediante  i tre  oboli  che 
a ciascuno  si  davano  come  diritto  d’ intervento  alle  assemblee.  Perché  temi 
tu , cosi  Socrate  diceva  a Carmide  che  non  osava  parlare  nel  foro , di  ra- 
gionare davanti  i più  sciocchi  ed  i più  dettoli  degli  uomini ? Temi  tu  forse  i 
folloni,  i calzolai,  i fabbri,  i ferrai,  gli  agricoltori , i trafficanti,  i riverititi- 
glieli  della  piazza,  occupati  nel  vender  caro  guanto  comprarono  a minor  prezzo ? 
Hen  sai  che  di  costoro  si  compone  l’assemblea  '2.  Ed  Isocrate  diceva , che 
quando  si  nominavano  i giudici  delle  cause,  molti  pezzenti,  usciti  da  certi 
covili  eli’  ei  non  voleva  nominare,  si  traevano  nel  foro  per  gillar  le  sorti, 
che  decidevano  se  avrebbero  pane  o no  *3.  Talmente  alle  paghe  si  era  av- 
vezza la  plebe,  che  chiamata  alle  rassegne  militari  ricusava  d’ andarvi  se 
non  pagala  *4.  Codesti  ed  altri  salarii  logicamente  stabiliti  per  un  popolo 
sovrano , a cui  si  vuol  concedere  la  sua  abbondante  lista  civile , dovevano 
cessare  quando  al  popolo  toglievasi  la  sovranità.  Ma  cessareno  pure  quelli 
dei  demagogi  cortigiani  del  re  scaduto;  donde  scorgiamo  che  i riformatori 
dello  stato  vollero  ristabilire  le  antiche  idee  morali  di  religione,  d’  onore, 
di  dovere  e d’ amor  di  patria.  Certamente  colali  idee  sono  un  valido  supple- 
mento dell’erario,  e quanto  piu  le  indebolisci,  tanto  più  cresce  l’importanza 


‘I  Queste  ideo,  che  «piaceranno  ai  paxzi  liberali,  sono  antiche.  Infatti  in  Euripide,  che  conobbe 
a prova  il  popolo  re,  cosi  leggo  nelle  Supplicanti : 


Come  mai  la  plebe,  ebe  guidar  drillo 
firn  «tato  guidar?  Vlen  codes l’arte 
Al  lavor  della  terra  o ad  arti  umili 
Mal  può  con  inente  proceder  sagace 
Agli  illustri  pesar  «piando  un  oscuro 
Tutta  una  gente  a governar  «'Inalza. 


Pur  non  «a  sua  ragion , «apra  diritto 
Da  lungo  «lutilo;  c chi  da  inopia  «trotto, 
Assiduo  attende,  inerudito,  ignaro. 

Alla  pubblica  cosa.  E assai  pur  drbbc 
Ottien  possanza , r dal  natio  suo  nulla 


’2  Senofonte.,  Memorai». , tu,  7. 


*3  Isocrate,  Areopagilico , 20.  '4  Isocrate,  Ivi  38. 


Digitized  by  Google 


108 


tlll'H 


delle  finanze  d'uno  stato,  e tu  devi  aumentare  le  entrate;  ma  per  mala 
sorte,  siccome  vedremo,  le  idee  astratte  non  si  possono  inoculare  con  un 
decreto. 

Finalmente  nello  scaduto  governo  il  popolo  concentrava  in  se  i tre  po- 
teri , il  legislativo,  il  giudiziario  e l'amministrativo,  epperii  in  Atene  re- 
gnava il  pretto  dispotismo  della  democrazia.  Fra  i molli  assurdi  che  ne  de- 
rivarono, giova  citarne  un  solo  per  illustrare  ileeleberrimo  vocabolo  di  Sxcofanla. 
Ogni  cittadino  aveva  il  diritto,  anzi  l'obbligo  di  accusare  presso  i tribunali 
chiunque  egli  credesse  aver  commesso  un  crime  contro  allo  stato;  quindi 
nacque  la  lucrosa  professione  dei  poveri,  clic  accusavano  il  ricco  davanti  la 
poveraglia  legislatrice  e giudice.  L’accusatore  vincendo  lucrava  un  premio, 
condannato  poco  perdere  poteva  ; ma  |ier  lo  più  si  induceva  a desistere  dalla 
lite  mediante  una  somma  che  il  ricco  gli  sborsava.  Moltiplicandosi  poi  le  liti, 
moltiplicavansi  le  sportole  dei  giudici  poveracci,  c cresceva  la  loro  importanza; 
mentre,  come  li  dipinge  Aristofane  nelle  Vespe,  quei  giudici  cenciosi  ed 
inzaccherati  avviavansi  con  molta  bnrbanza  verso  il  foro,  corteggiali  dai  più 
ricchi  ed  illustri  cittadini,  che  ne  Sollecitavano  il  volo  con  parole  suppliche- 
voli,  c con  certe  strette  di  mano  liberalissime.  Cosi  Callimaco  dopo  aver  ac- 
cusato Patroclo  desistè  dalla  lite  per  dieci  mine;  dopo  lui  assali  Lisimaco, 
da  cui  riscosse  per  transazione  ducenti)  dracme;  avventatosi  poi  contro  ad 
un  terzo,  tornò  ad  implicare  nell’accusa  e Patroclo  e Lisimaco;  tutti  e Ire, 
mediante  altre  dracme,  si  riscattarono  davanti  arbitri  dalla  vessazione.  Al- 
lora Callimaco  trasporta  l'accusa  davanti  il  pubblico,  ed  Isocrate  scrisse  la  sua 
orazione  contra  Callimaco.  Niunn,  anche  dopo  aver  falla  una  transazione,  era 
tranquillo.  Aristogitone  campava  la  vita  minacciando  di  trarre  in  giudizio  gli 
innocenti  ricchi  , a fine  di  intimorirli,  ed  obbligarli  a redimersi  con  grosse 
somme-,  Demostene  perorando  contra  lui  ne  rese  celebre  il  nome.  Parimente 
Lisia  ebbe  a difendere  un  cliente  contro  a Nicomaco  tribolato  da  un  Sicufanla. 
Ma  oltre  all’avarizia,  le  vendette  personali  desiavano  l’attività  dei  calunniatori. 
Lpicare  comincia  il  suo  discorso  contra  Teocrine  dal  dichiarare  ai  giudici, 
che  egli  ad  accusarlo  fu  indotto  dal  desiderio  di  vendicare  il  padre,  stalo 
per  un  intrigo  di  Teocriue  condannato  ad  un’ammenda  di  dieci  talenti  '1. 
Altrettanto  dicasi  di  Apollodoro  ’2,  e di  altri.  L'arlc  solìstica  dirigeva 
maestrevolmente  le  accuse;  gli  oratori  perorando  per  un  povero  non  mai  omet- 
tevano di  raccomandarlo  come  tale  ai  giudici,  riaccendendo  nei  loro  animi 
l’odio  contro  all’aristocrazia  del  danaro;  cd  i poveri  sentenziavano,  lieti  d’in- 
tascare frequenti  sportole,  c più  ancora  d'impinguare  colle  contischc,  e colle 

-|  Demotici*,  rontrn  Throcrinrm.  ‘2  Demotici*,  contro  Miro  tira  tufo. 
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inulte  <|Uell’  erario,  da  cui  per  molti  rigagnoli  le  dracme  fluivano  nelle  borse 
del  popolo  accusatore  ad  un  tempo,  c giudice,  e legislatore,  ed  amministra- 
tore. Certamente  tali  frei|ueuli  dibattiti  obbligarono  l'eloquenza  a svolgersi 
per  ogni  modo,  ma  tal  corso  progressivo  di  reltorica  quanto  costava  caris- 
simo! Nello  scorcio  del  passaLo  secolo  vedemmo  un  dispotismo  di  plebe, 
clic  entusiasta  d’una  idea  seppe  difenderla  contra  una  confederazione  poten- 
tissima ; laddove  il  dispotismo  della  plebe  Ateniese  era  un  mescili uo  calcolo 
per  accrescere  salarii,  banchetti,  teatri , feste  ed  ozio.  Le  idee  morali  si  spe- 
gnevano, e le  forze  fisiche  ivano  decadendo;  così  che  la  sola  conquista  si 
ridusse  a quella  d' un’ eloquenza  Sovente  solistica,  arliliziata,  ipocrita. 

La  rotta  della  Sicilia  pose  line  alla  tirannide  della  democrazia  ; e prima  i 
quattrocento,  poscia  i cinquemila  sotlentrarono  al  governo.  Ma  quanto  tempo 
diitò  la  seconda  riforma?  Pochi  anni,  e furs’  anche  alcuni  soli  mesi.  Impe- 
rocché dopo  la  battaglia  delle  Arginuse,  avvenuta  quindi  a quattro  anni,  noi 
vediamo  nuovamente  il  popolo  che,  radunalo  nel  foro,  precipitoso  e forsen- 
nato condannò  a morte  i generali  vincitori,  indotto  a tanta  scelleratezza  dai 
derangogi  ’l.  Perchè  caddero  i cinquemila?  Senofonte  continuatore  di  Tu- 
cidide non  fece  alcun  cenno  di  tal  mutazione,  ma  è facile  di  congetturarne 
il  motivo.  Il  popolo  accettò  i 400,  perchè  era  costernato  dulia  rotta  di  Sira- 
cusa, ed  atterrito  ancora  dagli  oligarchi,  i quali,  al  dir  di  Tucidide,  quanto  più 
esercitavano  un  potere  occulto,  tanto  più  incutevano  un  muto  terrine,  e semi- 
navano la  diffidenza  fra  i cittadini.  Dopo  che  nel  giro  di  quatlrn  mesi  i 400 
ebbero  allontanato  il  pencolo  imminente,  il  popolo  si  sollevò;  ma  ammonito 
di  non  trascorrere  ad  eccessi  esiziali  alla  repubblica,  si  contenne,  anche  sulla 
promessa,  die  quindi  a pochi  giorni  si  riformerebbe  lo  stalo.  Giunto  lo  sta- 
bilito dì,,  mentre  i cittadini  stavano  per  adunarsi  nel  tempio  di  Bacco , venne 
la  nuova,  che  Kgesandrida  con  quarantadue  navi  rasentava  Salamina  ; allora 
tutti  a stormo  corsero  al  Pireo  ed  alle  navi.  Ma  i nemici  essendosi  volti  verso 
I’  Eolica , quel  naviglio  tumultuario  d' Atene  si  indirizzò  ad  Erelria,  dove 
toccò  una  quasi  totale  scoti  lilla.  A tal  annunzio  il  popolo  trepidante  c co- 
stentatissimo  si  assembra  , c volendo  provvedere  alla  pubblica  salvezza  ap- 
prova il  governo  dei  cinquemila.  Ristorale  le  cose,  come  egli  cominciò  a 
respirare  daH'abhattimenlo,  io  non  dubito  che  sia  tornato  alle  consuete  sol- 
levazioni, ed  abbia  così  ricuperata  la  sovranità  perduta.  Queste  fasi  di  vii 
paura,  e d’oltrecotala  insolenza,  di  aristocrazia  vezzeggiala  c di  proclamata 
licenza,  come  formarono  gli  annali  delle  repubbliche  Italiane , così  quelli 
d’  Alene.  Imperocché,  come  egregiamente  scrive  Pulibio,  il  popolo  il’  Altre 
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fu  tempre  una  nate  tenia  governo.  Sottratta  un  pericolo  o ti’ inimico  aggressore, 
o di  tempesta?  7 marinai  fervidamente  si  mettono  d'accordo , ubbidiscono  al 
piloto  ed  adempiono  ai  diversi  loro  uffizi.  Respirano  essi  dalla  paura  ? Tosto 
cominciano  a sprezsare  i superiori,  e a discordar  fra  loro....  Gli  uni  vogliono 
continuare  il  viaggio,  gli  altri  costringono  il  piloto  a prender  terra  j chi  spiega 
le  sarte  e chi  le  raccoglie.  Coti  per  le  loro  discordie  e risse  danno  agli  altri 
turpe  spettacolo  di  sé,  e mantengono  i colleghi  della  natie  in  un  perpetuo  pe- 
ricolo. Dopo  una  similitudine  cosi  umiliante  Polibio  soggiunge:  E tanto  basti 
della  costituzione  W Atene,  dove  la  moltitudine  governa  it  tutto  secondo  il  pro- 
prio impeto,  gli  uni  prestanti  per  arguzie  e per  acrimonia,  gli  altri  per  violenza 
e per  collera.  Quindi  passa  a discorrere  le  costituzioni  degli  altri  siati  greci, 
ed  anclie  quella  di  Cartagine;  ma  degli  ordini  civili  d'Atene  egli  pronunziò 
il  terribile:  Aon  curare  di  loro,  ma  guarda  e passa  *1. 

Dopo  la  vittoria  delle  Arginuse,  levatosi  il  popolo  a liete  speranze  già  im- 
pazzava nel  foro,  e violando  le  più  sacre  leggi  condannava  alla  morte  i dieci 
capitani  vincitori;  ma  poco  stante  la  flotta  Ateuiese  numerosa  di  180  navi 
fu  distrutta  da  Lisandro  presso  Egospotamo.  Il  vincitore  entrò  nel  Pireo  , 
costrinse  Atene  a demolire  le  sue  furtificazioni,  ed  a consegnare  le  triremi 
tutte,  fuorché  sole  dodici.  Allora  il  popolo  suddito  di  Sparta  si  assembrò,  e 
diede  il  governo  dello  stato  a soli  trenta  cittadini. 

Non  posso  chiudere  questo  periodo  terzo  delle  mie  Idee,  senza  terminare 
la  storia  della  Comedia  Ateniese,  stala  più  sopra  da  me  intermessa  per  se- 
guitare l’ordine  dei  tempi. 

Durante  la  guerra  non  aveva  la  comedia  cessato  di  liberamente  censnrare 
gli  uomini  di  stalo,  e questi  lasciando  die  i comici  smaltissero  la  bile  e l’in- 
gegno, c ebe  la  plebe  si  trastullasse,  tiravano  avanti  senza  punto  arrossire, 
giacche  per  vergognarsi  bisogna  anzi  tutto  aver  conservalo  il  pudore.  Quando, 
Alcibiade  volle  frenare  la  mordacità  dei  comici.  Era  costui  un  giovane,  pa- 
trizio, che  ricco  d'avi , di  sostanze  e di  capacità  per  molli  e svariati  uflìzii, 
indiflereutc  sull’onestà  dei  mezzi,  scioltissimo  nel  mutar  carattere  e costumi 
ossia  in  politica  , ossia  in  morale , si  abbandonò  a tutte  le  ambizioni , cd 
aspirò  a tutte  le  glorie  nel  campo  e negli  amori,  nel  foro  e nelle  corse  dei 
cavalli,  nell’eloquenza  e nei  banchetti,  nella  diplomazia  e nell'attillatura.  Ma 
la  vastità  di  tante  imprese,  e l’impazienza  nel  maturarle  a line  di  condurle 
tutte  di  fronte,  fece  si,  che  dopo  essersi  intrigato  in  lutto,  non  riusci  compiu- 
tamente in  aliare  alcuno,  ed  anziché  padroneggiar  gli  avvenimenti,  terminava 
sempre  coll'esserne  rimorchiato.  Caldo  consigliere  di  Atene  la  tradì  a Sparla; 
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tradì  quando  l'ima  c quando  l'altra  presso  Yigsaferne;  e gentiluomo  di  ca- 
mera di  questo  Satrapo,  tradiva  ancora  i Persiani.  Lo  abbandonò  poi  per  ade- 
rirsi a Farnabazo,  dal  quale  sperava  d'essere  introdotto  da  Artaserse,  e men- 
tre aspettando  di  diventar  nuovo  Temistocle  presso  il  gran  re,  si  consolava  in 
un  episodio  d’amore,  fu  ucciso  da  cbi  vendicava,  gli  uni  dicono  la  moglie, 
ed  altri  la  patria  sedotta.  Come  mai  colai  orgoglioso  patrizio  avrebbe  lunga- 
mente sopportato  di  essere  zimbello  dei  comici?  Già  parecchi  fra  questi  lo 
avevano  morso,  quundo  Eupoli  nelle  sue  Baple  iutroducendolo  sulla  scena 
co’suoi  compagni,  ne  pubblico  le  notturne  orgie  cun  tutto  il  lusso  delle  squi- 
site libidini,  a cui  solevano  abbandonarsi.  Narrasi  die  il  vendicativo  Alcibiade 

10  abbia  nel  suo  tragitto  in  Sicilia  ricambiato  col  buttarlo  nel  mare;  ma  que- 
sta tradizione  derivò  evidentemente  da  qualche  epigramma,  che  volle  alludere  al 
titolo  della 'comedia  *1,  c significare  ad  un  tempo  la  rabbia  di  cui  fremeva 

11  patrizio  oltraggiato.  La  vendetta  fu  legale  e solenne.  Alcibiade  si  valse  di 
quella  trepidazione,  onde  erano  compresi  gli  animi  per  la  spedizione  nella 
Sicilia,  ed  aiutalo  da'suoi  cortigiani,  non  clic  da  quanti  desideravano  si  te- 
nessero occulte  le  loro  scelleratezze,  ristabilì  l’antica  proibizione  di  Pericle, 
la  quale  vietava  di  comcdiare  un  vivente  nominatamente. 

Ubbidirono  i comici  alla  lettera  della  legge;  tuttavia  mentre  ampliavano 
la  sfera  dei  loro  motteggi,  canzonandosi  dei  sofisti,  dei  filosofi,  dei  tragici, 
poi  degli  Eroi  e degli  Dei,  non  abbandonarono  mai  la  politica.  Imperocché 
per  via  di  ambagi,  d'equivoci,  d’allusioni  e di  allegorie  proseguivano  a cen- 
surare le  persone  e le  cose  pubbliche,  senza  mai  nominarle;  così  Aristofane 
negli  Uccelli  e neU’Am/iarao,  Frinico  nel  Monolropo,  Platone  nel  Querulo,  ed 
altri  ‘1.  Quando  poi  dopo  la  sconfitta  di  Siracusa  cadde  la  democrazia,  al- 
lora, dice  Platonio,  i comici  ebbero  paura,  perchè  chiunque  da  costoro  si 
credesse  morso,  li  denunziava,  e ne  esigeva  severa  punizione;  nè  si  può  dubitare, 
die  gli  oligarchi  propendessero  a favorire  gli  accusatori.  Ristabilita  la  de- 
mocrazia, nuovamente  la  comica  licenza  tornò  alla  primiera  audacia.  Aristo- 
fane nelle  Rane  agramente  derise  Cleofonte , Archedemo  ed  altri  ; Platone 
pose  sulla  scena  Cleofonte  medesimo,  versando  sopra  lui  ogni  maniera  d’im- 
properii,  e tutti  i comici  gareggiavano  nel  superarsi  in  malignità.  Dall'eccesso 
nacque  una  nuova  legge  moderatrice.  Le  pubbliche  disgrazie  avevano  tal- 
mente impoverito  I*  erario  ed  i privati , che  questi  mal  volentieri  sopporta- 
vano le  egregie  spese  della  Coregia,  e l’erario  non  poteva  sopperire  all’ino- 
pia dei  Coregi;  di  questa  generale  povertà  si  valsero  Agirrio  e Cinesia  per 

■!  Il  locatolo  greco  bnpio  «ignlfica  uilTatr , immrrci-rr. 
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vendicarsi  dei  comici  loro  accanili  laceratoli.  Agirrio,  capitano  della  repulr 
blica,  demagogo,  ladro  e dissoluto  accontatosi  con  Cinesia  poetastro  ditiram- 
bico, e maiale  matricolato  per  libidini,  propose  e facilmente  vinse  una  legge, 
clic  diminuiva  la  mercede  dei  poeti,  ed  il  lusso  dei  cori.  È facile  l'iuiaginarc 
quanto  i poeti  strillassero  e maledicessero  più  di  prima  gli  autori  della  legge, 
ma  questa  unita  ad  altre  cause  ottenne  finalmente  il  suo  r iletto  di  pacificare 
la  comedia.  La  mercede  è sovente  una  parte  aliquota  dell'estro;  la  musica 
poi , le  danze , In  mecoanica  e le  vesti,  servendo  di  distrazione  gratissima 
agli  ocelli  amanti  dello  spettacolo , sono  alleale  op|iorlune  d’ una  slombata 
lirica,  che  tutta  sola  appena  si  reggerebbe  pedestre.  Quindi  tarpato  l'estro, 
e spogliati  i cori  del  corredo  spettacoloso,  la  comedia  si  freddò  assai.  Aggiungi 
i tempi;  che  sempre  più  volgevano  infausti,  aggiungi  il  disinganno  c la  spos- 
satezza d’uo  popolo,  clic  dopo  aver  professata  la  politica  nel  foro',  nel  teatro 
e dovunque , vedeva  ogni  di  più  scapitare  la  pubblica  cosa , ed  intenderai 
come  la  nazione  divenendo  seria,  c gli  individui  pensando  ai  proprii  interessi, 
la  comedia  abbia  cessato  d'essere  un  divertimento  nazionale  ed  una  oppo- 
sizione politica,  contentandosi  d’essere  un  conqiouinicnlo  letterario. 

Antica  chiamasi  la  comedia,  ohe  ornala  dei  cori  e di  parabasi  panca  sulla 
scena  i personaggi  viventi,  e liberamente  censurava  il  governo  ed  i gover- 
nanti. Media  diccsi  quella  che  non  poteva  più  comediare  le  persone,  e do- 
veva usar  qualche  ritegno  nella  censura  pulilica.  Nuova  appellasi  la  comedia, 
che,  priva  di  parabasi,  ed  avendo  pochi  cori,  o niuno  allatto,  trattava  argo- 
menti estranei  alle  persoue  e faccende  pubbliche.  La  comedia  seguitò  le  fasi 
della  libertà  politica.  Essa  contribuì  a svolgere  gl'ingegni,  la  lingua,  la  poe- 
sia e le  orti  solite  a corredare  i dromi;  l'emulazione  dei  comici  fra  loro, 
e d’essi  tutti  contro  ai  tragici,  accelerò  il  perfezionamento  della  comedia.  Ma 
in  politica  non  fece  alcun  frutto.  Quando  una  np|msizione  si  professa  come 
un  mestiere, che  non  rispetta  alcun  merito,  c neppur  gli  eroi  egli  Dei;  quando 
per  aggravar  la  censura  si  alTaslcllano  verità  e calunnie,  falli  e Unzioni;  quando 
per  destar  più  sbardellate  le  risa  della  plebaglia  si  ricorre  alla  fraseologia  dei 
villanzoni,  delle  trecche  o dei  postriboli;  allora  colai  opposizione  politica 
perde  ogni  diritto  ad  esser  creduta,  e tutti  fanno  il  callo  alle  sue  villanie,  ninno 
si  corregge.  Quanto  più  il  mezzo  era  sfacciato,  inverecondo,  arrogante,  tanto 
più  decresceva  il  pubblico  pudore  in  tutte  cose.  Sia  pure  stata  In  comedia  un 
motivo  di  progresso  per  la  lingua,  per  gli  ingegni  e per  le  arti;  essa  per  la 
morale  pubblica  fu  un  vero  regresso,  nè  punto  migliorò  la  politica,  o frenò 
i mais-aggi.  Per  ovviare  a tali  danni  della  comedia  e dei  dromi  in  generale, 
Platone,  che  meglio  di  noi  conosceva  le  qualità  c l' influenza  del  teatro 
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Aleniesc,  pì-oposc  nelle  sue  Leggi  il  seguente  temperamento  ’l  : • Ninno,  dice 

• egli,  dee  applicarsi  a conoscere  la  buffoneria,  se  non  in  quanto  gli  giova,  allìn- 

• che  ne'suoi  discorsi  e nelle  sue  azioni  non  cada  ignorantemente  in  cotanta 

• indecenza.  Per  esercitar  tal  urte  si  paghino  schiavi  e stranieri,  ina  nion  uomo, 

■ ninna  donna  di  libera  condizione  ad  essa  si  abbassi.  Se  poi  avvenga  che 

• poeti  tragici  domandino  di  rappresentare  sui  nostri  teatri  i loro  dromi,  io 

• cosi  loro  risponderci:  Noi  medesimi  stiamo  occupandoci  nel  comporre  il 

• più  bello  ed  il  più  perfetto  dei  drarni , dacché  la  nostra  repubblica  si 

• studia  d’imitare  la  più  bella  c la  più  virtuosa  vita,  nella  qual  imitazione 

• consiste  appunto  la  vera  tragedia.  Siamo  adunque  amendue  poeti,  anzi  ri- 
« vali,  nello  stesso  genere.  Ora  la  sola  vera  legge  ci  può  condurre  e ci  con- 
- durra,  siccome  speriamo,  a tale  scopo.  Non  ispcrate  adunque  che  noi  vi 

• permettiamo  di  liberamente  rappresénlare  i vostri  poemi,  e d’ introdurre 

• sulle  scene  attori  di  bella  voce,  che  parlino  più  alto  di  noi.  Neppnr  noi  sof- 

• Trireme  che  voi  pubblicamente  indirizziate  la  parola  ai  nostri  figli,  alle  mn- 

• gli,  al  popol  tutto,  e che  loro  inseguiate  massimi1,  le  quali,  non  cheaccor- 

• darsi  colle  nostre,  loro  sono  pressoché  sempre  totalmente  opposte.  Per  noi, 

• e per  qualunque  siasi  governo,  sarebbe  somma  follia  concedervi  tal  facoltà, 

• prima  che  i magistrati  abbiano  esaminalo  la  moralità  dei  vostri  drarni. 

■ Epperò  voi,  o alunni  delle  molli  muso,  cominciate  dal  sottoporre  i vostri 

■ canti  al  giudizio  dei  magistrati,  c se  le  massime  saranno  concordi  colle  no- 

• sire,  od  anche  migliori,  vi  permetteremo  di  recitarli  sul  teatro;  altrimenti, 

• non  ve  lo  concederemo.  • Riparandomi  sotto  il  gran  nome  del  divino  Pla- 
tone, pongo  fine  a queste  mie  retrograde  considerazioni  sulla  comedia  d'Atcnc 
c sul  terzo  periodo  della  Storia  Greca. 

QUARTO  PERIODO 

Dovendo  io  es[iorre  il  decadimento  della  Grecia  sino  al  punto  in  cui  fu 
ridotta  a provincia  Romana,  premetto  che  le  persone  morali,  non  meno  delle 
fisiche,  debbono  tutte  per  intima  necessità,  siccome  finite,  morire.  L’immor- 
talità è privilegio  di  quanto  è necessario;  ma  il  contingente,  c l’applicazione 
stessa  delle  idee  eterne  al  mondo  finito,  è mortale.  Epperò  il  cercare  in  qual 
modo  glf  stati  Greci  avrebbero  potuto  eternarsi  è quistione,  non  solo  oziosa , 
ma  contraria  alla  filosnfia;  Noi  dobbiamo  unicamente  indagare  quali  furono 
le  cause  della  morte  della  greca  nazione,  siccome  i medici,  mediante,  l’au- 
topsia del  cadavere,  ricercano  quelle  della  morte  fisica.  Questa  ordinariamente 
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avviene  per  la  lenta  dissoluzione  delle  parti  corporee,  quella  succede  pure 
per  un  insensibile  scioglimento  delle  idee  che  collegavano  il  corpo  morale. 
Mostrerò  pertanto  siccome  le  idee  costitutive  dei  varii  stati  Greci  andarono 
a mano  a mano  corrompendosi , e per  la  loro  corruzione  quegli  esseri  ino- 
rali si  trasformarono  in  altri  affatto  diversi. 

Prima  d'indagare  le  cause  del  decadimento  di  Sparta,  o d’Atene,  o di  altro 
stato,  giova  esporre  quelle  che  furono  comuni  a Lutti  i Greci.  he  due  repub- 
bliche di  Sparla  e d’ Alene,  scriveva  il  Machiavelli,  non  rovinarono  per  altro , 
se  non  per  aver  acquistato  quel  dominio  che  le  non  poterono  tenere . Perchè 
pigliar  cura  di  aver  a governare  città  con  violenta,  massime  quelle  che  fus- 
tino consuete  a viver  libere , è una  cosa  difficile  e faticosa.  E se  tu  non  tei  ar- 
mato c grosso  d’armi,  non  le  puoi  ni  comandare,  ni  reggere.  Ed  a voler  essere 
cosi  fatto,  è necessario  farsi  compagni  Che  ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città 
di  popolo  *1.  Tre  cose  pertanto  rovinarono  i Greci:  il  dominio  che  non  po- 
tevano tenere,  la  mancanza  di  forze,  e quella  ancora  di  popolazione.  Svol- 
gerò queste  tre  cagioni,  fra  le  quali  andrò  inserendo  altre  state  ommesse 
dal  Segretario  Fiorentino. 

Due  idee  noi  vedemmo  perpetuamente  dominare  nella  Grecia,  il  primato 
sui  Greci  che  virtualmente  includeva  il  disegno  di  soggiogarli,  e la  guerra 
contro  ai  barbari.  Donde  mai  nacque  l’idea  del  primato,  detto  Egemonia  dai 
Greci,  e dove  mai  andò  a parare? 

Hadunavansi  i Greci  per  andare  ad  osteggiar  Troja,  e tosto  riconobbero, 
che  buona  non  era  la  capitaneria  di  molti,  e giovava  che  un  solo  fosse  il  du- 
ce ’ì  ; però  ad  Agamennone  fa  dato  il  supremo  comando  della  comune  spe- 
dizione. Perchè  mai  al  figlio  di  Pclope  fu  deferito  tal  onore,  e non  anzi  allo 
scaltrito  Ulisse,  od  al  venerato  Nestore?  Tucidide,  dopo  aver  ripudialo  ogni 
poetico  motivo,  dice:  Io  credo  che  Agamennone  abbia  capitanato  il  riunito 
esercito,  perché  egli  era  il  più  polente  dei  Greci  d'alloro  *3.  Sin  da  que’tcm- 
pi  la  forza , argomento  e diritto  il  piò  evidente  di  tutti , decideva  l’ ardua 
questione  del  primato;  piò  tardi  Alessandro  legò  il  suo  regno  al  più  forte,  e 
probabilmente  la  cosa  nell’orbe  sublunare  andrà  sempre  cosi.  Questa  supre- 
mazia e potenza  d’ Agamennone  durava  ancora  negli  Spartani  ai  tempi  di 
Creso,  infatti  questo  re,  desideroso  di  stringere  amicizia  coi  Greci,  ricercò 
quale  dei  tanti  popoli  della  Grecia  fosse  il  primo,  ed  avendo  risaputo  che  i 
Lacedemoni  avevano  la  preminenza  sui  Dori,  c gli  Ateniesi  sui  Ioni,  indagò 
quale  dei  due  fosse  il  piò  polente;  come  riconobbe  ebe  i Lacedemoni  erano 

•I  Machiavelli , Discorsi , il.  V.  *2  Iliade,  II,  20V.  *3  Tucidide,  I,  p. 
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dappiù,  strinse  alleanza  con  essi  '1.  La  stessa  Atene  riconosceva  il  pri- 
mato di  Sparla.  Ed  invero  quando  i Greci  invitarono  Gelone  a soccorrerli 
conila  Serse,  quel  re  di  Siracusa  acconsentiva  di  mandare  i desiderati  aiuti, 
ma  a patto  di  essere  lui  nominato  generalissimo  dei  Greci;  ed  allora  lo  Spar- 
tano oratore  rispondeva  ; Oh  come  Agamennone  ci  rampognerebbe , te  mai  udisse 
che  noi  Spartani  ci  latciammo  tpogliare  della  capitaneria  da  Gelone  e dai 
Siracusani!  Per  tali  parole  il  re  moderando  la  proposta  concedeva  a Sparla 
il  comando  dell'esercito,  ma  pretendeva  di  aver  quello  dell'annata;  ed  allora 
('oratore  Ateniese  soggiunse:  Se  Sparla  vuol  capitanare  le  navi,  noi  le  ubbi- 
diremo, ma,  te  ella  rinunzia,  il  comando  spelta  a noi  più  potenti  in  naoilio  ‘4. 
Quando  poi  la  flotta  greca  si  raccolse  in  Artemisio,  i Lacedemoni  riconoscen- 
dosi inferiori  ad  Atene  nella  marineria,  già  inctiinavano  a concedere  il  co- 
mando della  fluita  agli  Ateniesi;  ma  i piccoli  stati  della  lega  si  opposero,  pro- 
testando, che,  se  un  Ateniese  H capitanava,  essi  tornerebbero  alle  case  loro; 
ppperò  lo  Sparlano  Euribiade  fu  nominato  generalissimo  della  flotta  riunita  *5. 

Da  tutti  questi  fatti  si  raccoglie  che  l’Egemonia  (voce  equivalente  alla 
nostra  capitaneria)  era  il  diritto  di  capitanare  i Greci  collegati  in  guerra;  e 
questo  primato  si  dava  alla  maggior  potenza  fisica.  Sparla  volle  in  buona 
fede  dividere  l'Egemouia  con  Atene,  ma  la  gelosia  dei  piccoli  stati  vi  si  col- 
pose. Intanto  già  nasceva  in  Atene  i 'ambizione  di  sovraneggiare;  Milziade 
mirava  a render  Atene  la  prima  città  della  Grecia  “4,  e Temistocle  nei  con- 
sigli di  guerra  parlava  prima  dei  generalissimo,  cosi  che  Adimanlo  Corinzio 
ebbe  a rimproverargli  tal  audacia  ‘5.  Come  poi  Atene  nella  guerra  contro 
al  Medo  mostrò  attività,  perizia  e potenza  maggiore  dei  rivali  Spartani,  al- 
lora spontanei  i Greci  deferirono  atei  l'Egemonia;  ma  ella  se  ne  prevalse 
per  farseli  sudditi  tributarie  Per  questa  tirannide  nacque  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, nella  quale  Atene  espugnata  da  Lisandro  perdette  il  primato  e se 
medesima.  Quindi  i Lacedemoni  tornarono  ad  occupare  il  primo  posto,  finché 
dopo  anni  trentatrè,  sconfitti  dai  Tebani  in  Leutra,  decaddero,  né  più  mai  si 
rialzarono.  Venne  allora  la  volta  di  Tebe;  essa  signoreggiò  per  qualche  tem- 
po i Greci,  e sperava  di  soggiogare  l’ intero  Peloponneso  "fi;  ma  poi  viola 
in  Clicronea  rientrò  nella  sua  pochezza.  Niuno  di  questi  stali  aveva  per  sua 
natura  forze  bastanti  per  sottoporre  la  Grecia  alla  sua  signoria;  ma  quando 
in  essi  sorse  un  personaggio  che,  valente  capitano  in  guerra,  c prudente  do- 
minatore della  patria  seppe  attutare  le  fazioni,  indirizzare  ad  uno  scopo  le 

*1  Erodoto,  i,  56-09.  *2  Erodoto,  vii,  158-162.  *3  Erodoto,  vili,  2,  3. 

'4  Erodoto,  VI,  109.  *>  Erodoto,  vili,  59.  *c  Senofonte,  Ilelten.,  vii,  5,  I. 
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forze  riunite  dello  stato , e colla  gloria  militare  farsi  perdonare  la  sua  auto- 
crazia! allora  ciascuno  degli  stati  fu  alla  sua  volta  il  primo  della  Grecia.  Lo 
splendore  dei  Beoti,  dice  Polibio,  non  a Tebe  si  vuol  ascrivere,  ma  ad  Epa- 
minonda e IVIopida  *1;  così  a Cimane  ed  a Pericle  va  Atene  debitrice  del 
suo  primato , come  Sparta  lo  ricuperò  in  grazia  di  Brasida , Lisandro  ed 
Agesilao. 

Mentre  i Greci  in  questa  lotta  logoravano  le  loro  forze,  educatasi  al  set- 
tentrione inosservata  la  nazione  Macedone  distinta  dai  Greci,  come  ai  piedi 
delle  alpi  la  nazione  Piemontese  distinta  dagli  Italiani.  1 suoi  re  imperavano 
con  tem|>erata  monarchia;  i sudditi  fedeli,  temperanti,  ignari  delle  arti  e 
morbidezze  greche,  parlanti  un  parlicolar  dialetto,  erano  dalla  Grecia  tenuti 
io  conto  di  barbari.  I re  ed  il  popolo,  educatisi  alla  milizia  ed  al  valore  nelle 
perpetue  guerre  contro  alle  nazioni  finitime,  avevano  talmente  ampliali  i con- 
fini dello  stato  da  toccare  già  le  terre  deU'incivilila  Grecia.  Allora  il  re  Fi- 
lippo non  dubitò  di  assalire  la  Grecia  divisa  da  gelosie  c da  fazioni , cor- 
rotta dai  Sofisti  c dal  lusso , disordinata  dagli  eccessi  della  democrazia,  e 
dall’aristocrazia  tenace.  Egli  la  assalì  con  tre  potenti  mezzi,  coll’oro  corrut- 
tore, coll’astuzia  la  più  scaltrita,  e coll’armi  maneggiale  da  un  popolo  primitivo, 
e dirette  da  una  lattica  perfezionata.  Filippo  ottenne  il  primato  sui  Greci,  ne 
fu  nominalo  generalissimo,  ed  i suoi  successori  vieppiù  rassodarono  tal  Egemo- 
nia, che  fu  la  più  estesa  delle  precedenti,  la  più  efficace  e la  più  lunga.  Con  tal 
nome  i re  Macedoni,  non  meno  degli  Ateniesi,  intendevano  un  dominio  sopra 
sudditi  obbedienti  ; ed  ivano  infatti  ogni  anno  mangiando  a spilluzzico  i bor- 
ghi e le  città  della  Grecia.  Già  l'Epi-Tracia  era  domata,  Tebe  adeguata  al  suolo, 
Atene  frenala  da  un  presidio  Macedone,  ed  il  Peloponneso  invaso  da  truppe 
Macedoni  , quando  ncll’Acaia  sorse  Arato.  Questi  vedendo  che  niuno  degli 
stali  Greci  aveva  inaino  ad  allora  potuto  dominare  efficacemente  la  Grecia, 
giudici*  che  a tale  scopo  si  aggiungerebbe  per  mezzo  della  lega  di  molti  stati, 
i quali  si  unissero  in  un  governo  federato.  Egli  fu  il  creatore  della  lega  Achea, 
la  quale  doveva  cacciare  i Macedoni  dal  Peloponneso , poi  dalla  rimanente 
Grecia,  c rinchiuderli  nei  loro  antichi  confini;  allora  la  lega  avrebbe  sovra- 
neggialo i Greci.  Già  le  cose  felicemente  succedevano  ad  Arato,  quando  la 
stessa  felicità  degli  Achei,  ornai  predominanti,  destò  la  gelosia  negli  altri  Greci, 
e singolarmente  negli  Etoli  e negli  Spartani.  Gli  stati  invidiosi  presero  a tra- 
vagliare la  lega  con  guerre  sì  assidue,  e con  tali  occulti  maneggi,  clic  essa, 
non  polendo  resistere  alla  forza  delle  armi  ed  alla  malignità  delle  insidie, 
emide  sconfitta  dai  Romani.  Allora  solamente  terminò  la  lunga  ed  ambiziosa 

* 1 rottili,] , VI,  13,  6. 
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lilc  della  Egemonia.  Sparla,  Atene,  Tebe,  i Macedoni  e gli  Achei  la  ambi- 
rono; nel  disputarcela  a vicenda  posero  a soqquadro  tutta  la  Grecia  con  una 
guerra  che  durò  continua  per  anni  285,  insino  a che  tutti  logori  e stanchi 
quietarono,  passando  con  esemplare  rassegnazione  sotto  l'ubbidienza  degli 
stranieri,  e sempre  vi  si  mantennero.  Imperocché  in  una  nazione  composta 
di  molli  stati,  che  si  reputano  eguali,  ninno  vuole  «nitrire  il  predominio  del- 
l'altro si  per  gelosia,  e si  per  non  avvilirsi;  laddove  quando  uno  straniero 
stende  sovr'cssi  lutti  il  suo  ini|>erk>,  allora  tulli,  contenti  del  mal  del  vicino, 
si  rassegnano  come  ad  una  necessità,  che  almeno  tutti  li  agguaglia,  e stan- 
chi delle  lotte  passate  si  consolano  nei  godimenti  della  vita  privata. 

Ma  l'Egemonia  rinchiudeva  ancora  una  seconda  idea , quella  di  condurre 
i Greci  confederali  a far  vendetta  del  barbaro  che  insultali  li  aveva,  e te- 
neva ancora  soggette  le  Greche  città  dell’Asia.  Alene  ne  fece  la  solenne  pro- 
messa, accettando  in  ltlzanzio  il  primato,  ma  non  la  esegui;  altrettanto  di- 
casi del  primo  Filippo  Macedone.  Tebe  neppur  vi  pensi).  Alessandro  assalì  i 
Persiani,  c,  dopo  aver  tornati  att’indipeudenza  i (ìrcci  dell’Asia , soddisfece 
all'individuale  ambizione,  spingendo  la  guerra  agli  ultimi  confini  dell’Asia, 
ed  all’Egitto;  ma  gli  Alessandri  sono  eccezioni  da  non  computarsi.  Prima  di 
lui  Sparla  si  era  mostrala  sincera  nel  compiere  il  voto  nazionale , primie- 
ramente ai  tempi  di  Pausauia  guidando  i Greci  Oh  sotto  Bizanzio,  poi  a’tem- 
pi  d'Agesilao  mandando  questo  capitano  con  ottomila  uomini  a liberare  le 
città  ioniche  dell’Asia  ’l.  Generoso  pensiero,  ma  imprudentissimo  I Godesti 
Juni  per  lunga  stagione  ammolliti  e corrotti  dai  costumi  Asiatici,  nè  sapevano 
efficacemente  cooperare  con  Agesilao,  nè  avrebbero  poi  saputo  conservare  da 
sè  soli  la  libertà  donala;  ossia  quei  ioni  non  meritavano  libertà.  Inoltre  Sparta, 
che  a mala  pena  poteva  accozzare  un  esercito  bastante  a cacciare  i Satrapi 
dell’Asia  Minore,  poteva  ella  ancora  mantenervi  perpeluamcnLe  forze  suffi- 
cienti per  prevenire  il  ritorno  dei  Persiani, -e  per  educare  a libertà  quei  Greci 
corrotti?  Non  lo  poteva , perchè  essa  così  sguerniva  il  Peloponneso  dei  di- 
fensori necessairi  a far  fronte  alla  Grecia  malfida.  Infatti,  mentre  Agesilao 
guerreggiava  Dell’Asia,  Titrauste  con  soli  cinquanta  talenti  persuadeva  Tebe, 
Corinto  ed  Argo  ad  assalire  l'indifesa  Lacooia;  epperò  l’eroe  Spartano,  ri- 
chiamato dall'Asia,  dovette  abbandonare  il  corso  dei  suoi  trionfi  per  venire 
in  difesa  della  patria.  Il  pensiero  di  combattere  il  Medi),  e di  vendicare  la 
Grecia,  fu  una  vera  poesia.  Troppe  fazioni  e troppi  interessi  si  opponevano 
u ciò  clic  la  Grecia  concorde  unisse  le  sue  armi  per  osteggiare  il  barbaro; 
i (ìreci  della  Jonia  non  meritavano  una  libertà,  che  non  avrebbero  saputo 
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conservare;  die  se  lo  sialo  il  più  polente  si  ingaggiava  solo  nella  poelica  im- 
presa, gli  altri  stati  minori  della  Grecia  coglievano  appunto  quella  circostanza 
per  assalire  il  rivale,  che  aveva  le  sue  forze  divise,  e lo  obbligavano  a rivo- 
care le  sue  truppe  dall’Asia.  Ciò  avvenne  ad  Agesilao,  e ciò  sarebbe  avvenuto 
ad  Alessandro,  se  nella  sua  assenza  dalla  Grecia  Anlipalro  non  avesse  com- 
pressi i Greci,  che  Agide  sollevati  aveva  contro  ai  Macedoni  *1.  L'unione 
della  Grecia , e la  guerra  contro  al  barbaro  fu  un  tema  dei  retori.  Gorgia , 
Isocrate,  Lisia,  Antifonte , Demostene  e molti  altri  scrissero  intere  orazioni 
su  questo  argomento,  ovvero  ne  parlarono  nei  loro  discorsi;  ma  niuno,  ch'io 
sappia,  ebbe  cura  di  salvare  la  sua  riputazione  di  personaggio  politico,  ag- 
giungendo quella  sapientissima  avvertenza  btnchè  7 parlar  sia  indarno. 

Ma  v’ha  di  piò.  Quel  barbaro,  contro  al  quale  la  Grecia  declamava  con- 
cordemente, doveva  Gnire  c Uni  realmente  per  dettar  egli  la  legge  ai  Greci. 
Imperoccltè  il  sistema  di  bilancia  |>olitica  fra  molli  e piccoli  stali  d’  una  na- 
zione non  solamente  è un  sistema  di  divisione  e di  debolezza , elle  sempre 
impedirà  quella  nazione  dall'o|ierare  concorde  contro  ad  un  comune  e potente 
nemico,  ma  ancora  questo  nemico  invitato  poi  or  dall’uno,  or  dall’altro  degli 
stali  vicendevolmente  gelosi,  suole  al  line  intervenire  negli  affari  della  nazione 
c comandare.  Hompevasi  appena  la  guerra  del  Peloponneso,  e già  Sparla  di- 
segnava  di  mandare  oratori  al  re  Persiano  per  ottenere  soccorsi  *2.  Li  man- 
dò infatti  nel  secondo  anno , poi  ancora  nei  successivi , insino  a tanto  die 
strinse  lega  con  esso,  e con  Tissaferne  *3.  Allora  Atene  si  vide  costretta  a 
corteggiare  aneli’ essa  il  Satrapa  , per  distorlo  dall’amicizia  di  Sparla;  poi 
dopo  Atene  venne  la  turba  delle  minori  città!  che  a lui  appellavano  per  ri- 
cevuti torti,  o ricorrevano  per  aiuti.  Ed  egli  distribuendo  soccorsi,  negative, 
tìnte  lusinghe,  rimproveri,- lodi,  ingannava  tutti,  e lutti  aizzava,  affinché  con- 
tinuando nella  lotta  sempre  piò  si  logorassero.  Affine,  quando  Ateniesi  e Spar- 
tani furono  stanchi  della  guerra,  Artaserse,  sidendo  arbitro  in  mezzo  a loro, 
dettò  la  pace  detta  d'Anlalcida,  nella  quale  i Greci  abbandonarono  al  re  come 
suddite  legittime  tutte  le  greche  citta  dell'Asia  Minore,  ed  a tanta  turpitudi- 
ne si  indussero  per  ottenere  danari  dal  paciGcalore  *4.  Poco  durò  questa  pace, 
e la  battaglia  di  Leutra  trasferì  il  primato  a Tebe.  Quindi  nuove  ambascieric 
partirono  dalla  Grecia  per  recarsi  ad  adorare1  il  gran  re;  e Tebani,  Lacede- 
moni, Ateniesi,  Arcadi  ed  Elei  con  gelosa  gara  si  arrabbattavano,  usando  ogni 
numera  di  sformale  cortigianerie  e d’accuse  contro  ai  Greci  fratelli,  per  otte- 
nere nel  sorriso  del  barbaro  una  preferenza  sugli  altri.  Pelopida  vinse  i rivali 

*1  Dlnvlnro  Siculo,  XVII,  83.  Saltile  Crol\,  Excnnen  det  hit I.  d' Alexandre,  pap.  308. 

•2  Tucidide,  il,  7.  *3  Tucidide,  n.  07  ; iv , 50»  vili,  19,  37. 

*4  Senofonte,  Hellen.,  v,  I,  31.  Polibio,  vi  , 4». 
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c come  no?  Egli  poteva  dire  : A'oi  Ttbani  non  solamente  non  ti  rompemmo  mai 
guerra,  ma  ancora  a Platea  combattemmo  nelle  tue  file  contro  ai  Greci  con- 
federati a tuo  danno.  Chi  ricusa  di  credere  a tanto  avvilimento  legga,  sep- 
pur può  reggere  alla  nausea,  Senofonte  nello  Storie  Elleniche,  lib.  vu.  1,  33 
e seguenti.  A ragione  però  diceva  Demostene:  Anticamente  i Greci  si  divi- 
devano in  due  parti,  gli  uni  tenevano  con  noi,  gli  altri  coi  Lacedemoni:  ninno 

arem  fede  nel  re  Pertiano Ora  codesto  re  è l’amico  di  tutti,  trame  di  noi. 

Ora  tutti  i Greci  ambiziosi  del  primato per  la  mutua  invidia  e diffidenza 

slamo  divisi  fra  loro,  Argivi,  Tebani,  Corinsii,  Lacedemoni,  Arcadi  ed  Ate- 
niesi’!. E prima  di  Ini  Isocrate:  Ora  noi  e gli  Spartani,  benché  alleati,  siamo 

alieni  gli  uni  dagli  altri non  consultiamo  mai  in  comune  neppur  intorno  ad 

un  solo  affare-,  ma  separatamente  gli  uni  dagli  -altri  mandiamo  ambasciadori 
al  barbaro,  sperando  che  a quello  dei  due  ei  si  dimostrerà  più  benevola,  quello 
otterrà  il  primato  delta  Grecia  *4.  Quando  poi  ai  Persiani  sconfitti  da  Ales- 
sandro sottentrarono  i suoi  successori,  allora  si  videro  i Greci  rivolgersi  gli 
uni  ai  Macedoni  , gli  altri  ai  Selcucidi , ed  altri  ancora  ai  Tolumei , e farsi 
servi  e zimbello  di  tutti.  Lo  stesso  Arato,  che  creando  la  lega  Achea  pareva 
ebe  ai  soli  Greci  indirizzare  si  volesse,  riceveva  slipendii  dal  re  Tolomeo  *3; 
e quando  per  le  sne  sconfitte  riconobbe  di  non  bastare  solo  contro  alla  ri- 
vale Lacedemone , allora  invitò  i Macedoni  a scendere  nel  Peloponneso,  que- 
gli stessi  Macedoni,  contro  ai  quali  egli  aveva  formato  la  lega  ed  inaino  a 
quel  tempo  combattuto.  Diffidatasi  poi  la  tega  degli  ausiliari  Macedoni  che 
già  comandavano  da  padroni,  si  diede  ai  Romani,  i quali  finalmente  soggio- 
garono e l'Acaia  e la  Grecia.  Adunque  il  primato,  che  giudicavasi  necessario 
come  un  centro  delle  forze  greche  per  opporle  allo  straniero,  fu  appunto 
quello  che  io  ogni  tempo  indusse  i divisi  e gelosi  Greci  ad  invitare  i barbari, 
affinchè  intervenissero  nei  loro  affari.  Prima  i Persiani , poi  i Macellimi , i 
Seleucidi  ed  i Tolomei,  ed  ultimamente  i Romani,  esercitarono  uu  protettorato 
sulta  Grecia;  l'ultimo,  il  più  gagliardo  ed  il  più  scaltro  dei  protettori,  ingoiò 
il  protetto.  Tal  è la  genuina  storia  del  primato. 

Eppure  Ut  divisione  della  G reeia  in  piccoli  stati,  se  cagionò  la  sua  debo- 
lezza politica,  produsse  per  altra  parte  la  sua  sovrana  prestanza  nelle  o|>ere 
delle  arti  e dell’ingegno.  Ogni  città,  ogni  borgo  voleva  possedere  i suoi  tem- 
pli, i suoi  edifizii  pubblici,  poi  statue,  dipinti  e monumenti  d'ogni  genere, 
tali  da  emulare  quelli  dei  vicini;  cosi  la  Grecia  si  riempì  di  tante  opere  d’ 
arte,  quante  Pausania  ne  registrò  in  dieci  libri,  facendoci  percorrere  ad  una  ad 
una  città  e Trillale.  L’ambizione  di  mostrarsi  autonomi,  come  in  politica,  così 

*1  DtmoMenr,  FiUpp.  iv,  13.  *2  Isocrate  , Panalcnairo,  6*. 
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nei  palli  dell’ingegno,  produsse  e mantenne  l'originalità,  eppcrò  l'emulazione 
nel  perfezionare  i diversi  generi.  I tre  ordini,  il  Dorico,  il  Jonico,  il  Corinzio 
non  regnano  solamente  ncU’arcliiteltnra,  ma  altresi  nella  musica,  nella  pit- 
tura, nelle  ledere  e nella  filosofia , le  quali  si  possono  distinguere  secondo 
le  razze , e suddistinguere  ancora  secondo  le  varie  città  d’  una  medesima 
razza.  Come  la  stirpe  Dorica  differiva  dalla  Ionica  nel  dialetto,  e le  città  sì 
Doriclic  die  Ioniche  differivano  ancora  fra  loro  nella  specie  del  proprio  dia- 
letto, cosi  pigliando  norma  dalla  lingua,  il  più  legittimo  rappresentante  d’una 
nazione,  possiamo  dire  clic  il  gusto  del  bello,  il  medesimo  in  tutta  la  Grecia, 
dilleriva  nelle  applicazioni  secondo  le  stirpi  c le  citlà  indipendenti.  Doma, 
una,  guerreggiatile  e conquistatrice,  ebbe  forse  arti  c lettere  sue?  Tardi  vi 
si  applicò  ed  imitò  i Greci.  Quando  mai  l'Italia  ebbe  piò  scuole  fiorenti  nelle 
arti,  e mostrossi  nelle  lettere  piò  divcrsamenle  originale  nelle  sue  diverse 
provinole?  Allora  che  divisa  in  piccoli  stali  trasportava  alle  opere  dell'in- 
gegno quell'indipendenza  e quell'emulazione  politica,  di  cui  aveva  ancora 

0 la  realtà,  o la  fresca  memoria.  Poni  l'Italia  una  per  governo,  concentrato 
in  una  sola  città,  ed  ecco  subito  nata  l'accademia  dillatrice,  bollalo  per  or- 
dine superiore  il  metro  d'ogni  bellezza,  e distribuita  la  lode  ed  il  biasimo 
secondo  la  varia  docilità.  La  forza  materiale  cresce  se  tu  la  concentri  in  una 
unitària  forza  dei  corpi  umani  cresce  se  tu  la  unifichi  sotto  un  comandante 
che  li  governi  come  una  macchina  ; ma  la  forza  del  genio  scema  se  la  com- 
primi sotto  una  dittatura,  perché  il  genio  ama  l’indipendenza,  si  invigorisce 
per  l’emulazione,  e rispettando  le  eterne  leggi  del  vero  e del  bello,  sdegna  le 
umane  di  convenzione.  Cosi  la  Grecia  gareggiando  fra  sé  per  ottenere  l’Ege- 
monia politica  si  debilitò  e si  fece  serva  altrui,  ma  conseguì  in.  ricambio  il 
primato  intellettuale  ed  artistico  assai  piò  onorevole.  Lo  conservò,  sinché 
si  mantenne  originale;  ma  quando  il  severo  Doro  volle  imitare  il  brioso 
Jono,  e Ioni  e Dori  presero  a copiare  le  altre  nazioni,  allora  tutti  furono 
povere  bertucce. 

Dopo  aver  sinora  dimostrato  come  un  fatto  storico,  che  gli  stati  Greci  ro- 
vinaronsi  per  ottenere  un  dominio,  che  non  mai  durevolmente  e pacifica- 
mente conseguirono,  vengo  ai  molivi  del  fatto  medesimo  addotti  dal  Ma- 
chiavelli da  me  piò  sopra  citato.  Egli  dice  clic  mancavano  alla  Grecia  le 
forze  e la  popolazione  per  arrivare  al  proposto  line. 

Che  la  popolazione  mancasse  ad  Atene,  la  è cosa  evidentissima.  Imperoc- 
ché Pericle  enumerando  le  forze  militari  della  repubblica  fa  sommare  a 14,800 

1 soldati  alti  a portar  la  guerra  all’estero,  ed  a 16,004  quelli  clic  per  l'età 
avrebbero  difesa  Alene.  Densi  la  fiotta  ascendeva  a 500  triremi,  ina  queste 
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empir  si  dovevaoo  di  soldati.  Ora  coinè  mai  14,800  uomini  bastar  potevano 
a conquistar  la  Grecia  con  una  guerra  offensiva  ? 

Lo  stesso  dicasi  della  Beozia,  la  cui  popolazione,  per  testimonianza  di  Se- 
nofonte *1  , pareggiava  quella  dell'Attica. 

Ma  Sparta,  che  con  60,000  combattenti  invase  l’Attica,  e,  al  dir  di  Tucidide, 
IHilevu  di  perse  sola  venir  a bbt taglia  con  lutti  I Greci,  pareva  più  d’ogni 
altro  popolo  chiamata  al  dominio  della  Grecia.  Tuttavia  calcoliamo.  Secondo 
i computi  di  Clinton  e di  krueger,  due  rinomati  critici.  Sparta  nel  suo  più 
tlorido  secolo  contava  8,000  cittadini,  16,000  Peneri  e 35,000  Moli  alti 
al  servizio  militare  '2.  Ma  egli  è un  fallo  che  la  classe  dei'  cittadini , n^sia 
dei  veri  Spartani  formanti  l’aristocrazia,  andò  sempre  decrescendo.  Ed  in 
vero  su  292  opliti  Lacedemoni,  fatti  prigionieri  nell’isola  di  Sfacteria,  soli 
i20  orano  Spartani  ‘3  ; alla  battaglia  di  Lenirà  su  quattro  More  Lacede- 
moni, ossia  su  2 400  opliti,  soli  7 00  erano  Spartani,  dei  quali  400  caddero 
morti  *4.  Per  tal  perdila  gravissima  si  crede  che  i cittadini  alti  alle  armi 
fossero  allora  ridotti  a duemila  *5;  eppeiii  Senofonte,  scrittore  di  questo 
tempo,  ebbe  a chiamare  Sparta  piccolissima  eli  popola  clone  ’6.  Quindi  a qua- 
rantacinque anni  Aristotele  *7  affermava,  che  Sparta  poteva  appena  armare 
mille  opliti.  Intorno  a questo  tempo  il  governo  volendo  favorire  l'aumento 
della  popolazione  aristocratica,  concedette  l’esenzione  della  guerra  al  padre 
che  avesse  tre  Dgliuoli.e  l'immunità  ancora  da  ogni  lassa  a chi  ne  avesse  quat- 
tro '8.  Ciò  non  ostante  la  classe  dei  cittadini  prosegui  a decrescere  per 
modo,  che  ottani’ anni  dopo,  regnando  il  quarto  Agide,  uou  si  numeravano 
più  che  700  Spartani  ‘9.  Ora , secondo  gli  istituti  di  Licurgo,  il  vero  nerbo 
militare  non  consisteva  già  nei  Perieciineducali,  e tanto  meno  negli  Iloti,  sac- 
comanni , od  al  più  fanti  leggieri  , ma  bensì  nei  cittadini  allevali  alla  mili- 
zia , al  valore  ed  alla  disciplina  cosi  studiosamente,  da  essere  altrettanti  pa- 
ladini rispetto  alle  altre  due  classi  gregarie.  Inoltre  questo  esercito, obbligato 
ail  alimentarsi  del  suo.  quando  dopo  quaranta  giorni  di  milizia  aveva  logo- 
rati i viveri  seco  portali,  doveva  tornar  a casa  anche  per  ripigliare  gli  in- 
termessi lavori  d’ agricoltura.  Adunque  Sparla,  terribile  per  corte  invasioni, 
non  dava  alcun  timore  |>er  le  guerre  lunghe  e maneggiate  oltre  ai  condili, 
affatto  necessarie  per  sottomettere.  la  Grecia;  giacché  essa  non  aveva. eser- 
cito stanziale.  Rrasidu  fu  il  primo  che  ritenesse  molti  mesi  i soldati  sullo  le 

'I  Senofonte , Memorai,  iti,  li , 2. 

*2  Clinton,  fatti  UeUenia  ed.  Kruegero,  l.ipsiae,  1830,  |m»k.  421. 

*3  Tucidide,  IV.  3«.  *4  Senofonte,  Uetlen.,  vi,  4,  I*.  *3  Clinton,  pag.  415. 

*6  Senofonte,  Republ;  t.nced.,  1,1.  *7  Aristotele,  Potitir.,  Il,  a,  il. 

*a  Aratotele,  Politic. , il,  8,  13.  Eliuuo,  I \ir.  Itisi,  vi,  6 scrive  cinque  invece  di  quattro. 

*!>  Plutarco , .4 gù,  5. 
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armi,  epperfi  ebbe  il  vanto  d' aver  ristorate  le  afflitte  cose  di  Sparla  ; lo  imi- 
tarono poscia  Lisandro  ed  Agesilao,  cbe  portarono  la  guerra  nell’  Asia  me- 
desima. Ma  per  tener  lungo  tempo  assente  dalla  patria  l’esercito,  dovevano 
i capitani  pensare  a provvederlo  di  viveri  e di  soldo , mentre  la  patria  ba- 
star non  poteva  a tante  spese.  Colai  uffizio  talmente  stava  in  cima  dei  pen- 
sieri d'un  capitane  Lacedemone,  c ne  formava  il  principal  suo  merito  presso 
■ soldati,  cbe  Teleutia , amato  sovra  ogni  altro  dall'esercito  ’l,  cosi  gli 
parlò  nel  ripigliarne  il  comando  : lo  non  porto  danari,  ma  ci  provvedere i vet- 
tovaglie in  abbondanza,  perché  il  vostro  sostentamento  mi  preme  assai  più  del 
mio,  e più  volentieri  io  passerei  digiuno  due  giorni,  che  veder  voi  Mn  solo  di 
mancanti  di  vitto ; e prosegue  mostrando  quanto  sia  glorioso  il  non  dovere 
piaggiar  nè  Greci,  nè  barbari,  per  ottener  la  paga  "4.  Le  parole  di  Teleutia 
indicano  bastantemente  che  il  piò  dei  capitani  soleva  rivolgersi  od  ai  Greci, 
od  ai  barbari,  per  ottenere  danaro  e vettovaglie.  Col  primo  mezzo  alienavano 
da  Sparta  gli  animi  di  quei  Greci  che  intendevano  di  mantenersi  amici  e 
sudditi  ; col  secondo  sottomettevano  vergognosamente  se  medesimi  al  capitai 
nemico  della  Grecia.  Conchiudiamo.  La  classe  aristocratica  decrescente  per 
numero,  lo  mancanza  d'  un  esercitò  permanente  sotto  le  armi,  poi,  qoando 
si  ebbe  tal  esercito,  la  difficoltà  per  nutrirlo  e pagarlo,  non  permettevano 
che  Sparla  potesse  ragionevolmente  aspirare  ad  assoggettarsi  la  Grecia.  Ella 
neppur  potè  estendere  un  pieno  e pacifico  dominio  so  tutto  il  Peloponneso. 

Ho  voluto  dimostrare  numericamente,  ehc  Atene,  Tebe  e Sparta  erano 
povere  di  popolazione,  massime  rispetto  allo  scopo  che  si  proponevano.  Tal 
verità  poteva  eziandio  dedufsi  dall'idea  che  i Greci  avevano  d’ uno  stato,  ed 
io  la  esposi  più  sopra  p.  14, 13.  Con  tal  nome  essi  intendevano  una  città,  nella 
quale  abitava  un  misuralo  numero  di  conquistatori,  bastante  a provvedere 
alle  proprie  bisogne,  e dominatore  delle  inferiori  classi  dei  vinti,  dei  fore- 
stieri e degli  schiavi.  Neppnr  Aristotele  sapeva  imaginare  ima  nazione  ec- 
cedente la  capacità  d’ una  piazza,  in  coi  la  voce  d’un  araldo  doveva  giun- 
gere distinta  al  timpano  dei  raccolti  cittadini.  La  popolazione  cittadina  era 
dunque  piccola  per  sistema. 

La  Macedonia  era  il  solo  governo  che  potesse,  colla  speranza  di  successo, 
guerreggiare  gli  stati  Greci  per  riunirli  sotto  il  suo  dominio.  Le  imprese  di 
Filippo  e di  Alessandro  bastano  a dimostrare  che  la  Macedonia  possedeva 
tre  elementi  per  tal  fine  necessari,  danaro,  soldati  ed  unità  di  sistema  ope- 
rativo e perseverante.  Questi,  maneggiali  da  una  nazione  primitiva,  cppcrò 
temperante  e vigorosa,  sarebbero  stati  tanto  piò  efficaci,  quanto  piò  i Greci, 

*1  Vnofonip,  Hfllrn . , v,  I,  t.  *2  Sfnofonlr,  ivi,  14 
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divisi  e stanchi,  divenivano  ognor  più  incapaci  a difendere  quella  libertà 
die  non  più  si  meritavano.  Ma  Alessandro  si  divagò  nell’Asia  e nell' Africa, 
e Filippo,  intricatosi  negli  interessi  d'-Annibale,  prese  a guerreggiar  Roma  da 
cui  fu  vinto. 

Mancando  le  forze  militari,  gli  stati  soglioao  appigliarsi  a quelle  cosi  dette 
morali,  che  sovente  sono  immoralissime.  Osserviamo  quelle  usate  dai  Greci. 

Già  io  toccai  di  alcune  adoperate  da  Pericle  ; ma  il  più  consueto  mezzo  di 
cui  servivasi  Atene,  per  soggiogare  o per  mantenere  suddite  le  città,  era  la 
disunione  dei  cittadini  distinti  in  parte  aristocratica  ed  in  parte  popolare. 
Alene  dava  appoggio  a quest’  ultima,  e poneva  in  uffizio  i suoi  aderenti.  Essi 
cominciavano  manco  male  dal  far  le  loro  vendette  contro  agli  oligarchici  con 
esilii  e confische,  e nel  riformare  lo  stato  procedevano  vigorosamente,  sen- 
tendosi assistiti  dalle  truppe  Ateniesi  presenti.  Ma  poi,  partite  queste  per 
altre  imprese,  i fuoruscili  cospiravano  per  rientrare;  il  popolo,  sentendo  a 
pruova  la  nazionalità  perduta,  i tributi  da  pagarsi , e l’obbligo  di  andar  a 
piatire  nel  foro  d’ Atene  cominciava  a mormorare,  dolendosi  che  l'interesse 
nazionale  fosse  stato  sacrificato  al  vantaggio  dei  pochi.  Per  tal  malcontento 
avveniva,  che  od  il  popolo  dava  aiuto  alla  parte  oligarchica  contro  ai  gover- 
nanti per  tornarsi  a libertà , donde  nascevano  nuove  vendette , confische  ed 
esilii  ; ovvero  gli  stessi  governanti,  sentendosi  forti  abbastanza  per  non  più 
abbisognare  d’  Atene,  si  ribellavano  dalla-  medesima.  Al  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso,  scrive  Tucidide,  tutta  la  Grecia  fu  messa  sassopra  per  li  dis- 
sidii  dovunque  insorti  tra  i capi  del  popolo  invitanti  gli  Ateniesi , e tra  gli  oli- 
garchi ricorrenti  ai  Lacedemoni....  Per  tali  sollevazioni  piombarono  sulle  città 
molte  e grati  calamità,  che  allora  furono,  e tempre  saranno  sinché  la  natura 
umana  duri  la  stessa....  Erano  adunque  le  città  agitate  da  sedizioni,  e quelle, 
che  più  tardi  sollevaronsi , essendo  già  istrutte  del  passato , sorpassavano  le 
prime  nell' inventare  spedirmi  si  nell'arte  d'assalire  altrui,  e si  nelle  nuove 
atrocità  di  punizioni....  Cosi  per  le  spedizioni  prete  piede  nella  Grecia  ogni  ma- 
niera di  nequizia  *1.  Ecco  dove  andò  a parare  la  massima,  che  a tenere  le 
città  bisogna  tenerle  disunite.  Questa  opinione,  dice  il  Machiavelli,  nasce,  dalla 
debolezza  di  chi  sono  signori , i quali  veggendo  di  non  potere  tenere  gli  stati 
con  forza  e con  virtù,  si  voltano  a simili  industrie  ; le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  qualche  cosa , ma  come  e’  vengano  le  avversità  e i tempi 
forti,  le  mostrano  la  fallacia  loro  "L  Che  giovarono  infatti  ad  Ateoe  quelle 
città,  che  ella  teneva  come  suddite  per  mezzo  delle  industrie , anzi  che  del- 
l’armi  ? Nei  primi  anni  della  guerra  del  Peloponneso  si  ribellò  da  lei  Putidea, 

*1  Tucidide,  in,  82,  83.  *2  Machiavelli,  Discorsi , ili,  27. 
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coi  Calcidesi  e Bollìesi  (Tucid.  1,  56,  58,  11,  70),  |><>i  ne  seguitarono 
l’esempio  i Cesidi  ni,  2,  Mitilone  ni,  56,  Acanto,  Stagi ra  iv , 88,  Argilo 
103,  Ainlìpoli  106,  Tonine  113,  Belone,  Mende  120,  123,  ed  altre  città; 
talché  Atene  doveva  ad  ogni  momento  qua  e là  accorrere  per  prevenire  o 
punire  le  ribellioni,  e spendervi  tempo,  forze  e danari;  il  solo  riconquisto 
di  Potidea  le  costò  meglio  di  duemila  talenti  *1.  Ma  dopo  la  rotta  di  Si- 
cilia i sudditi  di  Alene  si  mostrarono  pronti  a ribellarsi,  anche  senza  calcolare 
le  proprie  forze  *2;  e,  per  lacere  delle  minori  città,  i Cidi,  gli  Eritrei,  Tu- 
cid. mi,  11,  i Milesii  17,  i Kodii  44,  gli  Abidesi  62,  i Bizanzii  80,  gli 
Eubci  95,  non  solamente  abbandonarono  Alene,  ma  conira  lei  volsero  le 
armi  entrali  nella  lega  Lacedemone.  Alla  forza  sogliono  gli  uomini  concedere 
una  specie  di  diritto,  od  almeno  associare  l’idea  di  necessità,  la  quale  presso 
gli  antichi  riputala  onnipotente  governava  gli  slessi  Dei;  quindi  i vinti  dalle 
forza  si  rassegnano  talora.  Ma  chi  mai  nominò  il  diritto  dell'astuzia  inganna- 
trice, ovvero  si  rassegnò  alle  mali  arti  ? Ni  uno  le  riconosce,  e tutti  alle  arti 
op|Hingono  le  arti,  «1  in  tal  contrasto  si  spegue  la  moralità. 

E Sparla?  Essa  negli  antichi  tempi  non  ricorse  mai  ai  mezzi,  che  ora  di- 
ciamo, di  propaganda.  Brasida  il  primo,  che  condusse  le  armi  Lacedemoni 
lungi  dai  patrii  contini,  protestava , che  non  per  danneggiare,  ma  per  tor- 
nare a libertà  i tireci  egli  guerreggiava  ; soggiungeva  di  avere  astretti  i ma- 
gistrali di  Sparta  a giurare  solennemente,  che  riconoscerebbero  come  inde- 
pe'ndenli  coloro  che  egli  tirerebbe  nella  sua  lega  *3.  Ed  egli  infatti  giusto, 
probo  e moderato,  per  mezzo  di  questa  lealissima  politica,  staccò  molte  città 
dalla  confederazione  Ateniese.  Ma  non  cosi  Lisandro.  Nelle  vinte  città  egli 
aboliva  , scrive  Plutarco,  le  democrazie  e tulle  le  altre  spezie  di  governo-,  e ri 
stabiliva  un  Armosta  { prefetto)  lacedemone  con  dieci  Arconti,  scelti  da  quelle 
società  che  in  ogni  città  formate  aveva.  Cosi  facendo  nelle  città  ti  nemiche 
che  confederate....  andava  creandoli  il  dominio  sopra  la  Grecia.  Imperocché  non 
dagli  ottimali  o dai  ricchi  egli  traeva  gli  Arconti,  ma  dalle  società  e dalle 
amicizie  ospitali '4.  Piò  sopra  lo  stesso  Plutarco  aveva  riferito,  che  Lisan- 
dro avendo  dalle  altre  città  chiamato  ad  Efeso  lutti  coloro  che  vedeva  so- 
praslare  agli  altri  per  ardire  ed  alterigia,  gettava  il  seme  delle  innovazioni 
e del  governo  dei  dieci,  che  egli  effettuò  dappoi,  esortandoli  e stimolandoli  a 
formar  società,  e ad  applicarsi  ai  maneggi  delle  faccende.  A costoro  non  so- 
lamente conferiva  onori  e gradi  , ma  lasciava  ancora  commettere  tutte  le  in- 
giustizie e scelleraggini  che  piò  volessero  '5.  Non  è questa  nna  propaganda, 

*1  Tucidide , il,  70.  *2  Tucidide , voi , 2.  *3  Tur  idilli» , iv  , R«. 

‘4  Plutarco,  Lyumdrr , n.*  13.  *5  Plutarco,  ivi  n.*  5. 
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che  crea,  fomenta,  premia  una  sella  e 'si  fa  complice  delle  sue  operazioni? 
Che  ne  a evenne?  GII  Efori,  fedeli  alla  massima  di  non  dovere  col  co- 
mando e colla  forza  intervenire  negli  allori  interni  degli  altri  popoli , 
disapprovarono  la  coudolla  di  Lisandro,  ed  annunziarono  che  ogni  città  po- 
trebbe ristabilire  l’antico  suo  governo.  Ma,  soggiunge  Senofonte,  la  demo- 
crazia de’terapi  Ateniesi  già  era  caduta,  il  |Kitern  dei  dieci  allora  cadeva 
esautorato  dagli  Efori , quindi  le  città  si  riempirono  di  tumulti  e disor- 
dini ’{  ; cioè  dopo  due  rivoluzioni , che  prossimamente  si  conseguitarono, 
gli  spiriti  continuando  nel  moto  impresso  non  sa  [levano  quietare  e ritor- 
nare ad  uno  stabile  guvcrno,  epperò  si  diedero  all’ anarchia.  Quanto  me- 
glio Agesilaol  Questi,  successore  di  Lisandro,  seguendo  una  politica  adatto 
contraria,  aveva  trasformala  Efeso  in  una  fabbrica  d’armi  ed  in  un  campo 
di  esercizio;  poi  colla  sua  morale  autorità  intervenendo  nei  moli  delle  città 
abbandonatesi  alla  anarchia,  ottenne  che  senza  esigli  e morti  si  governas- 
sero concordi  * 2.  Vale  a dire  invece  di  creare  faziosi  formava  militari  ; in- 
vece d’imporre  i governi  colla  forza  consigliando,  li  suggeriva  coerenti  allo 
stato  delle  cose  e di  lle  persone.  Quindi  Lisandro  malizioso  , ingannatore , 
violatore  dei  giuramenti,  difensore  del  giusto  purché  congiunto  entratile,  e 
capace  di  vestire  or  la  pelle  di  lione  ed  or  quella  di  volpe,  non  0|>crò  che 
effetti  efimeri.  Laddove  Agesilao  probo,  leale,  giusto  si  nel  capitanare  l’e- 
sercito, che  nel  consigliare  le  citlà,  avrebbe  stabilmente  ristabilita  l’indepen- 
deoza  de’  Greci,  se  l’oro  Persiano  non  gli  avesse  suscitati  avversarli  che  io 
richiamarono  in  patria. 

Dopo  aver  parlalo  di  Sparta,  Tebe,  Alene  e della  Macedonia,  io  dovrei 
ancora  toccare  della  forza  tìsica  e morale  della  lega  Achea;  ma  di  questa 
parlerò  più  sotto,  illustrando  di  proposito  colai  rinomala  federazione. 

Alle  tre  cagioni  del  decadimento  detta  Grecia  , addotte  dal  Segretario 
Fiorentino,  aggiungasi  hi  corruzione  generale  degli  ordini  pubblici  e dei 
privati  ; ma  le  cause  di  tal  corruzione  non  furono  in  tutti  gli  stati  le  me- 
desime. Atene,  Tebe  ed  altre  città  Greche  ai  corruppero  perchè  si  abban- 
donarono ad  un  progresso  forsennato  ; laddove  Spada  si  guastò  perchè  te- 
nace nell’ immobilità.  Cominciamo  da  questa. 

Sparla  era  una  colonia  -marziale  di  vincitori , domiciliala  frai  vinti  Pe- 
rieci  ed  Iloti.  Per  nun  moltiplicare  le  indagini,  prescindo  dai  primi,  e parlerò 
dei  soli  schiavi.  Questi  ab  antico  già  si  erano  renduli  formidabili  ai  padroni 
nelle  guerre  Mcssenie,  e quando  sentirono  furiare  degli  Spartani  mostravano 

*1  S**m>ftmlr,  IMlén.,  ili,  4,  2. 

*2  Vtiofnnif  , AgrsHnna , l , 37. 
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evidente  il  piacere  che  proverebbero  nel  mangiarli  vivi  *1  s epperò,  al  dire 
d’ Aristotele , ««datano  spiando  le  pubbliche  calamità  per  trame  profitto  *4, 
come  per  lo  contrario  Spaila  sempre  soleva  stare  sommamente  avvertila 
contro  di  essi  *3.  In  tale  positura  Sparta  doveva  badare,  che  i suoi  citta- 
dini, anzi  che  scemarsi  di  numero,  si  moltiplicassero  a fronte  dei  loro  schiavi; 
eppure  la  popolazione  aristocratica,  come  dimostrai  più  sopra,  andò  dimi- 
nuendo per  modo,  che  ai  tempi  del  quarto  Agide  si  numeravano  soli  700 
Spartani.  Perchè  mai? -Perchè  la  pertinace  Sparta  ticusò  d’innovare,  od  al- 
meno di  temperare  certi  ordini  di  Licurgo,  i quali  talmente  si  opponevano 
all’ incremento  della  popolazione,  che  il  padre  di  quattro  figliuoli  fu  giu- 
dicato benemerito  e degno  dell’esenzione  dalla  guerra  e da  ogni  tassa.  Ma 
invece  di  proporre  premii.  Sparla  avrebbe  dovuto  togliere  gli  ostacoli.  Al- 
meno avesse  ella  dalle  classi  inferiori  promossi  i benemeriti  al  grado  di  cit- 
tadini, cusì  avrebbe  sempre  riempiuto  il  difetto  ; ma  anche  in  ciò  mantenne 
pertinace  l'orgoglio  primitivo.  Infatti  Erodoto  afferma,  che  sino  ai  suoi  tempi 
Sparta  non  aveva  conceduto  il  diritto  di  cittadinanza  se  non  ai  due  soli  Ti- 
samenn  ed  Egia,  e ciò  dopo  una  lunga  trattativa,  e per  timore  degli  immi- 
nenti vincitori  Persiani  *4.  Un’altra  prova  evidentissima  io  derivo  dal  numero 
delle  tribù.  Queste  in  tutti  gli  antichi  stati  Dorici  erano  tre,  gli  Illei,  i Pam- 
filii  e i Dimani,  alle  quali  se  ne  aggiunsero  altre  in  Argo,  in  Egina , in  Si- 
cione  ed  in  Corinto  per  dar  luogo  alle  nuove  famiglie  ascritte  alla  cittadi- 
nanza ; laddove  Sparla  conservò  sempre  le  sole  tre  primitive,  perchè  esclu- 
siva "5. 

Mentre  il  numero  dei  cittadini  scemava,  e non  veniva  integrato  da  ammis- 
sione alcuna,  il  popolo  degli  Iloti  cresceva  tremendo-,  bisognava  scegliere  un 
partilo,  e Sparta  lo  prese.  Dopo  la  sconfitta  di  Pilo,  nella  quale  tra  morti 
e prigioni  Sparta  aveva  perduto  qualche  centinaio  di  cittadini,  gli  Iloti  appar- 
vero più  terribili;  quindi  si  bandi,  che  quanti  Iloti  si  credevano  d’essere 
stati  prodi  in  guerra  si  presentassero  per  ottenere  la  libertà.  Sommarono  a 
duemila  quelli  che  riconosciuti  come  prodi  andarono  attorno  coronati  per 
li  templi,  quasi  affrancati  dalla  servitù;  ma  quindi  a poco  scomparvero  per 
modo,  che  niuno  mai  seppe  come  fossero  periti  '6.  Infelice  quell’aristo- 
crazia che  debba  ricorrere  a tali  mezzi!  Quindi  ad  alcuni  anni  avendo  Sparta 
fermato  un  trattalo  di  lega  con  gli.  Ateniesi,  vi  inserì  un  articolo,  per  cui 
questi  si  obbligavano  a soccorrerla  sempre  che  gli  Iloti  ribellassero  *7.  Vale 

*1  Senofonte,  Hellen.,  tu,  3,6.  *2  Aristotele,  Politic. , li,  6,  2.  *3  Tucidide,  tv,  80. 

'4  Erodoto,  ix,  35,  vedi  la  nota  del  Larrhcr,  e Meurslo,  Miiceil.  Lacon tv,  io. 

•5  Mullcr,  thè  Donati*,  lom.  it,  p.  7*.  *6  Tucidide,  IV,  80.  *7  Tucidide,  v,  23. 
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a dire,  Lacedemone  collegaiidusi  con  gli  calti  i |ieuaata  a fatai  per  inetto  loro 
difendere  in  casti  sua.  Quando  poi  Sparta  si  vide  minacciala  dai  Tebani, 
invitò  gli  Iloti  a prender  le  armi  come  opliti  ’l,  promettendo  loro  la  li- 
bertà; ma  allorché  il  numero  già  toccava  a seimila,  ebbe  paura,  si  tranquillò 
poi  a misura  che  dalle  varie  partì  del  Peloponneso  giungevano  trupjic  mer- 
cenarie e confederate  *4.  Dunque  Sparta  non  bastava  piu  a sé,  ma  abbiso- 
gnava di  soldati  inercenarii  -e  confederati,  anche  per  teuer  in  rispetto  gli 
schiavi  sollevati  al  grado  di  fanti  gravemente  armali.  Povero  quell'  esercito 
di  cui  l'una  parte  debba  sopravvedere  alla  fedeltà  dell'altra!  A malgrado  di 
questi  rinforzi  e provvedimenti  Sparla  toccò  una  grave  sconfitta  in  Leulia, 
ed  allora  gli  Iloti  con  molli  Pcrieci  ribellarono  ‘3;  richiamali  al  dovere  non 
cessarono  di  passare  nel  campo  di  Epaminonda  '4.  Quindi  é credibile  quanto 
narra  Plutarco,  che  cinquantamila  Iloti  essendo  migrati  nell’Etolia,  alcuni 
Spartani  ne  provarono  gran  contentezza,  vedendosi  liberi  da  ospiti  mal  lìdi  '5. 
Se  non  che  codesti  non  riflettevano  che  i fuggitivi,  andati  ad  ingrossare  le 
torme  dei  ladroni  dell’  Etolia,  sarebbero  col  tempo  tornati  in  arme  ad  osteg- 
giare l’antica  patria.  Gli  Itoli  adunque  ossia  in  casa,  ossia  fuggiaschi,  furono 
sempre  un  vero  imbarazzo  per  gli  Spartani  ; eppure  in  altre  contrade  della 
Grecia  i servi  ne  contribuivano  a formare  la  ricchezza.  Perché  mai  ? Per- 
ché gli  aristocratici  Spartani,  tenaci  nel  loro  orgoglio  di  conquistatori,  man- 
tennero sempre  tutta  la  rigida  severità  dei  tempi  di  Licurgo.  Beasi  in  piu 
laida  età  Cimimene  abbandonato  dai  suoi,  e stretto  da  Autigouo,  promise 
la  libertà  a quanti  Iloti  sborserebbero  cinque  mine  Attiche,  e ne  affrancò 
per  tal  modo  seimila  *6;  bensì  i due  tiranni  Macanida  e Nubi  fondarono 
la  Toro  dominazione  sugli  schiavi  chiamali  a libertà.  Ma  ulle  concessioni  tarde, 
debitamente  pagate,  suggerite  da  un  evidente  interesse  proprio,  e strappale 
dalla  necessità,  nitmu  professa  riconoscenza. 

lo  ho  sinora  considerati  i danni  che  l’ immutabilità  Spartana  arrecò  alla 
popolazione,  dissestando  l'equilibrio  tra  i cittadini  e gli  liuti;  troppo  lungo 
sarebbe  l'estendere  ad  altri  punti  le  mie  considerazioni.  Ora  debbo  avvertire, 
che  l’ immutabilità  slava  nel  governo  rigido  nel  conservare  le  massime  di 
Licurgo,  mentre  a quando  a quando  sorgevano  individui  novatori,  clic  indu- 
cevauo  lu  stato  a tollerare  mal  suo  grado  qualche  novità.  La  novità  intro- 
dotta generava  nuove  idee  e nuovi  bisogni;  |ier  soddisfarli  bisognava  violare 
altre  massime  dello  stalo,  ed  allora  la  prudenza  avrebbe  richiesto  che  gli 


*1  Opini  chiamsiansi  I Rravruh’iitc  armali,  eri  frano  la  prima  clasrt  ili  volitali. 

*2  Scnufanlc  . IMIen.,  vi*  5,  2«. 

'3  Scnofoute*  llellen. , vii»  2,  2.  tax-ratr,  Orazione  a Filippo  , ir  |9. 

*4  Htiiarro,  Agetilaue  t 51.  *5  Plutarco,  Agis,  185.  *8  Plutarco,  Agi* , Iti. 


Digitized  by  Google 


128 


I DKK 


ordini  antichi  si  coordinassero  colle  nuove  esigenze;  ma  l’ inflessibile  go- 
verno ricusava,  sperando  che,  passata  quell'emergenza  necessitante , egli 
potrebbe  ritirare  le  cose  ed  i sudditi  verso  gli  antichi  principii.  Intanto  i 
tempi  continuando  i medesimi,  le  novità  coi  loro  effetti  si  radicavano;  ed  il 
governo , ricnsando  di  riscontrare  i suoi  ordini  coi  tempi , stabiliva  una 
discordanza  Ira  le  leggi  e la -pratica,  tra  l'autorità  ed  i fatti,  ossia  stabiliva 
un'  ipocrisia  permanente,  Giova  arrecarne  un  esempio. 

Aristagora  di  Alitelo  avendo  consigliato  a Sparla  di  fare  una  spedizione 
contro  alla  Persia,  il  re  Cleomene  gli  rispose  : la  proposta  elle  tu  fai  d’ im- 
prendere un  viaggio  oltre  mare  di  tre  mesi,  spiace  agli  Spartani,  epperò  esci 
incontanente  dalla  città  ‘I.  Per  lo  stesso  motivo  di  mantenersi  casalinghi 
in  patria,  gli  S|>art.ani  sotto  Bizanzio,  abbandonarono,  come  sopra  dicemmo,  il 
comando  de’Greci  confederati.  Era  dunque  una  solenne  massima  quella  di  non 
uscire  dai  confini,  se  non  per  corte  invasioni;  e questa  massima  inchiedeva  l'al- 
tra di  non  contaminarsi  usando  cogli  stranieri.  Eppure  Brasida,  poi  Lisandro 
ed  Agesilao  non  trovarono  altro  mezzo  di  soccorrere  alla  patria  pericolante, 
foorchè  quello  di  andare  ad  osteggiar  Alene  nei  suoi  confederati  dell’Epi- 
Tracia,  dèli' Asia 'c  delle  isole;  e per  lai  line  crearono  una  marineria  "Spar- 
tana. Tal  novità  produsse  duo  principali  effetti,  il  bisogno  dell’oro  ed  il 
fastidio  della  vita  Spartana. 

Sinché  Sparla  si  mantenne  entro  ai  suoi  condili,  la  mnnela  di  ferro  le  bastava, 
ma  quando  per  estendere  il  suo  imperio  oltre  al  Peloponneso  ebbe  eserciti  per- 
manenti, merrenarii,  ed  una  lliitta  ragguardevole,  allora  abbisognò  d’ima  mo- 
neta da  tutti  accettala,  ossia  dell’oro.  Ma  siccome  il  riconoscere  I*  uso  dell’  oro 
offendeva  le  massime  antiche,  esso  fu  approvato  con  eccezioni.  Infatti  quando 
Lisandro  lornò  a Lacedemone,  portandovi  470  talenti,  oltre  a molli  ricchi 
doni,  gli  Efori  proposero  di  rimandare  oltre  ai  condili  quella  che  chiamavano 
peste  lusinghiera;  se  non  che  nel  discutere  il  parlilo,  In  peste  talmente  diffuse 
la  blanda  sua  inlluenza,  clic  si  determinò,  l’orò  si  riterrebbe  per  II  bisogni 
dello  stato,  ina  rimarrebbe  sempre  proibito  ai  cittadini  di  possederne  privata- 
mente  ‘2.  Ma  se  il  capitano  rientrava  in  patria  straricco,  i soldati  avevano 
anch'essi  razzolalo  bottinando  un  qualche  peculio.  Forse  che  per  evitar  la  pena 
di  morte  pronunciala  contro  ai  possessori  d'aurea  pecunia,  si  saranmVCnUsigliati 
di  buttar  l’oro  nel  mare  prima  di  toccare  ai  patrii  confini?  l'osidonio  ci  inse- 
gna, che  i privali  per  isfnggirc  alla  pena  capitale  solevano  depositare  il  caro 
metallo  presso  gli  Arcadi  vicini-,  gli  Arcadi  poi,  quando  si  videro  ricchissimi 
di  depositi  Spartani,  trovarono  un  qualche  pretesto  per  dichiararsi  nemici 

*1  KrtxVilo,  v,  50.  ‘‘i  l’Io  latro,  l.ytaitdrr , 17. 
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ili  Lacedemone , e nulla  |>tu  restituirono  't.  Ailum|uu  il  governo  faceva  il 
monopolio  dell'oro,  e,  [icrclié  non  nc  [««sedeva  in  patria  '2,  vilmente  si 
prostrava  davanti  alle  porle,  della  Persia,  invocando  generosi  sussidii  dal  bar- 
baro, imponeva  tributi  e decime  sui  Greci,  e vincendo  si  prevaleva  dei  di- 
ritti di  guerra  |ier  predare;  come  poi  l’oro  era  entrato  nelle  casse  di  Sparla, 
si  spendeva  soltanto  all'estero  e con  molla  sottigliezza,  per  essere  incerte  e 
casuali  le  entralo.  I privali  poi,  seguendo  T esempio  del  governo,  anch’essi 
tesaurizzavano,  ma  quindi  o perdevano  i depositi  commessi  ad  altri,  ovvero 
nascondevano  l'oro  nella  casa  e nella  terra.  Per  le  quali  cose  Socrale,  dopo 
aver  detto  ebe  Sporta  durante  alcune  generazioni  aveva  accumulata  gran 
quantità  di  rari  metalli,  meritamente  paragonava  quella  città  all’antro  della 
favola,  il  quale  mostrava  bensì  molte  pedate  di  entranti,  ma  niuna  di  uscen- 
ti '5.  Se  quell’oro  non  serviva  nell’  interno  della  repubblica  ad  avvivare  le 
contrattazioni,  il  commercio  e le  arti,  a ebe  valse  mai  ? Servì  a formare  la 
più  sordida  specie  di  avari  spilorci,  che  sempre  ammassando  non  Spende- 
vano giammai.  Tuttavia  un  tale  stato  non  poteva  durare,  epperò  i privati  via 
via  cominciarono  ad  usar  l’oro  apertamente,  che  anzi  parecchi  pubblicamente 
gloriavansi  delle  ammassale  ricchezze  *4.  Il  governo  poi  ne  faceva  il  suo 
prò,  giacché,  invece  delle  antiche  punizioni  di  Licurgo,  prese  a tassare  i rei 
in  dracme  sonanti  pagabili  all’erario;  cosi  Febida  fu  condannato  ad  una  multa 
di  centomila  dracme,  e Lisanorida  dovette  sborsare  una  somma  ragguarde- 
vole '5.  Che  coll'oro  siasi  introdotta  la  corruttela  nei  magistrali,  l'antichità 
lo  afferma,  c nc  arreca  più  esempi,  ch’io  prescindo  di  citare  per  far  avvertire 
due  ultime  conseguenze.  Le  leggi  di  Licnrgo  prescrivevano,  che  alienare  non 
si  potesse  il  patrimonio  assegnato  a ciascuna  famiglia  spartana;  ma  quando 
l’oro  trionfa,  tutto  diventa  venale,  anche  l’onore,  e tanto  piu  gl’immobili. 
(Juindi  l’cfuro  Epiladco,  posteriore  a Lisandro  ma  anteriore  ad  Aristotele  *6, 
propose  e vinse  una  legge,  per  cui  ogni  Spartano  poteva  vendere  in  vita,  o 
trasmettere  per  testamento  la  sua  porzione  a chiunque  volesse,  anche  esclu- 
dendo i propri  figliuoli  ’7.  Per  tal  legge,  dice  Plutarco,  ì facoltosi  compe- 
rando le  porzioni  dei  poveri,  divennero  straricchi,  e su  settecento  Spartani 
non  si  contarono  piti  che  cento  i quali  [««sedessero  beni  immobili,  gii  altri 
seicento  erano  una  turba  mendica.  Una  seconda  conseguenza  si  è,  che  Sparta, 
sebliene  ricchissima,  tuttavia  non  mai  eresse  edifizii,  statue,  monumenti  da 
reggere  al  paragone  degli  altri  siati , né  mai  si  consolo  colla  magnificenza 

'I  PuMiloiiìo  prcnsn  Alene».  Deipnos , vi.  p.  233.  ’ì  Polibio,  vi,  il». 

*3  Platone,  AMbiade»  i,  p.  342,  HpK.  *4  Senofonte . Urp,  /.ami , xiv , 3. 

*S  IMutarro , Pelnpida* , fi,  13.  *fi  Wullrr,  thè  Dorians . li , 2ofl,  7 Plutarco,  Ay<»  , 
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delle  pubbliche  pompe  e delle  arti;  mori  come  un  avaro  spilorcio  ed  egoista. 
Infatti , di  coloro  cbe  in  età  avanzata  diventano  ricchi , gli  uni  per  abitu- 
dine continuano  nella  grettezza  primiera,  e gli  altri  o spendon  male,  o non 
pensano  che  a se  medesimi.  Ciò  appunto  accadde  a Sparta,  che  solamente 
nell’ultimo  seeolo  di  sua  vita  conobbe  l'oro,  e,  come  prima  lo  conobbe,  doveva 
avaramente  nasconderlo  per  isfuggire  alla  pena  capitale;  quindi  conlinuòa 
considerarlo  come  un  fine  ultimo  per  se,  o come  una  beatitudine  individuale. 

OlLre  al  bisogno  dell’oro  sorse  ancora  in  Lacedemone  il  fastidio  della  vita 
collegiale  stabilita  da  Licurgo,  (ili  Spartani  usando  cogli  stranieri,  e vedendo 
il  lor  viver  largo,  gli  agi,  il  lusso  e la  libertà,  non  potevano  a meno  di  sentir 
vieppiù  gravoso  il  peso  di  quelle  patrie  ioslituzioni,  che  con  pratiche  e leggi 
minute  tutta  governavano  la  vita  pubblica  e privata  del  cittadino.  Pausania 
trattando  coi  Medi  si  corruppe  '1,  e si  guastarono  pure  i soldati  di  Brasida, 
di  Lisandro  e di  Agesilao , militando  gran  tempo  fuori  del  Peloponneso. 
Ma  quando  si  introdusse  l'uso  dell'oro,  allora,  mercè  di  questo  rappresentante 
generale,  si  passo  dalla  noia  ai  godimenti.  Dacché,  scrive  Plutarco,  si  invimio 
in  Lacedemone  la  cupidigia  dell' argento  e dell'  oro , ed  il  possedimento  delle 
ricchezze  teguilo  fu  dall’ avarizia  e dalla  grettezza,  e Luto  delle  medesime  dal 
lusso,  dalla  mollezza  e dalla  sontuosità,  decadde  tosto  quella  città  dalla  mag- 
gior parte  delle  belle  tue  preminenze,  e continuò  sempre  a starsi  in  una  obbie- 
zione troppo  indegna  di  lei  ’2.  Il  lusso  e la  sontuosità  ruinò  gli  uni,  l’ava- 
rizia arricciti  gli  altri,  quindi  soli  cento  Spartani  possedevano  beni  immobili, 
e gli  altri  seicenlu  erano  una  turba  mendica.  In  tal  disequilibrio  quali  mai 
esser  possono  le  virtù  cittadine  e morali?  La  turba  mendica,  continua  a dir 
Plutarco,  se  ne  stava  inonorata  nella  città,  respingendo  fiaccamente  e di  mala 
voglia  le  guerre  esterne,  e spiando  sempre  V opportunità  per  cangiare  la  costi- 
tuzione presente ‘3.  •svLMM 

Se  non  che  Cleomene,  successore  di  Leonida. nel  regno,  volendo  rimediare 
a tanta  corruzione,  si  consigliò  di  ritirare  lo  stato  verso  gli  antichi  ordini  di 
Licurgo.  Per  Lai  fine  cominciò  a crearsi  partigiani  mediante  i danari  che 
andava  spargendo  nella  città , poi  assali  ed  nccise  gli  Efori,  incomodi  cen- 
sori di  lui  die  mirava  al  potere  assoluto,  ascrisse  fra  i cittadini  molli  Pe- 
rieci;  nè  punto  temendo  di  violare  i diritti  dei  possessori,  mise  in  comune  le 
terre,  quindi  le  divise  fra  i cittadini.  Cosi  mediante  la  corruzione,  gli  assassino 
e le  ingiustizie,  Cleomene  sperava  di  ricondurre  l’ordine  legale  dei  tempi  di 
Licurgo,  ossia  confidava  di  risuscibire  i morti.  S’ingannò,  ed  esule  da  Sparta 

I Tucidide,  i,  05.  *2  rimarco , Agii,  3. 

*3  Plutarco.  Agit , vedi  aiuhr  Clcommr» , 3. 
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dovette  rifugiarsi  in  Egitto.  Frattanto  egli  aveva  esautorali  gli  ordini  pre- 
senti, ma  non  aveva  radicali  gli  antichi,  troppo  ripugnanti  a quei  tempi;  e 
per  questo  piantare  e spiantare  gli  ordini,  Sparla  perdi:  l’idea  dell’ordine, 
e stando  per  cadere  nell’anarchia,  ebbe  il  buon  senso  di  preferire  la  tiran- 
nide di  Macanida  e di  Nabi. 

Conchiuderò  con  Polibio  *1  dicendo,  ohe  la  costituzione  di  Licurgo  ba- 
stava per  difendere  la  patria  e conservarla  libera  ; tua  quando  gli  Spartani 
vollero  farsi  marini,  propagar  l’imperio,  dominar  sulla  Grecia  e nell'Asia,  al- 
lora dovevano  rinunziare  agli  antichi  statuti.  Così  non  fecero,  ina  pigramente 
lasciaronsi  strascinare  a rimorchio  dagli  avvenimenti,  ammettevano  le  novità, 
non  abolivano  l’ antico , e lasciando  il  lutto  coesistere  nulla  mai  coordina- 
rono ; Goirono  per  aver  perdute  le  virtù  antiche,  senza  acquistarne  nuove. 

Non  potendo  enumerare  i decadimenti  di  singoli  i minuti  stali  Greci , 
parlerò  della  sola  Tebe.  Essa , come  stato  di  secoudo  ordine , si  mantenne 
in  grazia  della  bilancia  politica;  nè  Atene  avrebbe  permesso  a Sparta,  od 
agli  Etoli  di  ingoiarla,  nè  questi  l’ avrebbero  acconsentilo  ad  Alene.  Ella  però, 
certa  della  sua  esistenza  politica , come  fu  stanca  delle  lunghe  lotte  coi  vi- 
cini, si  abbandonò  alle  sue  inclinazioni  speciali.  La  memoria  di  queste  ci  fu 
conservata  dai  greci -proverbi  porco  Beoto,  ingegno  Beato-,  ed  Orazio  volendo 
esprimere  un  nomo  di  grosso  intendimento , dice;  Boeolum  in  erotto  turare t 
aire  natum.  Tuttavia,  perchè  nell’ordine  morale  sono  eccezioni,  Tebe  siccome 
io  Pindaro  ebbe  un  sommo  poeta  , così  in  Pelopida  ed  Epaminuuda  ebbe 
sommi  capitani , i quali  governando,  quasi  monarchi,  la  nazione,  ne  indiriz- 
zarono le  forze  ad  un  fine.  Sconfissero  i Lacedemoni,  tennero  per  qualche 
tempo  il  primato  della  Grecia;  ma,  morto  Epaminonda,  caddero  dal  loro  grado, 
lina  volta  ancora  vollero  sperimentare  il  loro  valore  contra  gli  Etoli,  ma  ri- 
masti vinti  non  mai  più  si  cimentarono  in  alcun  certame  di  gloria  e di  lode; 
che  anzi,  voltisi  ai  conviti  ed  alle  crapule,  vi  consumarono  le  loro  forze  fi- 
siche e morali  *2.  I tribunali  passarono  anni  venticinque  in  contiuue  ferie, 
senza  darsi  pensiero  delle  pubbliche  e delle  private  cose;  intanto,  per  farsi 
perdonare  quel  dulce  far  niente,  spargevano  il  pubblico  danaro  nel  popolo. 
Alcuni  venendo  a morire  senza  prole,  non  più  agli  agnati  lasciarono  le  loro 
sostanze,  ma  le  legarono  ai  loro  amici  a patto  che  celebrassero  conviti  e sim- 
posio Tal  esempio  venne  poscia  imitato  anche  da  coloro  che  avevano  figliuoli; 
quindi  le  mense  e gli  invili  crebbero  a tal  numero,  che  parecchi  potevano 
nel  medesimo  giorno  assistere  a due  stravizzi  *3.  I Tebani,  zimbelli  di  tulli, 
finirono  con  poca  gloria. 

*i  Polibio,  VI,  48,  SO.  *a  Polibio,  XX,  4.  *3  Polibio,  XX,  3,  6. 
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Vengo  ora  ad  Atene.  La  sfrenata  democrazia,  la  quale  accettò  ed  esegui 
tutte  le  logiche  conseguenze,  derivanti  dalla  massima , clic  il  popolo  era  il 
sovrano,  corruppe  tutti  gli  ordini  pubblici  c privali  ; mentre  per  altra  parte 
produsse  la  prestanza  d'  Atene  nelle  opere  dell'Ingegno  e delle  arti.  La  prima 
parte  di  questa  proposizione  fu  già  da  me  sufficientemente  svolta  dove  io 
parlava  dei  Sofisti,  del  volo  universale,  dei  tre  poteri  riuniti  nel  popolo,  dei 
sicofanti,  della  comedia,  del  pubblico  danaro  sprecato  e simili.  A ciò  io  ag- 
giungeva il  giudizio  degli  Ateniesi  medesimi,  i quali  trovandosi  in  mala  pa- 
rala solevano  riformare  lo  stato,  ritirandolo  verso  gli  ordini  aristocratici  ed 
oligarchici  ; cosi  attcstavano  clic  la  democrazia,  fonte  di  licenza  prediletta, 
non  valeva  tuttavia  a salvare  lo  stato.  Epperò  non  volendo  io  ripetere  il 
già  detto,  passerò  alla  seconda  parte  della  proposizione;  ma,  essendo  questa 
troppo  ampia,  io  la  restringerò  ai  due  vanti  principali  d’  Alene,  die  sono 
l’eloquenza  e la  filosofia. 

Come  il  governo  popolare  di  Firenze  fu  la  cagione  principale  per  cui  la 
lingua  italiana  levossi  a bella  perfezione  in  quella  città,  anziché  nelle  altre; 
cosi  la  democratica  tribuna  d’ Atene  educò  il  dialetto  ionico  popolare  cosi 
da  sollevarlo  all’altezza  di  trattare  gli  interessi  civili  e politici.  Annobilito 
che  tu  il  sermone  toscano  dall’  eloquenza  politica  e religiosa  , allora  piò 
facilmente  sorsero  storici  e poeti.  Dante  e Villani;  parimente  dopo  i forensi 
dibattiti  di  Milziade  e di  Temistocle,  nacquero  Eschilo  e Tucidide.  Per  lo 
stesso  motivo  lo  stile  svolgevasi  a paro  colla  lingua.  Questo  informandosi  dal 
carattere  e dalle  passioni  individuali,  cosi  da  ritrarre  la  fisionomia  morale  di 
ciascun  oratore,  lanlo  più  vario  e disinvolto  formavasi,  quanto  maggiore  era 
il  numero  dei  cittadini  arringanti,  maggiore  la  libertà  civile  nella  democra- 
zia, e niun  tipo  modello  dell’arte  preesisteva.  Colla  lingua  e collo  stile  si 
andava  pure  perfezionando  l’ arte  oratoria.  Questa  per  la  repubblica  era  il 
solo  mezzo  di  trattare  gli  affari,  e per  li  cittadini  era  pure  la  via  che  li  con- 
ditceva  ni  primi  posti  delio  stato;  cosi  l’interesse  pubblico  ed  il- privato  si 
univano  per  educare  l’ eloquenza , e stabilirne  la  sede  in  Atene,  noe  aulem 
tludium  (eloquentiae),  scriveva  Cicerone,  non  trai  commune  Greciae,  led  pro- 
prium  Athenarum.  Quisenim  aul  Argivum  oralorem,  nul  Corinthium,  aut  The- 
banum  tcil  filine  lemporibui  illit?....  Lacedaemonivm  vero  usgue  ad  hoc  temput 
audivi  fuine  neminem  ’t.  Fu  adunque  l'eloquenza  un  fruito  particolare  d’A- 
tene,  prodotto  dalla  sua  democrazia,  che  avendo  esautorato  lo  stesso  Areopago, 
concentrò  nel  solo  foro  la  trattazione  di  tutti  gli  afi'nri  politici,  civili,  crimi- 
nali ed  amministrativi,  per  mezzo  della  parola.  Ma  è vero  allresi  clic  la 

*!  Ciorronc  , Dnttm , 13. 


Digitized  by  Google 


DELLA  STOHI A ISTIC.l  DELLA  GRECIA 


133 


slessa  sfrenatezza  della  democrazia  produsse  l' abuso  della  parola,  tlià  abba- 
stanza si  parlò  da  molti  dell’  eloquenza  Alcnicse  ; giura  per  amor  del  vero 
c per  nostra  istruzione  parlar  altresi  dell’ eccesso  e dei  vizii  di  tal  eloquenza. 

Dico  adunque,  che  in  Atene  il  foni  si  scambiò  in  un  teatro,  la  grate  di- 
scussione in  una  accademia  sollazzetole,  la  tribuna  in  un  celiarne  d’ amor 
proprio,  ie  uno  sfogo  d' ire  e vendette  privale.  L'accusa  è grave,  eppcrò  io 
tosto  cito  un  irrefragabil  lesto.  Il  demagogo  Clcone,  successore  di  Pericle, 
cosi  nell’Olimpiade  88  parlava  agli  Ateniesi  : Voi  girle  spettatori  di  discorti, 
ed  uditori  di  falli.  Delle  cose  da  farsi  rei  giudicate  la  possibilità  secondo  le 
ornale  parole  del  dicitore-,  le  cose  poi  già  fatte  coi  le  estimate,  non  da  guanto 
udiste  o redeste  coi  medesimi,  ma  dal  modo  con  cui  re  le  rappresenta  un  inge- 
gnoso oratore.  Ottimi  per  lasciarvi  sedurre  dalla  novità  del  dire,  ma  ritrosi  a 
seguire  le  cose  universalmente  ricevute,  ligii  ad  ogni  stranezza , sprezsatori  d’ogni 
consuetudine.  Ognuno  di  voi  ambisce  di  parlare,  e,  se  noi  puri,  contende  con 
gli  oratori  per  non  sembrare  di  Irar  dietro  pedissegun  alle  loro  opinioni.  Un 
dello  arguto  voi  volete  prevenirlo  colle  lodi , jironti  a presentire  la  mente  di  chi 
parla , ma  tardi  a prevederne  le  conseguenze.  Abbandonandovi  al  piacere  di 
ascoltare,  voi  su  quei  sedili  assai  più  rassomigliate  a spettatori  di  Sofisti,  che 
non  a consiglieri  della  repubblica.  Il  foro  era  dunque  un  teatro,  a cui  accor- 
revano i cittadini,  per  essere  spettatori  di  discorsi  ed  uditori  di  fatti,  per 
sentire  nuove  fogge  di  dire,  e stranezze  ingegnose  che  li  colpissero.  Sprezza- 
toci di  quanto  era  consueto  e volgare,  amavano  gli  oratori  che,  sollevandosi 
sovra  le  trite  opinioni,  accennassero  di  spaziare  in  una  trascendente  sfera,  e. 
destassero  l’ammirazione.  Ma  chi  ammira  confessa  la  sua  inferiorità,  e chi 
ascolta  [lassivi)  si  chiarisce  pecora  pedissequa.  Epperò  il  geloso  uditorio  ora 
ascoltava  con  quell’aria  di  capace  intelligenza  e di  fredda  impassibilità,  che 
voleva  accennare  — anche  noi  la  pensavamo  cosi  prima  di  te;  — ed  ora  con 
sorrìso  approvatile  preveniva  il  fine  d'  un’  arguta  frase,  volendo  significare 
— noi  pure  avremmo  cosi  tornito  l’epigramma  c il  motto.  — Per  tal  gara  de- 
gli oratori  e dell’ uditorio  il  foro  si  era  trasformato  in  on’ accademia  Sofi- 
stica, nella  quale  l’oratore  satisfaceva  tutte  le  piò  meschine  vanità  d’autore, 
e gli  uditori  ascoltavano  coll'invidiuzza  di  rivali  scrittori. 

Ma  v’ha  di  peggio.  Siccome  ricaviamo  da  molti  passi  di  Platone,  d’Escliinc 
e di  Demostene,  le  orazioni  erano  talora  accolte  con  segni  d’impazienza  e di 
scherno,  ed  anche  interrotte  da  sguaiate  risa,  da  interlocntori  e da  clamori 
cosi  pertinaci,  che  l’oratore  scender  doveva  dalla  tribuna.  E queste  ancora 
non  erano  che  gentilezze.  Ai  tempi  di  Demostene  essendo  Timarcn  venuto  a 
pugni  c calci  coll’avversario,  si  decretò  clic  una  delle  Iribò  dovesse  per 
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surla  assistere  ai  comizii,  presso  alla  tribuna,  a Gne  di  prevenire  siffatti  scan- 
dali. Cioè,  non  bastando  più  l'autorità  morale  dei  Prilatii  c dei  Presidi,  si  ebbe 
ricorso  alla  forza  Gsica  ’i.  Se  non  che  cotali  adunanze  spettacolose  e co- 
miche tornavano  gradile  ad  un  popolo  leggiero , che  amava  anzi  tutto  di 
ridere.  Cleone  avendo  per  un  dato  giorno  convocalo  il  popolo,  si  fece  lunga 
pezza  aspettare,  finalmente  venne,  e salito  alla  tribuna  con  una  ghirlanda  in 
capo,  pregò  che  il  parlamento  fosse  differito,  pere  Aè,  disse,  oggi  non  ho  tempo, 
dtp elio  a pranzo  alcuni  miei  ospiti.  A tali  parole  i delusi  Ateniesi  fecero  una 
solenne  risata,  e l’assemblea  si  sciolse  *2. 

Tutti  questi  inconvenienti  derivavano  necessariamente  dalla  natura  della 
costituzione  del  popolo.  L’illimitata  democrazia  aveva  concentrati  nel  foro 
quasi  tulli  gli  affari,  quindi  le  adunanze  tornavano  frequenti,  e si  prolun- 
gavano per  molte  ore;  ad  esse,  come  dissi  avanti,  per  lo  più  non  interve- 
niva che  la  plebe  adescata  dalla  mercede  dei  tre  oboli.  Ora  una  plebe  leg- 
gera per  indole,  ed  incapace  per  educazione  di  giudicare  le  alle  quislioni 
politiche  e legali , doveva  necessariamente  preferire  di  darsi  sollazzo,  ridere, 
cicalare  o dormire,  come  appunto  Aristofane  ce  la  rappresenta  in  più  lunghi. 
Ma  perchè,  temendo  la  noia,  talora  rada  accorreva  al  foro,  si  stabili  che  vi 
fosse  invitata  nel  modo  seguente.  Nel  giorno  dell'assemblea  si  chiudevano 
con  steccati  le  vie  clic  non  conducevano  al  foro,  si  chiudevano  pure  a ceri' 
ora  le  botteghe;  poi  alcuni  a ciò  deputati  correvano  la  città  armati  di 
lungo  staffile  tinto  nel  minio,  e davanti  sè  cacciavano  come  pecore  il  po- 
polo sovrano  nel  foro.  Chi  sulle  vesti  portava  l’ impronta  del  minio  pagava 
una  multa  *5.  A mal  grado  del  triobolo  e dello  staffile , sovente  nel  foro 
apparivano  rari  narUes,  che  vi  decidevano  cause  gravissime.  Come  la  noia 
della  vita  è una  gravissima  malattia  dell’uomo  sociale,  cosi  lo  sprezzo  e la 
noia  dei  diritti  civili  è tal  malattia  dell'uomo  cittadino,  che  divenuta  gene- 
rale in  una  repubblica  è sintomo  di  morte  certissima.  Ora  quanto  più  gli 
Ateniesi  erano  da  tal  morbo  travagliati , tanto  più  gli  oratori  dovevano  fare 
ogni  sforzo  per  cattivarsi  l'attenzione  dell'annoiato  uditorio,  ossia  dovevano 
svolgere  l'eloquenza  in  tulle  le  sue  possibili  maniere;  infatti  Demostene  toccò 
l'apice  dell’arte.  Tuttavia,  mentre  alla  democrazia  d’ Alene  ed  al  fastidio 
degli  uditori  si  dee  attribuire  lo  svolgimento  dell’  eloquenza , se  consideriamo 
il  Lutto  sotto  l’aspetto  politico  e morale,  non  potremo  dissentire  dalla  se- 
guente sentenza  del  Montaigne:  Lei  rcpMiqucs  qui  te  ioni  mainlenuei  en 
un  eilat  réglé  el  bien  polire...  n’ont  pai  fai I grand  compie  d’oraleun.  Ariilon 

*1  Srhotrumn  , de  l'omii.ii  Athen.,  cap.  Vii,  p.  84.  '2  Fiutami,  Micini,  7. 

*3  Scoliasti  d A ri  stufano . Acharti.  22. 
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definii  sagement  la  rhélorique,  Science  d persuader  le  peuple;  Socrate  et  Platon , 
art  de  tromper  et  de  flutter.  Et  ceux  qui  le  nient  en  la  génirale  description, 
le  vériflent  par  tout  en  leurs  préceples....  C'est  un  outil  inventi ‘ pour  manier  et 
agiler  une  tourbe,  (t  une  commune  desreglie : et  est  outil  qui  ne  s'emploge  qu' 
aux  eslats  malfide s,  comme  la  médecine.  En  ceux  ou  le  vulguire , ou  tei  igno- 
rane, ou  tous  ont  tout  pi....  et  ou  les  rhoses  ont  èli  en  perpetuale  tempeste . 
là  ont  affluì  les  orateurs. 

Olire  all’ eloquenza,  la  democrazia  svolse  pure  la  filosofia.  Mentre  Tebe 
banchettava,  Corinto  negoziava,  e Sparta  prostrava  gli  ingegni  per  formarli 
tolti  secondo  un  solo  modello!  la  licenziosa  democrazia  d'  Atene  invitava  a 
sé  tutti  i più  prestanti  ingegni  della  Grecia,  promettendo  loro  due  massimi 
vantaggi,  la  libertà  individuale,  e la  facoltà  di  pensare  e parlare  come  meglio 
loro  gradiva.  Imperocché,  sebbene  nei  primi  secoli  della  storia  Greca  abbiamo 
veduti  i cittadini  essere  schiavi  dello  stato,  tuttavia,  mercé  la  democrazia 
progrediente,  eransi  in  Alene  rolli  molti  dei  legami  che  univano  l'individuo 
alla  repubblica.  Non  ti  par  dolce,  cosi  Socrate,  e duina  la  vita  di  questa 
città,  dove  tu  non  sei  obbligato  ni  a comandare,  né  ad  ubbidire,  purché  vi  ricusi ; 
dove  ancora  tu  puoi  esimerti  dal  far  guerra  mentre  gli  altri  guerreggiano,  e 
dallo  star  in  pace  mentre  gli  altri  vi  stanno , parchi  così  ti  piaccia  ; dove  final- 
mente tu  puoi  e comandare,  e dar  il  tuo  suffragio,  se  cosi  ti  aggrada,  anche  a 
dispetto  d'una  legge  ehe  li  interdica  e il  comando  ed  il  suffragio?  Quanto  i cara 
questa  città,  netta  quale  uomini  condannati  alla  morte  od  all’esilio  possono  non 
solamente  dimorarvi,  ma  passeggiare  per  le  vie  con  aria  d’eroi,  quasi  che  niuno 
li  veda  o li  curi!  *1  La  libertà  individuale,  introdotta  per  mano  della  demo- 
crazia, invitava  i Greci  ad  accorrere  ad  Atene;  la  libertà  poi  del  pensare  e 
del  parlare  allettava  specialmente  i dotti  ed  i filosofi  a prendervi  stanza.  Noi 
già  vedemmo  i Sofisti  a confiuire  a questa  metropoli  delle  scienze;  li  sen- 
timmo con  impudente  licenza  negare  resistenza  del  vero  e dell’onesto,  pro- 
clamare il  sistema  dell’. utile,  ed  insegnare  un’eloquenza  illudente  c cavil- 
iosa. Come  il  Condillac  inventando  il  sno  uomo- macchina,  c l’Iltime  negando 
la  causa,  crearono  per  reazione  la  scuola  spirituale  del  settentrione  d’Eu- 
ropa; così  gli  eccessi  del  materialismo  e dello  scetticismo  sofistico  misero 
al  mondo  Socrate.  Ai  tre  massimi  errori  dei  Sofisti  Socrate  oppose  tre  parli 
della  sua  dottrina.  Il  vero  esiste  per  sé,  e partendo  dal  Conosci  Ir  stesso  sta- 
bili lo  studio  del  mondo  interno,  anteponendolo  ai  Ionici  studii  del  mondo 
Gsiro.  L’onesto  esiste  pure  per  sé,  ed  affermando  die  la  virili  non  si  può  in- 
segnare come  una  scienza  fìsica,  svolgeva  ed  educava  l’elemento  inorale,  c 

*l  Plafone , Rr/nib.  vili,  p.  402  ed.  Bek 
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stabiliva  nell' obbiettivo  il  fine  delle  nostre  azioni.  Finalmente  la  [Muoiasi  si 
accompagna  colla  filosofia,  anzi  si  fa  sua  ancella  per  inculcar  il  vero,  c render 
amabile  l’onesto,  ed  allora  l'eloquenza  è un  dono  divino;  oppure  la  parola  si 
separa  dalla  filosofia  per  servire  al  subbiettivo,  ed  allora  è l’arte  livW  adulazione, 
è una  peste  delle  repubbliche.  Nell’ insegnare  queste  dottrine  Socrate  si  tenne 
sempre  sui  generali , nè  mai  le  ridusse  ad  nn  sistema  geometricamente  deli- 
neato ne’suoi  menomi  particolari,  mediante  o la  logica  che  esclude  il  senti- 
mento, ovvero  un’acuta  anatomia  interna  che  pretende  di  vedere  l'invisibile, 
di  esprimere  l'inesprimibile.  Neppur  egli  si  occupò  giammai  del  nesso  tra 
il  mondo  esterno  e l’interno,  non  che  dell'unione  tra  i due  inondi  finiti  e 
Dio  infinito.  Tutte  queste  ricerche,  utili  solamente  come  giostra  dell' inge- 
gno, si  debbono  riprovare  quando  conducono  all’  intolleranza  dogmatica  tra 
fratelli  professanti  lo  stesso  genere  spirituale.  Forse  che  Socrate  giunse  a 
risolvere  i Ire  grandi  problemi,  Dio,  l'anima  ed  il  mondo  ? No,  egli  ne  pre- 
sentiva la  soluzione,  ma  per  darla  come  certa  aspettava  un  Dio  insegnante. 
Anche  noi  con  tutte  le  nostre  teoriche  spirituali,  giranti  e rigiranti  sempre 
attorno  a Socrate  e Platone,  straziandoli  amendue  e stiracchiandoli  per  lutti 
i versi , non  risolveremo  mai  i problemi  anzi  detti , se  non  ricorreremo  alla 
voce  di  Dio  rivelante.  Socrate,  mediante  un  largo  sistema,  non  circoscritto 
da  linee  troppo  determinanti  un’  esclusiva  specie,  fu  e sarà  sempre  il  filosofo 
dell’umanità  spirituale;  ed  in  lui  solo,  non  geometra  morale,  non  anatomico 
intelletlnale , quieteranno  dalle  loro  eterne  dispute  gli  spiritualisti  contro- 
vertenti. 

Neppur  Socrate  dettò  trattati  d’eloquenza,  o fu  precettore  di  stile;  egli 
contenlavasi  di  otlelricare  (era  suo  vocabolo  prediletto)  il  senso  comune.  So- 
gliamo per  convenzione  esaltare  a cielo  i libri  di  Senofonte  e di  Platone,  due 
più  intimi  discepoli  del  figlio  di  Sofronisco;  eppure  di  questi  due  stili  po- 
trebbesi  affermare  quanto  il  Lcvesque  ingenuamente  confessa  dello  stile  di 
Tucidide:  Il  raeonte  ó se»  lecteun  les  (aiti  atte  un?  limplieiti,  A la  quelle 
noi  plui  modeilet  gaietiers  refuteraienl  de  detetndre  ; c’etl  peut-élre  ce  que  let 
leeleurs  francate  aurunl  peine  d lui  pardonnrr  " I . Lo  democrazia  Ateniese  per- 
mise a Socrate  di  promulgare  nel  foro  la  sua  dottrina;  ma  quando  egli  mostrò 
di  non  aree  per  Dei  quelli  che  la  città  riconotceva  per  Iddìi , e volle  introdurre 
nuovi  Numi  ‘2,  allora  i democratici  Ateniesi  gli  decretarono  la  cicuta.  Non 
erano  questi  quei  medesimi  Ateniesi  che  applaudivano  Aristofane  quando 
negli  Uccelli  creava  divinità  novelle?  (tumido  per  bocca  di  Prometeo  oltraggiava 

‘1  Ili  fluire  ile  Thucy dille  i r diluii  r par  Lcvesque . prtfnce , pap.  2" 

*2  Scnnfontr,  Memorali  1,1. 
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gii  Dei  nazionali,  li  affamava  nell’Olimpo,  toglieva  la  sovranità  a Giove, 
e sottometteva  Ercole  e Nettuno  alle  leggi  di  Solone?  Sì,  erano  quei  mede- 
simi. Essi  sapevano  ette  le  comiche  canzonature  finivano  colla  comedia  me- 
desima, nè  avevano  conseguenza  alcuna  per  la  vita  reale.  Ma  quando  credet- 
tero che  Socrate  seriamente  mirava  ad  abbattere  la  religione  nazionale,  c 
sostituirne  un’altra  ideale  ed  umana,  allora,  anziché  rimaner  privi  d’  una 
religione,  vincolo  esterno  di  società,  e creduta  divina,  anziché  gettarsi  in  una 
crisi  ed  anarchia  religiosa,  anziché  accettare  dogmi  dall’uomo,  preferirono 
di  dar  la  morte  all’uomo  medesimo.  Io  proposi  un  soggetto  di  grave  me- 
ditazione; intanto  io  passo  alla  lega  Achea. 

Siccome  ninna  delle  Greche  città  aveva  potuto  ottenere  il  primato  ed  uni- 
ficare la  Grecia,  però  Arato,  abbandonandosi  ad  un’utopia  non  ignota  agli 
Italiani,  confidò  che  un  governo  federato  di  più  stati  Greci,  per  non  dir  tutti, 
potrebbe  cacciare  i Macedoni  dalla  Grecia,  e darle  l’uDilà  desiderata.  Egli 
stabilì , come  centro  della  federazione,  le  dieci  microscopiche  città  dell'Acaia; 
poi  ora  colla  persuasione  e scaltrezza , ed  ora  colla  forza  aggregò  alla  lega 
i Sicionii,  gli  Arcadi,  gli  Epidaurii  ed  altri  menomi  stati.  Quando  poi  pro- 
gredendo propose  a Sparla  di  unirsi  alla  lega,  il  re  Spartano  vi  acconsentiva, 
a patto  d’essere  nominato  lui  generalissimo  dei  federali;  ma  Arato  rispondeva 
che  tal  suprema  carica  doveva  rimaner  elettiva,  e per  un  anno  solo.  Allora 
Sparta  ricusò  di  trasfondersi  nell’Acaia,  come  gli  Achei  ricusarono  di  ver- 
sarsi nella  Laconia.  Gli  siati  primarii  invitati  ad  abbandonare  la  loro  storia 
passata,  l’orgoglio  nazionale,  e le  speranze  d’un  ingrandimento  proprio,  sem- 
pre ripugneranno  ad  annientarsi,  ossia  a confondersi  nell'aggregato  di  mc- 
nome  città.  Quanto  più  Arato  dilatava  la  federazione  e purgava  il  Pelopon- 
neso dai  nemici  Macedoni , tanto  più  Sparta  ingelosiva , e finalmente  ruppe 
agli  Achei  una  guerra  sì  maligna,  che  questi  sconfitti  in  più  battaglie  toc- 
cavano agli  estremi.  In  tal  frangente  forse  che  si  consigliarono  di  unificarsi 
gettandosi  nella  confederazione  di  Sparta,  e così  con  forze  più  poderose 
guerreggiare  i Macedoni  ? Oibò.  Gli  Achei  anziché  perdere  il  loro  nome,  e 
cessare  d’essere  i capi  della  lega,  invitarono  i Macedoni  a soccorrerli  contro 
a Sparta  ; ricorsero  allo  straniero,  al  nemico  medesimo  per  mantenere  la  loro 
nazionalità  infinitesimale.  I Macedoni  acconsentirono  a proteggere  gli  Achei, 
mediante  un  annuo  sussidio;  e per  tal  modo  Arato  potè  difendersi  conira 
Sparta,  ed  anche  ingrossare  la  federazione  con  nuovi  stati.  Se  non  che  i Ma- 
cedoni comandavano  già  da  padroni  nell’Acaia,  e Filippo  loro  re  infastidi- 
tosi di  Arato  lo  fece  avvelenare,  poi  al  figlio  d’ Arato  rubò  la  moglie,  e con 
altri  soprusi  insolentiva.  Allora  gli  Achei  giudicarono  prudente  di  staccarsi 
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«lai  Macedoni  c rivolgersi  ai  Romani,  pregandoli  di  difenderli  dall’ira  Mace- 
done e Spartana , non  che  a mantenere  colla  forza  unite  fra  loro  le  parti 
eterogenee  della  lega.  I Romani  colsero  lai  opportunità  di  entrare  più  adden- 
tro nella  tirecia,  e benignamente  trattando  gli  introduttori  Achei  li  soccorsero 
per  modo,  che  finalmente  Filopemenc  generale  delta  lega  entrò  vittorioso  nella 
rivale  Sparta.  Egli  la  saccheggiò,  ne  diroccò  le  mura,  uccise,  confinò  molli 
cittadini,  vi  richiamò  i fuorusciti,  abolì  le  leggi  di  Licurgo,  vi  impose  la 
costituzione  della  lega;  cosi  Sparta  divenne  Achea,  e gli  Achei  per  bocca  di 
Polibio  intuonarono  l’inno  dell’unità  del  Peloponneso.  Se  non  che  Sparta  ir- 
ritala per  le  contumelie  sofferte  attendeva  a ristorare  le  sue  forze,  e mandava 
ambasciadori  a Roma.  D'altra  parte  gli  Achei,  superbi  per  la  vittoria,  imbal- 
danzivano; c nulla  v’  ha  di  più  ridicolo  e fatale  che  l' orgoglio  d’ un  piccolo 
stato,  il  quale  sempre  salvato  dalle  armi  altrui  se  ne  scorda , e stoltamente 
confida  in  sé.  Uri  legato  Romano,  volendo  porre  un  termine  alle  prepo- 
tenze della  lega  conira  Lacedemone,  chiede  di  parlar  alla  dieta;  ed  i ma- 
gistrati gli  rispondono,  che  per  udir  un  legato  la  dieta  non  si  convocava 
straordinariamente.  Allora  da  Roma  giungono  a Corinto  altri  legati,  che  a 
nome  del  Senato  presentano  all'  assemblea  degli  Achei  giusti  richiami  in  fa- 
vore di  Sparla,  e propongono  mezzi  di  conciliazione.  Ma  i demagogi  Achei 
si  oppongono,  cd  eloquenti  infiammano  il  popolo;  questo  insulla  e caecia  i 
Romani  dal  foro,  poi  caldo  d’orgoglio  nazionale  intima  la  guerra  a Roma. 
I.’  esercito  Acheo  si  assembra  e si  avanza  all’  istmo,  ina  al  primo  vedere  le 
aquile  Romane  getta  le  armi,  fògge  ed  abbandona  Corinto.  I Romani  entrami 
nell'  oitracotata  città,  la  saccheggiano,  l’ardono,  e l'incendio  di  Corinto  il- 
lumina gli  ultimi  momenLi  della  Greca  libertà. 

Ma  forse  che  le  diverse  città  della  lega  si  mantennero  sempre  fratellevol- 
mcnte  unite , c fedeli  nell’  osservare  i patti  federali  ? Io  trovo  che  Dima , 
Fara  e T ritea,  tre  delle  dieci  città  dell’Acaia,  disperatesi  di  ottenere  dalla 
lega  quanto  desideravano,  si  accordarono  fra  loro  di  nulla  più  contribuire 
alla  federazione,  e di  provvedere  del  proprio  a se  medesime  ’i.  Ecco  uno 
scioglimento  del  patto  federale.  Vedo  clic  altre  città  mostravano  poca  pre- 
mura a pagare  il  dovuto  danaro,  talché  la  lega  non  poteva  mantenere  il 
numero  sufficiente  di  soldati  mcrcenarii  "2.  Leggo  che  gli  Achei  sino  dai 
tempi  d’ Antigono  ulcerano  infingardi  in  grande  ozio  e disordine,  perché  solili  a 
ricoverarsi  sotto  le  armi  de' Macedoni,  ed  a commettere  ai  medesimi  la  cura  di 
salvarli  ‘3.  Ecco  poco  zelo  ad  eseguire  gli  obblighi  di  federati.  Quanto  poi 
uHe  città  estranee  all'Acaia,  io  le  distinguo  in  maggiori  e minori.  Gli  stati 

*l  Polibio,  iv,  6o  *2  Polibio,  V,  91.  *3  Plutarco,  .4rafu*,  p.  59. 
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maggiori  ricusano  sempre  di  essere  o satelliti,  od  uguali.  Atene  strinse  pei 
l>oco  una  mera  alleanza  di  guerra;  Sparta  poi  sempre  si  oppose  alla  lega; 
costretta,  sopportò  il  giugo  federale,  quindi  a poco  lo  ruppe  e trasse  a rovina 
la  lega  intera.  (ìli  stati  minori  ora  si  aderivano  all'Acuta,  ed  ora  se  ne  stac- 
cavano, secondo  le  convenienze,  e con  tutti  negoziavano  la  loro  adesione 
purché  salvassero  la  propria  indipendenza;  sbiettando  ordì  qua  or  di  là, 
poco  si  curavano  d' un'  idea  generale,  ebe  Trai  piccoli  non  s’ incontra  mai.  Ed 
appunto  per  parlare  dell’idea  generale,  dico  ebe  il  governo  federativo  è il  piò 
difficile  di  tulli  a stabilirsi  ed  a mantenersi,  perché  richiede  ragione  illuminata 
e virtù  generosa.  Infatti  bisogna  lasciare  a singole  le  città  quella  sula  porzione 
di  sovranità  che  basti , aftinchè  ciascuna  con  pronti  ed  efficaci  mezzi  possa 
provvedere  alla  propria  conservazione  ; poi  trasportare  in  un  centro  comune 
l’altra  porzione  di  sovranità , che  è necessaria  per  la  conservazione  della 
società  generale.  Bisogna  conciliare  l’ordine  locale  coll'universale,  l’indipen- 
denza particolare  colla  sudditanza  verso  il  centro  comune,  gli  interessi  d’o- 
gni  città  coi  generali  ; e perchè  l'unione  si  mantenga  salda,  bisogna  che  le 
parli  sieno  omogenee  fra  loro  sì  per  la  forma  di  governo,  e si  per  la  pubblica 
opinione.  Sinché  v’è  pace,  sinché  il  vincolo  federale  è assai  largo,  e durano 
le  medesime  circostanze  dell’epoca  della  lega,  questa  si  mantiene;  ma  quando 
per  una  guerra  tutte  le  parti  della  federazione  si  debbono  metter  in  moto, 
quando  per  le  nuove  circostanze  si  dee  vieppiù  stringer  il  nodo  federativo, 
cioè  togliere  alle  città  una  maggior  porzione  di  libertà,  allora  queste  nel  muo- 
versi ristrette  si  urtano  fra  loro,  e la  lega  si  scompiglia.  Sinché  una  grave 
calamità  sovrasta,  operano  concordi;  allontanata  quella,  tornano  tutte  ai  loro 
interessi  diversi,  e tentano  sempre  di  allargare  la  libertà  individuale  a danno 
dell’unità  centrale.  Dirassi  forse,  che  mediante  le  punizioni  può  la  dieta  ri- 
chiamar al  dovere  le  infedeli  città?  Le  punizioni,  che  si  infliggono  dall'uguale, 
e lasciano  intere  le  forze  per  offenderlo , sono  anzi  incentivi  a ribellioni  ed 
a defezioni.  Infatti  Fitopemene,  capitano  della  lega,  stando  per  punire  l’in- 
fedele Messene,  cadde  incauto  nelle  mani  dei  Messenii,  che  lo  ammazzarono. 

Conchiudiamo.  La  lega  Achea  si  mantenne  io  grazia  dei  Macedoni,  poi  dei 
Romani,  che  colla  loro  influenza  la  conservavano  unita , e colle  armi  la  pro- 
teggevano dai  nemici  ; ma  gli  esteri  protettori  finirono  per  ingoiarla,  dichia- 
rando c l’Acaia  c la  Grecia  provincia  suddita.  Cosi  sempre  accadde  ed  ac- 
cadrà a chi,  privo  di  forze  proprie,  si  fa  salvare  da  altrui. 
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Era  tacita  la  notte,  erano  tranquille  le  onde  che  con  lene  mormorio 
baciavano  le  spiaggie  dell'antica  Aristera.  Non  udivasi  in  riva  al  mare 
l’agitarsi  di  un  remo,  non  udivasi  lo  stormire  di  una  fronda,  e la  luna 
piovendo  dall'alto  la  sua  mesta  luce  sembrava  invitare  gli  oppressi 
dell’Argolide  a ohhliare  nel  sonno  le  sventure. 
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Tulio  era  solitudine  e silenzio:  solo  si  udiva  una  voce  sul  lido  che 
di  tratto  in  trailo  lasciava  cadere  sui  fluiti  qualche  lamentevole  canto 
del  popolo  Elleno.  Non  era  espresso  in  quelle  melodie  il  sospiro  del- 
l'amore, non  il  palpilo  della  voluttà;  era  espresso  l’ entusiasmo  della 
patria,  ilconcitamenlo  della  battaglia,  e l'aria  notturna  vibrava  percossa  \ 
da  questi  accenti: 


Oppressa,  avvilita 
Da  barbare  squadre 
De’  torli  la  madre 
In  lagrime  sla. 

E Fonia  e lo  slrBzin 
Tu  o tìreco  sostieni? 
Su  Elleni  ! su  Elioni  ’ 
Corrcle  a pugnar 


Qui  nacque  Temistocle, 
Focione  qui  nacque:  v 
Qui  Dario  soggiacque. 
Qui  Serse  cadè. 

Tebani  e Macedoni, 
Argivi  e Messeni, 

Su  Elleni  ! su  Elleni! 
Correte  f pugnar. 


Degenere  prole 

D’illustre  lignaggio. 
Dannata  al  servaggio 
E Alene  per  le. 

Primiero  la  pairia 
Primiero  ù de’ beni. 
Su  Elleni  ! su  Elleni  ! 
Correte  a pugnar. 


Vi  unisca  un  volere^ 

Vi  aduni  una 
La  patria  e la  croce’ 
Vi  parlino  al  cor. 

Dai  Tessali  gioghi 
Ai  (lutti  Tirreni, 

Su  Elleni  ! su  Elioni  ! 
Correle  a pugnar. 


Vedete  quei  molili? 

Son  monti  Spartani  ; 

Quei  colli , quei  piani 
Argolide  son. 

Son  Creta,  son  Itaca 
Quei  mari,  quei  seni... 
Su  Elioni  ! su  Elleni  ! 
Correlo  a pugnar. 


Del  Dio  de’  redenti 
11  sacro  stendardo, 

O Europa  il  tqo  sguardo 
Nel  fango  vedrà? 

Di  fiamme  una  spada 
Sul  Trace  baleni. 

Su  Elleni  ! su  Elleni  ! 
Correle  a pugnar.  1 
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Su  qual  labbro  spuntavano  questi  accenti?  Chi  era  il  figlio  di  Grecia 
che  dava  sfogo  al  dolore  coll’inno  della  battaglia?.... 

Assiso  a piè  di  un  macigno  ergentesi  a picco  sopra  la  costa  sta- 
vasi  un  uomo  che  pareva  oppresso  più  che  dalla  stanchezza  delle  mem- 
bra dal  peso  di  gravissimi  pensieri.  Sebbene  tutto  spirasse  quiete  e 
securtà  non  erasi  tolto  d’ addosso  il  moschetto,  c la  mano  correvagli 
quasi  per  istinto  di  quando  in  quando  alla  cintola  come  se  avesse 
voluto  assicurarsi  clic  non  aveva  deposto  il  lido  pugnale.  Le  sue  foggio 
erano  quelle  di  semplice  marinaro,  e il  raggio  della  luna  che  cade- 
vagli  sul  volto  svelava  una  larga  cicatrice,  glorioso  testimonio  di  ben 
sostenuti  incontri  colla  abborrita  schiatta  Ottomana. 

Come  mai  vegliava  cosi  solo  a quell’ora,  mentre  tutto  invitava  al 
sonno  cal  riposo  ? Non  aveva  egli  forse  faticalo  lutto  il  giorno  in  duris- 
simi lavori  per  far  più  lieta  e più  soave  la  vita  de' suoi  oppressori?.... 

Dormi  o povero  schiavo,  donni  sulla  terra  che  bagni  del  tuo  sudore 


e del  tuo  pianto;  dormi  o povero  Greco,  e colla  daga  musulmana  so- 
spesa sul  collo  sogna  il  valore , sogna  la  grandezza  de’  tuoi  padri  ; 
dormi  o povero  Greco  c sogna  di  Teseo,  di  Temistocle,  di  hpaujinonda  : 
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forse  svegliandoti  ti  troverai  legato  mani  e braccia,  c udrai  il  cenno 
di  un  Agà  che  comanderà  ad  un  Gianizzero  di  tagliarti  la  testa.  Dormi 
dormi  o povero  Greco!...'*'. 

Ma  Canari  non  dorme.  Venuto  da  Psara  per  traffici  di  mare,  egli 
dimentica  lo  suo  curo  por  quello  della  patria. 

Ardo  la  sua  mente  come  una  vena  sulfurea.  Ferve  come  sbattuto 
da  gran  tempesta  l’animo  suo.  Pare  che  in  quella  notte  se  gli  sia  ri- 
velato il  genio  dei  futuri  destini;  una  voce  segreta  sembra  avvertirlo 
che  sono  mature  finalmente  le  speranze  della  Grecia,  anzi  che  l’ora 
è giunta  del  grande  riscatto  d>). 

Da  che  mai  gli  derivano  queste  arcane  rivelazioni?  Egli  noi  sa.  Corse 
erano  alcune  voci  di  sollevazioni,  e l’aria  pareva  ardente  di  prossimi 
conflitti  ; ma  quelle  voci  erano  cosi  incerte  e le  speranze  di  mutamenti 
già  tanto  volte  rimanevano  deluse,  che  lusingarsi  ancora  pareva  stolto 
ed  improvvido. 

Malgrado  di  ciò  Canari  sente  nel  petto  una  fiamma  inusitata  che  lo 
consuma,  che  lo  divora;  gli  sembra  che  una  mano  invisibile  rimova 
dal  suo  ciglio  la  terrena  nebbia,  e gli  apra  i destini  dell’Ellenia. 

La  patria,  gli  grida  un’interna  voce,  la  patria  ha  bisogno  di  te!.... 
Di  Canari  lui  bisogno  la  patria?  c chi  ò Canari?  Un  povero  marinaro 
che  nulla  ha  al  mondo  che  un  fragile  battello,  e gli  occhi  per  piangere, 
e il  petto  per  sospirare...  *. 

No  che  non  ha  sol  questo:  ha  una  carabina  che  non  ha  fallito  mai 
colpo,  ha  un  ijataynn  clic  non  ha  mai  impugnato  invano,  ha  due  robuste 
braccia  che  imperano  alle  onde,  ha  un’anima  in  cui  ferve  la  Greca 
Indipendenza;  però  Canari  guarda  il  mare  immenso,  leva  al  Cielo  la 
fronte  e si  sente  innalzato  sopra  la  terra. 

Ha  l'uomo  nella  vita  alcuni  solenni  momenti  in  cui  gli  è,  quasi  da 
un  arcano  senso,  posta  dinanzi  una  regione  di  splendore  alla  quale 
sente  di  poter  aspirare.  Come  percosso  da  magica  verga  egli  si  sente 
allora  discendere  nel  petto  un’aura  più  pura,  e la  luce  gli  splende  più 
fulgida,  c la  mente  gli  si  dischiude  a non  prima  pensale  cose,  e il  cuore 
gli  pulsa  con  tal  veemenza  che  gli  è trasfusa  nella  vita  una  vita  novella  ! 

(a)  ■ Chi  per  tinta  via  decade  dalla  gloria  posseduta  c laido  biasimalo  dagli  uomini,  quanto  è odialo 

• colui  clic  audace  usurpa  la  gloria  non  sua  ». 

Penici. E prrtxo  TUCIDIDE,  trmd.  inni,  tiri  ptef.  Pejrron. 

(bl  • Niuna  slabile  amicizia  Tra  i privali,  niuna  comunanza  fra  le  nazioni  si  può  contrarre  mai. 

• senza  una  vicendevole  opinione  d'onestà  e senza  conformila  di  costumi  ; perche  dalla  differenza  nel 
■ sentire  nasce  poi  la  diversità  nell’ operare  •. 

Tucidide  lib.  ut,  a.  IO,  trai!,  hi. 

* V.  Pccchlo,  Tableau  de  la  (ir  ere  en  1815,  p.  370.—  Marie.  ìxk  Turquie,  la  Grece  et  Molte,  p.  111. 
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Oh!  so  vi  sono  istanti  in  cui  l'uomo  arrossisco  di  abitare  nel  fango  corno 
il  rottile,  immondo,  v’ha  pure  qualche  istante  in  cui  questo  rettile  si 
erge  a volo  come  l’aquila  regina  delle  tempeste  e sfida  i raggi  del 
sole...  Tal  era  Galileo  il  giorno  che  indovinava  la  legge  della  creazione, 
tal  era  Cesare  allorché  gettava  l’asta  nel  Rubicone  c afferrava  pei 
capegli  le  fortune  di  Roma,  tal  era  Colombo  quando  vedeva  dalla  costa 
d’Italia  la  terra  dell’ America,  tal  era  Piero  Eremita  quando  versava 
sull’Oriente  tutta  una  generazione  europea,  tal  era  Napoleone  Buona- 
parle  quando,  assiso  sulle  piramidi,  si  faceva  sgabello  dell’  Africa  per 
salire  al  dominio  dell'Europa. 

In  uno  di  questi  sulenni  momenti  era  il  marinaro  di  Psara.  Certo 
non  era  nuovo  per  esso  il  desiderio  della  Greca  Indipendenza,  chè  que- 
sto era  da  gran  tempo  il  desiderio  di  tutta  la  Grecia;  certo  era  aneli' 
esso  figliuolo  dell’ Eieria5,  ed  avea  stesa  la  destra  imprecando  maledi- 
zione sulla  tirannide  Musulmana , e avea  più  d'una  velia  recato  da 
Pietroburgo  a Costantinopoli,  da  Costantinopoli  a Atene  le  feconde 
parole  di  Ipsilanli  cosi  generoso  e così  abbandonato,  così  grande  e così 
infelice;  ma  non  mai  come  adesso  aveva  sentilo  chiamarsi  con  sì  polente 
grido  di  guerra  e di  vittoria...  e nell’entusiasmo  in  cui  è rapito  vede 

tutta  sollevala  la  Grecia e da  un  lato  Sparta,  Argo,  Corinto 

dall’altro  Asiatici,  Albanesi,  Gianizzeri  a migliaia...  e lui,  col  suo  bat- 
tello, solo  contro  una  flotta  immensa lui,  con  una  fiaccola  incen- 

diaria, solo  contro  il  tuono  di  cento  artiglierie...  un  tremendo  scoppio 
fa  crollare  la  terra...  s’apre  il  mare  ad  inghiottire  la  nemica  falange... 
Vittoria,  grida  egli,  alzandosi  di  repente  c dando  di  piglio  alla  cara- 
bina... ma  egli  è solo  e l’eco  della  notte  ripete  quasi  con  derisione: 
Vittoria!... 

Mentre  Canari  è così  agitato  da  violenta  febbre,  lontano  lontano  al 
raggio  della  luna  si  scuoprc  sul  mare  un  non  so  che  di  oscuro  e di 
fluttuante...  pare  una  tavola...  pare  una  navicella...  oh  sì  è una  piccola 
barca...  ma  sembra  che  essa  voghi  ad  arbitrio  dei  fluiti...  ora  torna 
addietro...  ora  è affatto  scomparsa...  così  lontano  un  pescatore  non 
può  essere ...  un  noccliiero  non  si  sarebbe  affidato  a una  nave  senza  go- 
verno... ma  eccola  di  nuovo...  un  soffio  di  vento  la  getta  verso  il 

porto Oh  ! un  grido  esce  da  quella  barca  : un  grido  di  dolore  c di 

disperazione...  Canari  non  sta  più  in  forse;  l’esperto  navigatore  salta 
nel  suo  battello,  scioglie  la  fune,  dà  di  piglio  al  remo  e corre  alla 
sbattuta  navicella. 

Più  si  accosta,  più  ode  suonare  flebilmente  sull’onda  il  lamento  che 
già  prima  gli  era  disceso  al  core é un  lamento  di  donna egli 
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addoppia,  addoppia  il  corso  o...  vede  genuflessa  sulla  prora  della  nave 
una  donna  colle  mani  alzale  al  Cielo,  sciolta  le  cliiome,  scomposta  lo 


vesti,  pallida,  sanguinosa...  .Siete  salva,  grida  il  marinaro  afferrando  il 
legno  della  naufraga. 

La  sventurata  guardasi  attorno  con  esterrefatto  sguardo,  poi  traen- 
dosi  in  ginocchio  per  la  sua  nave,  e levandone  il  corpo  di  un  estinto 
fanciullo,  e serrandolo  al  pollo  con  mani  convulse  si  slancia  nel  pali- 
schermo di  Canari. 

Il  marinaro  attacca  la  nave  della  donna  alla  sua  nave,  c vede  in 
quella  due  cadaveri  intrisi  di  sangue.  Avvezzo  ai  pericoli  e alle  bat- 
taglie non  impallidisce  Canari  a quella  vista  c stende  il  braccio  alla 
dolorosa...  essa  vacilla,  essa  cade...  ma  la  nave  già  torca  la  spiaggia,  c 
la  misera  à serbala  alla  vita. 
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Sullo  il  *filrio  tini  mini  plaiiitrnii 
Inumimi  ull  avi  ili  l'arca  m*|niIii, 
I*«>i iman  |'o>5«  ilc'no»lrì  parrnti. 
Vili,  «diverte  Ir  fosse  e travulii 
I «epolcrl,  dal  rani|M)  sacralo 
Mi  oiiommli  residui  Tur  lodi 


Allorché  il  sole  si  alzava  sull'isola  vedovasi  correre  qua  e lii  una 
genie  affollala,  o sospingersi,  cagliarsi  per  le  vie,  e chiamarsi,  e inter- 
rogarsi a vicenda  come  alla  vigilia  di  un  gran  giorno,  come  all'arrivo 
di  una  fatale  notizia. 


Dunque  è vero?  gridava  l'uno:  E vero,  l'altro  rispondeva:  Dunque 
Alessandro  Ipsilanti  ha  inalberato  lo  stendardo  dell'Indipendenza?... 
Si;  e seco  ha  la  più  fiorente  gioventù  di  Moldavia  e di  Yalachia;  e 
tutti  hanno  giurato  di  morire  per  la  patria... > Dio  che  vegli  sugli  op- 
pressi, abbi  pietà  del  popolo  Elleno  !...  E sapete?...  sapete?....  Che 
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altro?...  1 .Mainoti  sono  discesi  dal  Taigeto,  ed  hanno  fugati  gli  Otto- 
mani.... Viva  i tigli  di  Sparla!..  E ancora...  Ancora?...  1 martiri  di 
Sulli  si  sono  di  nuovo  raccolti  a battaglia  c calarono  serrati  e minac- 
ciosi da  Chiatta....  Viva  i figli  dell’ Epiro  !...  A questa  notizia  uno  dei 
circostanti  si  volse  di  repente,  c coll’accento  dcH’cntusiasmo  gridando: 
O padre  mio!  si  pose  a correre  velocemente. 

Intanto  giungeva  un  altro:  — Viva  Ipsilanti! ...  ecco,  questo  è il  suo  in- 
vilo alla  Grecia...  è il  bando  che  a noi  spedisce  da  Jassy...  Il  bando?... 
udiamo!  udiamo!...  Dov’ò  Criesi...  E qui,  è qui...  tu  Criesi,  leggi  tu 
il  bando...  E Criesi  fattosi  un  cerchio  di  ascoltanti  leggeva  ad  alta  voce 
queste  parole: 

« Elleni  ! 

« L’ora  del  riscatto  è suonata:  all'armi!  all’armi...  Ci  chiama  la  pa- 
li tria,  ci  chiama  la  religione!  è tempo  di  scuotere  l’indegno  giogo; 
» su,  su  valorosi  fratelli,  corriamo  a combattere  per  le  nostre  terre  e 
u pei  diritti  nostri.  1 Sennini,  i Mainoti,  i Sulliolli,  tutti  gli  Elleni 
« sono  in  arme:  coraggio  fratelli  e avremo  in  breve  una  formidabile 
« potenza  che  ci  sosterrà  nel  cimento. 

it  L’Europa  ci  osserva:  i popoli  rischiarati  dalla  civiltà  ci  guardano 
n con  riconoscenza  per  la  luce  in  essi  diffusa  dai  nostri  antichi  padri, 
« e vogliono  aneli' essi  la  nostra  liberazione.  Noi  possiamo  confidare 
u nella  loro  assistenza  se  degni  ci  mostriamo  dei  nostri  avi  c della 
« terra  che  ci  ha  veduti  nascere.  Il  più  nobile  fra  noi  sarà  quello  che 
« più  nobilmente  difenderà  questa  oppressa  patria.  E chi  sarà  quel 
« Greco  che  non  s’infiammerà  di  gloria  alla  voce  della  patria  e della 
« religione?...  Agitando  il  manto  insanguinato  di  Cesare  potò  un  solo 
« amico  del  tiranno  sollevare  lutto  il  popolo  Romano;  e voi  che  farete, 
« Elleni,  voi  che  avete  al  cospetto  la  Grecia  che  vi  mostra  le  immense 
« sue  piaghe  e vi  chiede  soccorso?... 

» Amici,  fratelli,  concittadini  ! aprile  gli  occhi,  apriteli  finalmente; 
« mirate  profanati  i vostri  templi,  rapite  le  vostre  vergini,  distrutte 
« le  vostre  case,  desolati  i vostri  campi  e voi  stessi,  miratevi,  voi  stessi 
« colle  catene  ai  piedi  c al  collo.  Su,  correte  a liberare  la  patria; 
u levate  lo  stendardo  che  vi  sarà  guida  alla  vittoria.  La  Grecia  vi  ap- 
■i  polla:  all'armi!  all'armi!*». 

All'armi,  ripeterono  tutti  i circostanti,  all'armi!..  Ma  chi  ci  gui- 
derà?... Chi  ci  sarà  di  consiglio  c di  aiuto?...  Andrea  Miauli ....  Sì,  sì 


* Vedi  Storia  contemporanea  della  Grecia,  Milano  1831.  — A n mari  re  Historique  pour  1821. — 
Beau  té  $ de  l'  lliit,  de  la  Grece  moderne  par  mad.r  Dufrrnoy.  voi.  I,  pan  148. 
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Miauli...  si  <1  più  saggio...  il  più  generoso...  il  più  amato  di  questa 
(erra...  a lui  dunque...  a lui...  Viva  Ellcnia!  viva  Insilanti,  viva 
Miauli!...3. 

Mentre  così  ferveva  il  popolo  nelle  vie,  Andrea  Miauli  passeggiava 
nel  fondo  ili  un  viale  colle  mani  conserte  al  petto,  con  gli  occhi  con- 
versi alla  terra  come  chi  ò assorto  in  profonde  meditazioni. 

Già  sul  mattino  della  giovinezza  egli  sfidava 
le  procellose  vie  dei  mari,  c poscia,  straordina- 
riamente arricchito  nei  traffichi,  aveva  impiegate 
le  bene  acquistate  ricchezze  a meritarsi  I a- 
inore  de’ suoi  concittadini  *.  Gli  addolcivano 
la  vita  i suoi  figliuoli  che  in  quell’  istante 
percorrevano  l’Europa,  tranne  Ales- 
sandro che  aveva  stabilita  una  casa 
di  commercio  in  Smirne  dove  aveva 
figli  c consorte. 

Non  avendo  mia  patria  da  amare, 

Miauli  aveva  versato  tutto  l'amor  suo 
sulla  famiglia.  ISulladimeno  erano 
palpitanti  in  quel  magnanimo  petto 
le  speranze  degli  Eterisli;  ed  an- 
ch’egli aveva  giurato  fede  alla  Gre- 
cia, e la  religione  e la  patria  avevano 
in  esso  un  caldo  difensore;  ma  nella 
grave  età  di  cinquant’  anni  si  crede 
riposatamente  alle  promesse,  c poca 
fiducia  si  ha  nella  fortuna;  quindi 
la  fama  che  portava  i casi  della 
Moldavia  lo  trovava  diffidente,  e nel 
pensare  come  un  suo  figliuolo  avesse 
stanza  in  città  nemica,  l'aiTelto  del 
cittadino  stava  in  contrasto  coll’  a- 
inorc  del  padre. 

Mentre  passeggiava  così  combat- 
tuto da  opposti  pensieri,  corrcvagli  lo  sguardo  sopra  un  uomo  che  slava 
scavando  il  terreno  in  prossimità  del  viale.  Quest’  uomo  non  aveva  l’a- 
spetto di  un  contadino  clic  attendesse  al  quotidiano  lavoro  ; adopcravasi 


• V.  Emerson,  Tableau  de  la  Grece  tn  1823,  cap.  ìx,  p.  HO. 
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ulto  religioso,  ed  ogni  volta  che  la  sua  marra  fendeva  la  terra,  pa-  • 

reva  che  temesse  di  penetrare  troppo  addentro  e di  far  offesa  a per- 
sona viva. 

Miauli  si  accostò  a quest’uomo,  o non  tardò  a riconoscerlo.  Era  desso 
Lambro  Zavclla  figliuolo  di  Noti,  del  paese  di  Sulli,  il  quale  nel  tempo 
delle  stragi  di  Alì  crasi  da  Parga  ridotto  esule  col  padre  a Corcira, 
poi  da  Corcira  a Idra.  Era  quel  medesimo  Sulliotlo  che,  all’udire  la 
commozione  della  Grecia  e la  discesa  dei  valorosi  fratelli,  aveva  la- 
sciate correndo  le  vie  della  città  chiamando  a nome  il  padre  suo. 

Lambro,  disse  accostandosi  amichevolmente  il  vecchio  Andrea,  che 
stai  tu  facendo?... 

Lambro  fecegli  cenno  col  dito  di  non  interromperlo,  e continuò  nel- 
l’opera sua  sino  a che  gli  venne  fatto  di  scuoprirc  alcune  ossa ...  al- 
lora, gettata  la  marra,  si  inginocchiò  sopra  la  fossa,  e colle  lagrime 
agli  occhi,  lagrime  di  dolore  e di  esultanza,  di  pietà  figliale  e di  pa- 
triotico  entusiasmo  sciamò,  alzando  le  mani  a Dio...  Ti  ringrazio  Si- 
gnore di  misericordia:  le  ossa  de’  miei  padri  torneranno  con  me  nella 
patria  terra!... 

Miauli  si  ricordò  allora  come  Lambro  e Noti  nel  ridursi  a Idra  si 
fossero  portate  con  sé  le  ossa  dei  congiunti,  siccome  avevano  praticato 
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quasi  tulli  i Sulliotti  nel  dire  addio  alla  patria  da  cui  li  cacciava  la 
ferocia  della  tigre  di  Tebeleni  *.  A quello  spettacolo  si  sentì  umido  il 
ciglio  di  pianto  e stese  la  mano  fraternamente  al  povero  esule,  il  quale 
si  alzò  a quel  pietoso  atto  e proruppe  con  religioso  trasporto  in  questi 
accenti: — Notimi  ascolta...  egli  vede,  egli  partecipa  la  mia  gioia...  figlio 
mio,  diceva  egli  prima  di  morire,  tu  mi  darai  tomba  colle  ossa  dei  padri 
in  questo  suolo,  chò  anche  questo  è suolo  della  Grecia,  ma  nel  giorno 
del  risorgimento,  nel  giorno  in  che  le  aquile  di  CliintTa  saranno  ri- 
chiamate all’antico  nido,  allora  come  io  ho  portate  con  me  nell’esilio 
le  reliquie  paterne,  tu  porta  con  te  le  mie,  e fa  che  posino  all’om- 
bra del  salice  che  protegge  la  casa  antica..  O padro!  è giunta  l’ora 
del  ritorno..;.,  fra  lo  squillo  delle 
trombe  Elicne,  noi  torneremo  alle 

care  rupi e la  terra  che  lasciasti 

schiava  rivedrai  libera  come  nel  giorno 
in  cui  il  tuo  moschetto  fulminava  la 
razza  Ottomana...  O padre!  o padre 
mio!...  e tornò  a cadere  gcnullesso 
sopra  la  fossa,  e a spargere  copiose 


lagrime,  c a render  grazie  alla  bontà  del  Signore- 

• V (.la  nipotini,  Guerre  dei  Sulliolli  contro  .4  fi  Hassà  dì  Junina • 
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Parte  a Miauli  die  la  stia  presenza  turbasse  quel  religioso  ufficio  e 
si  ritrasse  in  silenzio;  ma  non  appena  aveva  posto  piede  sulle  soglie 
della  sua  casa,  che  si  vide  circondato  da  gran  turba  di  gente  che  a lui 
correva  gridando:  Viva  Miauli!...  tu  sci  nostro  padre...  tu  devi  gover- 
narci... tu  esserci  scorta  alla  comune  liberazione tutti  in  te  con- 
fidiamo: Viva  Miauli! 

Quello  grida  e quelle  profferte  scendevano  al  cuore  del  nobile  ve- 
gliardo: ma  egli  sapeva  quanto  fosse  arduo  il  cimento,  quanto  difficile 
fosse  riuscire  nella  grande  impresa,  e cercava  con  gravi  parole  di  tem- 
perare l'ardore  del  popolo.  Amo  la  patria,'  diceva  egli , voi  lo  sapete, 
ma  la  patria  6 oppressa  da  migliaia  c migliaia  di  Ottomani  che  hanno 
in  lor  mano  le  nostre  fortezze,  c le  nostre  navi,  e le  nostre  armi 

— Le  navi,  le  armi,  le  fortezze  lutto  noi  riprenderemo — Ma  noi 

siam  pochi  c soli,  essi  sono  immensi  ed  hanno  con  loro  la  forza 

— Con  noi  è il  diritto  c combatteranno  per  noi  i fratelli  d’Europa,  e 

ad  Atene  soccorrerli  Pietroburgo — O illusi  cho  siete!  Pietroburgo 

non  vi  stenderà  la  mano,  e i fratelli  d’Europa  non  potranno  accorrere, 
perchè  sarà  lor  fatto  impaccio  al  cammino.. ..W. 

Così  il  savio  vecchio  andava  opponendo  la  calma  deila  ragione 
all’impeto  popolare,  allorché  fra  la  gente  affollata  si  udiva  gridare... 
Canari  ! fategli  loco lasciate  passar  Canari e aprivasi  di  re- 

pente un  sentiero  e si  lasciava  innoltrare  alla  presenza  di  Miauli  un 
marinaro  sostenente  una  donna  che  portava  là  morte  in  volto  e la  di- 
sperazione negli  occhi....  Bobolina,  tu  qui?  disse  maravigliato  Andrea 
Miauli,  ravvisando  la  sposa  del  figlio  suo...  e Alessandro...?  c i figli 
nostri?... Ella  si  lasciò  cadere  con  un  grido  di  dolore  a’  piedi  del  vec- 
chio, e potè  appena  articolare  queste  parole.....  Vostro  figlio i figli 

di  vostro  figlio..:,,  sono  tutti  estinti trucidati  tutti....  — e svenne  ! 

«;-*  * .-imam. 

III 


Noi  salpammo  - e la  quel  a marea 
SI  coverse  di  lunghi  ululali. 
Sicché  li. di  del  naufragio  parca. 


Essa  è prostesa  sopra  un  divano,  e alla  mortale  bianchezza  del  volto 
la  diresti  un  simulacro  destinato  ai  sepolcri. 


(c}«  Non  l'oppressore  ma  chi  , polendolo,  trascura  di  contrastargli,  quegli  più  veramente  opprime. 

Tvcrouw,  Uh.  09  : Irmi.  Pcyn-n 
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Accanto  a lei,  facendo  insulto  colla  mano  ai  bianchi  capogli,  sta  in 

atto  di  fierissima  angoscia  il  vecchio  padre Non  una  parola,  non  un 

lamento  esce  dalle  labbra  dei  due  percossi quasi  non  si  odono  so- 

spirare, tanto  è profondo  il  silenzio  della  disperazione:  terribile  silenzio 
in  cui  1’  umano  dolore  ha  stillate  quante  sono  piii  crudeli  sofferenze 
nella  credila  di  Adamo! 

Finalmente  Miauli  si  alza,  c battendosi  la  corrugata  fronte,  Ch'  io 
sappia  almeno,  sciama  con  voce  fremente,  ch’io  sappia  come  fu  scan- 
nato il  figlio  mio.....  voglio  che  ogni  goccia  'del  suo  sangue  si  versi 
come  pioggia  di  fuoco  sulla  mia  testa....  parla,  io  voglio  tutto  sapere.... 

La  misera  non  aveva  nè  vigore,  nè  parole  per  soddisfare  alla  feroce 
inchiestale  divincolatasi  con  inutile  sforzo  c volgeva  al  Cielo  lo  sguardo 
sospirosamente:  , ' 

Canari  allora,  che  nello  apprestarle  i primi  soccorsi  in  riva  al  mare 
aveva  raccolta  dal  suo  labbro  qualche  fuggitiva  notizia,  cercava  di  sovve- 
nire al  silenzio  della  donna,  esponendo  le  stragi  di  Smirne.  Narrava 
la  sollevazione  del  popolo  Ottomano  all'udire  i casi  di  Moldavia  c di 
Valachia , narrava  come  i furibondi,  rotto  ogni  freno,  sprezzata  ogni 
legge,  corressero  su  e giù  delle  vie  di  Smirne,  traendo  a morte  col 
ferro  c col  fuoco  la  gente  battezzata  *,  narrava  come  si  affondassero  le 
navi,  si  incendiassero  i pubblici  stabilimenti,  si  frangessero  le  porte, 
si  violassero  le  case,  si  scannassero  le  famiglie 

Io  li  vidi  ! ...  queste  parole  si  profferivano  con  terribile  accento  dalla 
prostesa,  la  quale , siccome  tocca  da  ferro  rovente,  sorgeva  ad  un  tratto, 
e con  una  voce , con  uno  sguardo,  con  un  fremere,  con  un  piangere  da 
non  potersi  descrivere,  cosi  proseguiva...  Io,  io  li  vidi...  scagliavansi  con- 
tra  la  nostra  abitazione  gridando  morte  ai  Giaurri , morte  ai  figliuoli  di 
Cristo...  i nostri  famigli  oppongono  una  breve  difesa  c sono  fatti  in  pezzi 

sulle  soglie  nostre avventansi  contra  la  porta  avidi  del  nostro  sangue, 

percuotono  colle  mazze,  frangono  colle  scuri  e ornai  la  porta  cade  sotto  i 
loro  colpi...  Noi  eravamo  disarmati  e tremanti  nelle  più  interne  stanze... 
Erano  con  me  Alessandro  il  mio  dolce  sposo,  Giorgio,  il  mio  piccolo  Gior- 
gio, Costanza,  la  prima  figliuola  dcll'amor  mio,  Vassiliki,  sua  infelice 
sorella,  ed  ultima  eraFatinizza  che  in  quell’orrido  istante  mi  pendeva  dal 
collo  piangendo  perchè  mancavate  il  nutrimento  del  mio  seno....  Qui,  qui, 

grida  Alessandro,  noi  non  abbiamo  altro  scampo  che  per  questa  via 

e lo  seguiamo  per  celate  scale  e ci  riduciamo  sul  coperto  della  casa 
donde  aveva  egli  speranza  di  trarci  di  tetto  in  tetto,  di  terrazzo  in 


* V.  Annuaire  Biitorique  1811  — Raffrtwl,  p.  213 
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torrazzo  sino  all’ostello  ilei  Console  di  Francia  protetto  da  sicura  guar- 
dia... Alessandro  si  prende  in  braccio  Vassiliki:  io  calco  le  sue  traccio 
con  Fatinizza  al  collo,  e Giorgio  e Costanza  ci  tengono  dietro  inciam- 
pando ad  ogni  passo  e piangendo Cosi  ci  strasciniamo  sino  a che 

un  fatale  ostacolo  si  oppone  ai  nostri  passi Dalla  nostra  all'altra 

casa  è interposta  una  via;  il  tetto  è disgiunto;  non  vi  6 più  spe- 
ranza di  procedere  innanzi Giù  sui  prossimi  terrazzi  udiamo  le 

imprecazioni  di  rabbia  dei  nostri  assassini,  giù  li  udiamo  salire  per 
le  scale  che  noi  avevamo  salile  un  momento  prima...  Alessandro  strappa 
una  tavola  da  un  ponto  di  recente  costruzione  c la  adatta  sopra  la  via 
da  una  all'altra  casa,  c ci  scongiura  di  passarvi  sopra  se  vogliamo 

sottrarci  alla  morte La  tavola  è angusta,  essa  vacilla,  e dalla  via 

sottostante  i feroci  hanno  scoperta  la  nostra  fuga  e puntano  contro  di 
noi  le  loro  carabine...  ma  che  giova  esitare?  Alessandro  osa  il  primo  porre 

il  piede  su  quel  fragile  legno cento  colpi  di  fucile  sono  tratti  contro 

di  lui non  ò raggiunto ed  eccolo  sulla  opposta  casa Lo  segue 

Giorgio poi  Costanza...  essa  trema  la  povera  fanciulla,  il  piede  mal 

la  sostenta,  le  palle  nemiche  le  fischiano  d'intorno,  ma  ancb’cssa  è in 

salvo lo  finalmente ho  Fatinizza  sul  braccio  destro,  ho  Vassiliki 

che  traggo  dietro  di  me  coll’  altra  mano la  tavola  su  cui  abbiamo  il 

piede  6 traversala  da  una  grandine  di  palle;  io  la  sento  scricchiolare 

sotto  i miei  passi fo  un  ultimo  sforzo  c mi  slancio....  Fatinizza  è 

con  me  in  salvo ma  ohimè  ! Vassiliki  ! le  manca  la  mia  mano , 

scivolai!  suo  piede Vassiliki  è precipitala!  ! ! 

Ho  veduto  io  con  questi  occhi  lo  strazio  del  suo  cadavere l'ho 

veduto  e non  mi  sono  gettala  sopra  di  lei....  Aveva  ancora  tre  figli 
da  salvare!...  Seguo  Alessandro  che  non  si  scosta  da  noi  c ci  aiuta  in 
mille  guise  pel  fatale  cammino... mille  volte  siamo  in  procinto  di  cadere, 

ili  perderci,  di  essere  raggiunti,  di  essere  colpiti ma  alfine  ecco  il 

palazzo  di  Francia Oli!  alfine  siamo  in  salvo....  Ci  accoglie  umana- 

mente il  fratello  Europeo,  e il  mio  sposo  cade  semivivo  nelle  sue 
braccia. 

Ma  ornai  tanto  ferve  il  tumulto  popolare  che  neppure  le  abitazioni 
dei  rappresentanti  Europei  sono  sicure:  è minacciata  sopra  ogni  altra 
la  casa  del  Console  francese  perchè  ha  dato  ricovero  a Greci  fug- 
genti  Qual  via  di  scampo? Si  delibera  dopo  lunga  incertezza 

di  sottrarci  nella  notte  c di  commetterci  al  mare Noi  siamo  tulli 

in  cammino.  La  notte  è buia,  le  tenebre  ci  proteggono,  ma  le  strade 
sono  ingombre  di  satelliti  c l'ira  ottomana  rogge  per  ogni  dove....  Tutti 
vestiamo  mutate  spoglie;  un  sozzo  turbante  ci  cuopre  la  fronte  ballez- 
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itala:  solo  il  Console  ha  serbala  la  sua  divisa  per  morire,  ove  d'uopo, 
«la  soldato  e da  Francese  *. 

Ogni  passo  che  facciamo  ci 
scuopro  una  vittima  e un  sica- 
rio: noi  siamo  spettatori  dello 
strazio  dei  nostri  fratelli , noi 
vediamo  i barbari  agitando  (tac- 
cole ardenti  dar  loro  la  caccia 
per  le  vie  come  a cervi  fug- 
genti... Alfine  siamo  alla  spiag- 
gia: ci  attende  un  palischermo 
ancorato  per  ordine  del  Console, 
sul  quale  dobbiamo  far  tragitto  ad  una  nave  con 

italica  bandiera Noi  stiamo  per  discendere 

nella  barca,  allorché  una  scarica  di  archibugi 
ne  avverto  che  siamo  traditi  e scoperti....;  si 

fa  resistenza  agli  assalitori Ci  affolliamo  in 

disordine  per  entrare  nel  palischermo:  siamo  fatti 
bersaglio  delle  palle  turche  e i marinari  danno 
prontamente  ne' remi....  Già  ci  siamo  dilungati 
dalla  spiaggia,  allorché  fra  lo  scoppio  de’  mo- 
schetti ci  colpisce  un  grido  di  donna...  Miseri! 
allora  ci  accorgiamo  che  Costanza  non  é con 
noi l'improvvida  è restala  sul  lido Ales- 

sandro gettasi  a nuoto,  fende  le  onde,  giunge 
alla  riva....  protende  la  mano  verso  Costanza, 
già  la  tocca,  già  se  la  reca  in  braccio....  Ahi! 
un  colpo  di  sciabola  tronca  la  mano  del  padre, 
e lo  separa  per  sempre  dalla  (iglia...  Costanza  é 
trucidala  dai  Turchi...  Alessandro  si  affoga  nei 

(lutti Io  sono  portata  morente  sulla  nave, 

dove  in  compagnia  di  molli  altri  infelici  sono 
col  favore  del  vento  sottratta  ai  sicarii  che  anche 
sul  mare  ci  inscguono. 

Giorgio  o Fatinizza  or  sono  tutta  la  mia 

famiglia....  Già  si  fa  vela  da  ventiqualtr’orc; 
già  si  sono  lasciate  addietro  Scio,  l’sara,  Andro, 


* Il  Console  di  Francia  in  Smirne,  clic  In  quel  tempo  calamito*) 
*1  adoperò  con  tanta  grandezza  d'animo  in  Cuore  dei  perseguitali 
e degli  .>ppre>M,  per  cui  riscosse  plauso  da  tutta  Luiopa.  era  il  si- 
gnor Daini 
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già  si  lasciò  a destra  Eubea,  a manca  Ceo,  allorché  ci  sla  in  prospetto 
nelle  acque  di'  Spezia  un  vascello  di  guerra  portante  uno  stuolo 
Ottomano. 

11  comandante  chiama  a obbedienza  la  nostra  nave  ; noi  cerchiamo 

di  sfuggirgli,  ma  invano....  Allora  si  ricorre  ad  una  disperata  resistenza 

c al  fnoco  si  oppone  il  fuoco,  al  ferro  il  ferro Ma  ohimè!  noi  siamo 

troppo  deboli  per  non  soggiacere;  persino  il  vento,  persino  il  cielo  cospira 


alla  rovina  nostra.  11  nemico  già  pon  piede  sul  nostro  bordo;  già  le  scimi- 
tarre turche  spandono  in  copia  il  sangue  Greco lo  mi  stringo  al  seno 

i miei  due  ultimi  figliuoli,  aspettando  di  morire  con  essi....  allorché 
l’ Italo  capitano  mi  afferra  di  repente  o mi  trac  coi  figli  sopra  una 

lancia  ovo  coll'  aiuto  de’  remi  ci  diamo  alla  fuga ma  i Turchi  ci 

hanno  scoperti noi  siamo  fulminati  dalla  loro  nave è ucciso 

il  capitano.....' vedo  cadere  Giorgio  a’ miei  piedi un  altro  colpo  di 

archibugio  uccide  Falinizza  sulle  mie  ginocchia io  sola  rimango  in 

vita  sopra  un  legno  in  balia  dc’vcnti io  sola  dopo  aver  veduti  ad 

uno  ad  uno.  trucidati  i miei  figli  ed  il  mio  sposo io  sola  scampo 

all’incendio,  al  ferro,  all'onda...  o perchè ?c  con  qual  voto?  e con  quale 
speranza? Terribile  collera  d’iddio  a che  mi  hai  tu  serbata? 

Alla  vendetta  ! rispose  ferocemente  il  vecchio  Idrioto maledizione 

sopra  tutta  la  schiatta  Ottomana...  l'ora  è suonata....  all'armi! 

All’armi!...  ripetè  Canari,  ponendo  mano  al  ferro...  All’armi  ripete- 
rono in  breve  tutte  le  costo  dell’  isola. 

La  vedova  donna,  la  orba  madre  si  senti  scossa  prodigiosamente  dal 
grido  di  un  popolo  che  si  svegliava  dall’oppressione  ; il  cuore  le  balzò 
in  petto,  e le  rivelò  che  dopo  la  morte  del  marito  c dei  figli  le  restava 
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ancora  un  conforto quello  di  vendicarli.  — All' armi!  grida  anch’essa 

la  valorosa,  lanciandosi  fra  gli  insorti;  anch’io  sarò  con  voi  prodi  fra- 
telli, anch’io  sono  Ellena,  ed  ho  una  vita  anch’io  che  non  sarà  inutile 
alla  patria.  Poscia  prostrandosi  a Miauli:  Padre,  diss’clla,  datemi  la 
vostra  benedizione  ; accompagnata  dai  vostri  voti , io  farò  vela  a Spezia 

mia  terra  natia solleverò  quell’ isola.. „.  tutte  le  mie  dovizie  saranno 

spese  in  apprestar  navi  da  guerra io  mi  porrò  alla  testa  dei  com- 

battenti, io  stessa! ...  Gli  Ottomani  mi  avranno  in  mare  e in  terra,  eterna, 
implacabile  nemica,  e non  sarà  ch’io  posi  daH’armi,  tinche  il  sangue 

de’ mici  figli  non  abbia  recato  frutto  di  liberazione  alla  mia  patria 

O generosa!  disse,  ponendole  la  mano  sul  capo  l’addolorato  veglio, 
sia  con  le  la  benedizione  del  padre  e l’assistenza  d’iddio  V 


VI 


Voi  chiusi  ne’  borsiti,  voi  sparsi  alla  villa 
l'ritfe  le  (rombo,  sentilo  là  squilla 

Idra  è in  armi.  Giovarne  vecchi,  padri  e fanciulli,  uomini  e donne 
sono  tutti  accorsi,  tutti  hanno  gridato:  Viva  Ellcnia! 

Miauli  è alla  testa  dei  risorti.  Egli  apre  tutti  i suoi  forzieri  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  patria.  Seguono  il  nobile  esempio  Lazzaro 
Condurioti,  Giorgio  Condurioti,  Giacomo  Tornitasi,  Emanuele  Tombasi, 
Basilio  Bodori,  Giovanni  Orlando,  Demetrio  Bulgari;  c con  essi  ogni 
più  povero  artigiano,  ogni  più  indigente  marinaro  concorre  a far  tributo 
alla  patria  dell'obolo  del  cittadino  e del  braccio  del  soldato  5. 

Non  eravi  presidio  nell’Isola  perocché  governavasi  con  proprii  statuti 
e senza  apparato  di  armi  straniere  u.  Ma  da  alcuni  giorni  stavano  anco- 
rate nel  porto  due  navi  ottomane  venute  per  tener  l’ Isola  a freno  : ed 
una  grossa  schiera  di  combattenti  erasi  fortificata  sulle  alture. 

I Greci  sono  quasi  disarmati,  non  hanno  macchine  di  assedio,  non 
hanno  conoscenza  di  guerra,  ma  hanno  giurato  di  morire  o di  vincere; 
e corrono  all’assalto. 

Le  artiglierie  ottomane  fulminano  dall’  alto;  le  trincee  sono  irte 
di  ferri;  la  roccia  è seminata  di  cadaveri;  ma  i Greci  innollransi 
impavidamente.  In  capo  a tutti  è Miauli  sventolando  la  Greca  ban- 
diera  con  lui  è Canari  agitando  una  fiaccola  incendiaria quella 
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fiaccola  destinala  più  (ardi  alla  distruzione  di  cento  e cento  vascelli. 
Con  Miauli  e con  Canari  sono  Condurioli,  Tornitasi,  Bulgari,  e con 
essi  è tutto  il  popolo  d'idra Avanti,  avanti  Elioni! Gli  oppres- 
sori cominciano  a vacillare tremano si  ritraggono Avanti 

Elleni! 


Il  disordine  ò nelle  schiere  dei  barbari , la  damma  arde  i loro  co- 
vili, essi  fuggono,  essi  cadono,  essi  sono  dispersi Oh  gioia!  sulla 

balza  dove  rifulgeva  la  mezza  luna,  ecco  ò piantato  un  altro  stendardo 

è il  Labaro  di  Costantino,  6 il  vessillo  della  rigenerazione. 

L'isola  è purgata  dalla  presenza  degli  oppressori.  Dalle  rocche 
d’idra  la  Grecia  alza  il  grido  della  vittoria.  I delfini  dei  flutti*  hanno 
sconfitti  i figliuoli  d'IsIam:  Idra  è libera,  Idra  è trionfatrice.  Ma  che 
potrù  sola  un’angusta  terra  perduta  in  mezzo  ai  flutti  contro  la  stella 
ottomana?...  No  che  Idra  non  è sola...  lo  stendardo  della  patria  già 
è salutato  in  altri  mari.  Ecco  arrivano  deputati  da  Spezia,  da  l’sara, 

da  Corinto,  da  Nauplia,  da  Alene Per  ogni  dove  i Turchi  sono 

fuggitivi:  in  Atene  si  chiudono  nell’Acropoli:  in  tutto  il  Pcloponeso 
non  hanno  più  sicurezza  che  nei  cento  loro  castelli. — Ebbene,  scia- 
mano i prodi  ldrioti,  noi  voleremo  a combattere  dinanzi  alle  bocche 

(*)  Cosi  chiamano  se  medesimi  gli  abitanti  d ldra. 
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dei  loro  cannoni:  su,  su  all'Acropoli,  a Patrasso,  a Mauplia,  a Co- 


rinto, a Tripolina 

I valorosi  stendono  le  destre  a piè  della  croce,  giurano  l’alleanza 
dei  (rateili,  giurano  il  riscatto  della  patria. 

II  vescovo  di  Egina  benedice  le  schiere,  distribuisce  le  insegne  e 
implora  dal  Dio  degli  eserciti  la  vittoria  sul  popolo  cristiano. 

Un  consesso  dei  migliori  cittadini  è preposto  al  governo  dell’  Isola; 
Miauli  è gridalo  Tetrarca:  Tombasi  6 eletto  Ammiraglio  *.  1 più  an- 
ziani stanno  a presidio  della  terra;  i più  giovani  corrono  alle  navi  per 

(•)  V.  KafTcnH,  pne  13;  Annuaire  lini.  p.  107;  Pnuquenllf,  ini. 
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portare  la  guerra  nell'Egeo.  I padri  della  patria  bandiscono  una  legge 
proleggitrice  7 dei  magnanimi  che  cadranno  per  difesa  della  Grecia  rt; 
l’ isola  è fortificata,  i legni  sono  allestiti,  la  spiaggia  è coperta  di  valo- 
rosi che  attendono  ristante  di  commettersi  ai  flutti.  — Viva  Ellenia! 

Mentre  spiegansi  le  vele  ai  venti,  il  Ministro  del  Signore  fa  echeggiare 
sulla  costa  queste  solenni  parole:  Pugnate- e vincete:  la  causa  degli 
appressi  è la  causa  di  Dio- 


(d)  Noli’ abbandonare  alla  repubblica  I loro  corpi  ciascuno  ne  riportò  gloria  immortale  e tomba 
insigne.  Non  parlo  io  già  di  questa  tomba  nella  quale  riposano,  ma  di  quella  in  cui  la  loro  Tanta 
sempre  memoranda  in  ogni  occasione  di  discorso  o dì  forti  gesle  perennemente  li  conserva.  Impct 
ciocché  degli  Illustri  uomini  è tomba  l'universa  terra.  Ne  soltanto  dentro  la  loro  patria  si  mostrano 
le  lapidi  iscritte,  ma  altresi  nelle  straniere  contrade  la  loro  memoria  da  niuna  iscrizione  ricordala 
sta  impressa  nel  cuore  d'ognuno,  anzi  clic  sul  monumenti. 

Pemcle  pretto  TCOWDE,  lib.  Il,  n.  43,  trmd.  Fejrun. 
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NOTE  E SCHIARIMENTI 

DELL’OPERA 

DICHIARAZIONE  DELL’AUTORE 


Io  mi  sono  proposto  di  rappresentare  gli  avvenimenti  della  Greca  Indi- 
I tendenza  colla  libertà  del  poeta,  non  colla  rigidezza  dello  storico.  Non  parrii 
quindi  strano  ad  alcuno  se  prescrivendo  a me  stesso  di  ritrarre  con  fedeltà  i 
principali  eventi  della  guerra  Ellenica  e di  conservare  scrupolosamente  la 
lisonomia  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  persone,  mi  credei  lecito  nell’inviluppo 
dell’azione  e nell’ordinamento  dei  fatti  (dai  quali  volli  dedurre  una  specie 
di  drammatica  unità),  di  assumermi  qualche  arbitrio,  senza  del  quale  non 
vi  è poesia. 

Quest’arbitrio  è quello  che  si  sono  assunto  Walter  Scott,  Manzoni,  llugo 
nei  loro  romanzi  storici;  Tasso,  Ariosto,  Voltaire,  Virgilio,  Omero  nei  loro 
poemi;  Alfieri,  Racine,  Corneille,  Schiller,  Shakespeare  nelle  loro  tragedie. 

Per  soddisfazione  poi  di  coloro  che  nessun  fatto  sLorico  volessero  taciuto, 
ho  creduto  opportuno  di  far  loro  conoscere  per  mezzo  di  note  quelle  più 
essenziali  notizie  che  per  l’ indole  dell’  opera  non  avrebbero  potuto  in  essa 
aver  loco. 


' Sono  mollo  celebri  nella  Grecia  le  canzoni  palrioliclie  di  Riga,  -appellato  il  Tirtei* 
della  Nuova  Ellenia.  Tanto  i suoi  versi  si  dilTuscro  nel  popolo,  e tanto  entusiasmo 
s\ cgliarono,  che  egli  dovette  fuggire  da  Costantinopoli  per  non  cader  vittima  dei 
Musulmani. 

Rifugiatosi  nella  capitale  dell’Austria,  credette  potervi  rimanere  in  securlà,  ma  non 
andò  molto  che  la  Porta  conobbe  il  loco  del  suo  esilio. 

Strascinato  a Belgrado,  fu  dannalo  alfutliino  supplizio. 

Prima  di  morire  pronunciava  queste  memorabili  parole  sotto  la  scure  del  carnefice. 

• Trema,  orgoglioso  Sultano!  La  face  della  guerro  è alle  lue  porle:  dal  mio  versato 
« sangue  germoglieranno  i vindici  della  mia  patria.  • 

Le  poesie  di  Riga  (dice  RalTencI)  saranno  sempre  una  della  più  belle  gemme  della 
letteratura  Romaica  e non  cesseranno  mai  di  suonare  sulle  labbra  degli  Cileni,  tanto 
che  avranno  memoria  dell’acquistata  indipendenza. 

V.  KafTcncI,  lliatoire  dea  ève  ne  menta  de  la  Grece , p.  I !i. 

Per  dare  intanto  una  più  giusta  idea  della  poesia  di  Riga,  noi  poniam  qui  il  suo 
Inno  marziale , imitalo  da  Gio.  Bali.  Niccolini.  # 
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SCENE  EI.EENICIIE 


INNO  MARZIALE  DI  RIGA 

IMITAZIONI 

HA L GRECO  VOLGARE 


Gmi . all  armi  e alla  |*igna  si  voli; 
Stani  occulti  fra  boschi  e caverne, 
Vinai  lìonì  inseminimi  c soli,  * 

Sin  la  pioria  «V  un  tempo  che  fu. 

Or  che  a puma  la  patria  ci  chiama , 
Non  si  ovili  del  inondo  l'aspetto; 

Ma  si  cerchi  dei  barbari  il  petto, 

E col  brando  fuegiani  seni  ni. 

Più  che  in  turpe  sen aggio  mille  anni, 
Bella  è un'ora  di  Ubera  vita: 

Non  è vita  fra  schiavi  e tiranni 
Trar  dei  giorni  che  conta  II  dolor. 
Seno,  trema-.  Pascià,  Dragomanno, 
Piega  il  capo  ad  Ingiusto  decreto  ; 

La  vendetta  d'un  odio  segreto 
Già  t aspetta,  c fa  dolce  il  furor, 
li  sian  specchio,  e tu  fiso  vi  mira , 
Suzo,  Gira,  Murasi,  Pclrachl: 

Tutto  lice  d'un  despota  all'ira, 

Che  fa  legge  il  più  vile  piacer. 

Tulli  accenda  un  medesimo  zelo: 
Accorrete  a giurar  sulla  Croce; 

Stirpa  alfine  una  libera  voce 
Pralle  genti  d'un  stilo  voler. 

Ci  sottragga  a civile  furore, 

Senno  e legge  di  provvido  menti: 

Poi  mandale  dall'imo  del  core 
La  parola  che  al  Gel  salirà. 

Non  verrò  nel  poter  del  tiranno , 

0 per  fona,  o per  fede  tradita  ; 
Finché  spiro  quest' aure  di  vita 
Farne  polve  II  mio  voto  sarà. 

Spezzerò  le  senili  ritorte, 

Alla  patria,  ai  suoi  duci  soggetto, 
Guarderò  col  sorriso  del  forte 

1 tormenti  d’un'  Ira  rrudel. 

Dio,  su  me  la  tua  folgore  scenda, 

Se  mal  rompo  si  gran  giuramento  ; 
lo  sia  fumo  disperso  dal  vento, 

Che  vi  manda  lo  sdegno  del  Gel. 

Un  sol  grido  da  Borea  e da  Noto, 

Un  sol  grido  dall’ Òrto  all’Occaso; 

E nel  petto  alta  patria  devoto 
Non  si  senta  che  un  palpilo  sol. 
Pugni  H Greco  che  il  mare  circonda, 
Pugni  II  Greco  che  ha  ferma  contrada, 
E veloce  la  Ubera  spaila 
Assomigli  dell'aquila  il  voi. 


Gridi  il  nostro  valore  la  fama , 

E chi  dolio  è nell’ arti  di  guerra  , 

Voli  dove  la  patria  lo  chiama  ; 

Ché  la  patria  fa  hello  il  morir. 

E seguendo  regale  vessillo. 

Ancor  brand,  comprato  guerriero, 
Quella  spada  che  die  lo  straniero, 

DÌ' un' aurata  catena  guarnir? 

O del  Sullio  Lione  famoso, 

Dormi  ancora  nell’antro  romito? 

Sull'  Oli inpo  conosce  il  riposo 
Quell' augello  che  agli  altri  è signor? 

Ove  inonda  il  Danubio  e la  Sava, 
Sollevate,  fratelli  cristiani, 

Tulle  Tarmi  che  a libere  mani 
Somministra  li  più  giusto  Turar. 

Qual  da  rape  giti  l' aquila  piomba, 

Il  Macedon  tra  Tarmi  si  getta: 

E l’acciaro  ad  un  suono  di  tromba 
Ai  tiranni  nel  petto  vibrò. 

Scorre  II  sangue  : graa  fulgor  di  guerra, 
Verrà  tosto  dei  (lutti  il  Delfino; 

D'Idra  e Psara  l'augello  marino 
Della  patria  la  voce  ascoltò. 

La  sua  prole  il  vessillo  ottomano 
strapperà  dalle  libere  prore, 

E quel  fiioro  che  strugge  11  tiranno 
Correrà  frolle  morti  a scagliar. 

Or  fra  i Turchi  si  desti  una  fiamma. 
Una  fiamma  ove  sorga  la  Croce, 

Che  si  land  del  Nilo  alla  foce, 

E risplenda  sull'arabo  mar. 

Come  a lepre  fra  I dumi  sorpresa, 
Trema  il  core  nel  petto  nemico  ; 

Nel  suoi  bronzi  noti  ebbe  difeso. 

Ed  in  faccia  ai  ladroni  fuggi. 

Della  Grecia  che  il  Turco  profana, 
Rinnovale  l'antica  memoria, 

E che  tutto  rinasca  alla  gloria, 

Ove  ancor  la  ruina  peri. 

Guerra  ai  lupi;  a’ que' barbari  guerra, 
Che  son  schiavi  per  farsi  tiranni; 

T>i  sua  luce  riempia  la  terra 
Quel  vessillo  che  il  Nume  cl  dà  : 

Vlen  Giustizia,  disperde  il  nemico, 

E distrugge  del  mondo  i flagelli, 
fin  sul  nome..  Slam  Greci  c fratelli. 
Sulla  Croce  srriviam  libertà. 
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3 4 L'unno  4815  la  Sauta  Alleanti,  secondando  le  generose  istanze  di  Giovanni  Capo 

• d’Istria,  oggregavasi  ad  una  società  chiamata  d’Atcnc,  o dei  Filomusa,  tendente  a 

• diffondere  i lumi  nel  popolo  greco. 

« Alcuni  mesi  dopo,  tre  Greci,  Scoufas,  Xantos  c l'archimandrita  l)iceo,  decidono 

• di  aprirsi  dinanzi  un  bell'avvenire  con  liberare  la  loro  patria;  formano  una  setta  la 

• quale  col  nome  di  Eteria*  (degli  amici),  si  propone  di  spegnere  gli  sdegni  che  dividono 

• le  famiglie  c di  armare  tutta  la  Grecia  a danno  del  nemico  comune.  Il  dovere  imposto 

• agli  ascritti  era  di  consacrare  al  bene  di  lutti  la  propria  fortuna  ed  il  proprio  valore, 

• e di  raccogliere  pei  bisogni  del  momento  qualche  somma  per  la  cassa  nazionale.  Non 
« dissimulando  la  loro  nullità  c tremando  di  offrirsi  come  duci  d’impresa  si  pericolosa, 
4 facevano  credere  ai  loro  seguaci  non  essere  la  società  dei  Filomusa  che  un  ramo 

• della  loro,  e questa  avere  a motori  que'  medesimi  personaggi  che  figuravano  nella 
4 prima.  Non  si  mostravano  che  come  umili  ministri  di  alcuni  altri  posseuti,  c con 
« ambigue  espressioni  dar  volevano  ad  intendere  essere  supremo  lor  capo  lo  stesso 

■ grande  Autocrata  delle  Russie. 

« A questa  impresa  giovò  sommamente  lo  sdegno  dei  Greci  contro  i loro  oppressori. 

• Acquistando  ardore  novello  dal  successo  delle  loro  prime  proposte,  si  diffondono  per 

• tutte  le  parli  dell' impero  Ottomano  ad  accumulare  l’esca  per  il  grande  incendio; 

• propagano  le  fila  del  loro  istituto  per  tutti  gli  angoli  della  Grecia,  cd  in  un  Oratorio 
4 innanzi  all’  immagine  della  Risurrezione , un  sacerdote  fa  pronunciare  agli  iuiziati 

• inginocchiati  il  giuramento  solenne  di  fedeltà,  di  costanza,  cd  ottiene  da  loro  sacra 
« promessa  di  silenzio  e di  perfetta  obbedienza. 

« Esisteva  in  Grecia  una  confraternita  antica  di  cui  Riga  sì  valse  per  trarre  i Clcfti 

• dal  fondo  de’  loro  antri  selvaggi  ed  unirli  ai  Dérr-Bcys  o Maomettani  ribelli  alla 

• Porla.  Gli  Albanesi  cd  i Greci  dal  principio  del  secolo  xvii  solevano  congiungersi 
« coi  vincoli  di  una  fratellanza  chiamata  AZtXpozotnois.  Ornali  dei  loro  più  splendidi 

• vestimenti  si  offerivano  innanzi  all’altare  di  Dio,  facevano  cambio  delle  loro  armi  e 

• prendendosi  per  mano  formavano  una  catana  misteriosa;  poi  abbracciandosi  pronuncia- 
« vano  queste  parole  : « La  tua  vita  è la  mia  vita,  cd  il  tuo  animo  è il  mio  animo  • . In 
« virtù  di  questo  vincolo  sovente  il  Greco  affidava  la  cura  della  sua  famiglia  al  fratello 

• albanese,  ed  occupavasi  intere  settimane  a coltivare  i suoi  campi,  quindi  reduce 
« rinveniva  la  pace  nelle  sue  case. 

• Gli  Etcristi  appropriandosi  questa  associazione  la  perfezionarono;  negarono  di 

• ammettervi  per  lo  innanzi  i Maomettani. 

• Alla  fine  del  4815  i principali  Etcristi  si  raccolsero  in  una  casa  isolala  di  Costanti- 

■ nopoli  e decisero  come,  nel  timore  di  andar  scoperti,  fosse  mestieri  di  non  estendere 

• le  loro  relazioni  nella  capitale,  nelle  loro  missioni  per  l’estero  non  doversi  inviare  che 

• Greci  di  grande  esperienza,  di  eloquenza  seducente  c d’alta  virtù;  a costoro  potersi 
« concedere  piena  facoltà  d’imprendere  tutto  pel  bene  della  patria,  e per  ultimo  soli 
« essi  tre  doversi  rimanere  a Costantinopoli  per  addurre  maggior  energia  all’ Eieria. 

• A norma  di  questo  consiglio  inviarono  in  Russia  Calati  nato  in  Italia  , giovane 


• Eteria,  greco  vocabolo  che  suona  associazione,  società,  delta  altresì  Li  nomo  sìa,  cioè  socie  !A  di 
persone  strette  da  vicendevole  giuramento:  equivale  agli  odierni  Club  politici.  Tali  elcrie  già  esiste- 
vano sino  dal  tempi  di  Tucidide  (ni,  81. vili,  54)  perchè  gli  uomini  posti  nelle  medesime  circostanze 
e volendo  un  medesimo  fine  adoprano  sempre  gli  stessi  mezzi.  L'unione  fa  la  fona. 


» SCENE  F.LI.FMCIIE  * 

poco  pruderne,  ma  caldo  di  patrio  amore  e di  sana  mente.  Calati  sbarca  nel  1816 
in  Odessa  coll’ uniforme  inglese,  e munito  di  lettere  coro mendalizie  viene  accollo 
dai  mercanti  i più  notevoli.  • * 

• adopera  ad  ispiarc  le  loro  intenzioni,  il  loro  modo  di  pensare,  poi  si  manifesta, 
commove,  ragiona,  piange,  e per  tutto  acquista  proseliti.  I sa  -le  medesime  cure  a 
Pietroburgo,  attira  gli  sguardi  della  polizia,  questa  segue  le  sue  traccie,  Io  arresta 
c lo  chiude  nella  fortezza  della  città  con  due  suoi  amici,  Àrgiropolo  e Pereo,  com- 
promessi per  sua  imprudenza.  Gli  tolgono  le  carte;  il  generale  Gorgoli,  capo  della 
polizia,  scopre  il  segreto  della  sua  missione  c nc  reca  contezza  all'Imperatore.  Sua 
Maestà  accorda  tosto  la  grazia  ai  detenuti  e fa  dono  ad  Àrgiropolo  c Pereo  della 
somma  di  venti  ducali.  Poscia  Galati  si  conduce  ft-  Jassv,  dove  sapendo  d’ essere 
richiesto  dal  consolato  Russo,  non  ha  più  dubbio  di  sua  rovina,  ma  credesi  risor- 
gere a nuova  vita  quando  il  segretario  lo  fa  sicuro,  e gli  annunzia  essere  per  scen- 
dergli della  buona  avventura.  Fu  allora  che  egli  si  condusse  dal  Console,  il  quale  gli 
porse  in  segreto  3,000  franchi  come  presente  dalla  parte  del  suo  Sovrano.  Giovato 
da  tal  soccorso  non  tardò  a partecipare  il  fatto  a’ suoi  compagni,  e si  condusse  dalla 
Moldavia  alla  Valachia,  dalla  Yalachia  alla  Transilvania,  onde  congiungcre  aU’Eteria 
(ulti  coloro  clie  egli  stimò  capaci  a contribuire  al  risorgimento  della  Grecia,  linosa 
i tanti  iniziati  da  Galati  nell'Isteria  fu  Atanasio  TsacalolT,  figlio  d’un  negoziante  mo- 
scoviti!. Sebbene  non  avesse  costui  la  vivacità  di  Galati,  lo  vinceva  per  molle  altre 
qualità.  I duci  dcll’Eteria  volsero  in  lui  i loro  sguardi , allorquando,  abbandonando 
sostanze  e parenti,  si  condusse  a Costantinopoli  a farsi  totalmente  devoto  alla  patria. 
Decisero  essi  di  ordinare  la  Grecia  eoi  suo  mezzo,  e nel  principio  del  1817  gli  de- 
stinarono il  Peloponeso  per  centro  di  sue  operazioni. 

• TsacalolT,  presentandosi  come  emissario  dello  Czar,  estese  l’Eleria  con  meravigliosa 
rapidità.  Gli  spirili  erano  pieghevoli  alla  insurrezione,  giusta  una  tradizione  diffusa  per 
tutta  la  Grecia,  che  l’impero  Ottomano  doveva  cadere  annichilato  da  una  razza  bionda 
procedente  dal  Settentrione.  Altra  erodeva  serbavasi  da  padre  in  figlio  che  la  città 
di  Costantinopoli  fondata  da  Costantino,  perduta  da  un  altro  Costantino,  essere  do- 
vesse riacquistata  da  un  principe  di  somigliante  nome.  Quest’ultimo,  aggiungevano, 
non  poter  essere  clic  il  Gran  Duca  crederci  trono  di  Russia.  — L’Apocalisse  di 
S.  Giovanni  spiegala  da  un  monaco  del  monte  Athos,  confermava  questa  opinione. 
l*n  libro  profetico  scritto  nello  stile  pomposo  disaia,  l'Agatkangc,  accennava  per  epoca 
della  distruzione  dei  Maomettani  il  principio  del  secolo  xix  ; tutte  queste  idee  con- 
fortavano in  modo  efficace  le  proposte  di  TsacalolT,  il  quale  per  tal  modo  potè  in  breve 
tempo  trarre  neH’Eteria  la  maggior  parte  dei  Clcfli  e dei  primati  della  Grecia. 

Al  principiare  del  1818,  i capi  dcll’Etcria,  accorgendosi  clic ‘mollo  s’ingrandiva  essa, 
organizzarono  delle  Eforie  in  tutte  le  capitali  delle  provinole  dcH'inapero  Ottomano, 
ed  anche  in  quelle  degli  altri  Stati  in  cui  si  trovavano  Greci.  Convennero  che  ciascuna 
Eforia  avesse  una  cassa  a parte  con  totale  facoltà  di  operare  nel  suo  circuito,  e man- 
tenere dovesse  corrispondenza  diretta  con  quella  di  Costantinopoli  da  cui  emanerebbero 
i cenni  supremi.  I membri  di  ciascuna  Eforia  non  dovevano  essere  eletti  che  fra  ì 
negozianti  o i banchieri,  e gli  Efori  dovevano  far  opera  di  lutti  i loro  mezzi  a pro- 
curarsi libero  accesso  nelle  case  dei  governatori  turchi,  onde  spiare  i loro  andamenti. 
Quindi  nel  1818,  Costantinopoli,  Smirne,  Scio,  Samo,  Calamala,  Missolungi,  Jau- 
nina,  Burkarest,  Jassv,  Trieste,  Mosca,  Pest,  c inoltre  altre  città  ebbero  tutte  un 
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Efori»  segreta,  c fra  gl’  inizimi  di  quell’epoca,  sono  degni  di  nota  Marni  Botzari, 
Giorgio  l’Olimpico,  Kvriucoulis,  Pietro  Mauromichali,  Antonio  Criesi,  Lazaro  Con* 
durioti,  il  traditore  Pava,  molti  arcivescovi,  c non  pochi  principi  del  Fanale. 

• Poco  dopo  Alessandro  e Nicola  Ipsilanti,  figli  di  Costantino  Ipsilanti,  già  Ospodaro 
della  Vatachia,  partirono  da  Kiew  per  KischonefT,  e si  fermarono  nella  casa  del  loro 
parente  Costantino  Caucasia,  allora  governatore  della  Ressarabia. 

« Il  caso  quivi  aveva  condotto  già  da  qualche  giorno  Gabriele  Calacazis  fratello  del 
loro  congiunto.  Questo  zelante  cterista,  conoscendo  il  patriottismo  del  giovine  Nicola, 
una  notte  al  chiarore  della  luna  gli  espose  lo  stato  infelice  della  Grecia  con  Unta 
energia  che  lo  mosse  al  pianto.  Il  silenzio  della  solitudine,  e l'aspetto  della  natura 
lo  costrinsero  ad  aprire  il  cuore.  Catacazis,  veduto  come  il  suo  amico  non  nutrisse 
clic  odio  e vendetta  contro  i Maomettani,  osò  confidargli  il  segreto  delPElerìa,  facil- 
mente lo  indusse  in  questo  partito  c gli  permise  di  prendere  una  copia  del  modo  e 
delle  forme  della  società  . . 


• Intanto  i principali  Giuristi,  conoscendo  da  un  lato  che  la  pace  generale  dell’Eu- 

- ropa  aveva  illanguidito  il  commercio,  e che  scemava  di  giorno  in  giorno  la  marina 

- Greca,  ed  accorgendosi  pure  che  i Maomettani  divenuti  sospettosi  si  opponevano  alla 

• pubblica  istruzione,  e principiavano  a vegliare  sulle  loro  mosse,  tribolati  poi  da  una 

• turba  di  altri  Elerisli  diffidenti,  la  quale  chiedeva  conto  delle  opere  loro,  e li  accu* 

- sava  di  aversi  sciupale  le  offerte  pecuniale;  i principali  Elerisli,  diciamo,  a nulla 
« più  posero  mente  se  non  se  a rinvenire  un  capo  che  li  garantisse  col  nome  al  cospetto 

• della  nazione,  c coronasse  le  loro  imprese  col  mezzo  delle  armi.  Bramosi  di  esonerarsi 

• da  ogui  responsabilità,  caricandone  il  primo  che  si  offerisse,  la  loro  scelta  cadde 
« innanzi  lutti  sul  vecchio  principe  Caradja,  su  Costantino  Mourouzi  ed  Alessandro 

• Maurocordalo ; ma  poi  avvisando  ai  loro  meriti^  li  rinvennero  manchevoli  di  talenti 

• militari,  e per  la  loro  scarsa  influenza  impossenti  a concitare  il  popolo.  Fra  tali  in- 

« certezze  si  pronuncia  il  nome  di  Alessandro  Ipsilanti 

• . • • « • • . . 

• Alessandro  Ipsilanti  prima  di  assentire  al  dimando  ed  esporsi  agli  eventi  d’impresa 
« tanto  pericolosa,  volle  conoscere  l’opinione  dell*  Imperatore  delle  Russie:  ben  egli 

- sapeva  come  quel  sovrano  non  fosse  insensibile  alle  tribolazioni  della  Grecia,  e come 

• avesse  per  costume  di  chiamare  barbari  gli  Ottomani  ; sov  veni  vasi  che  parlandogli 

• sovente  della  loro  espulsione  dal  sacro  suolo  della  Grecia  ei  gli  aveva  detto:  « Pa- 

• zienza:  ciò  avverrà  >.  Lo  Czar  godevasi  allora  l’aria  della  campagna  nei  vasti  giar- 

• diui  di  Izarski-Cclo.  Meditava  colà  i viaggi  che  voleva  imprendere  per  portarsi  alla 

• assemblea  di  Varsavia,  indi  a Lubiana.  Ipsilanti  gli  si  presentò  colla  scusa  di  chic- 
■ dergli  un  congedo  illimitato,  ma  colla  intenzione  di  volgergli  qualche  parola  intorno 

• all’infelice  condizione  della  Grecia.  Una  sera  spiando  il  momento  di  trovarlo  in  dis- 

• parte,  si  tradusse  pensoso  in  un  viale  di  Izarski-Cclo. 

« Improvvisamente  e»  sentesi  chiamare,  si  volge,  e vede  l'Imperatore  clic  procedeva 

• solo  verso  di  lui.  Palpita  il  suo  cuore....  Il  sovrano  facendoseli  incontro  con  modo 
« amichevole:  « Che  fate  qui,  gli  disse...  voi  mi  sembrate  tristo....»  Ipsilanti  rao- 

• strandogli  un  foglio  che  teneva  in  mano,  gli  declama  un’elegia  di  Arnault  che  cosi 

• ha  principio:  • Povera  foglia  appassita  c tolta  al  tuo  stelo,  dove  vai  tu?..  • 

• Di  chi  sono  questi  versi?»  « gli  chiede  S.  M.  — Signore,  sono  di  un  Francese,  ma 
« possono  aver  allusione  a tutti  quei  Greci  infelici,  i quali  errando  di  paese  in  paese 

.SCEKE  ELI.EN-  Voi-  I 4 
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•.  si  accolgono  a mandare  l’uliimo  sospiro  in  terra  straniera.  — Ah!  sempre  esaltati  ! 
« sempre  pensosi  «iella  patria  ! Ebbene  voi  ne  avrete  una  un  giorno  ; io  non  muoio 
> contento  se  non  faccio  qualche  cosa  per  i miei  poveri  Greei.  Io  non  aspetto  che 
un  segno  del  Cielo  ; lo  saprò  discernere  o essi  me  Io  sapranno  indicare.  Ma  prima 

- conviene  che  siano  degni  della  felicità.  Conviene  che  io  possa  dire  : Li  vedete?  Essi 

- vogliono  la  libertà. —Si,  essi  la  dimandano,  o Sire;  interprete  dei  loro  voli,  io  oso 

- deporii  ai  vostri  piedi.  — Fa  pria  di  mestieri  che  io  vi  pensi;  un  colpo  di  fucile 
» sul  Danubio  porrebbe  tutta  l'Europa  in  fuoco  ».  Ipsilanli  posò  la  bocca  sulla  spalla 
« dell’Imperatore  e colle  lagrime  agli  occhi  gli  disse:  — ■ Ab?  se  uno  dei  vostri  sguardi 

• si  volgesse  sul  mio  paese....  Voleva  proseguire,  ma  l'agitazione  gli  troncò  Ja  voce. 
« Alessandro  allora  commosso  pronunciò  queste  parole:  « Che  un’insegna  si  innalzi  in 

• Grecia,  ed  i miei  Cosacchi  sapranno  farla  riverire. 

■ Assicuralo  da  queste  parole,  Alessandro  Ipsilanli  parli  per  la  Moldavia  e la  Ya- 

- lachia.  » (V.  Storia  contemporanea  della  Grecia,  Milano  1851,  t.  1,  p.  17,  coi  tipi 
dell’  Imi . I.omltardo  ). 


Napoleone  Ruonaparlc  non  fu  neppur  egli  straniero  alla  sottrazione  della  Grecia. 
Si  ha  di  esso  una  lettera  diretta  al  capo  dei  Mainoti,  la  quale  trovasi  nella  citala 
Storia  contemporanea  pubblicala  in  Milano. 


Il  Generale  in  capo  dell'esercito  tC  Italia 
al  capo  del  popolo  libero  di  Ma  in  a . 

Cittadino, 

• Ilo  ricevuto  una  lettera  da  Trieste  in  cui  voi  manifestate  il  desiderio  di  essere 

• utile  alla  Repubblica  francese,  accogliendo  i suoi  bastimenti  ne’ vostri  porli.  Ho  per 

• fermo  che  manterrete  la  vostra  parola  con  quella  fedeltà  che  si  addice  a un  discen- 
dente degli  Spartani.  La  Repubblica  francese  non  sarà  ingrata  verso  la  vostra  nazione. 

' Dal  canto  mio  riceverò  volonlieri  qualunque  dei  vostri  mi  verrà  a trovare,  e solo 
desidero  che  regni  amichevole  corrispondenza  fra  due  popoli  egualmente  amici 
della  libertà.  Vi  raccomando  quelli  che  recano  questa  lettera  clic  sono  pur  essi  di- 
■ scendenti  di  Sparla:  se  finora  non  fecero  gran  cose,  è perchè  non  si  trovarono 
« mai  sopra  un  grande  teatro.  ■ 

i .Salute  c fraternità.  • Bonaparte  ». 

Miaulis  est  un  homme  de  rimpiante  à soixantc  atis,  mais  d’unc  tournure  peu 
gracicusc  et  doni  la  physionomic  porte  une  expression  singulière  d'intelligence,  d’hu- 
maniltf  et  de  bienvcillance.  Sa  famille  est  élablie  depuis  long-tcmps  à Hydra , et  il 
est  accoutumc  depuis  son  enfancc  à la  vie  de  marin,  son  pere  lui  ayant  conile  à l'àgc 
de  dix-ncuf  ans  un  petit  hrick  qui  naviguail  dans  l'Archipel:  ses  succcs  dans  le  com- 
merce égalcrcnt  ccux  de  ses  plus  heureux  conciteyens,  et  il  y a environ  qtiinze  ans 
qu'ilétaitau  nomhrc  des  plus  richcs  habilans  de  File;  mais  la  perle  d*un  vaisscau 
qui  lui  apparlcnait,  ainsi  que  sa  cargaison,  et  qui  fìt  naufrago  sur  la  còte  d’Espagne, 
lui  a vani  coiilé  une  somme  de  100,000  piastre»,  il  se  trouva  réduit  ù la  mcdiocrité. 
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Ccpcndanl  au  boul  de  quelques  années  il  avail  assez  bici)  rélabli  sa  fortune,  pour  pou- 
voir,  au  coramcncenient  de  la  guerre,  cootribuer  de  Irois  bricks  à la  marine  greoqur. 
Il  a élc  pris  unc  foia  par  lord  Nelson  avec  deux  autres  vaisseaux  spclzioles.  Ses  ca- 
marades  ayanl  soulenu  conlri:  lcvidence  que  icur  cargaison  n’élait  pas  propriéle 
frammise,  furcnl  condaninés,  landis  que  la  franchisc  avec  laquellc  il  avoua  que  sa 
caplure  élail  jusle,  engagea  au  conlraire  Tamiral  anglais  à lui  rcnd/e  la  liberlé.  J>- 
n ai  jamaia  vu  d’homme  doni  Ics  manières  soient  plus  simples  cl  plus  amicales.  Il  pa- 
rali élre  cniièremcnl  au-dessus  de  toule  espccc  de  forfanleric  ou  d’alTrclalion.  Il 
n'u  qu'un  bui,  la  délivrance  de  son  pays,  cl,  enlièremenl  li vré  à ce  grand  dessein, 
il  ne  s’occupe  ni  de  la  malice  el  de  l’envie  de  ses  ennemis,  ni  des  louanges  qui* 
lui  prodigucnl  ses  concilovcns.  La  bravoure  de  ses  compagnoni  csl  mélée  d’unc  asse/ 
forte  dose  d’ambition  ; mais  pour  lui,  sa  conduite  n’csl  dirigée  que  par  un  seul  ros- 
sori, le  palriolismc  le  plus  pur  et  le  plus  désinléressé. 

(Emerson,  Tableau  de  la  Grece  m IH2S) 


* Il  me  suffrra,  pour  donner  unc  idée  complète  de  l'enlliousiasme  des  insulaires,  de 
parler  d'une  fenime  doni  le  nom  esl  déjà  cèlebre  en  Europe  , de  l'héromc  Bobolina. 

Douée  d’un  grand  caraclère,  celle  dame  appartenail  à fune  des  première»  famille-* 
de  Spetzia.  Son  èpoux  lui  avail  été  enlevé  par  les  ordrcs  du  lyran  de  Conslantinople, 
cl  elle  avail  eu  le  malheur  de  le  voir  immoler  sous  de  vains  prétcxles.  Celle  cruaulc 
laissa  dans  son  àme  une  profonde  trislesse,  et  une  baine  implacablc  Venire  le  barbare 
qui  lui  avail  enlevé  son  époux.  Veuve  et  mère,  à la  téle  d’une  grande  fortune,  elle 
pleura  pendant  neuf  ans  la  perle  irréparable  qu’elle  avail  faile.  Enfiti,  lorsquc  la  re- 
volution celala,  celle  explosion  fut  pour  elle  commc  Ife  signal  de  la  vengeance.  Elle 
s’arma,  équipa  à ses  frais  troia  vaisseaux  ; et,  nouvclle  amazonc,  elle  se  rangea  parnti 
les  capilaines  de  la  fiolte,  decidée  à combaltre  avec  eux.  Ni  les  hasards  de  la  guerre, 
ni  les  périls  de  la  navigation,  ni  les  fatigues  d’une  campagne  rude,  ricn  ne  pul  la 
fairc  changer  de  résolulion. 

Celle  fernme  courageuse,  fut  toujours  la  première  a donner  l’exernplc  de  l’obéis- 
sance  et  du  devouement  ; ses  vaisseaux  se  faisaient  remarquer  et  par  la  belle  tenue 
de  l’équipage,  el  par  la  discipline  sevère  qui  y élail  établie.  Voilà  ce  que  peuvenl, 
sur  Ics  granila  cara  et  èros,  les  passiona  vives  et  surtout  le  ressentimenl  : Bo  boi  in  a oubliu 
la  faihlessc  nalurelle  à son  sexe,  pour  ne  plus  se  rappeler  que  le  supplice  de  son  épouv 
Le  désir  de  la  vengeance  lui  donna  des  forces  ; elle  ne  voulut  en  confier  le  soin  à per- 
sounc,  et  la  Grèce  applaudii  à ce  mouvement  generai. 

(Raffenel,  Ititi,  det  èvènement  de  la  Grèce). 


5 Ecco  la  noia  delle  olTerle  pecuniaric  clic  i principali  cittadini  d' Idra  fecero  in 
lutto  il  corso  della  ribellione. 


I fratelli  tataro  r Giorgio  Condurlo! i !..  I.SOO.Ooo 

I Tralclli  Starnali  e Basilio  Bodori  * 550,ouo 

lai  ramigli»  degli  bamados  ...  ....  - 400, 00n 

I fraielll  Giacomo  cd  Emanuele  Tornitati • 35o,nnu 

Giovanili  Orlando  • 300, Olio 

Andrea  Minuti  ...  . . . • 250  non 
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IVmelrio  Bulgari « 150,000 

1 suol  zil  Giovanni  e Francesco  Bulgari 200,0110 

il  suocero  del  capitano  gattini  . • 2 no, odo 

l fratelli  Anagosio  e Nicola  OEconorooa 200,000 

Auagosto  Toiios  • 200,000 


Ci  duole  di  fg>n  potere  esporre  i nomi  di  molti  altri  cittadini  che  più  o meno  con- 
tribuirono secondo  le  loro  facoltà  a mantenere  la  marina. 

(V.  Storia  contemporanea  della  Grecia). 


(6)  Gli  Idrioli,  usciti  dai  seno  del  mare  come  la  fortuna  la  quale  li  ha  posti  in 
possesso  di  una  ricchezza  navale  di  centoventi  legni  con  capitalisti  aventi  una  fortuna 
di  40  milioni,  dovevano  frattanto  seriamente  pensarvi  sopra  prima  di  cimentarsi  a 

perdere  un’esistenza  conte  quella  di  cui  godevano Governali  da  un  senato  cui 

presiedeva  un  capo  elettivo  scelto  fra  i lor  capitani  e confermato  a vita  dal  sultano; 
retti  secondo  le  leggi  del  codice  di  commercio  francese,  che  essi  avevano  ottenuto  a 
prezzo  di  danaro  dal  capitan-pascià,  non  pagavano  altro  tributo  alla  corona  che  quello 
di  500  marinari  eh' essi  erano  obbligali  di  arruolare  e mantenere  a proprie  spese  per 
l’annuale  equipaggiamento  della  flotta  incaricata  di  riscuotere  i tributi  delle  isole 
del  mar  Bianco.  Pouqueville,  lib.  v,  cap.  44,  pag.  5, 

(V.  anche  Rccit  de»  foyagei  de  J.  Emerson,  p.  406). 


(7)  Questa  legge  è del  tenore  seguente; 

• Il  cittadino  clic  combatte  per  la  religione  c per  la  patria  riceverà  corone  in  ciclo 

* c ricompense  in  terra.  La  famiglia  di  qualunque  cittadino  morto  militando  sotto  gli 
« stendardi  della  croce  verrà  sostenuta  a spese  dello  Stalo;  finché  la  di  lui  moglie 

- rimarrà  vedova,  il  suo  nome  sarà  soggetto  di  un  annuale  commemorazione  nelle 
ecclesiastiche  preci,  c verrà  rilasciato  a’ suoi  figli  maschi  un  certificato  attcstante 

« i servigi  resi  dal  loro  padre. 

• Ogni  anno,  nella  terza  domenica  della  quaresima  grande,  sarà  celebrato  un 

- funebre  officio  in  onore  di  quelli  che  fatto  avranno  il  sacrifizio  della  lor  vita  per 
« difesa  delle  nostre  sante  leggi.  Le  belle  ed  eroiche  azioni  verranno  registrate  negli 

* archivi  dello  Stalo,  onde  ciascuno  possa  un  giorno  riceverne  onore  e gloria. 

« E siccome  presso  gli  antichi  i traditori  della  patria,  i sacrileghi  ed  i tiranni 

* privavansi  della  sepoltura  nel  lor  terreno  natio,  cosi  verran  dichiarati  fra  noi  i 

* traditori,  c quei  che  disertino,  maledetti  dalla  patria  e scomunicati  dalla  Chiesa. 

(V.  Pouqueville,  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia , lom.  ▼,  p.  75). 
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I 

il  Sire  iounto 

• Siede  a consiglio  infra  gli  eletti  suoi; 

- Gran  senno  iti  si  aduna,  eccelsa  menic 

• Quanta  ne  avrsser  mal  gli  Schivi  eroi. 

arili,  pensosi  c immoli  sotto  le  cento  arcale 
clic  apronsi  nel  Serraglio  stanno  schierati  gli 
ufli/.iali  del  Sultano  Mahmuil  n.  In  tutti  gli  an- 
goli, a tutti  gli  aditi,  su  tutte  le  porte  veglia 
più  del  solito  numerosa  una  coorte  di  Gianiz- 
zeri.  A destra  stanno  i più  anziani  comandanti 
della  guardia;  a sinistra  i generali  di  cavalleria, 
o con  essi  uno  stuolo  di  valletti,  scudieri,  ciambellani  e grandi  di  Corte. 

Innanzi  alla  porla  maggiore  che  dà  accesso  alle  sale  abitate  dal  Sul- 
tano è schierata  un'altra  guardia  a cavallo  pomposamente  allestita.  In 
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tanto  tramestìo  di  turbanti  ovali,  piatti  e acuti,  di  tonache  rosse, 
gialle  e cilestrine,  di  pennacchi  di  tutti  i colori,  di  pelliccie  di  tutti' 
le  foggio,  di  zimarre  di  tutte  le  dimensioni,  di  bastoni,  di  lande,  di 
archibugi,  di  pugnali,  diresti  avere  sott’ occhio  un  museo  di  viventi 
antichità,  o una  raccolta  di  Ggure  da  Cosmorama. 

Presso  di  noi  uomini  inciviliti  dell'Ocddcntc,  una  folla  così  nume- 
rosa rappresenterebbe  il  molo  perpetuo.  Si  vedrebbe  andare,  venire, 
correre, 'passeggiare,  parlare  a questo,  gridare  a quello  con  incessante 
irrequietezza.  Non  così  nel  Serraglio.  Tanta  è l’immobilità,  tanto  il 
silenzio,  che  si  direbbe  un  palazzo  incantalo.  Tutto  nel  Serraglio  è go- 
vernato da  una  legge  immutabile  come  quella  del  fato..  Non  v’  ha  chi 
proceda  di  un  passo,  chi  si  faccia  facoltà  di  un  gesto  se  non  è con- 
sultato il  Grande  Cerimoniere. 

Per  chi  ammira  l’uomo  ndlo  stato  di  automa,  la  corte  di  Costanti- 
nopoli è la  corte  più  degna  di  ammirazione. 


U’alzaredel  sole,  i due  Grandi  Ma- 
rescialli percuotendo  in  cadenza  il 
terreno  coi  loro  bastoni  ricevono 
all'  ingresso  del  maggior  cortile  il 
Dcflerdar,  il  Reiss-Effetuli,  i due 
Cadt-Asker  e il  Capudan- Bastia,  i 
quali  secondo  la  diversità  del  grado 
seguonli  da  presso  o da  lontano. 
Le  varie  distanze  sono  misurale  da 
tre  colonnette  di  marmo,  e di  mano  in  mano  che  i cortigiani  arrivano 
al  cospetto  della  maggior  porta,  chiamata  porla  della  Felicità,  fermansi 
rispettosamente  e inchinansi  con  riverenza  all’abitazione  del  monarca. 

Giunto  appena  il  Capudan-Bascià  si  spedisce  un  messo  ad  avvertire 
il  Gran-Visir  che  i membri  del  Divano  sono  raccolti.  A questo  avviso 
c al  grido:  Siate  pronti!  ecco  arrivare  il  corico  del  Gran-Visir , il 
quale  preceduto  anch’esso  da  due  marescialli  e seguito  dal  Kiajà-Bey, 
s’innoltra  lentamente  per  ricevere  gli  omaggi  degli  ufficiali  delle  truppe 
e di  tutto  il  codazzo  dei  cortigiani  fatta  quindi  una  profonda 


(a)  « Quando  (o  uscito  in  pompa,  il  volgo  mi  adorava  credendosi  di  vedere  un  Dio....  lo  poi  consa  - 

• pcvolc  degli  interni  miei  travagli  compativa  l’ignoranza  altrui,  e prendeva  pietA  di  me  stesso  simile 

• affililo  al  grandi  colossi.  Questi  esternamente  sono  od  un  Netunno,  od  un  Giove  bellissimo,  lavorati 

- in  oro  od  avorio,  l’uno  strìnge  In  mano  il  tridente,  e l’altro  il  fùlmine.  Ma  se  tu  vi  ficchi  gli  oerhi 
r nell' interno,  \l  vedrai  stanghe,  caviglie,  chiodi,  ceppi,  puntoni  e pece  mista  a fango.  Che  dirò  poi 

- d'un  jiopolodl  sorci  c di  donnole  che  vi  fermò  il  suo  domicilio? 

Limito.  Il  Sogno  n,  2i  Irati-  Petroli 
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riverenza  alla  maggior  porla,  precede  i grandi  dell'impero  nella  sala 
del  Consiglio,  dove  un  cenno  del  Sultano  li  ha  chiamati  per  grave  caso 
di  stato  a straordinario  consesso. 


Aprcsi  nel  Serraglio  un  sontuoso  padiglione  sormontalo  da  aurea 
cupola  tutta  sfolgorante  di  luce.  Questo  padiglione  faeea  costruire  So- 
limano i e deslinavalo  al  Divano. 

In  mezzo  alla  cupola  è scritto  in  immensi  caratteri  : 

DIO  E IMO,  E MAOMETTO  È IL  SCO  PROFETA 

Sopra  il  seggio  del  Gran- Tisi r si  legge: 

L I OMO  PROTETTO  DA  DU)  NON  ALLONTANASI  MAI  DALLA  lill'STIZIA. 

Nel  loco  del  Reiss- Effendi: 

AL  COSPETTO  DI  DIO  SANTO,  L'INCHIOSTRO  DEL  LETTERATO  VALE  01  ANTO  IL  SANCIR 
DEL  MARTIRE. 

Nel  loco  del  Caputimi- Rascia  : 

VOI  CHE  AVETE  IL  POTERE  NON  CAMMINATE  SEPERS AMENTE  SELLA  TERRA  : 

TREMATE  D INFAMARVI  CON  INGICSTIZIE  E DI  OPPRIMERE  I DESOLI. 

Una  splendida  tribuna  è collocata  in  alto,  c sovr’essa  è disteso  un 
follo  velo.  Questo  velo  nasconde  la  presenza  del  Sultano,  acciocché 
non  sappia  il  Consiglio  quando  egli  non  vi  assiste.  Cosi  i ministri  po- 
lendosi creder  sempre  al  cospetto  dell’Imperatore,  parlano  e deliberano 
in  ogni  occasione  come  se  1‘ Imperatore  li  ascoltasse. 


SCEMI  ELLENICHE 


Sopra  la  tribuna  sta  scritto: 

l'N'ORA  DIGIISTIZIA  È PII'  MERITORIA  CHE  SESSA  NT' ARRI  DI  PREGHIERE. 

Non  erano  ancor  giunti  in  questo  padiglione  i membri  del  Consiglio, 
allorché  due  uomini  trovavansi  in  cospetto  uno  dell’altro.  Fiero  c mi- 
naccioso il  primo  come  chi  vuole  e comanda:  riverente  e supplichevole 
il  secondo  come  chi  teme  c spera:  quello  avea  corrugata  la  fronte, 
contratto  il  labbro,  pallida  la  guancia,  sfolgorante  il  ciglio  : questo  aveva 
sulla  bocca  una  incerta  parola  clic  esci  va  con  esitazione,  c nello  sguardo 
raccoglieva  una  fosca  luce  simile  al  lampo  che  guizza  fra  le  tenebre. 
Entrambi  un  giorno  potentissimi,  ora  polvere  entrambi. 

Chi  sono  essi?....  1 loro  fasti  sono  scritti  in  tetri  caratteri  nelle 
pagine  della  storia.  Interrogatela  questa  vendicatrice  dell’umanità,  ed 
avrete  in  risposta  il  nome  di  Mahmoud  u Sultano,  e di  Benderll-AU 
Gran-Visir. 

Levando  il  dito  in  atto  di  esprimere  un’assoluta  volontà,  c guar- 
dando fisso  in  volto  Benderlì-AU — Udisti  ? a lui  dice  Mahmoud;  guai  se 
accade  il  contrario  ! ...  Rammentali  che  in  questo  caso  tu  sarai  fatto  in 
pezzi  e gettato  ai  cani  *. 


• V.  Fermio,  Govrrno  (irgli  Ottomani. 
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Non  sarà  mai,  o glorioso  Sultano,  risponde  Ali  col  capo  converso 
al  suolo,  non  sarà  mai,  o invincibile  Imperatore,  clic  io  il  più  umile,  io 
il  più  abbietto  de'tuoi  servi  non  soddisfaccia  all’onnipotente  voler  tuo. 
Tu  grande  dei  grandi,  tu  potente  dei  potenti...  — Ali  si  arrischiò  in 
questo  punto  ad  alzar  gli  occhi , e si  vide  solo....  Mahmoud  era  scom- 
parso; e di  lui  non  era  colà  restato  che  uno  sguardo  di  sangue,  e una 
parola  di  morte. 

Apresi  il  Divano. 

Siede  primo  il  Visir. 

Alla  sua  destra  si  colloca  il  Muftì , capo  dei  sacerdoti;  alla  sua 
sinistra  il  Capudan-Bascià,  grande  ammiraglio:  poscia  il  Reiss- Effendi, 
ministro  degli  affari  esterni:  dopo  di  esso  il  Cadì-Askcr  della  Romelia, 
poi  il  Cadì-Atker  dell’ Anatolia,  poi  V Istambul-Cadissi,  prefetto  della  po- 
lizia. 1 Mullah  di  Calata,  di  Eyoub,  di  Scutari,  rappresentanti  gli 
Scribi  e gli  Anziani  del  popolo,  collocansi  colla  faccia  verso  la  tribuna 
del  Sultano.  Sta  in  piedi  il  Ciauss-Bascì , capo  del  pretorio,  in  mezzo 
alla  sala  fra  due  linee  semicircolari  di  satelliti  a cui  fa  retroguardia 
una  fila  di  Gianizzcri  capitanata  dallVf//ù. 

Poiché  tutti  sono  al  loco  che  lor  tocca,  il  maestro  delle  cerimonie,  il 
quale  pagherebbe  col  capo  ogni  più  piccolo  sbaglio  di  etichetta,  lascia 
un  Muto  in  sentinella  dietro  alla  cortina  della  porta,  c si  ritira  sotto  il 
vestibolo  del  palazzo  *. 

Ciò  seguito,  il  Gran-Visir  dopo  avere  collo  sguardo  accennato  ai  Mi- 
nistri, che  trattasi  di  obbedire  ad  una  irresistibile  volontà,  favella  in 
questi  accenti: 

— Voi,  custodi  della  sapienza  ; voi,  colonne  dell’impero;  voi,  depo- 
sitari! della  luce  dell’  Alcorano,  ha  qui  convocati  il  Leone  dell’Asia, 
dell’Africa  c dell’Europa,  il  glorioso  Sultano  distributore  di  corone, 
potentissimo  Sovrano  dei  due  mari  e dei  due  continenti. 

Già  a voi  ò noto  come  i maledetti  cani  dell’  Ak-Bogdan  * del  Cava 
Bogdan  * e le  vili  lepri  del  paese  di  Morèh  * e di  Bum  * abbiano  alzata 
la  testa  contro  il  loro  signore,  maledicendo  il  santo  nome  di  Allah  c di 
Maometto  suo  profeta.  Ma  su  quelle  terre  già  sta  l’ira  del  Cielo:  appena 
Mehemed-Bascià  di  Silistria,  lussuf-Bascià  d' lbrail  si  mostrarono  sulle 
frontiere  del  Carà-Bogdan , lo  spavento  d’ IsIam  si  stese  sino  alle 
bocche  del  Danubio.  La  spada  di  fuoco  del  Profeta  sta  pure  sul  capo 
dei  Rayà  di  Morèh  c di  Bum)  e ornai  domina  sulle  onde  una  immensa 

* V.  Ferrarlo:  Gortmo  degli  Ottomani. — Pnuqueville:  Rigrnrrazionr  tirila  Grrria. 

■ Valachia.  * Moldavia.  * Morra.  • Romelia.  — Le  espressioni  turche  sopra  accennale 
per  indicare  queste  quattro  pnmnrie,  sono  espressioni  di  odioso  e basso  disprezzo. 

ALENE  ELI.EK.  Voi.  I. 
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(tolta  che  porterà  la  devastazione  dallo  Stretto  dei  Dardanelli  sino  al 
golfo  di  Lepanto.  Ma  ciò  è poco.  I traditori  portarono  l' incendio  nelle 
vie  di  Starnimi,  ed  hanno  cospiralo  contro  noi  Ottomani,  noi  che  sin 
<|ui  fummo  loro  cortesi  della  vita  sotto  la  protezione  delle  nostre  mille 
moschee.  , 

Ora  a voi  chiedo,  a voi,  fiaccole  della  ragione,  qual  pena  abbiano 
meritata  questi  vili  schiavi  ribellanti  contro  l’ ombra  di  Dio  sulla  terra, 
di  qual  supplizio  debbano  percuotersi  questi  rettili  immondi  sorgenti 
contro  il  capo  supremo  dei  Musulmani,  Khan  figlio  di  Khan,  Sovrano 
dei  due  mari  e dei  due  continenti,  sultano  Mahmoud  il? 

La  morte!  rispose  il  Muftì. 

La  morte!  rispose  il  Capudan-Bascià. 

La  morte!  rispose  il  Reiss-Effendi. 

E tutti  gli  altri  membri  del  Divano  replicarono  tre  volte:  la  morte! 

Io  vi  riconosco,  o veri  Musulmani,  ripigliò  il  Gran-Visir,  c il  mio 
labbro  fa  eco  al  labbro  vostro:  sì  la  morte,  sì  la  distruzione,  sì  il  san- 
gue per  le  vie  di  Slambul,  sì  l’ incendio,  sì  lo  sterminio  degl’  infedeli.... 
Ma  un’altra  questione  dee  esservi  proposta.... — E qui  il  Gran-Visir 
lisciandosi  gravemente  la  lunga  barba,  c volendo  far  allusione  al  vene- 
rando patriarca  Gregorio,  continuò  in  questi  termini  : — Un  suddito  del 
nostro  glorioso  Sultano,  qualunque  sia  l’altezza  del  suo  grado,  pnò  egli 
essere  arbitrariamente  punito  coll’ultimo  supplizio?.... 

A questa  domanda  il  velo  che  stcndevasi  sull’aurea  tribuna  si  scosse 
leggiermente,  e i Consiglieri  si  avvidero  clic  stavano  in  presenza  del 
Sultano. 

Era  assai  grave  l’inchiesta,  e nessuno  voleva  essere  il  primo  ad 
esporre  un’opinione  tanto  importante,  dalla  quale  si  presagiva  aver  a 
derivare  pericolosissime  conseguenzè.  Però  dovendo  favellar  primiero 
il  Muftì,  consumatissimo  nelle  ipocrisie,  si  trasse  d’ impaccio  con  queste 
parole:  — La  luce  viene  di  lassò  c non  balena  che  quando  rfHah  volge 
sopra  di  noi  il  supremo  suo  sguardo.  Non  mi  è quindi  conceduto  di 
rispondere  in  questo  punto:  mi  spiegherò  in  caso  di  necessità  con  un 
Fctura  *.  Queste  evasive  espressioni  lasciarono  tutto  il  peso  della  deli- 
berazione al  consiglio.  Dovendo  quindi  parlare  il  Reits- Effendi.  Tu, 
diss’cgli,  o Gran-Visir,  tu  sei  un  emporio  di  saviezza,  un  oceano 
di  luce,  e la  fiducia  del  Sovrano  s’innalza  sopra  le  umane  creature: 
quindi  a te  spetta  in  ciò  pronunciar  giudizio,  a noi  inchinarci  e obbedire. 

Tutti  gli  altri  risposero  in  termini  generali  come  il  Muftì , facendo 

• P«mquc\illi\  l.  iv,  lib.  v,  cap.  i,  pag.  *95. 
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plauso  a so  medesimi  di  essersi  espressi  colla  prudenza  del  serpente 
c colla  sagacità  della  volpe. 

Sia  dunque,  disse  il  Gran-Visir,  lasciala  la  decisione  a lui  che  è 
capo  supremo,  a lui  che  è fonie  della  grazia  divina  e delle  celesti 
benedizioni,  all’ invitto,  al  glorioso  Sultano. 

Viva  Mahmoud!  gridarono  tutti  i consiglieri:  Viva  Vlahmoud!  gri- 
darono lutti  i circostanti,  e tosto  fu  vergalo  un  ricorso  al  Sultano  cosi 
espresso  : I membri  del  Divano  aspirano  alla ■ / eticità  di  prostrare  la  loro 
fronte  nella  polvere  calpestala  dal  maestosissimo  monarca  loro  signore. 

Il  Ilei  ss- Effendi  porge  il  ricorso  al  Gran-Visir  dopo  avergli  baciala  la 
veste;  il  Gran-Visir  lo  involge  in  un  lazzolelto,  poi,  trae  dal  seno  un 
sigillo  con  elio,  dopo  averlo  accostato  alle  labbra  e alla  Ironie,  chiude 
il  dispaccio  e lo  restituisce  al  Rciss-Effendi  : questi  lo  rimette  al  Mare- 
sciallo della  corte,  quest’ altro  al  Ciauss-Baseì,  quest’ altro  al  Kizlar- 
Agà,  e quest’ultimo  al  Sultano. 

Trascorsi  pochi  momenti,  ritornano  due  marescialli  colla  risposta  del 
Sultano,  la  quale  6 affermativa.  — Viva  il  Sultano!  tornasi  a gridare. 
Viva  Mahmoud!  tornasi  a ripetere.  11  Gran-Visir  coi  principali  consiglieri 
passa  nella  sala  del  trono;  c fra  le  grida,  gli  evviva,  le  esultazioni 
sciogliesi  finalmente  il  Divano. 

Clio  ha  sancito  cotesta  assemblea  di  schiavi?  Nulla  o quasi  nulla, 
lo  sterminio  di  un  popolo  clic  piange  e la  devastazione  di  una  capitale 
che  dorme  u . 


ti  rotai  vita  del  cortigiani  d erìdile  fu  adombrata  da  Luciano  colla  seguente  allegoria.  .Sopra 
un  elevato  colle  si  dipinga  un  alto  vestibolo,  la  salila  sla  lunga,  arduae  lobtiva,cos,cbesove,i^ 
sdruccioli  al  fondo  chi  già  credevo!!  di  toccar  la  vetta  Entro  al  vestibolo  segga  Piolo  ',',lnPI*l 
«.temente  d'oro,  leggiadro  ed  amabile.  Il  Pretenderne  dopo  essersi  a mala  pena  •naniplcato.  ed 
aver  toccata  già  la  porta,  stupisca  al  mirar  quell'oro.  Allora  la  Speranra,  di  lusinghiero  "speùo. 
di  vesle  screziata,  lo  introduca  sempre  pili  soprappreso  da  maraviglia  «ulndl,  roemre  la  *>!"’'  * 

- precede,  lo  accolgano  altre  donne,  la  Frode  e la  Servitù,  e lo  consegnino  ni  TravagUo.  gnaU,  do|K 
. .ver  tantamente  tribolato  II  mcschlnello,  lo  dia  lu  roano  alla  Vecchiezza,  già  cagionevole  di  salute, 
e mutato  di  colore  Lltinia  la  Contumelia  pigliandolo  lo  tragga  alla  Disperazione.  ■“  «t"”10  Sb- 
ranca scompaia , ed  II  poverino  non  già  per  le  auree  porle  per  cui  entrò,  ma  per  "" 
di  mano  e nascosta  sla  caccialo  via  nudo,  panciuto,  giillognoto  vcccbm.  menltc  col  ina  man  , 
si  copre  llnforcalura.  e coll'altra  si  stringe  quasi  enn  capestro,  colo.  (Il  0 presemi  al ora  M 
Pentimento  con  gli  occhi  grondami  invitili  lacrime,  e stoppili  addolori  II  rapino.  Qui  abbia  lini  lo 


• pittura  •. 


Lit.uno  Dei  Merce» arii  familiari  ilei  polenti,  n."  12.  Perori. 
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• Vieti  uri  |Mil>blico  Hwluo  al  mio  signori' 

• A re  mah  agio  consigliar  peggiore. 

Il  giorno  appresso  Costantinopoli  si  svegliava  nel  sangue  e nella 
costernazione.  I Gianizzeri  correvano  su  e giù  delle  vie  immolando 
quanti  Europei  si  paravano  loro  dinanzi. 

Una  turba  di  fanatici  gridava  sulle  piazze,  che  la  spada  del  Profeta 
aveva  lampeggiato  sinistramente. 

Nelle  moschee  si-predicava  contro  i Cristiani:  salivano  sulle  tribune 
uomini  accesi  dai  vapori  dell’opio  e coi  capelli  irti,  con  gli  occhi  in- 
fuocati, colle  labbra  spumanti,  profetizzavano  che  V Angelo  stermina- 
t ore  era  sul  punto  di  uscire  dalla  Marea  per  distruggere  gli  Islamiti , 
che  dal  seno  delle  montagne  dovevano  scaturire  i difensori  della  Croce, 
che  le  isole  del  mar  Bianco  avevano  scatenate  le  loro  ciurme,  che 
Starnimi  sarebbe  divorata  dalle  fiamme  *. 

Accesi  da  queste  predizioni  i Musulmani  non  conoscevano  più  freno. 
Si  assalivano  le  case,  si  uccidevano  i cittadini,  si  agitavano  le  fiac- 
cole incendiarie  in  tutte  le  vie  abitate  dagli  Europei;  le  stesse  case 
degli  ambasciatori  non  erano  rispettate:  il  palazzo  di  Spagna,  quello 
di  Russia  cadevano  in  cenere,  e alla  porta  del  palazzo  del  Bostangì- 
Bascì  si  dava  dilettoso  spettacolo  al  popolo  di  centinaia  di  teste  che 
dall’alto'  delle  loggic  piovevano  sangue  nelle  vie. 

Le  più  elette  famiglie  greche  cadevano  vittime  del  furore  islamita. 
Devaslavasi  il  rione  del  Fanale  dove  abitavano  i Greci  di  più  alto 
affare  CO.  Il  principe  Costantino  Morosi,  tanto  amato  dai  Greci,  tanto 
rispettato  dai  Musulmani,  afferrato  di  repente  dai  carnefici  mentre 
usciva  dal  Rciss-Elfendi , tratto  pei  capegli  nella  polve  sino  aU’.-Gni- 
Kiosk,  veniva  quivi  decapitato  alla  presenza  del  Sultano.  Volle  l’ Impe- 
ratore dei  due  mari  e dei  due  continenti  trasferirsi  in  persona  sul  loco 
del  supplizio  per  essere  spettatore  dello  strazio  di  uno  dei  più  virtuosi 
principi  Elioni. 

Continuavano  le  stragi  nei  giorni  successivi,  c mentre  nelle  vie  rug- 
giva il  fanatismo  popolare,  il  Gran-Visir  godeva  dal  suo  palazzo  dello 
sterminio  da  lui  ordinato,  e meditava  delitti  maggiori. 


* V.  Potiquoille.  lib.  v;  RalTriicl  pag.  63. 
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Tuttavoltu  non  era  senza  qualche  turbamento  la  sua  gioia.  Sfavagli 
dinanzi  Achmel  suo  figliuolo,  il  quale  tanto  essendo  pietoso  e giusto 
quanto  era  feroce  c malvagio  il  genitore,  mal  sopportava  lo  spettacolo 
di  quelle  orgie  di  sangue. 

Alla  boati  sua  naturale  aggiungetesi  un'altra  non  lieve  cagione  per 
farsi  oppositore  al  padre.  Amico  era  egli  di  Morosi  dalla  prima  fanciul- 
lezza, e nel  cuor  suo  erasi  acceso  un  violento  amore  per  Elena  figliuola 
dell' assassinato  Principe,  la  quale  veniva  tratta  in  carcere  colla  madre. 
La  dispariti  di  culto,  di  legge , di  costume  non  gli  lasciava  speranza 
di  essere  accetto  all’ amata  sua....  ma  chi  mai  ha  amato  veramente,  c 
potò,  per  tolte  speranze,  togliersi  dal  petto  l’amore? 

Non  intimorito  dal  Visir,  Achmel  favellava  al  padre  con  queste  parole. 

— E quando,  diceva  egli , cesseranno  gli  assassini!  c i supplizi  e i 
delitti?  Ogni  giorno  sembrano  dovere  aver  termine  le  proscrizioni,  ed 
ogni  giorno  ricominciano  più  sanguinoso.  Neppure  al  principe  Morosi 
tu  perdonasti,  neppure  all'amico  del  figlio  tuo.  Hai  immolato  il  padre, 
hai  tratta  in  catene  la  madre,  hai  gravala  di  ceppi  la  figliuola,  ed 
ora....  Non  credere  che  al  mio  orecchio  non  sia  giunta  una  parola  che 
tradi  gli  arcani  del  Serraglio....  Ora  tu  mediti  una  terribile  vendetta, 
ora  tu  pensi  a far  cadere  il  capo  di  un’altra  vittima...  del  più  illustre, 
del  più  venerato  fra  la  gente  battezzata....  del  patriarca  Gregorio!  !... 

Taci,  sconsigliato,  sciamò  interrompendolo  il  Visir,  e ponendogli  la 
mano  sulla  bocca:  tu  non  sci  nò  cauto  nè  giusto....  11  Sultano  6 pre- 
sente in  ogni  loco forse  è qui  che  ti  ascolta....  Taci.  — Poi  compo- 

nendo il  volto  e chiamando  sul  labbro  un  gelido  sorriso, — Tu  t’ inganni, 

riprese  il  Visir; il  sangue  dee  cessar  di  scorrere i carcerati,  i 

proscritti  non  soffriranno  più e il  rispettabile  vecchio  che  siede 

sulla  cattedra  Patriarcale  non  ha  a temere  dell’ira  mia. 

— Ah!  replicò  Achmct,  tu  non  puoi  deludere  tuo  figlio:  la  sorte  di 
Gregorio  è fissata  e tu  vuoi  bagnare  le  mani  nell’innocente  suo  sangue... 
Ma  bada  a ciò  che  stai  per  fare.  Se  i Cristiani  di  Costantinopoli  pochi  e 
disarmati  non  possono  far  fronte,  vegliano  a Pera  i Legati  della  llussia, 
della  Francia,  dell’Inghilterra,  Cristiani  aneli’ essi  e potenti  e terribili. 

Il  Visir  a queste  parole  scosse  il  capo  ironicamente. — Non  turbarti 
di  ciò  figlio  mio:  che  altro  sono  costoro  che  ringhiosi  botoli  latranti  da 
lungi  c lambenti  da  presso?  La  Russia!  L’Inghilterra!  La  Francia!... 
andiamo  noi  forse  a molestare  gli  Europei  ne’  loro  covili,  perchè  abbiano 

a venir  essi  a insozzare  i llulti  del  Bosforo? Oh!  non  darti  briga 

di  cotesti  cianciatori  di  Pera.  Rammenteranno  le  Sette  Torri,  c treme- 
ranno, e taceranno. 
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— Ma  non  taceranno  i Monarchi;  e i loro  eserciti  c le  loro  navi.... 

— Taceranno  anch’essi....  tutto  al  più  avremo  qualche  scaramuccia 
diplomatica  che  si  scioglierà  in  un  vapore  di  parole  sulla  bocca  dei 
Dragomanni. 

— Ma  non  tacerà  mai  l’onta  nostra.  Facciasi  guerra  agli  insorti  e 
sono  anch’io  Musulmano  c snudo  il  ferro  anch’io;  ma  assassinare  nelle 
vie,  uccidere  nelle  tenebre  è atto  di  sicario,  non  d’uomo,  non  di  guer- 
riero  Pensaci:  se  tu  uccidi  Gregorio.... 

Achmet  non  aveva  proferite  ancora  queste  parole , che  un  valelto 
annunziava  il  patriarca  Gregorio  venuto  per  obbedire  ai  cenni  del 
Gran-Visir  da  cui  era  stato  chiamato. 

Infelice,  proruppe  Achmet,  egli  viene  da  se  stesso  a chiedere  la 
morte. — Taci,  ti  ripeto,  taci  o ch’io...  ma  a che  mi  sdegno?...  lo 
voglio  col  fatto  persuaderti,  o figlio,  dcU’crror  tuo...  Venga  Gregorio... 
e tu  Aclimct,  sii  tu  testimone  del  colloquio  nostro. — 

È introdotto  il  Patriarca. 

Sulla  fronte  del  venerabile  vecchio  spira  il  sentimento  della  virtù, 
la  securtà  dell’  innocenza  e la  nobile  alterezza  del  giusto  perseguitato 
che  va  a stendere  il  collo  sotto  la  mannaia  del  carnefice. 

Vestito  delle  insegne  del  suo  ministero,  grave  d'anni,  maestoso  di 
aspetto,  con  lunga  c bianca  barba,  con  lunghi  e bianchi  capcglis'in- 
nollra  in  mezzo  a due  Vescovi.  . 
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E lento  ma  sicuro  il  suo  passo;  è riverente,  ma  non  dimesso  il  suo 
ciglio,  c alla  presenza  di  lui,  il  Visir,  lo  stesso  Gran-Vjsir  si  sente 
compreso  da  insolito  sentimento  di  rispetto  c di  venerazione. 

Vi  fu  un  breve  istante  di  silenzio.  Poscia,  congedati  i due  Vescovi, 
si  mosse  All  benevolmente  verso  il  Patriarca  e così  favellò: 

— Ben  vieni,  o virtuoso  Gregorio:  io  ti  ho  chiamato  in  questi  difficili 
momenti,  perocché  la  tua  presenza  mi  ò sempre  come  la  lìamma  nel 
deserto,  e non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  nelle  pubbliche  tri- 
bolazioni i ministri  deLSullano  avessero  chiesto  del  tuo  savio  consiglio*. 

— Il  pianto  e lo  squallore  stanno  sul  mio  capo  o Visir;  ed  io  l’ho 
ineritalo,  poiché  l’apostolo  della  Greca  Chiesa  ha  potuto  dalla  sua  catte- 
dra gettar  parole  di  biasimo  sul  risentimento  dei  fratelli.  Io  l’ho  meritato, 
o Visir,  allorché,  giunte  le  primo  notizie  della  Greca  sollevazione,  io, 
te  chiedente,  non  ricusai  di  profferir  parole  di  riprovazione  contro  i 
perseguitati  c gli  oppressi.  Credeva  io  allora  che  il  mio  zelo  e l'ob- 
bedienza mia  avrebbero  disarmato  il  braccio  del  Sultano , so  non 
contro  i Greci  insorgenti  nelle  provincie , almeno  contro  i Greci 
sommessi  c pacifici  della  capitale.  Né  era  temeraria  la  mia  speranza, 
perocché  al  Sultano  non  è ignota  la  giustizia  c neppure  a te  o Visir; 
ma  il  popolo  Musulmano  mal  corrispose  al  pietoso  consiglio,  c la  giu- 
stizia c l’umanità  o la  misericordia  sono  calpestate  nelle  vie  della 
città  senza  che  al  furore  dei  sicarii  sia  per  anche  messo  alcun  freno. 
Io  ho  per  fermo  che  tu  sia  straniero  alle  commesse  nefandità,  cd  è 
per  questo  che  vengo  a te  supplichevolmente.  Le  mura  di  Costanti- 
nopoli grondano  sangue,  gli  abitanti  sono  violentati  nelle  proprie  case: 
le  più  elette  famiglie  sono  perseguitate;  i più  nobili  cittadini  sono  fug- 
gitivi, o carcerati,  o spenti:  ogni  passo  che  si  muove  è un  pericolo  che 
si  corre,  ed  ogni  ora  che  volge  lascia  la  traccia  di  un  delitto.  Sia  posto 
fine  o Visir  dal  potente  tuo  cenno  a tante  inaudite  nequizie. 

— Tu  hai  bene  giudicalo,  o saggio  Patriarca,  della  benignità  mia  e del 
dolore  che  ho  provato  all’udire  le  sanguinose  vendette  che  si  sono 
compiute.  Ora  che  a me  son  note,  già  sono  represse.  Ma  la  Greca 
fellonia,  tu  specchialo  c fedele,  come  puoi  tu  non  condannarla?  Non 
solo  nell'  Epiro,  nella  Valachia,  nella  Morca  arde  la  fiamma  della  rivolta: 
clic  giova  dissimularlo?!  rivoltosi  son  qui  pure,  qui  in  Costantinopoli; 
e se  i Gianizzcri  sono  impazienti  di  attendere  giustizia  dal  Sultano, 
non  meritano  essi  qualche  perdono? 

— E qualche  perdono  non  meritano  essi  pure  i poveri  Elleni?  Tu 

\ . Raffriirl.  pag.  04;  l'utiipmillr,  voi.  4.—  V.  Aiinumrr  llitloriipit  polir  IMI,  p 3U2. 
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o Visir,  tu  hai  nel  cuore,  coni' io  suppongo,  la  honl'a  e la  clemenza; 
ma  se  tu  sapessi  come  i governanti  del  Sultano  abusando  del  nome  suo 

facessero  strazio  del  popolo  Greoo  ! Che  era  la  Grecia?  Una  terra  di 

servitù  cospersa  di  lagrime  e di  sangue:  un  (»aese  di  tenebro  c di  rovine; 


che  erano  i Greci?  miseri  schiavi 
destinati  dalla  nascita  a stendere  i 
capo  sotto  la  mannaia  o ad  eserci- 
tare col  nudo  e prosteso  collo  la 
scimitarra  di  un  Bascià  nelle  sue  ore 
di  ricreazione.  Sun  troppe  le  miserie 
di  quella  terra  per  poterle  a te  esporre  senza  temenza  di  non  aver 
taccia  di  falsità;  e il  Sultano  non  ha  che  a volerlo  per  ridurre  di  nuovo 
al  suo  dominio  quel  popolo.  Siano  interpreti  i suoi  governanti  della 
sua  benignità,  portino  in  vece  di  mannaie  mansueti  consigli,  paterni 
provvedimenti:  c la  Grecia  è sua 

Achmet  tremava  della  risposta  che  stava  per  dare  suo  padre.  Ma  il 
Gran  Visir  non  si  irritò,  non  si  scosse:  che  anzi  mostrando  nel  volto 
la  stessa  benignità  di  prima  cosi  proseguiva: 

— Mi  sono  grate,  o Patriarca,  le  tue  nobili  parole,  e già  prima  che 
tu  qui  venissi  crasi  per  me  ordinato  clic  dovessero  cessare  le  ire  e le 
vendette.  Che  più?  lo  veniva  tardi  informato  come  fosse  tratto  a morte 
il  principe  Morosi,  e come  la  sua  famiglia  fosse  tenuta  in  ceppi.  Mio 


Digitized  by  Google 


HKT*  sucosdi 


II 


figlio  supplicavano  per  questa  sventurata  famiglia , ed  io  supplicava  il 
Sultano.  Commovevasi  quell' invitto  Imperatore  alle  mie  preci;  e mentre 
da  un  lato  lo  consigliava  lo  stato  di  guerra  a serbare  ostaggi,  persua- 
devate dall’altro  la  misericordia  a non  incrudelire  contro  gl’ infelici. 
Quindi  a te,  Patriarca,  a le  e al  senno  tuo  commette  il  Sultano  la 
consorte  e la  figliuola  dell’estinto  Principe.  Abbiano  esse  ricovero  nel 
tuo  palazzo,  e tutto  a te  sia  conceduto  in  loro  conforto,  purché  siano 
da  te  custodite  le  loro  persone*.  Da  questo  atto  tu  vedi  come  il 
grande  Monarca  riposi  nella  tua  virtù,  e voglia  posto  fine  alle  discordie. 
Ti  fai  tu  mallevadore  dei  prigionieri? 

Achmet  impallidì.  Gregorio  stette  alquanto  pensoso:  poi  dopo  avere 
con  intrepido  sguardo  fissato  attentamente  il  Gran-Visir:  si  compia, 
sciamò,  si  compia  il  doloroso  sacrifizio.  I mici  anni  son  molli , la  mia 
vita  ò consumata:  a che  cercherò  io  di  ritardare  di  qualche  ora  l’arrivo 
alla  tomba?....  . La  innocente  famiglia  del  trucidato  Morosi  può  avere 
in  me  un  protettore?  non  sia  mai  ch’io  mi  ricusi  ad  un  uffizio  di  con- 
solazione!  Visir,  io  conosco  tutta  la  gravitò  dell’ incarico  che  mi 

ò commesso,  c non  ho  che  una  parola  di  risposta:  accetto!.... 

Achmet  avrebbe  voluto  parlare,  ma  il  Gran-Visir  gl’imponeva  silenzio 
con  un  terribile  sguardo,  e congedava  il  Patriarca  con  un  benigno 
inclinare  di  capo. 

Era  benigno  quell’atto  del  Gran-Visir...  infatti,  nel  discendere  le 
scale,  Gregorio  vedeva  confitte  sopra  due  picche  le  teste  dei  due  Ve- 
scovi che  lo  avevano  accompagnato 

% . . 

• V.  Ha He nel  ; IIìmI.  det  rccnetnenls  de  la  Grèc e,  pag.  G.5. 

'.«!)  - Se  tulli  al(ln  ne  Mede 

• La  mano  incvi labile  «li  morie, 

• Perche  In  profonda  tenebria  sepolti, 

• DI  gloria  Ignudi,  attenderemo  invano 

• Gelo  «l* inonorata  eia  senile? 

Pindaro.  Olimpica  r. 

'e)  • Era  ( I imbiuto  /migratore'  gran  mastro  di  frodi  e di  mentila  benignità. . .lo  nun  credo,  che 

• le  aitile  cose  posano  convenirsi  od  un  privato  e ad  un  re.  Ad  un  privalo  fonte  il  concederà  di 
- operar  talora  con  arte,  giacché  non  potendo  egli  adoperare  manifesta  fona,  gli  si  può  perdonare  se 

• ricorre  all'astuzia.  Laddove  un  re,  che  si  adonta  d' esser  vinto  dalla  fona,  perché  mal  non  reputa 

• assai  più  turpe  cd  indegno  il  coprire  con  simulale  arti  le  sue  imprese  ed  l suoi  intendimenti? 

S.  ducutilo  Naziakxeno,  conira  Giuliano,  n»  81- 


.X.WtE  EI.LI.M  VOI. 
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• Tk  r | unire  ; ed  alito 

- Pregio  el  non  ha;  ne  teurgo  ni  macchia  alcuna, 

• F.inoue,  in  le  eh*  essergli  figlio 


Era  il  Palliarci  Gregorio  ligliuolo  di  un  povero  pastore  dell'Arcadia, 
v [ulte  le  sue  cure. erano  intente  alla  paterna  greggia  *>. 


lln  giorno  mentre  pascolava  gli  armenti,  e slavasi  assiso  all’ ombra 
di  un  faggio  a' piò  del  monte  Menalo,  gli  si  faceva  dinanzi  un  vecchio 
eremita. 

Preso  dal  candore  e dall’ingegno  del  fanciullo,  l’eremita  ponevagli 
affetto  o deslinavalo  al  servizio  degli  altari. 

A quest'uopo  facevagli  insegnare  le  prime  lettere  nella  scuola  di 
Diinitzana,  e poiché  parve  in  esse  alquanto  innoltrato,  fu  condotto  al 
monte  Athos  dove  vesti  l’abito  chiericalc.  Tesseva  quest'abito  la  slessa 


(f)  • Siccome  lo  parlo  di  Basilio,  il  quale  stimata  dot  ersi  la  nobiltà  giudicare  dalle  opere  di  cia- 

• «crino,  e sdegnata  che  mentre  la  beltà  o la  bruttezza  de*  palafreni  apparisce  di  per  se  stessa,  noi 

• dobbiamo  essere  da  straniere  cose  abbelliti  ; però  io  delle  cose  che  alla  sua  origine  appartengono. 

• poco  dissi. 

Jt  finn. olito  nrli (frazione  iti  lode  Hi  S-  Basilio. 
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madre  sua  colla  lana  di  quel  greggp,  clic  il  giovine  aveva  lanle  volle 
pascolato. 

Fu  al  monte  Athos  dove  Gregorio  ebbe  campo  a segnalarsi  nelle  sco- 
lastiche discipline.  l)i  là  passava  a Smirne  dove  insignito  veniva  del 
sacerdozio,  c poco  stante  otteneva  la  corona  arcivescovile  di  quella 
ecclesiastica  metropoli , clic  detta  era  la  fiaccola  dell'Asia  Minore  *. 

La  sua  virtù,  il  suo  senno,  la  soavità  dell'animo  suo,  le  nobili  cose 
che  operò,  Io  beneficenze  elio  sparse  lo  portarono  di  grado  in  grado 
sino  al  trono  patriarcale  della  Chiesa  d'Orientc  (2). 

Correva  il  tempo  della 
spedizione  dei  Francesi  in 
Egitto,  e venuto  il  Patriarca 
in  sospetto  di  non  essere 
avverso  alle  idee  dei  Fran- 
chi, perchò  sorridente  alla 
civiltà  europea,  vedovasi 
cacciato  dal  suo  seggio  e 
rilegalo  al  monte  Athos. 

Consolatasi  1’  esule  collo 
studiodcllc lèttere '.*)  e coll’ 
esercizio  della  virtù.  Fece 
anche  più;  imparò  l’arte 
tipografica  ; e poiché  venne 
stampò  e fece  stampare  molti  libri,  e particolarmente  i libri  evange- 
lici. Questo  incoraggiamento  da  lui  dato  alla  stampa  gli  fu  cagione  di 
un  secondo  esilio,  d’onde  venne  richiamato  al  tempo  clic  Mollinomi  n 
cingeva  la  sciabola  di  Ottomano  *. 

Tal  ora  l’uomo,  di  cui  il  Gran-Visir  meditava  la  morte  sotto  colore 
di  legalità,  per  far  velo  colla  politica  al  delitto. 

Già  volgevano  alcuni  giorni  che  la  madre  e la  figliuola  del  trucidato 
Morosi  erano  passate  dal  castello  delle  Sette  Torri  al  palazzo  del  Pa- 
triarca. Era  la  madre  pia  e intemerata  donna;  era  la  figliuola  bella 
quanto  casta,  gentile  quanto  modesta,  di  generoso  animo  quanto  di 
eletto  ingegno. 

' V.  Pouqurvillr,  tib.  V,  cap.  I. 

(i)  • lo  abbandonai  Ir  ricchezze,  la  nobiltà,  la  gloria,  In  potenza,  -o  tutto  il  terreno  apparato,  di 

• cui  dilettanti  gli  uomini  trasognali;  alle  sole  lettere  io  m’attengo.  Nè  mlnrrrsrono  le  fatiche,  che  * % 

• per  terra  e per  mare  io  sostenni  per  farne  tesoro.  Il  valor  nelle  lettere,  quest’ è l'augurio  ch'io 

• formo  per  me  e per  gli  amici.  Dopo  le  divine  cose,  e dopo  le  speranze  che  sfuggono  alla  vista 

• terrena,  io  prime  amai  ed  amo  tuttora  le  leitere. 

8.  finrromo  FU/.  urli' Oraziani-  i rontra  Giuliano,  n*  100. 

* V.  Pooqucvillr,  lib  r,  rap.  I. 
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Concedeva  Gregorio  libertà  intierissima  alle  due  prigioniere  nella 
residenza  patriarcale. 


— In  voi  confido,  diceva  il  venerando  vecchio,  in  voi  povere  e 
innocenti  agnello  del  perseguitato  inio  gregge.  La  vita  del  pastore  è in 
mano  vostra.  Sovvengavi  clic  alla  mia  custodia  foste  commesse,  solo 
per  avere  dalla  vostra  evasione  un  pretesto  di  percuotere  il  inio  canuto 
capo.  Sia  questo  ricordo  l'unica  guardia  che  veglierà  alla  porta  del 
vostro  carcere.  Volete  voi  sottrarvi  ai  flagelli  di  questa  città  infausta? 
Ebbene  io  sto  presso  a morte:  fuggite,  e scenderò  nel  sepolcro  un'ora 
prima  senza  rimprovero  c senza  rincrescimento.  — Le  due  donne 
abbracciavano  le  ginocchia  del  ministro  di  Dio,  ed  era  nelle  loro 
lagrime  la  più  eloquente  risposta. 

....  La  pace  pareva  intanto  ritornata  in  Costantinopoli.  IS’on  udivasi 
più  l' ira  soldatesca  ruggire  nelle  vie  ; non  vedovasi  più  la  porla  del  Ser- 
raglio far  pompa  orribile  di  umane  teste.  Ma  era  troppo  tardi.  Pochis- 
simi rimanevano  in  Costantinopoli  di  tanti  Greci  clic  abitavano  un 
tempo  sulle  spiaggic  del  Bosforo;  quelli  che  la  morte  non  aveva  mie- 
tuti eransi  quasi  tulli  condannati  a spontaneo  esilio,  c le  rive  del 
Danubio,  e le  coste  dell'  Asia,  e le  isole  dell'  Arcipelago  ripetevano  in 
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tulle  le  ore  ilei  giorno  lamenti  ili  esuli,  sospiri  ili  fuggenti,  gemiti  ili 
perseguitati. 


Tuttavolla  sembrava  tornare  la  securlà,  sembrava  che  il  Divano  fosse 
sazio  di  sangue,  e nelle  prigioniere  di  Gregorio  era  nata  la  speranza 
della  liberta. 

Un  giorno  mentre  stavano  assise  nel  giardino  del  palazzo  membrando 
i recenti  dolori,  c aprendo  l'anima  alla  lusinga  di  men  tetri  destini, 
ecco  venire  ad  esse  Atanasio,  uno  degli  Archimandriti  di  Gregorio. 

Accostasi  egli  confidentemente  alle  due  donne,  narra  essere  emanato 
l'ordine  del  loro  rilascio,  ed  aver  ricevuto  incarico  dal  Patriarca  di 
accompagnarle  immantinente  alla  loro  abitazione.  Elena  prorompe  in 
un  grido  di  gioia,  c si  abbandona  nelle  braccia  della  madre. 

Il  carattere  delfArcbimandrila,  e la  fede  che  in  lui  poneva  Gregorio, 
allontanava  ogni  sospetto:  quindi  le  prigioniere  si  disponevano  a se- 
guirlo. 

Già  erano  uscite  dal  palazzo,  già  stavano  per  porre  il  piede  fuori 
del  recinto,  allorché'  un  uomo  si  mostrava  di  repente  sulla  soglia  c re- 
spingendole affannosamente  : — Incaute!  gridava,  dove  andate  voi?  echi 
state  voi  per  seguire?.... 

— Atanasio  rimaneva  stupefatto  alla  presenza  dello  sconosciuto,  e piii 
grande  si  faceva  la  sua  maraviglia , vedendo  un  Musulmano. 

Stette  un  istante  senza  far  molto,  ma  poscia  rincorandosi  o giudicando 
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che  a lui  fosse  d'uopo  far  velo  colla  temerità  alla  ribalderia. — Che 
vuoi  tu  qui?  diceva  all’avversario:  con  qual  diritto  ti  opponi  tu  al 
Governo  c al  Patriarca? 

— Col  diritto  che  ha  l'uomo  onesto  di  opporsi  alle  iniquità  dell'uomo 
malvagio.  Sai  tu,  virtuosa  Elena,  dove  vuol  trarli  costui?  Non  è un 
cenno  di  Gregorio  che  ti  chiama  alla  tua  casa,  6 l’oro  del  Gran-Visir 
dal  quale  costui  fu  corrotto;  c la  tua  evasione  da  queste  mura  sarà 
il  sognale  di  nuove  stragi  a cui  fia  preludio  il  sangue  del  Patriarca. 
— Costui  mentisce , gridò  l’Archimandrita,  costui  è un  infedele  che 
parla  in  nome  del  bugiardo  Profeta;  puoi  tu  dar  fede  a un  Musulmano? 
— Tu  darai  fede  almeno  a questo 

Così  dicendo , Io  sconosciuto  sguainava  la  sciabola  e la  piantava  nel 
petto  dell’Archimandrita.  * % 

Cadeva  il  percosso  in  un  lago  di  sangue  : le  due  prigioniere  compreso 
di  spavento  alzavano  le  mani  al  cielo;  rassicuravale  il  Musulmano,  o 
frugando  nei  panni  dell’estinto  ritraevano  un  foglio.  Lo  apriva  con 
sicura  mano  e porgendolo  alla  esterrefatta  donzella  : questi,  diceva, 
sono  caratteri  del  Gran-Visir  a cui  ti  vendeva  il  traditore  W.  Giudica 
or  tu  chi  mentisse  fra  me  e costui. 

La  vedova  c la  figliuola  di  Morosi  rientravano  nel  palazzo,  ed  accom- 
pagnavate il  Musulmano.  Poscia,  prendendo  da  esse  commiato,  e vol- 
gendosi alla  figliuola:  Odimi,  esclamava;  se  non  possono  salvarti  queste 
mura,  tu  sei  perduta!  Rammentalo,  o sventurata,  e rammenta  pure 
talvolta  da  qual  labbro  uscisse  questo  doloroso  ricordo. 

Ciò  detto,  involavasi  rapidamente. 

Madre,  diceva  Elena  con  una  lagrima  sul  ciglio,  hai  tu  conosciuto 

il  nostro  liberatore? l’armi,  rispondeva  la  madre ma  non  sono 

ben  certa — Io  lo  conobbi,  ripigliava  la  donzella...  è Achmet  : è il 

figliuolo  del  Gran-Visir. 

n : il»  abWf-'ttó 
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• ErAii  qurili  i dì  Milli  ed  muri, 

> I di  quando  II  Fedele  al  atterra, 

• Ri|»entilo  agli  squallidi  altari 

• «He  l’Inno  lugubre  disserra 

• Le  memorie  del  lunghi  dolori 

• Con  che  Cristo  redeusc  la  terra. 

V'  ha  chi  pretende  che  Dio  abbia  collocata  una  voce  misteriosa  nel 
cuore  dell’uomo,  la  (piale  facciasi  arcanamente  ascoltare  nell'ora  che 
precede  la  sventura:  questa  voce,  che  potrebbe  chiamarsi  l’oracolo  del 
dolore,  gli  uomini  l’ hanno  chiamata  presentimento.  Forse  è questa  una 
superstizione,  Gglia  dell’umana  paura:  ma  forse  non  vi  è mortale  sulla 
terra  che  non  sia  stato  almeno  una  volta  tentato  di  prestarvi  fede;  e 
i più  grandi  furono  spesso  i più  creduli.  Giulio  Cesare  impallidiva  nel 
recarsi  alla  curia  di  Pompeo  dove  lo  aspettava  il  pugnale  dei  congiu- 
rati; Marco  Bruto  udiva  in  sonno  a Filippi  il  vaticinio  della  sua  morte; 
Napoleone  sul  campo  della  Mosckwa  segnava  col  dito  una  stella  vicina 
a spegnersi,  e sospirava  !....  Forse  è temerità  negar  tutto,  come  è stol- 
tezza tutto  concedere...  Cosi  cieco  è l’umano  intelletto!  Cosi  povera 
l’umana  scienza! 

Questo  fatale  presentimento  agitava  dolorosamente  l’anima  del  pio 
Gregorio,  una  sera  che,  dopo  molle  ore  di  assenza,  faceva  ritorno  dal 
tempio  alle  domestiche  mura. 
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Era  la  sera  ili  quel  giorno,  in  che  per  la  pietùdel  suo  Fattore  si  sco- 
lorarono i raggi  del  sole;  e il  lutto  degli  altari,  e la  melanconia  a cui 
invita  i fedeli  la  memoria  dell’amaro  calice  vuotato  dal  figliuolo  dell’ Uo- 
mo si  aggravava  dolorosamente  sul  cuore  dello  stanco  vecchio. 

Con  Iena  affannala  ponea  piede  nelle  sue  soglie...  ma  quale  spetta- 
colo!... Le  porte  del  palazzo  sono  spalancate...  il  pavimento  è irrigalo 
di  sangue...  due  cadaveri  fanno  ingombro  al  passo... 

Gregorio  mette  un  grido  di  spavento retrocede vacilla....  poi, 

ripreso  animo,  si  fa  innanzi  e chiede  de’ suoi  famigliari...  chiede  delle 

prigioniere nessuna  voce  risponde  alla  sua...  le  donne  non  sono  più 

in  casa non  vi  è più  neppur  uno  de’  suoi  servi  per  informarlo 

dell’accaduto la  casa  ò vuota  c deserta:  solo  vi  si  trova  qualche 

lembo  di  abito  femminile...  poi  nuovo  sangue...  poi  nuovi  cadaveri... 

Gregorio  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e voltosi  ai  Prelati  che  le  accompa- 
gnavano: Fratelli,  disse,  la  mia  morte  ò decretala!... 

Appena  spuntava  l’alba,  il  Patriarca  saliva  le  scale  del  Gran-Visir 
per  farlo  partecipe  del  funesto  caso. 

Benderli-AU  lo  accoglie  con  severo  ciglio,  c,  senza  neppure  lasciargli 
profferire  un  accento,  Dov' è,  gli  chiedo,  la  famiglia  Morosi?...  Gregorio 
tentava  di  esporre  al  Visir  ciò  che  il  Visir  non  avea  d’uopo  di  sapere  : 
luttavolta  fingeva  per  poco  di  dare  ascolto  alle  sue  parole,  quindi  in- 
terrompendolo: Basta,  disscgli  aspramente,  basta,  infedele ; il  tuo  de- 
litto mi  è già  noto  abbastanza ; ritirali  dal  mio  cospetto.  * 

Gregorio  ritorna  al  suo  palazzo,  prostrasi  a' piò  dell’altare,  e bagnata 
la  fronte  di  gelido  sudore,  disponcsi  alla  morte  con  queste  parole:  Sia 
fatta,  o Signore,  la  tua  volontà  ! 

Era  tramontato  il  sole  del  sabato  santo,  c tutto  era  per  anche  tran- 
quillo in  Costantinopoli,  e nessun  indizio  si  manifestava  di  prossima 
sventura.  Ma  Gregorio  conosceva  troppo  bene  la  perfìdia  musulmana 
per  dar  loco  a speranza  di  salvamento. 

É antico  uso  nella  Chiesa  d’Oriente  di  celebrare  il  mistero  della 
Risurrezione  durante  la  notte.  Non  permettendo  il  rigore  del  digiuno 
, altro  ristoro  che  quello  di  bagnare  appena  le  labbra  per  dissetarsi, 
chiedeva  Gregorio  una  coppa  d’acqua  aspersa  di  miele  dell’lmclto, 
bcnediccvala,  c delibavate;  poi  pregava  si  recitassero  le  preghiere  degli 
agonizzanti. 

Frattanto  il  funebre  suono  «Iella  notturna  tabella  chiamava  i fedeli 
alla  Chiesa  metropolitana. 

* V.  RdfTonrl.  p.  OG.— PouqitcvilK  lib  v,  cap.  i,  pax.  'H»7 
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Due  Diaconi,  secondo  che  proscrivono  le  decretali  di  Costantino, 
ponevano  la  corona  imperiale  sul  capo  a Gregorio,,  mentre  un  altro 
Uiacono,  postosi  a ginocchio,  cingevagli  i fianchi  colla  stola  del  valore. 
Altri  intanto  vestivate  degli  arredi  imperiali,  altri  presentagli  la  verga 
patriarcale. 

Dopo  di  ciò  usciva  Gregorio  dal  palazzo  c avviatasi  proccssionalmente 
alla  chiesa  metropolitana  di  S.  \icoIao. 

Spiegasi  lo  stendardo  del  trionfo.  E portala  innanzi  la  croce  fra 
dodici  Lampadiferi,  c sono  dissipate  le  tenebre  dallo  splendore  dei 
doppieri. 

Tengono  lor  dietro  dodici  l’j lophylachi  incaricati  di  vegliare  alje 
porte  del  tempio  recanti  eburnee  verghe,  simbolo  del  lutto  di  Sionne. 

Seguono  vcnlìsei  Accoliti  c trenta  Anagnosti,  seguiti  pur  essi  da  dodici 
Turiferarii  diffondenti  odorosi  vaporidei  più  eletto  incenso  doU’Yemen. 

Dopo  questi  succedono  quaranta  Confessori,  i quali  portano  sopra 
rotoli  di  pergamene  le  professioni  di  fede  dei  concili i sino  all’oltavo 
secolo;  vengono  poscia  novantaduc  Preti  secolari,  ottanta  Diaconi,  dodici 
Vescovi  c tre  Arcivescovi  portanti  i manoscritti  dei  sacri  Evangelii. 

Viene  ultimo  jl  venerabile  Gregorio  simile  alla  vittima  coronata  per 
il  sacrifizio  *. 

Apresi  il  tempio  del  Sijguore.  Entrano  i Sacerdoti,  entra  il  Patriarca 
e va  a collocarsi  sul  trono.  - • 

Si  dà  principio  alla  liturgia...  ma  ohimè!  il  tempio  è vuoto  e decerlo. 
Dove  sono  i fedeli  che  altre'  volle  nella  soleitnilà  della  Pasqua  popola- 
vano la  Chiesa  di  Cristo'?  Essi  sono  estinti,  sono  esuli,  o sono  nascosti. 
Vuoto  è il  seggio  dei  principi  del  Fanale,  vuota  la  loggia  delle  donne, 
vuoto  lo  scanno  delle  legazioni.  Yedesi  appena,  dove  sono  ombrosi  an- 
. diti,  qualche  fedele  colla  fronte  appoggiala  alle  solitarie  colonne  per 
nascondere  Io  spavento  che  ha  scolpilo  sul  volto. 

Tuttavolla  si  compie  il  sacro  rito;  è celebrala  la  messa  con  tuttala 
consueta  pompa;  e già  si  avvicenda  l’amplesso  della  pace...  allorché 
s’innalza  uno  strepito  improvviso  sul  vestibolo  del  tempio..... 

Prorompe  uno  stuolo  di  barbari  impetuosamente,  fulminando  prima 
coi  moschetti,  poi  snudando  le  scimitarre... 

Cadono  i fedeli,  cadono  i sacerdoti  sotto  il  fuoco  c il  ferro;  sono 
insanguinati  gli  altari,  sono  profanali  i tabernacoli.  Separalo  da’ suoi 
Vescovi  trovasi  solo  il  Patriarca  fra  una  caterva  di  sgherri...  c già  i 
furibondi  alzano  la  mano  sul  venerato  capo 

• V.  Radimi,  p.  122.  — Pmiquntllc,  Itb.  v,  rap  i,  pas.  »<>7. 
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Oli  maraviglia!  i satelliti  starinosi  immobili  al  cospetto  dell'Imperter- 
rito vecchio.  La  canizie  de' suoi  capegli,  la  maestà  della  sua  fronte, 
la  serenitk  del  suo  sguardo,  la  rassegnazione  ebe  spira  dal  suo  volto, 
costringono  persino  i manigoldi  a rispettosa  ammirazione.  Ma  odesi  ad 
un  tratto  la  voce  dell’Agà  rampognante  i neghittosi  e minacciante  la. 
collera  del  Sultano L’ora  è giunta  ! scagliansi  i satelliti  sull’  inno- 

cente Patriarca:  lo  afferrano,  lo  percuotono,  lo  strascinano,  gettangli 
un  laccio  al  collo  e,  vestilo  de’  suoi  abiti  pontificali,  sospendono  alla 
porla  del  tempio! 


....Tre  giorni  rimase  esposto  al  pubblico  scherno  come  un  malfattore 
appeso  al  patibolo:  nel  quarto  vennegli  troncata  la  testa  e fu  collocala 
in  trofeo  sulla  porla  del  Serraglio:  poscia  gettato  il  cadavere  alla  sol- 
datesca, venne  tratto  per  le  vie  della  città. 

Non  vi  fu  oltraggio  che  non  si  commettesse  contro  quelle  lacerate 
membra:  finalmente  imbrattala  di  sozzura  e di  sangue  l’onorala  spo- 
glia ebbe  tomba nei  Uniti  del  Bosforo  ! 
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Dal  perfido  reno 

• Scoppia  il  gaudio  dall'ira  appagala. 

• La  bestemmia  è sul  labbro  all'osceno. 

• Non  è II  forte  che  sfidi  a giornata  -, 

• È il  villano  che  move  sccuro 

• A sgozzare  l'agnella  comprata. 

:*> 

\J 

Mentre  còsi  veniva  strascina  lo  a infame  supplizio  il  venerabile  Patriarca 
mentre  nella  desolata  città  tornava  a scorrere  il  sangue  a torrenti,  e 
la  vendetta  o lo  sterminio  colle  spade  e colle  fiaccole  tornavano  a rug- 
gire ferocemente  per  le  vie  di  Bisanzio,  comandava  Malimud  che  si 
portasse  l’ira  sua  per  terra  e per  mare  a distruggere  da  radice  ogni 
traccia  del  popolo  Elleno. 

Armi!  armi!  gridavasi  per  ogni  dove;  e mentre  partivano  Gianizzeri 
a migliaia  per  Moldavia  e per  Valachia , si  apprestava  nelle  acque 
dell’ Ellesponto  una  immensa  flotta. 


— Quante  sono  le  vele?....  — Son  tante  che  il  Capudan-Bascià  non 
può  numerarle. 

— 1 vascelli  quanti  sono?... — Galleggiano  come  torrili  castelli  sulle 
onde,  e son  tanti  che  lo  stretto  dei  Dardanelli  s’incurva  sotto  l’im- 
mane pondo. 

— E le  artiglierie?...  — Si  spogliarono  gli  arsenali:  i raggi  del  sole 
sono  ripercossi  orrendamente  dagli  ignivomi  bronzi,  c la  morte  già  sem- 
bra contare  le  vittime. 
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— E i guerrieri!...  Osservale  come  corrono  in  folla:  tutti  vogliono 
armarsi , tutti  vogliono  far  parte  della  spedizione  per  tingere  di  por- 
pora le  scimitarre  nelle  greche  vene.  Non  si  parla  che  di  orecchi  <• 
di  teste  da  spedire  al  Serraglio. 

— Ma  dove  sono  i marinai?... — Oh  sventura!  non  se  ne  trova  alcuno... 
Tutta  quanta  la  Turchia  non  aveva  un  marinaro  che  non  fosse  Greco,  c 
i Greci  son  tulli  o estinti , o fuggiaschi , o ribelli  ! ...  Oh  sventura  ! 

Confortati,  confortati  o Sultano!  Ecco la  benignità  Europea  ti 

offre  quanti  uomini  di  mare  ti  sono  nccessarii  contro  l’Europa. 

Ornai  la  flotta  è allestita.  Si  levan  l’ ancore,  si  spiegano  le  vele, 

tuonano  i bronzi E un’armata  poderosa,  immensa,  contro  la  quale, 

non  che  la  Grecia,  starebbe  in  forse  l’Europa...  la  certezza  della  vittoria 

è nel  cuore  di  tutti il  cielo  è assordato  di  grida:  Allah!  guerra 

agli  infedeli! Allah!  viva  Mahmud!...  Allah!  morte  ai  Greci!.... 

Morte  ai  Greci?....  avanti  o Sultano:  Canari  e Miauli  ti  aspettano. 
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(0  « Fra  le  istituzioni  elio  rivelano  la  futilità  e la  vana  pompa  del  Basso  Impero,  ma 

• che  divennero  poi  vantaggiose  alla  Grcea  nazione,  non  vu  dimenticala  l’organizza* 
« zionc  del  clero  laico  o secolare.  Questo  corteggio  del  trono  Patriarcale  di  Costautino- 

* poli  venne  istituito  nel  tempo  in  che  i successori  di  Costantino  il  Grande,  separatisi 

• dalia  cattolica  unità,  avendo  introdotto  fra  gli  Orientali  un  numero  infinito  di  ceri- 
monie sontuose,  moltiplicarono  i titoli  e le  cariche,  onde  riempiere  di  cortigiani  i loro 

' palazzi.  Ad  esempio  della  Corte  Imperiale,  l’alto  Clero  si  circondò  a poco  a poco  di  un 
« numero  considerevole  di  dignitari,  ai  quali  assegnava  titoli  analoghi  a quelli  dei  civili 

* funzionari.  Questi  Ufficiali  Ecclesiastici  ricevevano  una  specie  di  consacrazione  per 
■ mezzo  di  una  leggera  tonsura  e della  imposizione  della  inano.  Essi  erano  divisi  in  due 

- classi,  sotto  il  nome  di  prima  c di  seconda  pendati  la  prima  era  composta  dui  Gran 

- Cancelliere  del  trono  Patriarcale,  dal  Scèvophhjax  o Guardarobiere,  dal  Clwrlophltjaj 

• o Archivista,  dal  Gran  Ecclesrarca  e dal  Grand’Oratore.  Nella  seconda  eranvi  il 

• Grand'Economo,  il  Protonota  rio , il  Referendario,  il  Primicerio,  l’ Arci-cantore  ed  il 

- primo  Segretario.  Questa  classe  abbracciava  pure  una  quantità  di  Ufficiali  subalterni, 
« che  si  chiamavano  Chierici.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  questo  corpo  del  Clero 

* secolare  ebbe  il  grado  di  Assessore  alla  Corte  di  giustizia  del  Patriarca,  e governava 

• gli  affari  politici  ed  ecclesiastici  dei  Cristiani  della  Capitale.  Le  rendite  del  Clero  laico, 
•<  dopo  la  caduta  dell’Impero,  consistevano  in  una  modica  pcnsiooe  assegnala  sulla 

- cassa  comune  della  Chiesa  Patriarcale , ed  in  pagamenti  determinati , che  qualche 
« isola , qualche  città  Greca  e qualche  convento  pagavano  annualmente  al  Clero  seco- 
« lare,  sotto  il  titolo  di  diritto  di  esarcato  o di  prefettura.  Questo  corpo  fu  il  principal 

* sostegno  delle  famiglie  conosciute  sotto  il  nome  di  Fanariolti,  cosi  chiamati  perchè 

* risiedevano  nel  quartiere  del  Fanale  in  prossimità  del  Patriarca. 

« L’esistenza  del  Clero  laico  procura  alla  nazione  Greca  grandi  vantaggi  relativa - 

* niente  alla  letteratura  ed  alla  istruzione  della  gioventù.  Gennadio,  il  primo  Patriarca 

- dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  uomo  versato  nella  letteratura  c nelle  dottrine  scien- 
« tifiche  del  suo  secolo,  raccoglieva  gli  avanzi  delle  primarie  famiglie  della  Capitale,  ni* 

- chiamava  molti  dalle  altre  parti  della  Grecia,  ed  assegnava  le  dignità  del  Clero  laico 

• a coloro  che  possedevano  maggiori  cognizioni  cd  ingegno  maggiore.  Alla  distruzione 
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« del  sedicente  Impero  di  Trebisonda,  avendo  tenuto  dietro  quella  di  Costantinopoli, 
« molte  famiglie  nobili  si  rifugiarono  sotto  la  protezione  del  trono  Patriarcale,  che  in 

• allora  era  il  solo  asilo  contro  la  ferocia  dei  barbari.  Gcnnadio,  ostinalo  avversario  della 

• Chiesa  Latina,  si  dichiarò  con  maggior  violenza  quando  salì  sul  trono  Patriarcale. 

• Se  era  schiavo  fuori  della  Chiesa,  libero  ed  indipendente  esser  voleva  nel  proprio 
« recinto.  Forse  la  sua  ostinazione  contro  i Cattolici  veniva  cagionata  dal  desiderio 

< d'ispirare  al  Sultano  una  intiera  confidenza  nei  Cristiani  della  Chiesa  d’Oriente,  rap- 

< presentandoli  affatto  separati  dai  Latini.  Cosi  componeva  e faceva  comporre  pole- 

• miche,  scriveva  lettere  circolari,  parte  teologiche  e parte  morali.  Il  Clero  secolare 

■ che  compilava  questi  scritti,  come  pure  tutti  gli  editti  e regolamenti  del  Sinodo,  era 

■ obbligato  a promuovere  l'istruzione,  dal  che  ne  derivarono  uomini  dottissimi.  Questa 
••  riunione  di  uomini  dotti  fu  la  sola  scuola  ove  si  istruirono  gli  Ecclesiastici  superiori 

• ed  i professori  di  belle  lettere,  sino  alla  fine  del  secolo  decimoscltimo. 

V.  Rizo.  Ili*!,  moti,  de  tu  Grece,  p.  51. 

(2)  • Nel  tempo  della  conquista  di  Costantinopoli,  Maometto  n , dietro  i suffragi  dei 
« membri  dell’alto  sacerdozio,  innalzò  alla  dignità  di  Palriki-Routn  , o Patriarca  dei 

• Romani,  Gcnnadio  Scolarlo,  del  quale  conosceva  la  fanatica  antipatia  contro  i La- 

• tini.  I/>  chiamò  alta  sua  presenza,  lo  fece  rivestire  dal  Gran-Visir  del  Caftan  o manto 

• d’onore,  gli  consegnò  di  propria  mano  il  bastone,  insegna  della  nuova  dignità,  lo 

• gratificò  di  mille  ducati,  lo  fece  condurre  a cavallo  col  suo  seguilo  nel  palazzo  Pa- 

• inarcale,  scortato  da  molti  L'fficiali  della  Porta  e da  un  reggimento  di  Gianizzeri. 

• Questa  cerimonia  si  rinnovò  sempre  da  quell'epoca  tino  alla  istituzione  di  un  nuovo 

• Patriarca. 

« Secondo  l’ordine  di  Maometto  u il  Sinodo,  alla  testa  del  quale  era  il  Patriarca,  fu 
« composto  di  dicci  Arcivescovi  scelti  dal  Patriarca  di  Costanti nopoli,  oltre  gli  Arcive- 

- scovi  di  Heraclea,  di  Cizico,  di  Calccdonia  e di  Dcrkos,  i quali  avendo  la  loro  residenza 

• nella  Capitale,  sono  tuttavia  obbligati  a risiedere  presso  il  Capo  della  Religione.  Quest’ 

■ ultimo  potrebbe  aumentare  il  numero  dei  membri  del  Sinodo,  ma  non  ha  il  diritto 

• di  ridurlo  a minor  numero  di  dieci.  Il  Patriarca  non  ha  facoltà  di  decidere  alcun 
h affare  generale,  sia  civile,  sia  ecclesiastico,  c nemmeno  di  nominare  alcun  Veseovo 
« ad  impieghi  vacanti,  senza  aver  ottenuta  in  pria  l'approvazione  del  Sinodo.  Il  Pa- 

• inarca  non  può  essere  dcposlo  che  alla  domanda  del  Sinodo  e del  Clero  secolare. 
•<  Allorché  i membri  del  Sinodo  sano  malcontenti  del  Patriarca,  si  raccolgono,  scri- 
« vono  una  petizione  munita  del  loro  sigillo,  nella  quale  fanno  le  loro  rimostranze; 

• indi  la  presentano  alla  Porla , chiedendo  la  deposizione  del  Patriarca.  Il  Sultano 

- subito  l’accorda  ; indi  ordina  al  Sinodo  di  scegliersi  un  nuovo  Capo,  del  quale  con- 

- ferma  egli  stesso  l’elezione  per  mezzo  di  un  ordine  autografo.  All’indomani  il  nuovo 
« Patriarca  viene  installato  colla  cerimonia  del  Caftan.  La  Porta  non  deponc  mai  il 

- Patriarca,  se  non  per  delitto  supposto  o vero  di  Lesa  Maestà. 

« Il  Patriarca  può  presentare  in  proprio  nome  petizioni  alla  Porta  per  affari  parli- 

- colari,  ma  per  quelli  della  nazione,  tanto  civili  che  ecclesiastici,  c massime  per  la 

• nomina  dei  Vescovi,  degli  Arcivescovi  c dei  Patriarchi  d' Alessandria,  d’ Antiochia  c 
« di  Gerusalemme,  deve  operare  di  concerto  coi  membri  del  Sinodo,  c domandare 
« l'approvazione  della  Porla,  che  rilascia  i ièratt  o diplomi  nccessarii  a questi  nuovi 

• impiegati. 
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• b cassa  dei  Patria  reale  (clic  chiamasi  cassa  comune),  paga  annualmente  al  Fisco 

- imperiale  venticinque  mila  piastre  di  Turchia,  per  parte  del  Patriarca  e di  tutto  il 

• corpo  degli  Arcivescovi  che  hanno  la  loro  residenza  nell’Impero  Ottomano.  A questo 

• annuale  tributo  vien  dato  dal  Gsco  il  nome  di  regalo.  Mediante  questa  generale  relri- 
« burione , l'alto  Clero  è liberalo  dal  diritto  di  capitazione , cui  è obbligato  a pagare 

- alla  Porta  ogni  roto»  o servo  maschio  non  Maomettano,  a qualunque  culto  egli  ap- 

• pirlenga. 

• I Vescovi  non  ne  sono  esenti  fino  al  tempo  della  residenza  nel  Vescovado,  e deb- 

• bono  pagare  questa  imposta  sinché  risiedono  a Costantinopoli. 

■ In  questa  cassa  comune  del  Patriarcato  si  possono  versar  somme  di  danaro  a 

• interesse. 

• Lo  slabilimeulo  di  questo  banco  è una  delle  cause  che  frullano  al  Clero  Greco  la 
« proiezione  del  Governo,  perchè  vi  si  fanno  prestiti,  e i Turchi,  massime  gli  orfu- 
. nelli,  vi  collocano  i loro  capitali,  affinchè  siano  in  sicurezza. 

• Alcuni  affari  erano  della  competenza  del  Patriarca,  come  per  esempio  i contraili 

• di  matrimonio,  i divorzi,  le  lascile,  i testamenti,  i ladronecci  ed  i delitti  di  poca 

• entità.  Generalmente  ricorreva»!  alla  mediazione  del  Patriarca  per  evitare  i processi 

• davanti  ai  Tribunali  e le  arbitrarie  sentenze  dei  Visir.  Per  tal  modo  egli  giudicava 

• delle  controversie  fra  Greci  e Greci , fra  Greci  e Armeni , ed  anche  fra  Greci  c 

• Turchi. 

« Nel  palazzo  del  Patriarca  havvi  la  corte  di  Giustizia  composta  de)  suo  Clero  scco- 

• lare,  e mentre  giudica  s’asside  sopra  un  trono.  La  sentenza  che  esso  pronuncia  è 

- riconosciuta  valida,  anche  nel  caso  di  processo  fra  un  Greco  ed  un  Turco. 

« Allorquando  il  Patriarca  vuole  esiliare  un  Cristiano  da  Costantinopoli  o da  qualche 

• provincia  dell’Impero  Ottomano,  indirizza  la  petizione  per  mezzo  del  suo  ministro 

• alla  Porla,  onde  ottenere  il  firmati  o ordine  di  esilio.  La  Porta  vi  accondiscende  ini' 

- mediatamente,  ed  il  colpevole  viene  condotto  al  luogo  del  suo  esilio,  non  già  dagli 

• Ufficiali  del  Governo,  ma  dai  Gianizzeri  del  Patriarca.  Coloro  che  subiscono  questo 
« castigo  a richiesta  del  Patriarca , non  possono  essere  liberali  che  da  una  nuova  ri- 

• chiesta  del  Capo  della  Religione*.  Nessuna  di  queste  suppliche  rimane  senza  effetto; 

• se  succede  il  contrario,  è segno  che  egli  è prossimo  ad  essere  deposlo. 

• Il  Patriarca  ha  una  prigione,  nella  quale  rinchiude  i rei  Cristiani,  tanto  ecclesia- 
« siici  che  secolari.  Ha  pure  l’autorità  di  mandare  alle  galere  ogni  Cristiano  che  meriti 

• simile  castigo , c non  ha  d’uopo  per  questo  dell' approvazione  della  Porta,  la  quale 
« non  può  liberare  il  colpevole  dopo  la  condanna  del  Patriarca. 

- Questo  Prelato  aveva  al  suo  servizio  un  numero  di  Gianizzeri,  che  il  capo  di 

- questa  milizia  gli  assegnava  per  essere  impiegati  come  esecutori  in  ogni  sua  opera- 

• zione  civile.  Essi  imprigionano,  accompagnano  all’esilio  o alle  galere  i colpevoli 

• Cristiani. 

• Quantunque  il  Ministro  della  marina,  specialmente  incaricato  dell'ispezione  delle 
« galere,  non  ammetta  alcuno  in  tal  prigione  senza  espresso  ordine  della  Porla,  egli 

• riceve  pure  senza  esame  anche  coloro  che  gli  sono  mandati  dal  Patriarca,  ed  acrom- 

• pagliati  dai  suoi  Gianizzeri,  ma  non  può  liberarli  ad  insaputa  del  Prelato. 

« Allorché  un  Cristiano  colpevole  di  leggero  delitto  era  condotto  alla  prigione  pub- 

• blica  dagli  Ufficiali  di  Polizia,  se  egli  dichiarava  pubblicamente  di  voler  abbracciare 

• l'islamismo  , tosto  veniva  sciolto  e condotto  avanti  qualche  Tribunale,  » alla  Porla 
« stessa,  dove  riceveva  il  turbante.  Ma  i Cristiani  condotti  all'esilio  o alle  galere  dai 
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• Già  ni  neri  del  Patriarca,  in  vano  manifestavano  il  loro  volo  di  apostasia,  [Nessuno 

• eravi  che  osasse  strapparli  dalle  mani  «fegli  L'fficiali  del  Prelato. 

• Il  Patriarca  finalmente  può  passeggiare  a cavallo  in  Costantinopoli,  circondalo  da 

• dodici  parroclii,  dal  mazziere  e da' suoi  Diaconi. 

• Tali  erano  i principali  privilegi  del  Patriarca  scismatico  di  Costantinopoli,  ma 

• col  tempo  la  maggior  parte  di  essi  andarono  dimenticati , o costarono  alla  nazione 

• somme  immense.  Maometto  u gratificava  di  mille  ducati  il  Patriarca  nell’occasione 

• del  suo  inslallamenlo,  ma  poco  stante  i suoi  successori  dovettero  io  occasione  della 
« loro  nomina,  offrire  ai  Gran-Visir  centomila  piastre  di  Turchia.  E inutile  aggiungere 

• che  i Ministri  del  Gran  Sultano,  avidi  di  ricevere  Trequen temente  simili  doui,  im- 

• pillavano  ai  Patriarchi  delitti  politici  per  deporli  col  mezzo  di  raggiratori,  indi  serai- 

• uavano  la  discordia  fra  i membri  .del  Sinodo,  e facevano  sollecitare  l’elezione  di  un 

• nuovo  Capo. 

• Ecco  ciò  che  divennero  i privilegi  accordati  dal  Maomettismo.  Essi  furono  tuttavia 

• nei  loro  pri  nei  pi  i un  punto  di  appoggio  ed  un  centro  di  riunione  per  la  nazione  Greca, 

• incurvata  sotto  il  giogo  dei  vari  signori.  Ciò  che  Maometto  u non  fece  per  interesse 
« dell'Impero  Ottomano,  divenne  la  causa  della  esistenza  del  popolo  Greco,  c prevenne 
<-  la  sua  dissoluzione. 

• Infatti  la  Grecia  correva  rischio  di  essere  annientala,  se  dopo  la  presa  di  Coslan- 

• linopoli,  il  vincitore  non  leavesse  conservata  la  propria  Religione.  Ma  la  Provvidenza 

• fece  trovare  ai  Greci  la  loro  salute  nel  più  terribile  flagello  del  nome  Cristiano,  lm- 
« pedili  dalla  legge  di  costringere  all'Islamismo  coloro  che  pagavano  annualmente  la 

• capitazione , obbligali  ad  aver  servi  per  coltivare  le  terre,  avvisando  infine  a sedurre 

• i Greci  soggetti  ai  Latini,  col  tollerare  la  loro  Religione,  col  Raccordare  favori  al  solo 

• Clero  di  quella  Chiesa,  i Sultani  seguivano  il  sistema  dì  Maometto  11. 

« La  mira  costante  della  dinastia  Ottomana , era  di  regnare , di  conquistare  e di 

• conservare  col  ferro.  Assegnando  alla  nazione  Greca  un  Capo  nella  persona  del  Pa- 
« triarca.  i Sultani  pensavano  con  ragione,  che  questo  Capo,  sul  quale  slava  ognora 
« sospesa  la  loro  scimitarra,  non  poteva  sollevarsi  che  per  predicare  la  libertà  nel  cielo 

• e la  schiavitù  sulla  terra.  Così  avevano  assoggettato  al  trono  Patriarcale  di  Co* 
■ stantinopoli , non  solo  le  sedi  ecclesiastiche  di  tulle  le  provincie  e di  tulle  le  isole 
« della  Grecia , ma  quelle  pure  dell’Asia  Minore,  dctiu  Bulgaria,  della  Servia,  della 
« Bosnia,  dcU’Albania,  della  Valachia  , della  Crimea  e della  Moldavia.  Questo  sistema 

• diretto  ad  assicurarsi  la  fedeltà  dei  sudditi  Greci,  sotto  la  guarenzia  del  loro  Capo 

- religioso,  era  sì  scrupolosamente  osservato  dai  primi  successori  di  Maomollo  u,  che 

• Geremia,  Patriarca  <|i  Costantinopoli,  ottenne  officialmente  la  facoltà  dalla  Porta  Ol- 

- lontana,  di  andare  in  persona  ìn  Russia,  con  due  Arcivescovi  del  Sinodo,  onde  pro- 

• cedere  dopo  il  formale  invilo  del  Clero  Moscovita,  alla  promozione  e consacrazione 

• del  Patriarca  Russo,  sotto  il  regno  dello  czar  Alexie  Michaclovilz. 

• Non  a torlo  i Sultani  pensavano,  clic  quanto  maggior  fosse  la  spirituale  influenza 
^ del  trono  Patriarcale  di  Coslanlinopoli  sopra  qualunque  altro  trono  ecclesiastico , 
« fosse  anche  indipendente  dal  Governo  Ottomano,  maggior  ascendente  politico  acqui- 

• slerebbe  sui  popoli  stranieri  col  mezzo  della  Religione,  alla  testa  della  quale  sarebbe 

• il  Patriarca  di  Costantinopoli,  suddito  fedele  dello  Porla,  tanto  per  timore  che  per 

• interesse.  Per  gli  stessi  molivi  il  Governo  Ottomano  permetteva  al  Patriarca  di  (ìo- 

• stantinopoli  di  avere  frequenti  relazioni  col  Sinodo  della  Georgia,  clic  riconosceva  la 
« sua  supremazia. 
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« Il  primo  che  occupò  la  sede  Patriarcale,  Gcnnadio  Scolano , del  quale  facemmo 
« già  menzione,  ed  il  suo  Clero  secolare,  furono  abbastanza  avveduti  per  cattivarsi  con 

• ogni  mezzo  possibile  una  efficace  protezione,  cd  ebbero  l’arte  di  farsi  un  difensore 

• altrettanto  forte  clic  costante  nei  corpo  dei  Gianisscri.  Avendo  ottenuto  il  privilegio 

■ di  avere  al  proprio  servizio,  in  qualità  di  suoi  Ufficiali  civili,  un  numero  di  Gianiz- 

• zeri  del  cinquanlesimosesto  reggimento,  il  Patriarca  coltivava  con  ogni  eura  il  favore 
« del  Capo  di  questo  possente  corpo.  La  casa  Patriarcale  offrivagli  ogni  anno  uu  dono 
« in  segno  di  omaggio,  cd  ili  questa  modo  le  autorità  Ottomane  facevano  rispettare  nelle 

■ provinole  il  potere  ecclesiastico. 

• Cosi  la  preponderanza  spirituale  del  trono  Patriarcale,  sostenuta  dalla  politica  del- 

• l'Ottomano  Governo,  unitamente  alla  polunza  temporale  che  a lui  attribuivano  i suoi 
« privilegi,  conservava  la  massa  del  popolo  Greco,  il  quale  riguardava  questo  trono  come 

• l'arca  di  salute. 

V.  Hùl.  moti,  de  la  Grece,  par  J.  Kizo,  p.  50. 

(5)  PouqucviJIe  nella  sua  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia,  lib.  vi,  cap.  m, 
pag.  £83,  ci  narra  le  esequie  clic  vennero  fatte  dai  Greci  al  loro  Patriarca  Gregorio 
nel  modo  seguente: 

■ I fedeli,  i quali  da  lungi  avevano  seguile  le  tracce  che  il  cadavere  della  viliima  la- 

• sciava  impresse  nel  fango,  notalo  avevano  il  punto  donde  gettalo  venne  nel  mare,  ed 

■ abili  nuotatori  tuffandosi  al  fondo,  erano  pervenuti  a ritrovarlo.  A prima  giunta  essi 

• il  depositarono  sotto  alla  capanna  dì  un  povero  pescatore  Greco , presso  del  quale 

• alcune  devote  persone  in  ogni  notte  si  radunavano  per  render  gli  onori  funebri  ai 

• corpi  dei  Cristiani  che  le  onde  del  mar  di  Marinara  rigettavano  sul  lido.  Il  cadavere  , 

« che  le  acque  nettalo  avevano  da  ogni  lordura,  conservalo  si  era  perfettamente,  e la 
« strozzatura  che  colorito  aveva  il  suo  volto,  dava  ai  lineamenti  suoi  un  carattere  di 

• straordinaria  maestà. 

■ Un  diacono  gli  pose  in  lesta  la  corona  di  terebinto.  Fu  profumala  la  veneranda  sua 
« barba  coll’odoroso  vapore  dell’aloè.  Si  unsero  tutte  le  di  lui  membra  con  essenze  pre- 

• ziose,  ed  i suoi  piedi  bagnati  furono  di  lacrime  dal  piccolo  numero  di  coloro  che 

■ baciare  li  poterono,  pronunciando  l’ultimo  addio  che  è di  rito  nella  cerimonia  dell’a- 

• tpastnoi.  Il  corpo  rivestilo  coll'aiuto  dei  religiosi  dell’ordine  di  S.  Basilio , con  cui 

• Gregorio  anacoreta,  anche  in  seno  delle  grandezze  , chiesto  avea  da  gran  tempo  di 

• essere  seppellito,  racchiuso  venne  in  un  feretro,  cui  esteriormente  si  delle  la  forma 

■ di  una  balla  di  mercanzie,  cd  imbarcato  sopra  un  sotlil  legno  veliero,  che  trasportò 

• la  spoglia  mortale  del  giusto  alle  rive  di  quel  Ponto,  meno  celebre  ornai  per  le  la- 

• crime  di  Ovidio,  che  per  il  sepolcro  di  un  misero  Arcade  del  monte  Menalo.  Così 
« involati  furono  ai  discendenti  degli  Scili  del  Caucaso,  dei  quali  nei  tempi  antichi  non 

• si  ebbe  contezza  che  pel  meslier  di  carnelìci  che  essi  esercitavano  in  Atene,  i tristi 

• avanzi  del  Patriarca  di  Costantinopoli.  Arrivarono  essi  in  Odessa,  nei  primi  giorni 

• del  mese  di  maggio,  in  guardia  ad  alcuni  ecclesiastici  sfuggiti  agli  eccidii.  Le  aulo- 
. rilà  Russe  gli  accolsero  con  rispetto;  vennero  depositati  nel  Lazzarotta,  e fu  scritto 

• a Pietroburgo  onde  aver  gli  ordini  dell’impcralorc  Alessandro , il  quale  prescrisse 

• gli  onori  che  rendere  dovevansi  alla  memoria  del  Capo  della  comunione  Greca.  Il  18 
« di  giugno,  che  corrisponde  al  £ luglio  1821,  venne  perciò  fissato  per  la  funebre 
« cerimonia  di  Gregorio,  la  quale  ebbe  luogo  secondo  l'ordine  seguente,  ed  il  successivo 
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« giorno  si  procedine  al  seppellimento  delle  reliquie.  Essendosi  in  quel  giorno,  desti- 

• nato  al  trionfo  della  religione,  recato  alla  chiesa  della  Trasfigurazione  il  conte  Lan- 

• geron,  governatore  di  Odessa,  le  autorità  civili  e militari,  ed  una  numerosa  folla 

• di  popolo,  Costantino  prete,  economo  della  metropoli  di  Costantinopoli,  pronunciò 

• l’orazione  funebre  del  Patriarca. 

* Il  lesto  del  suo  discorso  aggiratosi  su  quella  sentenza  della  Sapienza  divina:  Egli 

• fu  in  onore  fra  i suoi,  ed  eterna  sarà  la  gloria  di  esso. 

• Spiace  all’  isterico,  che  il  proprio  assunto  non  gli  permetta  di  riferire  qui  per  in- 

• toro  lutto  ciò  clic  quel  panegirico,  pronuncialo  in  un  linguaggio  tanto  dolce,  quanto 

• ne  era  nuovo  il  soggetto,  in  sé  conteneva  di  tenero  e commovente.  Cenno  ei  farebbe 
« della  nascita  di  Gregorio  che  venne  alla  luce  sulle  rive  incantatrici  dell’Alfeo,  dei 

• sacri  c dei  profani  suoi  studi  ; del  suo  zelo  per  la  casa  del  Signore ; delle  ci  reo- 

• stanze  difficili  del  suo  apostolato  quando  esso  combatteva  nelle  file  dei  confessori  di 

■ Gesù  Cristo:  della  dolcezza  c carità  sua  quando  egli  giunse  all’Episcopato,  e delle  sue 

• provvide  cure  dopo  che  i suoi  collegati  del  Santo  Sinodo  l'ebbcro  innalzato  al  Patriar- 
« calo  della  Chiesa  Greca.  Egli  narrerebbe  come  svelto  per  ben  due  volte  dalla  cattedra 

• di  Gennadio.  e per  altrettante  richiamato  al  suo  posto,  il  pilota  evangelico  al  limone 

• tornossene della  navicella  divina  onde  ottenere  da  Dio  l’immortale  palma  dei  mar- 

- liri(t).  Impossibile  per  altro  sarebbe  di  far  che  passasse  nell’animo  dei  lettori  quella 
« commozione  profonda,  che  fra  gli  ascoltatori  suoi  produsse  gli  accenti  del  sacro 
« oratore,  incaricalo  di  raccontar  l’agonia  di  quel  martire:  giacché  vi  sono  certi  tempi 
« di  scetticismo,  nei  quali  la  verità  stessa  comparisce  al  di  slitto  del  verosimile. 

«Greci,  Russi,  Cosacchi,  Faporavcsi,  Baskiri,  Tartari,  Mingrelesi,  Georgiani  t* 

■ Barbari,  tulli  slcmpraronsi  in  lagrime ma  dopo  di  aver  versalo  abbondante 

« pianto,  sentir  si  credette  a rumoreggiare  il  tuono  allorquando  l’oratore  esclamò:  — 

• Dio  di  misericordia,  sovrano  autor  del  creato,  degnali  di  abbassare  i tuoi  sguardi 
« sopra  di  noi!  Vedi  le  calamità  del  tuo  popolo!  E fino  a quando,  o Signore,  il  nemico 
« della  Croce  bestemmierà  il  tuo  santo  nome?  E fino  a quando  scorrer  vedrassi  il  sangue 

- dcU’elclto  tuo  popolo?  Dio  dei  forti!  Tu  stesso  sei  testimone  del  furor  degli  Aasirii! 

■ Quegli  empi  hanno  devastala  la  Santa  Sionne,  trucidati  i tuoi  ministri,  rovesciati  i 

■ tuoi  altari,  dispersi  o gittati  in  mare  gli  avanzi  dei  giusti.  Supremo  Signore,  addi- 

■ venuti  il  rifiuto  delle  nazioni , noi  ci  troviamo  posti  adesso  nel  numero  dei  greggi 

• destinati  al  macello.  Non  bai  tu  forse  punito  ancora  abbastanza  i falli  nostri,  aggra- 
« vandoci  di  mali,  dandoci  per  nutrimento  lagrime  ed  amarezze,  e per  bevanda  il  vino 
« del  dolore?  Placa,  o Signore,  il  tuo  sdegno!  Salvaci,  o Signore!  Signore,  fa  che  ti 
« pieghino  le  preci  nostre!  Non  volerti  ritirare  per  sempre  di  mezzo  ai  figli  tuoi;  in 

• nome  dei  tuoi  Santi  e dei  tuoi  Martiri,  degnati,  o Signore,  di  renderci  le  tue  mise- 

• ricordie  ! > 

(I)  Il  lettore  non  dimcnttrlirrà  che  queste  lodi  uscirono  dalla  bocca  di  persone  correligionarie  ed 
amiche. 

■ >***  ' 

- — 

•‘•ii  t 
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- Per  correr  miglior  Acqua  alza  le  vele 

• Ornai  la  navicella  ilei  mio  ingegno, 

• Lasciando  dietro  a se  mar  si  erottele. 


h!  ch'io  mi  lolga,  ch’io  mi  tolga  una  volta 

dalle  insanguinate  vie  di  Bisanzio! Ch’io 

non  respiri  più  l’aere  soffocante  del  Serraglio, 
ch’io  più  non  senta  ruggirmi  d’intorno  la  rab- 
bia di  un  pugno  di  schiavi  chiedenti  il  sangue 
di  altri  schiavi,  perché  ribellanti  al  nervo 

dell’aguzzino  c al  laccio  del  carnefice Io 

fuggo  da  voi  con  orrore,  o contaminate  spiagge  del  Bosforo,  io  vi  lascio, 
o flutti  dell’Ellesponto,  o coste  di  Tenedo,  o rive  di  Simoenta,  e il 
sudario  di  morte  che  vi  cuoprc  appena  mi  rammenta  la  gloria  di  che 
un  giorno  splendeste,  e odo  appena  susurrare  sull’ale  dei  venti  il 
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Toltale  corde  della  lira,  c colla 
divina  melodia  rapiva  Rumi  e 
mortali....  O splendide  crea- 
zioni della  poesia,  chi  vi  ha 


nome  della  combusta  Ilio,  e appena  rimembro  i valicinii  di  Cassandra, 
l'ira  di  Achille,  il  dolore  di  Priamo,  le  imprecazioni  di  Laocoonte. 

Eccomi  di  nuovo  a le,  patria  d’Eroi!  di  nuovo  io  passeggio  all'ombra 

de' tuoi  ulivi,  gloriosa  Eliade! Oh!  non  sono  questi  i monti  dell' 

Arcadia  i(  Non  è qui  dove  un  selvaggio  popolo,  cui  furon  cuna  i bur- 
roni e le  spelonche,  diventava  mansueto,  generoso,  magnanimo,  alla 
commozione  della  danza,  al  sospiro  della  musica,  all'entusiasmo  della 
poesia  * 

Sì,  questa  ò l’Arcadia...  Ecco  il  monte 
Menalo , dove  Pane  faceva  la  prima  volta 
palpitare  coll'armonia  il  seno  delle  Ninfe, 
e dalla  corteccia  degli  alberi,  dal  cristallo 
delle  fonti  evocava  misteriose  abitatrici  col 
suono  della  silvestre  avena! ...  Ecco 
TV  A il  monte  (aliene,  dove  Mercurio, 

V,  sceso  dall'Olimpo,  toccava  la  prima 

& 


tolto  il  vostro  prestigio,  dii  ba  spogliala  la  terra  delle  vostre  illusioni?... 

Una  vasta  pianura  mi  si  apre  dinanzi,  c si  offre  al  mio  sguardo  lo 

scheletro  di  Mantinea...  Dove  sei  Epaminonda?  Io  non  veggo  più  nes- 
suna traccia  della  tua  gloria,  non  veggo  più  neppure  una  pietra  che 
ricordi  il  vincitore  di  Agesilao.  Qui  un  giorno  s'innalzavano  due  mo- 
numenti al  Capitano  di  Tebe:  uno  era  un  trofeo  **,  l’altro  una 


• Colili,  liti.  IV.  |ug.  290  Alllfn.  III).  XIV,  |)9g  020.  " Olud.  Sic.  liti.  XV,  |llg.  390. 
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tomba  *:  cosi  l'amica  sapienza,  a inscgnamrnlo  dell' umano  orgoglio, 
collocava  la  vittoria  accanto  alla  morte,  mesceva  all'altero  lauro  il 

funereo  cipresso!  Disparve  il  trofeo.....  disparve  anche  la  lomha! 

Neppure  dalla  morte  può  1"  uomo  aspettarsi  durcvol  fede! 

Tu  eri  grande,  o Epaminonda,  ma  erano  di  te  più  grandi  Leonida  e 
Temistocle.  Combattevano  e vincevano  essi  l’insolente  straniero:  in 


eri  serbato  a combattere  e vincere  i tuoi  fratelli,  che  volgendo  le  armi 
contro  il  proprio  seno,  atrrellavano  la  rovina  della  libertà,  e chiama- 
vano le  catene  di  Filippo  e le  scuri  di  Paolo  Emilio.  Abhominio  sui 
fratricidi! 

Quali  rovine  son  queste  ch'io  calpesto?  E quei  frantumi  clic  da 

lungi  si  mostrano  al  mio  sguardo  qual  nome  ebbero,  qual  popolo  di- 
fesero, quali  glorie  trasmisero?  0 illustre  Tegea,  o splendida  Megalo- 
poli, ecco  quanto  rimane  ancora  di  voi:  macerie  e polve! 

Generosa  rivale  di  Alene  non  sei  tu  quella,  o Tegea,  che  nella 

* r ausa»  Ikb.  vili,  rap.  it,  pag.  232. 
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giornata  ili  Platea  li  vendicavi  del  tolto  onore  del  comando  e della 
conceduta  palma  agli  Ateniesi  coti  disperdere  i nemici  di  Atene?... 
Sublime  esempio  di  nobile  vendetta,  perché  fosti  tu  dimenticato  in 
altri  tempi  e da  altri  popoli? 

Ma  lasciale  ch’io  interroghi  queste  zolle,  ch’io  cerchi  in  questo 
deserto  il  (empio  di  Minerva  Alea,  maraviglia  del  Peloponneso...  Qui 


la  Dea  della  sapienza  avea  cullo  e altare  degni  dell'Olimpo...  qui  dove 
il  cardo  e lo  spino  fanno  ingombro  al  passo  del  viatore. 

In  queste  squallide  campagne  l’artefice  di  Paro  animava  i marmi 
col  potente  scalpello*:  qui  spiravano  nella  pietra  Ercole  c Teseo, 
Castore  c Piritoo,  Achille  e Telcfo....  lo  non  m’inganno....  qui  era  il 
prospetto  del  tempio  sul  quale  si  mirava  scolpita  la  caccia  del  cignale 
di  Calidone...  qui  erano  le  arcate,  qui  le  colonne,  qui  il  peristilio,  qui 
pendeva  il  vello  della  fiera  abbattuta  da  Meleagro,  qui  sospese  stavano 
le  catene  che  i Lacedemoni  destinavano  ai  Tcgei  e che  dai  Tegei  rice- 
vevano i Lacedemoni **  Giusto  destino  di  coloro  che  apprestar  vol- 

lero catene  alla  terra! 

* E rad.  lib.  ix,  rnp.  \x\i,  l\x.  **  Ermi.  Iti».  I,  cap.  lxvi. 
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E dove  lascio  le,  o torrita  Megalopoli,  te  emula  di  Sparla,  le  invila- 
trice  di  Piatone. ..  ecco:  il  discepolo  di  Socralc  muove  alla  lua  volla  c 
li  reca  tesoro  di  saggio  e libere  leggi...  accorrcle,  accorrete  o citta- 
dini ad  incontrare  il  Filosofo,  a far  plauso  al  Legislatore...  ma  clic?... 


Platone  ascolta  per  via  elio  gli  abitanti  di  Megalopoli  sdegnano  equa- 
lità  di  stalo,  equalilà  di  sostanze,  cqualilh  di  diritti;  ed  ecco  egli 
volge  le  spalle  alla  città  c ricusa  l’uffizio  di  legislatore  *. 

0 Megalopoli!  A che  ti  ha  giovalo  il  tuo  superbo  tempio  di  Giove? 
Stolta!...  dovevi  saperti  giovare  del  senno  di  Platone. 

Ma  qual  nome  mi  suona  all’orecchio?...  Io  lo  conosco  questo  nome; 
esso  b dolce  al  cuor  mio,  esso  rammenta  le  soavi  lagrime  che  nei  primi 
anni  abbiamo  versate  sulle  immortali  pagine  del  cantore  di  Enea...  O 
figliuolo  di  Evandro,  o generoso,  che  dono  facesti  del  tuo  sangue  alla 
causa  Latina,  io  veggo  i monti,  io  veggo  le  torri  della  città  tua...  Pal- 
lanzio,  io  ti  saluto!...  Ma  che  dico?  IL  tempo  ti  ha  spogliata  di  lutto, 
per  sino  del  nome,  e tu  che  ai  figliuoli  dell'Arcadia  rammentavi  le 
glorie  c le  sventure  di  Paliamo,  divenuta  preda  di  barbare  genti,  sog- 
giacer dovesti  a barbare  leggi  e a barbara  favella. 


* Pampini,  ap.  Diogrii.  Latri.  Iib.  ili,  $ 23.  Pini,  ili  colol.  I.  il,  pac-  1129.  .f.lian.  var.  hirt.hh.  li, 
<ap.  m.m. 
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Sulle  lue  torri,  o Tripolizza,  sventola  lo  stendardo  Ottomano,  lo  veggo 
il  luogotenente  di  un  bascià  ripararsi  dietro  i tuoi  bastioni,  e con  mille 
e mille  guerrieri  provveduti  in  copia  d'armi,  di  vettovaglie,  di  inacetirne, 
di  sussidii,  lo  veggo  appiattarsi  tremante  nelle  lue  fortificazioni.  Chi  lo 
mette  in  fuga?...  un  povero  stuolo  di  gente  senza  ferro,  senza  abiti, 
senza  pane;  un  piccolo  drappello  d’uomini  cui  tutto  manca,  tutto... 
fuorché  l’amore  della  patria  e l’entusiasmo  della  gloria. 


Il 


* Facea  neH’nrieule  II  sol  riiomo 
• • Sfreno  e luminoso  oltre  l'usato, 

, * > Quando  co’  raggi  usci  del  imioso  giorno 

• Sotto  l‘  insegne  ogni  guerriero  armato. 

• ••  • . * 

- Mente  degli  anni  e (lell'ubblio  nemica, 
t ' • Delle  cose  oustode  e dispensiere 

, • Vagliami  ina  ragion,  sì  eh' io  ridica 

• * ■ • Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera. 

La  sollevazione  della  Moldavia  c della  Yalachia  suscitò  tutta  la  Grecia. 
Le  isole  dell’Arcipelago  si  trasmisero  a vicenda  il  grido  dell’ indipen- 
denza: Idra,  Spezia,  Psara,  Samo,  Creta,  Lesbo,  collcgaronsi  tutte  contro 
il  comune  nemico,  e con  poche  navi  fcccr  fronte  agli  immensi  appre- 
stamenti del  Sultano. 

Il  Capudan  bascià,  che  già  numerava  le  teste  da  portare  al  Serraglio, 
vide  incendiato  nel  golfo  d'Adramile  il  suo  più  maestoso  vascello,  e 
dovette  più  tardi  stimarsi  avventuralo  di  riparare  ai  Dardanelli,  d’onde 
usciva  con.  tanta  alterezza.  L'Etolia,  la  Tessaglia,  la  Livadia,  l’Acar- 
nania,  la  Macedonia,  la  Itomclia,  levaronsi  in  armi  con  un  sol  grido;  si 
è combattuto  in  tutte  le  provincie,  su  tutte  le  coste,  in  tutti  i piani, 
su  lutti  i monti;  e finalmente  le  sorti  della  guerra  parvero  doversi  de- 
cidere nel  Peloponneso,  dove  gli  Elleni  ebbero  a far  prova  di  lutto  il 
loro  coraggio. 

Già  nell’ Elide,  in  prossimità  dell’ Alfeo,  Andrea  Mctaxas  alla  testa  di 
seicento  Cefalonesi  aveva  espugnala  Lala  e sconfitti  i bellicosi  Alba- 
nesi; già  gli  Argivi  avevano  stretta  per  terra  la  città  di  Nauplia, 
iniantochè  la  valorosa  bohnlina  stringerla  arditamente  per  mare; 
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già  gli  abitanti  di  Sicione  c di  Megara  avean  posto  il  blocco  all’Acro- 
corinlo,  o già  Arcadi,  Messeni  c Spartani,  guidali  da  Mauro-Micali, 
da  Colocotroni,  e dall'arcivescovo  Germano  aveano  dato  l'assalto  a 
Modone  e Corone,  ed  entrali  erano  trionfanti  in  ÌNavarino,  in  Patrasso, 
in  Monembasia.  Ora  ferve  il  conflitto  sotto  le  mura  di  Tripolizza  <■>. 

Kurscid-Bascià , governatore  della  Grecia,  mentre  sfavasi  occupato 
nell’assedio  della  rocca  di  Ali  di  Tepeleni,  conferiva  il  comando  di 
Tripolizza  a Nasir-Bey  suo  luogotenente.  Gemo  fiero  e risoluto,  poneva 
costui  a difesa  della  capitale  del  Peloponneso  un  forte  presidio  di  do- 
dicimila agguerriti  combattenti.  Sono  con  esso  kiamil-Bey  ed  Elmas- 
Bey,  già  noli  entrambi  per  più  d’ una  prova,  e un  saldo  riparo  di 
mura,  di  fosse,  di  torri  protette  da  ben  munita  artiglieria  sembra  poca 
speranza  lasciar  di  successo  agli  assedianti  *. 

Avvezzigli  Armatoli  t*)  ed  i Palicari  a combattere  alla  spicciolata,  e 
riparati  per  lo  più  dietro  ai  monti,  osarono  dinanzi  a Tripolizza  di  tener 
campo,  e di  combattere  fronte  a fronte  in  molto  disuguale  battaglia. 

Ignari  di  ogni  studio  e di  ogni  militare  disciplina,  gli  Fileni  poncansi 
a campo  alla  rinfusa,  e invece  di  stringere  da  presso  la  città,  si  collo- 
cavano sulle  circostanti  roccie  di  Tricorfa,  d'onde  non  scendevano  clic 


a (piando  a (piando  per  venire  alle  mani  in  particolari  rondini. 

Nessun  giorno  volgeva  per  gli  Fileni  senza  un  insegnamento.  Recale 


' V.  .4ii UHttift  llittnrìqiie  tilt i rr r vi  potir  1821,  paa.  42»». 
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a poco  a poco  in  poter  loro  tutte  le  dominanti  allure  e resi  ognor  più 
agguerriti,  laccansi  da  presso  a minacciare  le  mura  della  città, 
lino  de’più  arditi  c più  virtuosi  capitani  calando  da  Tricorfa,  dove 

accampato  si  stava  col  prode  Colocotroni , osava,  con  novanta  Greci, 
occupare  lo  stretto  di  Uoliana.  Questo  capitano  chiamavasi  Miccia;  i 
suoi  trioni!  gli  avevano  meritato  il  nome  di  Turcofago;  la  bontà,  la 
liberalità,  la  nobiltà  dell'animo  gli  meritarono  poscia  l'universale  bene- 
volenza *.  Appena  ebbe  Miccia  occupata  quella  gola,  ecco  venire  Masir- 
Bey  , alla  testa  di  tremila  Tanti  c cinquecento  cavalli  scortando  un 
convoglio  di  viveri  spedito  da  Lcrna.  A quella  vista,  ben  lungi  da  sgo- 
mentarsi o da  retrocedere,  Miccia  comanda  a' suoi  di  far  alto  e si  pone 
in  ordine  di  battaglia,  appoggiandosi  da  un  lato  al  monte,  ove  sorge 
Doliana,  c dall’altro  alla  riva  di  un  grosso  torrente. 

Sorpresi  i Turchi  da  tanta  audacia  si  fermano,  gridando:  « Idolatri, 
deponete  le  anni.  » Infedeli , risponde  Miccia , venitele  a prendere . » 
Masir-Bey  spinge  alla  carica  la  sua  cavalleria.  I Turchi  si  precipi- 
tano sui  Greci,  coprendosi  gli  occhi,  come  è loro  costume,  colla  mano 
sinistra.  Ciò  vedendo  Miceta , grida  a'  suoi  soldati  : .«  I nemici  non 
hanno  coraggio  di  guardarci  in  volto:  compagni,  fuoco...» 

La  disperala  resistenza  che  fecero  gli  Elioni  pose  lo  sgomento  nella 
cavalleria  turca,  la  quale  si  diede  alla  fuga  vergognosamente. 

Si  videro  allora  tremila  làmi  azziniarsi  contro  novanta  soldati,  e pol- 
lo spazio  di  cinque  ore  i tremila  non  pervennero  mai  a rompere  i no- 
vanta. Benché  il  terreno  fosse  lutto  coperto  di  cadaveri,  pendeva  ancora 
incerta  la  pugna,  allorché  duecento  villici  scesero  dai  monti  in  aiuto 
dei  fratelli.  Al  vederli,  Masir-Bey  diede  il  segno  della  ritirata,  e Miceta 
brandendo  in  alto  la  sciabola  « Su,  su  compagni,  gridò,  facendosi  avanti 
risolutamente,  costoro  sono  i nostri  oppressori  : nò  scampo,  nò  tregua 
per  chi  ci  opprime»  e tutti,  seguendo  l'esempio  del  Capitano,  si  fecero 
ad  inseguire  i nemici  sino  alle  porte  della  città. 

La  distruzione  c la  morte  è nelle  schiere  dei  Turchi.  Il  fratello  del 

• Dopo  le  clamorose  Mie  vii  lode,  Niccta  spedivo  un  messo  a sua  moglie  con  un  Involto.  Credevano 
lutti  « Ite  II  messo  recasse  qualche  prezioso  dono  eil  erano  ansiosi  di  vederne  il  contenuto.  ìjt  sposa 
di  Nicela  scioglie  il  pacco  e trova  una  tabacchiera  di  legno  con  un  vlgllelio  in  cui  si  leggevano 
queste  parole:  « I mici  soldati  mi  hanuo  offerta  questa  tabacchiera  rd  una  spada  ornata  di  pietre 

- preziose • ho  regMata  la  spada  al  Renato  d’idra  per  soccorrere  alle  spese  della  dotta;  la  tabacchina 

■ la  Invio  a le  che  dopi»  la  patria  sei  ciò  ch’io  m abbia  di  più  caro  In  terra.  . 

Celebrandosi  nel  primo  di  gennaio  la  festa  di  S.  Basilio,  è costume  in  (ircela  che  una  banda  di 
fanciulli  vada  nelle  case  cantando  una  canzone  in  onore  del  saniti  risniotcndonr  un  presente. 

In  questo  giorno  una  mano  di  giovani  recatati  da  Nicela  e.  dopo  il  solito  inno,  cantava  alcuni 
versi  in  lode  del  famoso  Capitano.  Nicela  volgendosi  a Colocotroni  suo  zio,  preenvaki  di  prestargli 
un  po’  di  danaro  per  regalare  quei  fanciulli:  • Egregiamente,»  disse  Colocotroni,  ponendogli  in  ma  ih. 
con  aria  sprrglevole  qualche  moneta , • tu  sei  un  generale  di  nuova  specie.  K non  arrossisci  dopo 

- tante  imprese  di  esser  povero  coinè  un  accattone?  Questo  rimprovero  sarebbe  giusto,  disse  Merla, 

■ te  io  fossi  un  mercante,  ma  il  destino  mi  fece  soldato  eri  lo  non  vendo  II  mio  braccio  e II  valor 

* niio.  • V.  ff/it.  ile  la  Hérotulìon  (irrcqar,  par  A.  Soul/o. 
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Luogotenente  è mortalmente  ferito:  Ali-Bey  di  Lanari  cade  sotto  la 
sciabola  di  Miccia,  e lo  stesso  Luogotenente  può  ridursi  a gran  stento 
in  Tripolizza,  colla  perdita  di  più  di  seicento  uomini  e del  convoglio 
cosi  infaustamente  scortato. 

Dopo  questa  clamorosa  vittoria,  i Greci,  animali  da  novello  entu- 
siasmo, scesero  dal  monte  Menalo  c portarono  le  loro  lineo  di  circon- 
vallazione sotto  le  mura  di  Tripolizza. 

Da  quel  punto  i Turchi  furono  costretti  a rinchiudersi  nella  città,  c 
solo  da  quel  punto  ebbe  veramente  cominciamento  Tassedio  della  ca- 
pitalo del  Peloponneso. 

Componevasi  il  campo  degli  asscdianti  per  la  maggior  parte  di 
Mainoti,  di  Arcadi,  di  Argivi,  ai  quali  poco  stante  si  unirono  gli  Spe- 
zimi c gli  Idrioli  con  truppe  di  fresco  sbarcale. 

Comandava  agli  Arcadi  Colocotroni,  ai  Mainoli  Mauro-Micali,  agli 
Argivi  Nicela,  Canelo  ai  Messeni,  Condurioti  ai  valorosi  d’idra,  Bobo- 
lina  ai  prodi  di  Spezia  '3). 

Erano  con  essi  molti  Primati  della  Grecia  accorsi  a deliberare  sotto 
le  mura  di  Tripolizza  intorno  alla  pubblica  salvezza.  Distinti  andavano 
sopra  lutti  Alessandro  Maurocordato,  venuto  da  Bisanzio  a partecipare 
i pericoli  della  terra  natia;  Teodoro  Negri,  al  cui  senno  vennero  per 
gran  tempo  commesse  le  sorti  Ellene;  Germano,  arcivescovo  di  Pa- 
trasso, incorrotto  c santissimo  uomo,  in  cui  la  pietà  era  pari  al  valore, 
la  religione  all’amore  della  patria. 

Tuttavolta  nessuno  importante  risultamento  crasi  ottenuto  ancora 
dagli  assedienti.  Agguerriti  sì,  ma  indisciplinati,  non  operavano  di  co- 
mune accordo;  mancanti  di  artiglieria  d’assedio  ed  inesperti  nelle 
guerre  di  espugnazione , combattevano  quotidianamente  e quotidiana- 
mente vincevano,  ma  infruttuose  erano  le  vittorie,  c consumavasi  il 
tempo  in  vane  scaramuccio,  in  improvvide  negoziazioni. 

Frattanto  approssiinavasi  la  stagione  delle  pioggie , stagione  in  cui 
l'assistenza  delle  famiglie  chiamava  i combattenti  alle  deserte  case. 
Temcvasi  inoltre  che  la  flotta  Ottomana,  la  quale  facea  vela  nelle  acque 
dell’Arcipelago  c portava  quattordicimila  Gianizzeri,  approdasse  sulle 
coste  del  Peloponneso,  o recasse  la  devastazione  nelle  isole  mentre 
erano  quasi  sprovvedute  di  difensori. 

Stava  il  campo  in  queste  dolorose  perplessità,  allorché  di  repente 
si  alzava  uno  strepito  negli  alloggiamenti  degli  Idrioli,  c diflbndcvasi 
un  sinistro  clamore. 

Tutti  accorrevano  per  sapere  che  fosse  accaduto:  chi  credeva  es- 
sere sorpreso  dal  nemico:  chi  dubitava  essersi  operato  uno  sbarco. 
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Era. peggio:  era  la  discordia  che  agitava  la  sua  fiaccola  c i suoi  co* 
Ioidi  nel  campo  Elleno. 


Ili 


• L'acciaio  allora  la  Discordia  prese 

• £ la  pietra  focaia  ; e picchiò  un  poco  : 

• B l'esca  sotto  la  superbia  stese; 

• E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco. 

Stanchi  gl'  Idrioli  <li  tanti  sacritizii  e di  tanti  travagli  consumati  nel- 
l'inutile assedio,  mentre  la  loro  terra  trovavasi  ad  ogni  momento  espo- 
sta ad  essere  incendiata  dalla  flotta  Turca , protestavano  di  volersi 
ritirare  *.  • . 

A ciò  moderatamente  replicava  Maurocordato: 

» Ed  ò questa , o fratelli , la  fede  che  alla  comune  patria  abbiamo 
ii  giurata?  Alla  vigilia  di  conseguire  il  premio  di  tanti  ben  sofferti 
« patimenti,  al  momento  di  veder  cadute  quelle  mura,  ove  si  chiudono 
« le  maggiori  speranze  del  nemico,  voi  volete  abbandonarci?  E se  le 
« vostre  navi  non  guardano  le  vicine  coste , se  i vostri  valorosi  non 
<■  vietano  al  .Musulmano  di  vettovagliare  Nauplia,  come  potrem  noi  ri- 
« manere  più  a lungo  sotto  le  mura  di  Tripolizza?  A voi  sta  a cuore 
« la  vostra  isola:  ma  non  è essa  difesa  abbastanza  dagli  abitanti  che 
<■  vi  stanno  a guardia?  E la  flotta  Ottomana  non  ha  già  fatto  esperi- 
« mento  del  valor  vostro  nei  (lutti  dell'Arcipelago  per  osare  di  altac- 
<■  carvi,  sotto  il  fuoco  dei  vostri  castelli?  E del  resto  non  siam  noi  lutti 
•i  Elleni?  E tutte  le  città  nostre  non  debbono  esse  calerci  tutte  egual- 
■i  mente?  E dovunque  è la  Grecia  non  è la  patria  nostra?  Mutate 
" consiglio,  delusi  clic  siete,  o dovrete  a voi  imputare  la  rovina  della 
i<  giurata  indipendenza. 

« Kimprovera  pure  a tua  posta,  rispose  a lui  Condurioti,  tu  che 
ii  sotto  gli  auspizii  di  un  antico  nome  e di  censi  aviti  non  altro  fa- 
ll cesti  sin  qui  clic  mirare  da  lungi  impavidamente  le  nostre  sventure. 
" Chi  osa  rinfacciare  a noi  Idrioti  di  amar  poco  la  patria,  a noi  che 
ii  primieri  innalzammo  sui  mari  il  vessillo  della  redenta  Eiicnia,  e 

-•  iltlll 

■ V Praiqncvill?  Storia  tifila  Hiyencr  azione  della  Grecia,  lih.  vr,  CJtp.  iv,  pag  3.»3. 
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« primieri,  e poco  meno  che  soli,  sostenemmo  il  carico  di  una  im- 
><  mane  guerra?  Noi  abbiamo  consunte  tutte  le  nostre  ricchezze;  noi 
'<  versammo  in  quotidiani  conflitti  il  nostro  sangue;  noi  provvedemmo 
« la  Grecia  di  navi,  di  marinari,  di  soldati,  di  vettovaglie;  noi  guar- 
« damino  le  suo  coste;  noi  difendemmo  lo  suo  città;  noi  fummo  in 
« ogni  spiaggia,  dove  si  vinse  una  battaglia  ; noi  fummo  in  ogni  loco 
« dove  si  affrontò  un  pericolo:  e qual  fu  la  riconoscenza  vostra?  Voi  ci 
•<  lasciaste  nelle  oro  dell’afMizione;  voi  non  curaste  di  venire  m nostro 
« soccorso  ; non  curaste  neppure  di  stenderci  una  volta  fraternamente 
i<  la  mano:  c mentre  noi  abbiamo  dato  fondo  a tutto  il  nostro,  voi  vi 
u impinguale  dell’oro  e delle  spoglie  tolte  ai  nemici.  Dove  sei,  Gancio? 

■i  Colocolroni,  dove  sei?  lo  vi  accuso  entrambi  di  avarizia  c di  rapa- 
li cita;  entrambi  voi  poneste  gli  artigli  sulle  comuni  sostanze,  e mentre 
» possedete  in  copia  oro,  gemme,  greggi  e cavalli,  noi  abbiamo  appena 
« di  che  sostentarci.  Voi,  insaziabili  die  siete,  vi  faceste  successori 
» degli  Emir  e dei  Bascià,  mentre  i nostri  porti,  a cui  venne  meno  il 
commercio,  sono  squallidi  e deserti;  mentre  i nostri  marinari,  inca- 
notiti  nelle  fatiche  e nei  pericoli,  languiscono  di  stento  e di  fame, 
u E questa  forse  la  rigenerazione  di  che  eravamo  lusingali?  Questa  è la  * 

» mercede  che  abbiamo  dei  sacrifizii  fatti  alla  patria?....  Or  bene  io  . ■ 

•i  dichiaro  in  nome  di  tutti  i miei  compagni,  che  d'ora  in  poi  gli  Idrioti  ‘ i 

» non  saranno  più  intenti  che  a difendere  la  loro  isola,  e che  da  questo 
ii  punto  saranno  ritirate  le  nostre  navi  che  bloccano  Nauplia  ».- 


Conduriot i non  aveva  per  anche  cessalo  di  parlare , che  Colocolroni 
collo  sguardo  corruscante,  colla  fronte  solcata  da  una  livida  striscia 
ili  fuoco  lanciavasi  di  repente  contro  il  Navarca  ponendo  la  destra  sulla 
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guardia  «lolla  spada.  Fu  pronto  a ritenerlo  il  saggio  Nicela,  che,  cono- 
scendo il  bollente  animo  del  Clefta , vegliava  con  attenzione  sopra  di 
lui.  Non  potò  tuttavia  impedire  che  Colocotroni  irrompesse  in  ira- 
conde invettive  contro  Condurioli,  il  quale,  acceso  di  collera,  traeva 
la  spada  dalla  vagina.  A quell'atto  gli  Idrioti  mettean  mano  all' armi, 
intantochè  gli  Arcadi  puntavano  le  carabine  per  difesa  di  Colocotroni  ; 
c già  la  guerra  civile  stava  per  accendersi  nel  campo  Elleno,  c già  il 
sangue  stava  per  isgorgare...  allorcltè  il  venerabile  Arcivescovo  di  Pa- 
trasso precipitosamente  scagliandosi  fra  i combattenti,  c alzando  le 
mani  al  Ciclo,  gridava:  «Sciagurati,  che  stale  per  fare?  Voi  Elleni, 
« insanguinare  le  destre  nel  sangue  Elleno?  Voi  compagni,  voi  fratelli, 
« voi  concetti  da  una  stessa  madre,  voi  figliuoli  di  un  medesimo  riscatto, 
« piantarvi  in  seno  i coltelli,  c morire  colla  maledizione  del  fratri- 
« cidio? 

« Su  via,  scannatevi,  uccidetevi,  fatevi  in  brani:  ecco  già  esce  da 
« quelle  mura  il  Gianizzero,  e viene  a passeggiare  trionfalmente  sui 
« vostri  cadaveri;  le  orde  Maomettane  che  voi  avete  sin  qui  prostese 
« nella  polve,  eccole  vittoriose,  perchè  voi  Cristiani  vi  trafiggeste  a 
« vicenda  per  innalzare  il  nome  di  Maomotto...  Ah!  non  Oa  mai  che  io, 
« ministro  dell'altare  c soldato  della  patria,  io  vegga  con  questi  miei 
•<  occhi  si  nefando  sacrilegio.  Volete  voi  trucidarvi?  Ebbene  avventa- 
« levi  gli  uni  contro  gli  altri,  ma  io  sto  qui  in  mezzo,  e il  primo  colpo 
« che  scenderà,  dovrà  essere  sul  mio  capo.  Vediamo  chi  di  voi  avrà 
« coraggio  di  percuotermi  il  primo  n. 

Le  ispirate  parole  è la  venerabile  presenza  dell' Uomo  di  Dio  che, 
cosi  dicendo,  protendeva  il  capo  come  vittima  in  alto  di  essere  immo- 
lala, commossero  profondamente  gli  animi,  c le  destre  rimasero  so- 
spese, c le  ire  si  calmarono  un  istante...  Ma  Colocotroni  era  impla- 
cabile, Condurioti  non  voleva  desistere  dalla  fermata  risoluzione,  Canelo, 
olfeso  dalle  parole  del  Navarca,  avea  sete  di  vendetta,  c ornai  la  sa- 
viezza di  Nicola,  l'accorgimento  di  Negri,  l’eloquenza  di  Germano  più 
non  bastavano  a raffrenare  la  tempesta,  quando  si  udiva  una  subita  voce 

echeggiare  nel  campo questa  voce  annunziava  l'arrivo  di  Demetrio 

Ipsilanli. 

Ipsilanli!...  il  fratello  del  magnanimo  che  innalzò  la  bandiera  dell’E- 
teria  sulle  rive  del  Danubio,  del  valoroso,  che  colla  voce  e coll’esempio 
suscitò  la  Grecia  a liberarsi  dal  servaggio  straniero...  Dov’ò  Ipsilanli? 
Egli  ci  recherà  le  notizie  della  Valacliia:  ci  farà  istruiti  delle  battaglie 
«lei  fratelli:  verrà  ad  assisterci  col  braccio,  col  senno  e coU’afndamcnlo 
dell'alleanza  Europea...  Ipsilanli  ! Ipsilanli!...*  Questo  nome  suonò  fra 

• Pinji|ui*\.llr  Storia  della  Rigenerazione  della  Oreria  lib.  vi,  cap.  n,  p.i*  23". 
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le  anni  come  un  appello  della  patria  alla  fraternità  dei  cittadini,  E 
tutto  ad  un  tratto  quegli  uomini  clic  ardevano  di  sdegno , e stavano 
per  versare  il  sangue  fraterno,  più  non  furono  dominati  che  dall'en- 
tusiasmo dell'arrivo  di  Ipsilanli.  Tanto  è facile  a mutarsi  la  moltitu- 
dine; tanto  nel  bene  e nel  male  è poco  stabile  l'umana  natura! 


IV 


Prrchp  tulli  sul  pesto  cammino 
- Dalle  case,  dal  campi  accorrete? 

■ Ognun  chiede  con  ansia  al  ricino 
• Che  gioconda  novella ‘recò. 


Circondato  dai  Capitani  che  correvano  ad  incontrarlo,  c seguito  da 
uno  stuolo  di  fedeli  clic  vollero  tener  dietro  a’  suoi  passi  e aver  parte 
ne' suoi  pericoli,  Demetrio  Ipsilanli  rispondeva  con  effusione  di  cuore 
ai  plausi  e itile  salutazioni  del  Greco  esercito;  ma  era  contristalo  il 
suo  volto,  erano  meste  le  sue  parole,  e sulla  annuvolata  fronte  scuo- 
privasi  l’espressione  di  un  immenso  dolore. 

Guidalo  ai  maggiori  alloggiamenti  da  Germano,  da  Nicela  c da  Mauro 
Micali,  dopo  avere  da  essi  udito  qual  fosso  la  condiziono  del  Pelopon- 
neso, e quali  mezzi  di  difesa  avessero  i Turchi  in  Tripoiizza,  veniva 
domandato  ansiosamente  dello  battaglie  della  Moldavia  e della  Valacbia; 
alla  quale  richiesta,  dopo  un  profondo  sospiro,  cosi  rispondeva: 

« Funeste  e dolorose  notizie  io  vi  reco,  o fratelli;  dolorose  tanto 
« clic  il  rammentarle,  sebbene  il  mio  animo  sia  fortemente  educalo  alle 
u sventure,  mi  chiama  le  lagrime  sul  ciglio.  La  causa  della  Grecia  è 
« perduta  sul  Danubio:  la  Moldavia  e la  Valachia  sono  di  nuovo  de- 
li solale  dalle  orde  Musulmane...  Voi  mi  guardate  allunili  c frementi! 
a E giusta  la  vostra  maraviglia,  è giustissimo  lo  sdegno  vostro:  'ma  vi 
» conforti  almeno  il  pensiero  che  se  i Turchi  furono  vincitori,  vinti 
» non  furono  i Greci.  INcppur  uno  degli  Etcristi  soggiacque  vilmente: 
ii  tutti  perirono  i valorosi  colle  armi  in  pugno,  colla  patria  sul  labbro 
« e colla  libertà  nel  cuore. 

« Credeva  il  mio  illuso  fratello,  che  innalzata  appena  sul  Danubio 
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« la  bandiera  del  riscatto,  si  sarebbero  intorno  a lui  raccolti  i Mol- 
li davi  c i Valachi,  sui  quali  pesava  da  gran  tempo  il  giogo  Ottomano, 

« c credea  pure,  ahi  sventurato!  che  inefficaci  non  sarebbero  state 
» le  promesso  del  soccorso  straniero. 

» Lcvavansi  infatti  in  armi  quelle  popolazioni,  ma  discordi  erano  i 
» voleri,  disgiunti  gli  animi,  c nella  maggior  parte  degli  insorti  più 
« che  l'ardore  della  libertà,  dominava  la  sete  del  comando  e l’ inger- 
ii digia  dell'oro. 

■i  Non  tardò  mollo  ad  avvedersene  Ipsilanti,  chè  i rotti  ordini  mi- 
ti litari,  e le  civili  discordie,  e le  crudeltà  nelle  vittorie,  c gli  insulti 
« nelle  occupale  città,  e le  notizie  venute  da  Costantinopoli,  c più 
» ancora  gli  avvisi  di  Pietroburgo,  gli  strapparono  la  benda  dagli  occhi. 

« Gli  fu  forza  pertanto  all' approssimarsi  del  poderoso  esercito  Ol- 
ii tornano  di  abbandonare  i lunghi  che  più  non  giudicava  difendibili. 

» Veduto  il  disordine  nelle  truppe  Valachc  e Moldave,  la  sua  conG- 
« denza  non  .era  ornai  più  riposta  che  nella  Sacra  Coorte;  sacra  vera- 
« mente,  poiché  si  componeva  di  eletti  giovani  di  Grecia,  di  Francia, 

« d"  Italia  e di  Alemagna,  accorsi  tulli  con  entusiasmo  a vincere  o a 
ii  morire  sotto  lo  stendardo  dell' Eieria. 

» Lasciata  Tergovist , Ipsilanti  traversava  l’Alta  Vatachia,  passava 
» l'Olt,  ponea  campo  a Itimnik , non  lungi  dai  monti  clic  dividono 
ii  la  Transilvnnia. 

« Nel  tempo  stesso  l’Elolo  Atanasio,  il  quale  malgrado  del  tradimento 
« di  Vladimircsco,  opposta  aveva  un'eroica  resistenza  a Galatz  contro 
« il  Bascià  d’ibrail,  atteudavasi  a Skulten  sulla  riva  destra  del  Pruth. 

(i  Pochi  orano  i suoi,  c scemavali  ancora  la  fuga  di  Cantacuze- 
<(  no;  tot  tavella  deliberava  il  magnanimo  di  far  fronte  egli  solo  ad 
« un'immensa  oste,  c con  unanime  voto  giuravano  coti  esso  i pochi 
a suoi  prodi  di  morir  lutti  prima  di  arrendersi  vilmente.  ' 

« Oh!  perchè  non  può  la  storia  lutti  registrare  i nomi  di  quegli 
ii  Eroi!  Perchè  non  posso  io  tutti  evocarli  dalla  tomba  per  dcfiorre 
« l'alloro  sulla  gloriosa  loro  fronte?  ' 

« Ma  non  sarà  almeno  ch'io  taccia  di  Giorgio  d'Amìrinopoli,  di  Con- 
« ^ogoni  del  Peloponneso,  di  Dagliostro  odi  Sfaelo ^i  Xante,  dei  due 
« Mengleri  di  Cefalonia,  di  Sofiano  di  Cco,  di  Apostolo  di  Zanle,  illu- 
« stri  sventurati  che  con  eroica  morte  tanto  diritto  acquistarono  all' 
« immortalità  *. 

<<  Atanasio  mandava  in  fretta  un  avviso  a Gik^s,  già  prima  spedilo 

• V.  Hiio  Ititi,  moderne  de  la  tirèee.  }»ag.  .Ut». 
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« da  Cantacuzeno  in  osservazione  a Honiano,  e sperava  die  sarebbe 
•<  giunto  co' suoi  in  tempo  della  battaglia;  ma  min  vedendolo  arri- 
« vare,  dovette  ravvicinarsi  al  l'rntb,  e sceglier  loco  più  atto  ad  al' 
« frontarc  il  nemico  *. 

» Accampavasi  egli  in  una  specie  di  penisola,  dove  un  secolo  avanti 
« Fielro  il  Grande  dovette  discendere  agli  accordi  col  Gran  Visir. 
« Rammentando  questo  fatto,  A noi  è .serbato,  diceva  Atanasio,  n noi 
« cittadini  Grevi,  di  vendicare  la  sconfitta  dell' Imperatore  delle  Itussie. 

ii  Vedeva  il  capitano  che  colla  semplice  scavazione  di  un  fosso  sa- 
li rebbesi  fortificato  quel  posto;  vedeva  die  eseguita  quest’opera,  la 
■■  cavalleria  non  avrebbe  più  potuto  caricare,  e clic  l’artiglieria  non 
u avrebbe  potuto  trarre  sui  Greci  senza  offendere  i Russi  sull’altra 
u sponda  dei  lìume.  Ponea  quindi  mano  allo  scavo  speditamente,  ma 
« d’improvviso  veniva  addosso  ai  lavoratori  una  grossa  schiera  di  ca- 
li valleria,  dinanzi  alla  quale  dovettero  essi  ritirarsi  dopo  ostinato  coll- 
ii trasto. 

ii  Persuasi  gli  Etcrisli  di  non  potere  con  si  tenui  forze  difendere  il 
■■  villaggio,  nel  quale  i Turchi  si  sarebbero  riparali,  si  prevalsero  dol- 
l'oscurità  della  notte  per  darlo  alle  fiamme.  Prendevano  poscia  al- 
i<  loggiamento  sopra  un’altura,  dove  collocavano  nove  pezzi  di  art i- 
« glieria,  i soli  che  avessero  per  difendersi  in  quell'estremo  cimento. 

k Spuntava  l’alba  del  19  di  giugno,  e tutti  intenti  erano  i Greci  a 
<<  guardare  se  arrivassero  i cavalieri  di  Gikas;  ma,  o sia  che  non  giun- 
» gesso  in  tempo  l’avviso,  o sia  che  alla  venuta  qualche  ostacolo  si 
« frapponesse,  non  vedevasi,  per  quanto  si  stendeva  lo  sguardo,  sven- 
ti telare  il  sospiralo  vessillo.  Vedevasi  all’incontro  comparire  sullo  ul- 
n ture  di  Slinka  l’esercito  Ottomano,  intanto  che  seimila  uomini  di 
a cavalleria,  e duemila  d’infanteria  invadevano  la  pianura. 

u L’ora  di  combattere  era  giunta.  Impossibile  era  la  vittoria  per  gli 
a Elleni  : eppure  li  avreste  veduti  apprestarsi  alla  tanto  disuguale  bal- 
li taglia  colla  stessa  intrepidezza  con  che  i loro  antenati  disponevansi 
<■  un  giorno  alla  battaglia  delle  Termopili. 

» Appena  eransi  nelle  prime  file  scambiali  alcuni  colpi  di  moschetto, 
a che  gli  Arnauli  comandati  da  kontos,  imitando  appunto  l’esempio  dei 
<i  vili  ausiliari  delle  Tcrmopili  all’  appressarsi  dei  Persiani , diserta- 
li rouo  in  massa  all'arrivo  dei  Turchi**,  e passarono  il  fiume  per  lilu- 
ii  giarsi  nella  Russia. 

* PmicjiMMilIr,  Itli  v,  rap.  il,  pag.  .lo. 

*'  PimqwttHf,  lib  v,  np.  il,  pag.  31. 
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« Ma  come  non  si  sgomentò  Leonida,  cosi  neppure  seppe  sgomen- 
ti tarsi  Atanasio;  c rimasto  solo  con  quattrocento  ottantacimpie  uomini, 
•i  disponevali  in  ordine  di  battaglia  a> , e ripetevano  tutti  il  giuramento 
« di  morire  gloriosamente. 

« Osservando  i Turchi  la  grande  inferiorità  dei  Greci,  spedirono  loro 
» un  parlamentario,  il  quale  giunto  alla  presenza  di  Atanasio  intima- 
li vagli  di  consegnare  le  armi  al  potente  Visir  (Vibrai!. 

« Torna  al  tuo  padrone,  rispondetegli  Atanasio,  e riferisci  al  potente 
« Visir,  che  i tìreci,  poiché  egli  desidera  le  loro  armi,  vogliono  conse- 
ii  gnarle  in  sua  propria  mano, 

ii  I Turchi  a questa  risposta  alzando  il  grido  della  battaglia  sca- 
li gliansi  con  furore  contro  la  Greca  legione,  certissimi  di  sbaragliarla 
« con  una  sola  carica;  ma  i-Greci  li  accolgono  intrepidamente,  e con 
u un  micidiale  fuoco  di  artiglieria  li  costringono  a retrocedere. 

« Ardenti  d’ira  e di  vergogna  i Turchi  tornano  all’assalto;  i soldati 
i<  di  Atanasio  fanno  vista  di  cedere,  e lasciano  il  tempo  ad  un  grosso 
« stuolo  di  Turchi  d’impadronirsi  di  Skullen.  11  Visir  grida  vittoria;  ma 
» tutto  ad  un  tratto  duecento  Greci  posti  in  agguato  fra  le  rovine  del- 
<>  l’incenerito  villaggio,  slanciatisi  sui  Musulmani , c ne  fanno  orribile 
« macello. 

« 11  Visir  avvampante  di  rabbia  torna  replicatamele  all'assalto,  c 
u replicatamenle  gli  Elioni  resistono  con  sovrumano  coraggio. 

« Erano  dieci  ore  che  durava  la  luti  taglia,  e contro  un  esercito 
« dieci  volte  più  numeroso,  i nostri  non  avevano  retroceduto  di  un 
ii  passo.  Ma  ad  ogni  nemico  che  muore  soltenlra  immantinente  un 
« nuovo  nemico,  mentre  le  file  dei  Greci  diventano  ogni  momento  più 
i.  rare  c più  deboli. 

« I raggi  del  sole  cospirano  anch’essi  contro  gli  Fileni,  percuoten- 
« doli  in  fronte. 

•i  Infuocati  gli  archibugi  per  le  continue  scariche  , non  sono  più  atti 
« alla  difesa;  sono  poco  meno  che  inutili  le  artiglierie  per  difetto  di 
■<  proiettili,  ai  quali  si  supplisce  a stento  con  pezzi  di  ferro  e con  pietre, 
n Nulladimeno  i Greci  resistono,  resistono  ancora,  resistono  sempre. 

« Alfine  vien  fatto  ai  Turchi  di  collocare  in  batteria  sci  cannoni  di 
« grosso  calibro  in  prospetto  ai  Greci  trinceramenti,  e mentre  spin- 
•i  gono  innanzi  le  loro  riserve,  fulminano  dall'alto  colle  artiglierie.  Gli 
« Elioni  sono  costretti  a ritirarsi,  ma  ritraendosi  combattono  ancora. 


,«)  A^ide  re  (li  Sparla  diceva:  1 Lacedemoni  non  inln mirano  quanti,  ma  dove  Meno  i nemici. 

PUTARto,  Afin/tegmi  riti  rr.  P. 
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« Coperti  di  polve,  grondatili  di  sangue,  carichi  di  furile,  precipitaci 
■i  nel  Prulh,  e si  seppelliscono  ne’ suoi  gorghi*. 

«Fu  veduto  allora  Sebaslopulo  di  Scio  dielro  un  mucchio  di  cada- 
li veri  far  fronte  egli  solo  a un  nembo  di  Turchi,  e in  ultimo  sventolando 
« la  Greca  bandiera  gridare  : Viva  Ellenia  ! e scagliarsi  nelle  onde. 

« Ornai  è disperata  la  vittoria;  ma  se  non  pensano  più  a vincere,  pen- 
« sano  gli  Elleni  a vendicarsi.  Atanasio,  Sfaelo,  Zenocrate,  kontos  il 
« duce  abbandonato  dagli  Amatili,  Dagliostro  giovinetto  di  appena  tre 
«lustri,  Apostolo  di  Lcucadc,  Mcnglcri  di  Ccfalonia  e lutti  in  line 
«quelli  che  sopravvivono  ai  fratelli,  strettasi  la  mano  c salutala  con 
« estremo  grido  la  patria,  slanciansi  in  mezzo  ai  nemici  e muoiono  tra- 
« fìtti  da  mille  spade. 

« Atanasio  combatte  ancora:,  fatto  un  ultimo  colpo  di  moschetto 
« getta  l’arma  nel  fiume:  spara  le  pistole  e gettale  anch’esse  nell’onda: 
« snudala  poscia  la  sciabola,  scagliasi  in  mezzo  ai  nemici,  atterra  i 
« primi  che  lo  affrontano,  ferisce,  respinge,  uccide  qqanli  osano  far- 
« glisi  incontro,  e sopra  un  monte  di  nemici  cadaveri  trova  finalmente 
« la 'morte  **. 

«."Ecco  intanto  sulla  destra  rii  a del  fiume  levarsi  un  turbine  di  polle 
« e sventolare  uno  stendardo... . è un  nmwn  stuolo  che  accorre  a gran 
« passi...  è lo  stendardo  della  Fenice,  lo  stendardo  dei  Greci  *** ...  Oh 
«sventura!  giungono  i cavalieri  Elleni,  quelli  comandati  ila  Gikas, 

« quelli 'tanto  aspettali  da  Atanasio Oh  sventura!  un  momento  pri- 

« ma  c ibrsf  i Greci  eran  salvi,  e forse  la  vittoria  era  nostra...  Ora  gl’in- 
« felici  non  arrivano  più  che  per  morire  ! 

« Alla  vista  della  distruzione  degli  Elicili,  Gikas  apprestasi  a veli- 
li dicarc  i fratelli.  Colpiti  dallo  spavento,  alcuni  cavalieri  consigliano  di 
« traversare  il  fiume:  E che  , grida  Gikas,  hnvi'i  forse  al  mio  fianco 
« un  solo  Elleno  clic  ricusi  ili  morire  per  la  patria? ...  A questa  Tam- 
ii pogna  arrossiscono  i tementi  e chiedono  di  combattere.  Vladen 
«capitano  Valaco , si  pone  alla  testa  de’ suoi,  e rovescia  le  prime 
« colonne  nemiche.  Gikas  con  una  mano  di  bersaglieri  tiene  a bada  i 
« Turchi  per  dar  campo  alla  sua  schiera  di  appostarsi  sul  Prnth.  I 
« Turchi  sebbene  vincenti,  sebbene  soverchiatiti,  non  riescono  nè  a 
« rompere  nè  a far  piegare  i Greci,  tanto  che  giunta  la  notte,  il  Visir 
« è costretto  a chiamarli  a raccolta. 


* V.  Pnuquevllle,  |jb.  v,  cap.  il,  pag.  31.  **  V.  Riyo,  llist.  moderne  de  la  Grère.  pag.  320. 

**4  Lo  vtcmlnnio  desìi  EteriMl  portava  una  Fenice  rìna<renle  dalle  reneri  rolla  i‘-rriilone  uhrti 

«i  morte,  e coll' epigrafe  r.o\  esso  o sovn'rsso  «Irgli  anllrlil  -nuli  Spartani. 
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« Protoni  dalle  tenebre  i Greci  si  aprono  una  strada  fra  il  campo 
« nemico,  e colla  speranza  di  vendere  più  cara  la  loro  vita,  ritraggonsi 
« verso  i campi  della  Vatachia,  dove  confidano  di  raggiungere  Ipsilanti. 
» Ma  ohimè!  nel  momento  in  clic  Atanasio  e i suoi  valorosi  morivano 
a sulle  rive  del  Prulli,  l’esercito  d'Ipsilanli,  accampato  sulle  sponde 
u doH’Oh,  vedeva  approssimarsi  l'ultimo  momento. 

« In  prospetto  al  monastero  di  Dragaskan,  stendesi  una  breve  pianura 
ii  circondala  da  folte  boscaglie,  e rinserrala  da  due  opposti  monti. 


» Fu  quivi  che  Ipsilanli  stabili  di  sostener  l'urlo  del  nemico. 

« Componcvansi  le  sue  schiere  di  Ai-nauti,  di  Panduri,  di  Serviani, 
ii  di  Bulgari,  di  Yalachi,  di  Moldavi,  e sommavano  in  tutto  a circa  sei 
» mila  uomini,  pronti  a dar  la  vita  per  la  causa  che  difendevano.  Ma 
ii  ignari  di  ogni  guerresco  ullicio  c non  educati  a quella  disciplina  di 
« anima  e di  corpo  che  6 premonitrice  di  vittoria,  mal  sapevano  pre- 
ti seniarsi  a regolare  battaglia.  Un  solo  drappello  riuniva  la  fiducia 
« di  lutti,  ed  era  la  coorte  dei  cinquecento,  era  la  sacra  coorte  dei 
» Filelleni. 

» Tutti  ardenti,  tutti  coraggiosi,  lutti  dispostissimi  a morire  b,  non 

I»  In  torre  «minio  minio  «rntiMuliair  l-eoiinln  tlal  t omba  More  alle  Termopilì,  dicendo  cln*  i 
itrniu  l erano  molli,  e pii  Soriani  |torlii,  Sbagli,  a Ini  ri'imite  Leonida,  tini  tram  molti  itimi , perché 
tulli  tler  oli  a morir.  Pittarmi,  Apopegmi  Incontri.  P. 
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« era  un  solo  nella  legione  degli  Eieristi  clic  degno  non  fosse  dell’alto 
« nome.  In  capo  ad  essi  era  l’imraorlale  Giorgio  Olimpico.  Succedevano 
•<  Diacoli  d'Itaca,  Bordicr  di  Ginevra,  Luca  di  Cefalonia  c Contogeno 
« e Sotzo  e Melodio  e Conloluco  c Panajoti  c molli  altri  venuti  di 
« Creta  dove  la  libertà  si  è conservata  illibatissima  nelle  gole  del 
« monte  Ida. 

« I Turchi  orano  numerosi  del  doppio;  trovavansi  bene  provveduti  di 
« artiglieria,  ed  erano  forti  di  quindici  centinaia  di  ottimi  cavalieri. 

« Nel  li)  di  giugno  ipsilanli  passava  l'Olt  col  grosso  dell’esercito, 
« preceduto  di  mezza  giornata  da  Caravia  comandante  dell’avanguardia. 

« Giorgio  Olimpico  conoscendo  per  lunga  esperienza  l’impeto  della 
« cavalleria  Turca,  e scorgendo  quanto  mal  provveduta  fosse  la  Greca 
« artiglieria,  pregava  Caravia  di  evitare  la  battaglia  sin  clic  non  fosse 
« giunto  Ipsilanli,  tanto  più  che  la  schiera  stessa  di  Giorgio  Olimpico 
« era  discosta  ancora  di  più  che  sei  leghe. 

><  Giorgio  credette  alle  parole  di  Caravia  e corse  a sollecitare  Ipsi- 
« tanti.  Ma  Caravia  non  tenne  la  promessa  *. 

« Vistosi  a fronte  il  Basciù  di  Yiddin,  non  potè  più  frenare  se  stesso 
« e si  dispose  alla  battaglia. 

« Collocata  la  sacra  coorte  nelle  prime  file  per  sostener  l’urto  della 
« cavalleria  nemica,  e postosi  alla  testa  dell'artiglieria,  l’improvvido 
« osò  sfidare  tutto  l’esercito  del  Basciù. 

« A quella  vista  stettero  alquanto  in  forse  i Musulmani,  c non  azzar- 
>•  darono  clic  qualche  scaramuccia  per  conoscere  qual  fosse  il  nemico. 
« Veduta  poscia  l'inettezza  degli  artiglieri  di  Caravia  c conosciuta 
« l' inferiorità  dell’esercito,  i Turchi  s’inanimirono  e si  fecero  addosso 
« con  tant'  impeto  agli  Elioni  che  divenne  impossibile  la  resistenza. 

« Il  solo  drappello  dei  cinquecento  sostenne  intrepidamente  l’assalto. 
« Due  volte  la  cavalleria  si  precipitò  sulle  loro  Ole  e due  volte  furono 
« respinti  colla  baionetta. 

« Giorgio  Olimpico  udendo  il  tuono  delle  artiglierie  corre  in  fretta 
« colla  sua  schiera  in  soccorso  di  Caravia,  e piombando  sui  Turchi  colla 
■<  rapidità  della  folgore,  riconquista  lo  stendardo  della  Fenice  c tiene 
« ancora  un  istante  in  sospeso  la  vittoria  dei  Musulmani. 

« Tutto  ciò  che  il  valore,  tutto  ciò  che  l’entusiasmo  potevano  operare, 
« lutto  operava  in  quel  giorno  il  prode  Elleno:  ma  più  del  valore  e 
« dell'entusiasmo  è prevalente,  quando  è immane,  la  forza. 

■iTultavolla  non  retrocedono  gli  Eteristi:  immobile  al  suo  posto  la 

• V.  pum|iw\lll*\  r»p.  li,  pag.  38.  • 
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« sacra  coorte  oppone  un  muro  di  ferro  all’urlo  della  Turca  cavalleria, 
» e ancora  per  qualche  momento  la  vittoria  corona  le  prove  estreme 
« del  coraggio.  Ma  al  numero  cede  finalmente  il  valore,  c cuoprono  il 
« terreno  più  di  quattrocento  cadaveri,  luttuoso  testimonio  di  maravi- 
" glioma  virtù  c di  immensa  sventura.  Moriva  Diacolis  il  valoroso  d’ Itaca, 
« moriva  Bordier  il  prode  delt’Elvezia,  moriva  Methodio  il  repuh- 

•i  blicano  di  Creta E tacerò  io  di  tc  o figlio  di  Zante,  magnanimo 

i<  Spiro? Ferito  nel  petto  da  una  palla,  il  giovinetto  fa  argine  al 

« sangue  con  un  lembo  dell’ abito  e torna  a combattere.  Finalmente 
» sentendo  venir  meno  le  forze  apre  la  ferita,  e col  proprio  sangue 
« scrive  a sua  madre  queste  estreme  parole:  Rallegratevi  o intuire!  r 
" vostro  figlio  è morto  oggi  per  la  patria  *. 

« Ah!  se  i Greci  potranno  un  giorno  ricuperare  la  perduta  libertà  e 
<1  vedersi  chiamali  al  consorzio  delle  nazioni,  non  fia  che  manchi 
ii  almeno  una  pietra,  la  quale  ricordi  ai  posteri,  che  quivi  la  Grecia 
u perdeva  la  miglior  parte  ile’  suoi  figli! 


f e'  Essendo  tuorlo  Brasida  In  battaglia,  I Grrci  della  Tracia,  «lati  da  lui  tornali  a libertà,  man- 
darono alcuni  del  loro  a Sparla  per  condolenti  colla  madre  di  quel  gran  capitano.  Ed  ella  ami 
ludo  li  interrogò,  «e  il  figlio  fosse  morto  da  forte.  Ma  non  cessando  quei  Traci  di  lodare  Brasilia  , 
dicendolo  supcriore  a tutti,  Errale,  loro  soggiunse  la  madre.  Rrasida  fa  ottimo  si.  ma  Sparla 


* PouqucsUlc  lib.  V,  rap.  Il,  pag.  1.1.  Storia  contemporanea  detta  Grecia,  viri.  l,  pag.  71. 


conta  di  molli  a lai  non  che  eguali,  ma  superiori. 
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« Così  Ipsilanti  era  vinto  senza  neppure  aver  potuto  combattere,  cosi 

« trovavasi  prima  della  pugna  abbandonalo  da  tutti  i suoi  soldati 

«Forse  pensava  a morire:  ma  Giorgio  Olimpico,  il  solo  che  fosse 
u ancora  al  suo  lìanco,  salvati  diss’egli,  il  tuo  sangue  puoi  spargerlo 
><  ancora  per  la  patria  sulle  rive  dcll’Aclieloo  o sotto  le  mura  di 
«Atenei',  lo  qui  resterò,  qui  pugnerò  ancora,  qui  vendicherò  i 
« nostri  fratelli  W. 

« Queste  parole  gli  fanno  ancor  cara  la  vita.  Egli  piò  non  pensa 
« che  ad  accorrere  in  questa  terra  per  aggiungere  il  suo  braccio  al 
« braccio  vostro.  .Nella  speranza  di  poter  traversare  la  Transilvania, 
« innollrasi  nelle  gole  di  Rothcntlmrn,  ma  appena  tocca  le  frontiere... 
« ahi  sventura!....  una  infida  soldatesca  gli  interdice  il  cammino:  c 
« circondato,  è arrestato,  è avvinto,  e forse  il  misero  a quest'ora  lan- 
« gue  sotto  le  oscure  volle  di  un  lontano  castello  «. 


Qui  tacque  Ipsilanti,  e fu  seguilo  il  suo  racconto  da  universale  co- 
sternazione. 

(di  Tur  [ir  rosa  r II  \ i\ crr  rd  II  morir  por  rr  «oli....  nlTrrllando  ili  u.rirr  dallo  proroiili  «clifurrc. 
senza  far  nulla  di  bello  r flit*  apporli  vantaggio.  Siale  lenii  nell  abbandonare  le  speranze  di  poter 
Cimare  alla  patria.  Quando  poi  abbandonali  riveriremo  noi  da  tali  spera n/r.  agevole  risarà  allora, 
w vorremo,  il  morire.  PLiTAr.ro,  Vi  la  d' Agirle.  P. 
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Pensosi,  cupi,  abbattuti  si  mostrauo  gli  stessi  più  arditi  capitani, 
o la  vittoria,  che  prima  tenevano  certa,  si  muta  ora  in  presagio  di  san- 
guinosa sconfitta. 

Se  ne  avvede  Ipsilanli:  e benché  il  suo  cuore  sia  oppresso  da 
allo  dolore,  chiama  in  soccorso  tutto  il  suo  coraggio,  e volgendosi  ai 
circostanti,  ><  Che  veggo  io?  dice  risolutamente;  siete  voi  quei  dessi 
« che  lauta  fama  hanno  meritata  per  eroiche  gesta?  Siete  voi  quelli 
« che  in  terra  e in  mare  tante  volte  fiaccarono  la  Ottomana  baldanza? 
« Quelli  voi  siete  che  si  videro  dinanzi  prostrala  Navarino,  Monemba- 
« sia,  Patrasso,  e che  ornai  hanno  in  pugno  i destini  della  soggiogala 
« Tripolizza?  Nicola,  su  via,  non  sei  tu  il  vincitore  di  Nasir-Bey , il 
« Turcofago  di  Doliana?  Colocotroni,  non  veggo  io  in  te  il  magnanimo 
» Clefta,  il  terrore  della  Morea?  Condurioli,  non  sei  tu  il  prode  di 
« Adramite?  Canelo,  Bobolina,  Germano,  Mauro  Micali,  noti  sono  questi 
ii  i nomi  dei  più  valorosi  che  vanti  la  nuova  Ellcnia , e non  siete  voi 

«dessi? Su,  su  deponele  la  timida  incertezza  da  cui  vi  veggo 

« compresi,  e apprestatevi  a cogliere  nuovi  allori.  E pur  mollo  che  voi 
« siete  sotto  le  mura  di  Tripolizza,  ed  è tempo,  mi  sembra,  che  su 
« quelle  torri  sventoli  la  bandiera  della  libertà  Ellena.  Coraggio  fratelli! 
« lo  sono  con  voi,  o con  me  sono  i valorosi  che  l’avversità  non  potè 
« abbattere  sul  Danubio;  con  me  vennero  dal  Bosforo  quei  persegui- 
li tati  che  giurarono  di  non  più  ritornarvi  clic  vincitori;  con  me  linal- 
« mente  accorsero  .dallo  terre  d’occidente  pochi,  ma  generosi  uomini, 
« a cui  nota  è la  sventura,  e nota  è l’arte  con  che  si  guerreggia  contro 
« gli  oppressori.  Vi  è d’uopo  di  armi?  Ho  con  me  sufficiente  artiglieria. 
« Vi  occorrono  provvigioni?  Vi  recai  quelle  dei  Filelleni.  Avete  penuria 
« d’oro?  Tutte  le  mie  sostanze  ho  per  voi  convertite  in  moneta*. 
« Volete  di  più?  Io  vi  reco  gli  auspizi  dell’Europa,  che  fra  breve  si 
« alzerà  per  voi  c con  voi.  Su  dunque,  su  fratelli:  rinfranchiamo  gli 
« animi  c apprestiamoci  alla  vittoria.  A clic  aspettare  che  i nemici 
« escano  da  quelle  mura?  Noi  dobbiamo,  noi  primi,  piombar  loro 
« addosso  nel  loro  covile.  Onta  eterna  a chi  non  vorrà  esser  primo 
« all’assalto.  Tripolizza  è ancora  in  piedi?  Pochi  giorni  ancora  e Tri- 
ti polizza  cadrà  ». 

La  risolutezza  di  queste  parole  riaccese  gli  animi,  e fu  determinato 
l’assalto.  Ma  prima  che  nulla  s'intrapreudcssc , Germano  chiese  di 
essere  ascoltato  c cosi  favellò:  « lo  veggo,  o Elioni,  veggo  nei  vostri 
« occhi,  veggo  sulla  vostra  fronte  l’impazienza  della  battaglia,  e Dio 


* \ . Hiitoire  moderar  de  la  (ìrère  /wr  Ri/o,  a*»'  p.irlir,  p.ia.  3i7. 
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» sarU  con  noi  e sarà  la  vittoria  coi  nostri  stendardi.  Ma  obbligo  a noi 
» corre  intanto,  per  assicurare  il  successo  delle  armi  nostre,  di  ripa- 
« rare  al  più  grave  dei  danni  che  sin  qui  ci  ò soprastato:  la  discordia. 
« Se  cosi  disgiunti  come  siamo  in  tante  parti  e in  tanti  voleri,  siamo 
pur  cosi  polenti  contro  l’oste  nemica,  che  lia  quando  una  sarà  la 
« nostra  mente,  uno  il  voler  nostro? 

« La  necessità  di  un  supremo  capo  dell'esercito,  già  è gran  tempo 
che  si  fa  sentire  imperiosamente  nel  nostro  campo:  ma  la  scelta  di 
uno  di  noi  avrebbe  potuto  essere  argomento  di  nuovo  dissidio;  tutti 
similmente  alla  patria  devoti,  tutti  dcLpari  nel  conflitto  valorosi, 

< non  avrebbe  potuto  uno  di  noi  essere  innalzato,  senza  che  un  altro 
« avesse  potuto  credersi  vilipeso.  , • 

« Ora,  o compagni,  quest'ostacolo  è tolto,  ora  che  lpsilanli  viene 
ad  offerirci  il  suo  braccio,  H suó  senno  e le  fortune  sue. 

■ Quindi  è. eh’ io  propongo  a voi  tutti, sino  a che  un  legale  governo 
sia  stabilito,  di  acclamare  in  questo  stesso  campo  Demetrio  lpsilanli 
supremo  comandante  dell'esercito  Elleno.  Chi  6 di  voi,  figliuoli  della 
Grecia,  che  alla  proposta  non  acconsenta  ? » 

Tutti  acconsentiamo,  risposero,  acconsentiamo  tutti.  E per  generale 
acclamazione  Demetrio  lpsilanli  venne  dichiaralo  capo  dell’esercito. 

Sparsa  pel' campo  questa  notizia,  fu  universale,  fu  immenso  1'esul- 
lamento.  Tacquero  ad  un  (ratto  i rancori,  sparirono  di  repente  le 
dissensioni:  e in  lutti  gli  animi  non  fu  più  che  un  volere,  e su  tulli 
i labbri  non  suonò  più  che  un' grido:  la  libertà  e l’indipendenza  della 
Grecia. 


sriM  m.r.N  voi  i 
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scemi  cui  moie 


V 


l a Greca  >i  aititi? 

• A ridir  le  tue  pene,  e uveale 

> «Il  sospir  la  parola  precide 

« o l’idea  nella  niente  le  muur. 

La  notte  è molto  innollrata,  o su  gli  occhi  di  Bobolina  non  si  è steso 
ancora  il  sonno. 

Al  fioco  lume  di  una  lampada,  da  cui  son  rotte  a stento  le  tenebre, 
l’Eroina  di  Spezia  veglia  già  da  più  ore  accanto  ad  un  letticello,  sul 
quale  è prostesa  una  stanca  c derelitta  fanciulla. 

Silenzio!  essa  dorme!...  essa  dorme...  se  pur  sonno  può  chiamarsi 
una  letargica  oppressione  interrotta  da  convulsi  aneliti...  Bobolina  ha 

gli  occhi  intenti  sulla  giacente sembra  pietosamente  raccogliere 

l’espressione  di  dolore  clic  rivelasi  dal  suo  volto..— e in  quel  dolore  b 

ritrova  tutti  gli  strazii  che  ella  stessa  Ita  provati. 

Oh!  come,  dice  la  sventurata,  come  in  quel  sembiante  parmi  di 
ravvisare  i lineamenti  della  mia  Vassiliki! ...  tal  era  l’arco  delle  nere 
ciglia...  tale  il  candore  della  guancia....  tale  la  soavità  delle  labbra!... 
e mentre  cosi  parlava  pioveanle  dirottissime  lagrime  dagli  occhi.  . 

A quelle  stille  di  pianto  che  le  irrigavano  il  volto,  scuotevasi  dal 
sonno  la  donzella,  e guardando  intorno  con  erranti  pupille,  fuggiamo, 
sciamava...,  affrettali  mio  dolce  amicò...  fuggiamo...  poscia  fissando  lo 
sguardo  su  Bobolina,  rimaneva  come  percossa  da  maraviglia,  e ritraevasi 
atterrila....  ma  subito  ritornata  in  se  stessa,  gettavasi  nelle  sue  brac- 
cia, stringeva  il  suo  capo,  la  accarezzava,  la  baciava,  e cogli  amplessi 
e coi  baci  confondeva  i sospiri  e le  lagrime. 

Bobolina  conforta  la  dolente  co”  tutta  l’eloquenza  di  un’anima,  cui 
è famigliare  la  sventura.  Vorrebbe  anche  più  efficacemente  consolarla 
discendendo  nell'intimo  del  cuor  suo;  ma  ignote  a lei  sono  le  sue  vi- 
cende, ignota  la  patria , ignoti  i patimenti. 

Veniva  al  campo  la  donzella  con  Demetrio  Ipsilanli.  Dopo  avere  stretta 
la  destra  di  Bobolina,  a te,  diceva  il  Capitano,  confido  questa  proscritta, 
che  meco  traversò  molte  terre  e molti  mari.  Vide  la  misera  perire  sotto 
il  ferro  Ottomano  il  padre,  la  madre,  i fratelli,  c per  poco  non  fu  rag- 
giunta aneli’ essa  dal  coltello  dei  sicarii.  Tu  sci  guerriera  e sei  forte, 
o Bobolina,  ma  fosti  pur  madre,  fosti  pur  moglie,  c ti  ò noto  il  dolore; 
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poro  li  raccomando  qnosla  mia,  questa  tua  sorella:  proteggila,  difen- 
dila, c la  patria  te  ne  sarà  grata  un  giorno. 

Boholina  apri  le  braccia  alla  donzella,  e colle  sue  braccia  le  apri  il 
cuor  suo. 


lina  scolta  notturna  passa  dinanzi  alla  tenda;  odesi  un  concitato  cal- 
pestìo; suona  una  voce  di  guerra;  risponde  Un4 altra  voce:  e poco 
stante,  silenzio. 


È Ipsilanti  che  visita  gli  alloggiamenti,  dice  Bobelina:  vuole  il  Duco 
che  si  osservi  nelle  schiere  novello  ordinamento,  ol’ agitazione  di 
questa  notte  è presagio  di  battaglia  all'alzare  del  giorno.  Fa  core , o 
fanciulla;  tuo  padre,  tua  madre,  i tuoi  fratelli  saranno  vendicali;  il  san- 
gue si  pagherà  col  sangue,  e se  il  tuo  braccio  non  è atto  a ferire, 
potrà  almeno  il  tuo  sguardo  saziarsi  nella  strage  dei  Musulmani. 

Credeva  Bobolina  di  vedere  a queste  parole  sul  volto  della  fanciulla 
una  vampa  di  fuoco:  ma  s'ingannò.  La  fanciulla  chinò  il  capo,  im- 
pallidì , sospirò  c tacque. 

La  guerriera  fu  compresa  di  maraviglia  — E che?  tu  sei  Greca,  e il 
pensiero  della  distruzione  Ottomana  non  è dolce  al  cuor  tuo?  tu  vedesti 
cadere  svenata  la  tua  famiglia  sotto  gli  occhi  tuoi,  e non  ti  è soave 
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la  speranza  ili  vedere  uccisi  gli  uccisori?  lu  sei  Greca,  c non  li  bolle  il 
sangue  nelle  vene  al  nome  della  patria?.... 

A queste  ultime  parole  si  scosse  d'improvviso  la  donzella  e replicò 
sdegnosamente:  Citi  rimprovera  di  non  amare  la  patria  alla  figliuola 
di  Morosi?.... 

— Figliuola  di  Morosi!...  Tu  Elena?  tu  figliuola  di  quel. magnanimo 
che  spirò  sotto  la  bipenne  del  Sultane?...  Oh!  quale  non  ilebb’  essere 

il  nostro  amore  per  le,  orfana  illustre  c sventurata! Pure  correa 

fama,  non  è mollo,  fra  noi,  che  tu  ti  fossi  lolla  colla  madre  dalle 
soglie  del  Patriarca...  — Iniqua  menzogna,  iniquissima  imputazione!... 
e dopo  m’olle  lagrime,  dopo  molte  interrotte  e solTocate  parole,  cosi 
proseguiva  la  dolorosa  : '. 

“ Tratto  a morte  mio  padre,  correvano  i satelliti  a)  desolato  ostello, 

i<  e uccisi  i congiunti,  uccisi  i fratelli, 
gravavano  di  catene  la  madre  e la 
« figlia  [*■',  condannale  entrambe  a tur- 
■<  pc  schiavitù  o a lento  supplizio. 

« Trascorsi  alcuni  giorni,  parvero 
» farsi  men  tristi  i destini , .e  dal  Car- 
li cere  fummo  trasferite  al  palazzo  del 
« Patriarca,  dove  ci  teneva  prigioniere 
« la  santità  di  una  premesse. 

« Più  di  un  raggiro  venne  praticato 
« per  indurci  a rompere  Iaiedc;  mala  vita  del  pio  Gregorio  sembrava  di- 
ii  pendere  daU’olocausto-della  nostra  libertà;  quindi  ogni  insidia  fu  vana. 

« Una  sera,  mentre  lontano  era  ib  Patriarca,  si  urlava  fragorosamente 
i<  contro  le  porte  del  palazzo.  Chiedono  i custodi  la  cagione  dell’  in- 
« solilo  fragore.  Siamo  Greci,  perseguitali , rispondono  dalla  via  mol- 
li tissime  voci  ; se  non  ci  date  rifugio,  noi  siamo  raggiunti,  e il  ferro 
ii  Ottomano  cadrà  sopra  di  noi« 

» Commossi  da  queste  parole  i custodi  aprono  incontanente  le  porle. 

ii  Si  precipitano  in  folla- molti  nomini:  sono  Greci  alle  spoglie,  ma 
» poco  si  tarda  a scuoprire  che  sono  manigoldi  del  Gran  Visir. 

ii  1 famigli  del  palazzo  corrono  alle  armi;  si  pugna  sulle  scale,  nelle 

•e)  Arl'lutimo,  (iranno  dogli  Elfi,  dopo  aver  rinchiuse  in  carcere  le  mogli  de’  sudditi  ribelli , co- 
mandata loro  scrivessero  al  marlii  di  deristere  dal  guerreggiarlo  . e dal  volete  rolla  forra  (ornare 
la  patria  a libertà;  altrimenti  minacciava  di  scannarle  in  un  col  figliuoli,  l’na  di  esse  gli  rispose; 

I nostri  mariti  $arebltrro  dissennali,  se  per  risparmiare  -la  vita  a noi  tradissero  la  patria.  Il  perder 
noi,  di  mi  già  vivono  privi,  è plrclol  male  rispetto  al  gran  bene  di  liberar  la  patria  dalla  tua  In- 
solente rrudeltà.  Pli targo,  ITrfù  dette  donne.  P. 
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« soglie,  nelle  stanze,  ma  troppi  sono  gli  assalitori,  e la  \ ittoria  si  di- 
ci chiara  per  essi. 

« Woi  ci  vediamo  ancora  una  volta  in  mano  dei  sicarii,  ancora  mia 
u volta  siamo  strascinate  nel  fondo  di  una  prigione. 


><  Nel  tumulto  del  Combattimento,  mia  madre  ponendosi  a me  dinanzi 
« per  farmi  riparo  del  suo  petto,  riceveva  nel  fianco  una  ferita. 

•r  Non  crascne  avveduta  la  misera  nell’  ardore  della  mischia , ma 
« appena  fu  nel  carcere,  io  primiera  vidi  sanguinose  le  vesti,  e portai 
" atterrita  la  mano  all'Infermo  fianco. 

« Continuava  a sgorgare  il  sangue , c ci  falliva  ogui  mezzo  di  soc  • 
» corso:  io  stracciava  i miei  veli  per  fasciare  la  piaga,  ma  era  ine- 
« sperfa  la  destra,  c invece  di' aver  sollievo,  la  sventurati  sentiva  farsi 
■■  pili  acerbo  lo  strazio , più  grave  l’ oppressione. 

■<  Lentamente lentamente  io  la  vedeva  mancare...  c nulla  per  assi- 
ti sterla!...  nulla  per  sostenerla!...  Elena,  mi  diceva  la  morente,  Elcna... 
» ho  sete...-  mi  sento  ardere  le  fauci...  aiutami...  una  goccia  d’acqua... 
ii  ed  io  non  aveva  che  lagrime...  e la  agonizzante  chiuse  fra  mille  spa- 
ti simi  gli  occhi  alla  vita  in  queste  braccia!... 

ii  Io  era  prostesa  sull’ esanime  spoglia,  io  voleva  col  soffio  delle  mie 
« labbra  rianimare  le  sue,  col  cahum  delle  mie  membra  io  cercato  di 
» rompere  il  gelo  della  morte...  allorché  spalancatisi  d’ improvviso  le 
« porle  del  carcere,  e l' oscuriti!  del  mio  cieco  soggiorno  è vinta  dal 
■i  chiarore  di  agitate  fiaccole... 

ii  Una  voce  mi  chiama, per  nome una  mano  mi  scioglie  dal  cada- 

li vere  a cui  mi  tengo  avvinta...  quella  mano  mi  fece  trepidare...  quella 
« voce  mi  parve  di  conoscerla...  non  parlai...  non  mi  mossi...  non  so  se 
ii  prevalesse  la  persuasione  o la  forza...  (o  ebe  era  notte...  che  io  mi 
« trovava  nelle  vie  di  Costantinopoli...  in  un  cocchio...  e si  correva,  e 
u si  volava... 

« Qual  via  si  prendesse,  non  saprei  dirlo.  Appena  rammento,  che 

« alio  spuntare  dell’  alba  fermavansi  i destrieri scendevamo 

« eravamo  in  riva  al  mare si  passava  in  una  nave  che  fendeva  con 
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« rapidissimo  solco  le  onde jion  so  se  io  temessi,  non  so  se  io  spe- 

li rassi...  mi  sentiva  l'anima  inondata  da  un  nuovo  senso  di  dolore  che 
« aveva  pure  la  sua  dolcezza...  mi  sentiva,  come 
u in  sogno,  trasportata  sulle  ali  di  una  nuvo- 
li letta  pei  sentieri  dell’aria finche  stanca, 

«percossa,  abbattuta  chiudeva  gli  occhi,  non 
« so  se  al  sonno  o allo  smarrimento  dei  sensi. 

« Allorché  la  luce  tornava  a ferirmi  le  ciglia 
« io  vedovami  in  una  stanza  rischiarata  da  un 
« sole  di  meriggio  : i cristalli , gli  arazzi , le 
« auree  suppellettili  mi  rivelavano  ch’io  mi 
« trovava  in  un  magnifico  palazzo:  ma  dov’cra?  A qual  fine  mi  avevano 
« tratta  colà?  Qual  sorte  ini  veniva  apprestata?...  l utto* questo  era  un 
« mistero  per  me,  allorché  si  apriva  una  porla  e mi  si  faceva  dinanzi... 
« Achmel!....  il  figliuolo  del  Gran  Visir. 

« Già  una  votla  il  generoso  mi  aveva  salvala  dalle  insidie  nel  pa- 
li lazzo  del  Patriarca,  ed  era  egli  stesso  elio  di  nuovo  mi  salvava  dal 
« carcere  e dalla  morte.  • 

« Pallido,  incerto,  tremante  pareva  cercare  nel  mio  sguardo  se  do- 
ti vesse  innoìtrarsi  o retrocedere...  io  taceva...  e tremava  anch’io!... 

« Elena,  diss’egli,  voi  siete  inferma  e stanca,  siete  prostrala  dal 
« dolore  e dagli  stenti,  ricuserete  voi  l’ospitalità  che  vi  offre....  un 
« vostro...  nemico?...  ' - 

« Mi  sentiva  gelare...  mi  sentiva  ardere...  non  poteva  parlare...  tul- 
li Invia  raccolsi  tutto  il  mio  coraggio  per  esprimere  confusamente  una 

« parola  di  gratitudine oserò  'dirlo? Io  dimenticava  allora  che 

« Achmet  era  nemico  della  nostra  fede,  che  era  figliuolo  del  più  cru- 
« dfle  persecutore  della  gente  nostra.!,  perduto  il  padre,  la  madre,  i 
« fratelli  io  vedeva  nel  mio  liberatore  un  angelo  del  cielo  che  vegliava 
« sopra  la  deserta  orfanella... 

« Achmel  che  a tanti  cimenti  si  era  per  me  esposto,  immemore  del 
« pericolo  che  gli  stava  std  capo,  pareva  anch’egli  obbedire  in  quel 
« punto  ad  una  ispirazione  che  non  era  della  terra.  Tacito  restava  il 
« suo  labbro,  ma  la  sua  fronte  era  illuminala  da  un  raggio  di  suprema 
« felicità....  ed  anch’io  era  felice...  ma  tutto  ad  un  tratto  facevasi  udire 
« un  forte  calpestio.... 

« Siamo  scoperti,  grida  un  soldato,  correndo  verso  il  mio  libera- 
li tore:  le  guardie  del  Visir  sono  sulle  nostre  traccie,  e se  noi  non 
« partiamo  incontanente , siamo  tutti  perduti. 

« Achmel  lanciò  sopra  di  me  uno  sguardo  di  disperazione.  Io  compresi 
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« che  tìgli  mi  credeva  cosi  estenuala  di  forze,  da  non  usser  più  capace 
><  di  resistere  ai  travagli  della  fuga  ; però  alzandomi  dai  molli  origlieri, 
x e raccogliendo  tutto  il  vigore  che  la  necessità  desta  nell'animo  anche 
« dei  più  deboli,  eccomi,  diss’io,  voi  mi  vedete  pronta  a seguirvi 

« E ci  ponemmo  di  nuovo  in  cammino.  « 

» Le  città,  i paesi,  le  vie  erano  per  ogni  parte  ingombre  di  solda- 
« fesca;  la  guerra  che  ardeva  sulle  rive  del  Danubio  faceva  poco  sicura 
x ogni  strada;  e le  guardie  del  Visir,  accorrenti  sulle  nostre  orme, 
« ci  rendevano  impraticabile  ogni  conosciuto  sentiero. 

x Dovemmo  riparare  nelle  gole  dei  monti,  dovemmo  chiedere  asilo 
x agli  antri  delle  selve,. e per  più  giorni  errare  di  balza  in  balza,  di 
« foresta  in  foresta  senza  guida,  senza  scopo,  fuor  quello  di  sottrarci 
x ai  nostri  persecutori. 

« Avvisava  Achmet  di  passare  nella  ftomelia,  o di  penetrare  per  op- 
x posta  parte  nella  Moldavia,  secondo  che  si  sarebbe  parata  l'occasione, 
x Avendo  rotte  queste  provincjc  il  freno  del  Sultano,  faceva  egli  di- 
x visamcnlo  di  pormi  sotto  la  protezione  degl'  insorgenti , presso  i 
x quali  doveva  ossertì  in  venerazione  il  nome  di  Morosi. 

u Ma  già  volgevano  tanti  giorni  che  si  correva  alla  ventura  per  ino- 
li qpiti  monti,  che  ornai  s'ignorava  per  qual  parte  fossero  diretti  i 
x nostri  passi.  . 

u Erano  esaurite  lo  nostre  provvigioni , consunte,  orano  le  nostre 
« forze , c ci  trovammo  nella  necessità  di  esplorare  a qualunque  costo 
« un  sentiero  che  ci  fosse  scorta  ad  abitato  paese. 

» Dopo  avere  passata  queU’ultima  notte  sotto  una  roccia,  facendoci 
x riparo  colle  frasche  4fgli  alberi  e colle  tuniche  dei  soldati,  noi  vo- 
li davamo  spuntare  l’aurora  e stavamo  incerti  ancora  sul  cammino  che 
u dovessimo  seguitare,  allorché  un  Silihdar  del  seguito  di  Achmct  venne 
••  a riferirci  di  essersi  inerpicato  sopra  un’altura,  c avere  di  là  scoperto 
x un  villaggio  situato  alla  opposta  falda  della  montagna.  Qualunque 
i<  fosse  il  pericolo,  a cui  ci  esponevamo,  noi  deliberammo  di  seguitare 
« il  cammino  che  ci  guidasse  suaccennato  villaggio. 

« Tutti  uniti  in  un  piccolo  drappello  piegammo  verso  la  destra  costa, 
« e dopo  lunga  c faticosa  via  ci  siamo  trovati  in  vicinanza  di  una  città, 
u la  quale  sapemmo  essere  Kaisaulik.  Noi  avevamo  traversalo  quasi 
u tutto  il  Balkan , e stavamo  nella  Komelia. 

« Prendemmo  alloggiamento  in  una  gola  del  monte,  lietissimi  di 
a poterci  restaurare  con  qualche  ora  di  tranquillo  riposo,  intanto  che 
K si  mandavano  esploratori  per  diverse  parti  onde  aver  provvigioni  c 
« conoscere  lo  stato  delle  cose  nella  provincia. 
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k Era  di  poco  Irascorsa  t’ora  dui  meriggio,  e sebbene  fossero  avvalli- 
li paliti  i raggi  del  sole,  noi  godevamo  di  una  fresca  brezza  che  spirava 
« dalla  sottoposta  valle,  e la  limpida  acqua  di  un  ruscello  scorrente 
u ai  nostri  piedi  ci  lusingava  mollemente  col  grato  mormorio.  A me 
a pareva  di  esser  giunta  al  termine  dei  patimenti,  parevami  di  essere 
» scampala  da  quasi  certa  morte,  c non  so  quale  inusitata  contentezza 
« mi  scorreva  così  soavemente  nelle  vene  che  Mi  sentii  chiudere  gli 
» occhi  al  sonno  fra  un  nembo  di  angeliche  larve. 

Lievi , lievi  si  stesero  i sogni  sulla  mia  fronte.  Mi  sembrava  di 

correre  in  mezzo  ai  fiori,  di 
sfar  sospesa  col  piede  sul  cri- 
stallo delle  fonti,  di  gareggiare 
coi  zclliri  c di  vincerli  nella  mo- 
bilità delle  ali allorché  fui 

scossa  da  un  rumore  improvviso. 
» Apro  gli  occhi  e vedo  agitarsi 
i nostri  soldati,  vedo  Achmei 
drina  re  lo  sguardo  alle  sopra- 
stanti balze  dove  àlcuni  mo- 
schettieri sembravano  accorsi 
ai  nostri  danni.  Essi  erano  Gre- 
ci: Acbmet  e il  suo  seguitocene 
Turchi:  ciò  bastò  perchè  un  su- 
bito scoppio  di  armi  da  fuoco 
" ci  avvertisse  della  presenza  del  nemico. 

« Acbmet  avrebbe  voluto  parlamentare,  no* con  tanto  furore  piotn- 
« barono  i Greci  sópra  di  lui,  che  appena  ebbe  tempo  di  por  mano 
« alla  sciabola. 

« Già  molli  scontri  fra  Greci  e Turchi  erano  seguiti  nella  Romelia, 
» e tanto  dall’ una  c dall’ altra  parte  ardeva  l’odio,  ardeva  la  sete  di 
ii  sangue,  che  nessun  conflitto  era  possibile,  senza  la  distruzione 
ii  dell’ assalito  o dell’assalitore. 

••  Vide  tosto  Achmet  che  nessun  altro  mezzo  rimaneva  per  trarsi  da 
« quel  fatai  passo  che  vincere  o soggiacere.  Ma  sperar  vittoria  era  quasi 
ii  temerità.  Gli  assaliti  erano  pochi,  erano  stanchi  dalle  fatiche,  erano 
ii  spinti  alle  armi  da  sola  necessità  di  difesa:  gli  assalitori  erano 
ii  numerosi,  erano  esperti  del  loco , e univano  al  coraggio  della  pugna 
" l’ entusiasmo  della  libertà  c il  concilamentò  della  vendetta. 

« Adirne t ruotando  a cerchio  il  ferro,  si  faceva  intorno  un  riparo 
« colle  salme  dei  nemici:  ma  i suoi  compagni  eadevangli  da  presso 
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« gli  uni  dopo  gli  altri,  c in  breve  il  ligliuolo  del  Visir  trovavasi  solo 
•<  sul  campo  di  battaglia. 

« Già  il  sangue  gli  sgorgava'  da  più  di  una  ferita,  allorché,  vedtyt- 
« do  preclusa  ogni  via,  correva  precipitosamente  verso  di  me,  e pro- 
li sami  per  inailo,  combatteva  retrocedendo,  combatteva  facendomi 

scudo  col  (ietto  contro  i colpi  nemici. 

i<  Circondalo  da  ogni  parte,  piagalo  nel  petto,  piagalo  nel  capo,  ancora 
" resiste,  ancora  combatte,  finché  percosso  da  «ina  palla  di  moschetto, 
■i  cade  l’ infelice  in  un  lago  di  sangue.  VI  cadere  vede  un  Clefla 
« portar  la  mano  sopra  di  me,  c colle  labbra  agonizzanti  grida  al  vinci- 
li ture:  — Rispettala:  essa  è Greca, essa é figlia  di  Morosi...  e spira!...» 

La  donzella  vorrebbe  continuare,  ma  le  labbra  nieganle  l'uffizio 
della  parola;  le  vieti  meno  la  voce,  le  vengon  meno  le  forze,  e le 
lagrime  piovonlc  dagli  occhi  dirottamente... 

Invano  essa  lenta  più  c più  volle  di  narrare  come  quel  Clefla  fosse 
Gòra  il  prode  della  Romelia,  corno  quel  cortese,  udito  il  suo  nome,  la 
difendesse,  la  scortasse  a Oroniljova , dove  fraternamente  la  acco- 
glieva Ipsilanli....  Boholinay  commossa  a tanto  dolore,  non  Ita  accenti 
che  di  bontà  c di  consolazione. 

Ma  ornai  è prossima  l'alba...  si  ode  lo  squillo  delle  trombe,  si 
ode  il  grido  della  battaglia... 

Koholiua  abbraccia  tre  e quattro  volle  la  desolata  fanciulla:  poscia 
impugnando  le  armi,  ora  mi  chiama  la  patria,  grida  hi  valorosa,  e 
slanciasi  fuori  della  tenda  r . . 

r ' 

VI 

« Penile  n«l  ogni  aura  Incerta  ili  rumore 

• Ogul  onichia  sospesa  «I  ogni  metile: 

• • K un  confuso  bisbiglio  entro  c di  fumé 

• Trascorre  I campi  e In  città  finirmi’. 

• Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vichi  iterigli 

• Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

Lo  scoraggiamenlo  è nelle  vie  di  Tripolizza.  1 magistrati  sono  avvi- 
liti, i guerrieri  sono  alfranli,  il  popolo  comincia  a sentire  il  llagello 
della  fame.  Invano  echeggiano  le  moschee  di  lamenti  e di  preghiere: 
lo  sdegno  di  / Ululi  si  aggrava  sempre  piii  sulle  cervici  Ottomane. 


f bell  «111  ciglio 

t ua  lamina  atra , ma  su  le  Idillica 
Mmi  era  arenilo  ili  ilnlor  ; rlie  forra 
Scine  ellen.  voi.  i 


Ami  il  ferirò  spirata  animo  aidrnlr . 
Qual  di  lionr  rlie  negli  ocelli  Imi  guru  a. 

Esimilo,  Srilr  mitra  Tri*. 
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Già  più  ili  una  voltasi  è tentalo  di  venire  agli  accordi,  ina  gli  ac- 
cordi furono  sempre  impossibili. 

L'ultima  speranza  di  Tripolizza  è nei  soccorsi  promessi  dal  Sera- 
sebiere  Hur$chid  e nelle  truppe  capitanale  da  lìairam-Bascià.  Superasi 
clic  queste  truppe,  dopo  avere  attraversata  la  Tessaglia,  giungevano  a 
/citimi,  dove  stavano  attendendo  i rinforzi  del  Scrascliicrc,  per  unirsi 
poscia  con  Omer-Vrionc  e marciare  in  soccorso  del  l’eloponneso  *. 

Ma  questi  soccorsi,  ohimè!  quanto  lardano  ad  arrivare.  Ogni  aurora 
che  sorge  vede  Nasir-Hev  sulla  torre-  del  silo  palazzo  esplorare  con 


instancabile  sguardo  se  spunti  di  lontano  qualche  stendardo  colla  mezza 
luna;  ma  ai  giorni  succedono  i giorni,  e ogni  sole  che  tramonta  porta 
con  sé  una  distrutta  speranza. 


* Slot  la  coniriii|iorai;ro  della  Grecia,  \««1.  i,  pace.  Ut. 


Digitized  by  Google 


PAIITK  TKRZA 


Dall'alto  delle  mura  gli  Ottomani  vedono  il  campo  dei  Greci  straor- 
dinariamente commoversi,  vedono  operarsi  nuovi  lavori,  eseguirsi  nuove 
evoluzioni,  collocarsi  nuovi  pezzi  ili  artiglieria,  c sentono  esser  pros- 
simo il  momento  di  un  generale  conili  Ilo. 

Nasir-Bcv,  dopo  avere  frettolosamente  provveduto  alla  difesa  delle 
mura  contro  un  imminente  assalto,  raduna  a consiglio  i principali  capi 
dell’esercito  per  avvisare  con  essi  al  miglior  modo  di  salvare  la  asse- 
diata città.  E dopo  di  avere  ascoltato  il  loro  avviso,  ora  ascoltale  il.  mio, 
disse  il  Bey,  e ordinò  clic  fossero  tratti  alla  sua  presenza  gli  ostaggi 
degli  Elioni. 

Allorché  stavano  per  accendersi  nella  Grecia  le  prime  faville  della 
rivoluzione,  resi  avvertili  i Turchi  del  prossimo  pericolo,  seminavano 
il  terrore  nelle  provincie,  e ai  supplizii  succedevano  i supplizii.  Aprivasi 
un  libro  di  proscrizione,  notavansi  le  teste  destinale  a cadere,  e le 
città  e le  campagne  dovevano  essere  innondale  di  sangue. . 

l’er  impedire  la  strage,  e tener  vive  le  speranze  della  patria,  non 
cravi  altro  mezzo  fuòr  quello  di  dare  in  mano  ai  Turchi,  una  parte 
dei  più  eletti  cittadini,  sul  capo  dei  quali  fosse' assicurata  l’esistenza 
di  tutti. 

Primo  a compiere  il  grande  sacrifizio  fu  il  duce  de’  Mainoti,  il  gene- 
roso Mauro-Micali. 

Sebbene  foss’ egli  uno  dei  principali  nella  gran  tclà  di  libertà  che 
ordiva  la  Graia,  e sebbene  già  tenesse  celato  in  Maina  Teodoro  Co- 
locotroni  per  dar  opera  alla  vicina  insurrezione,  offeriva  egli  primiero 
il  suo  figliuolo  Giorgio,  dal  quale  si  accettava  con  esultamento  il  ter- 
ribile mandalo  di  lasciare  la  testa  sul  patibolo  per  salute  della  patria. 

Pronti  a seguire  il  magnanimo  esempio  furono  molli  c molti  altri 
che  distinto  nome  avevano  fra  i primati  della  Grecia;  notavansi  gli 
Arcivescovi  di  Modone,  di  Arcadia  c di  Corinto*. 

Qual  cuore  doveva  essere  il  tuo,  infelice  Mauro-Micali  ! Tu  correvi 
in  armi  sotto  le  mura  di  Tripolizza,  c tu  sapevi  che  ogni  goccia  di 
sangue  sparsa  dal  tuo  ferro  scontatasi  entro  quelle  mura  col  sangue 
del  figlio  tuo  ! 

Giunti  alla  presenza  del  consiglio  i Greci  ostaggi,  così  favellava  il  Co- 
mandante: 

« Tu  Elmas-Bcy  avvisavi  doversi  di  nuovo  tentare  la  via  degli  accordi; 
« tu  kiamil-Bey  soggiungevi  doversi  accettare  qualunque  non  disono- 
« rcvolc  patto;  e voi  tutti  eravate  consenzienti  alle  codarde  parole.- 

• \ . Iliitoirr  moderne  de  la  Grère  par  \f.  Rìm,  Irai  tir  in e partir , |»iig.  SU. 
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« Ebbène,  io  ordino  che  costoro,  già  do  gran  tempo  destinati  al 
« supplizio,  siano  tratti  alle  mura,  c di  colà  sia  dichiarato  ai  ribelli, 
« che  al  primo  colpo  delle  loro  artiglierie  vedranno  troncate  lo  loro 
« teste.  Muoveranno  essi  all'assalto?  Noi  sapremo  difenderci  ; ma  prima 
« della  difesa  comincierà  la  vendetta.  » 

Un  cupo  silenzio  succedeva  a queste  parole. 

Il  solo  che  osò  parlare  fu  un  prigioniero.  Voltosi  fieramente  a Nazir- 
Bey,  cosi  disse  Giorgio  Mauro-Mieali.  « A che  tardi  adunque  a farmi 
ii  condurre  alle  mura?  affrettati,  lo  griderò  di  colà  a mio  padre:  la 
i<  patria  li  ordina  la  mia  morte  e la  vittoria  ti  è promessa  dal  san- 
«•gue  mio  •■*'.  » 

Gli  occhi  del  Luogotenente  sfavillarono  di  tetra  luce,  e già  una 
fatale  sentenza,  mormorava  sulle  labbra  del  barbaro,  allorché  veniva 
di  repente  annunziato  un  officiale  del  Seraschiere  proveniente  dal 
campo  di  Bairam-Bascià. 

Gloria  a Allah  e al  suo  Profeta,  sciamò  con  entusiasmo  Nazir-Bey , 
ecco  i promessi  soccorsi. 

E falli  ritirare  gli  ostaggi,  l'officiale  fu  subito, introdotto. 

» D'onde  vieni? 

a Dal  campo  di  Bairam-Bascià. 

a Sarà  egli  qui  presto? 

« No,  comandante. 

« Come?  Avremo  sènza  di  esso  le  truppe  di  Omcr-Vrwne ? 

« Neppure....  Bairam  fu  ucciso,  Omer-Vrione  ò fuggiasco,  e Hurschid 
« è accerchiato  dai  nemici  per  ogni  parte. 

a Ti  colga  la  maledizione  del  Profeta,  messaggicro  di  sventura 

« E chi  ha  potuto? E dove?....  E come  ?....  E a che  ti  spedisce 

« così  in  mal  punto  il  Seraschiere? 

» Il  Seraschiere  già  da  si  gran  tempo  stringente  di  inutile  assedio  il 
« Castello  di  Ali,  trovasi  ridotto  a cosi  dure  prove  che  ornai  dispera 

della  impresa. 

» I Sulliotli  sono  lutti  in  armi.  I nostri  Albanesi  che  presidiavano 
a Suiti  furono  tagliati  in  pezzi.  Il  vessillo  delia  Grecia  sventola  sulla 
ii  cittadella  di  Chiafa,  e tanto  è il  terrore  dei  Sulliotli  che  tutta  ne 
ii  è commossa  I' Etolia,  la  Tessaglia  e la  Macedonia. 

£ A lite  dormo  c di  morir  ; morire 
Voglio  plonosatm-nlr  . o>tn»  vii  ffiHi 
Via  da  me  ribellando  Ora  lo  guardo 
Tutta  quanta  la  (ircela  in  me  ri  volita. 


Per  salvai  la  ninno.  Ohe  rftli  c ben  dritto 
Che  su  i barila  ri  impero  abbiali  irli  Fileni 
Non  mi  srii  Fileni  i barbari;  di  qucMi 
Proprio  e il  servaggio,  c libertà  di  quelli. 

F.inimiiF.,  Ifigenia  in  Aulldr. 
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« Un  uomo  comparve 4’  improvviso,  clic  più  che  ad  un  uomo  è somi- 
» aliante  ad  un  genio  dogli  abissi  agitante  il  flagello  della  distruzione. 
« Figliuolo  di  un  pastore  di  Stilli  di  repente  convertilo  in  guerriero, 
» costui  è chiamalo  Marco  Bel  zeri. 

« A Suiti,  a Ghiaia,  a l’arga,  a Aria,  a Ionizza,  a Pretesa  egli  6 
« dappertutto,  e. la  sua  presenza  ò come  il  tuono  e la  folgore. 


» Lo  stesso  campo  del  Seraschicre  non  è sicuro  dagli  assalti  di  co- 
li stui.  Ora  urlando  ai  (lancili,  ora  percuotendo  alle  spalle,  rompe, 
ii  uccide,  abbatte,  disperde,  ed  ha  osato  persino  mostrarsi  nel  fumi- 
li suo  dinanzi  alla  tenda  del  generale  *. 

« Hurschid  divideva  l'esercito  in  molle  parti  nella  speranza  di  av- 
ii  vilupparlo,  ma  Botzari  tanti  incontrò,  tanti  sconfìsse. 

« A Gactzana  fa  in  pezzi  tre  migliaia  di  Sciamidi  ; a Olesca  mette 
« in  fuga  la  cavallerìa  Albanese;  a Dramessos  rompe  quattromila  Tu- 
li xidi  ; a Placa  si  avventa  nel  cuor  della  notte  sulle  trincee  de’  Scipe- 
« lari  c ne  fa  orribile  macello. 

« Così  travagliato  da  ogni  parte  il  Seraschiere  nel  suo  stesso  campo, 
« avrebbe  indarno  voluto  prestar  soccorso  a Tripolizza,  e mandare 
« un  corpo  d’armata  a congiungersi  coll’esercito  di  Bairam-Bascià. 

« Quindi  ho  appena  potuto  io,  e con  grande  stento,  recarmi  a Zoi- 
li timi  dove  Bairam-Bascià  aspettava  i nostri  rinforzi  por  avvertirlo 
« d’ordine  del  Seraschicre  di  raggiungere  a gran  giornate  Omer-Vrione, 
« e marciare  incontanente  a soccorso  di  Tripolizza. 

« Ricevuto  quest’ordine,  il  Bascià  ponevasi  in  cammino  verso  il  Pe- 
li loponneso. 

* Gloria  ronlemporanca  della  Grecia,  capilolo  ut,  pag.  S-r».  tlittoire  moderne  de  la  Grece,  pur  If. 
Rito,  iroiBìème  panie , pnp.  34.1,  311. 
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« Giunto  H 4 di  settembri'  sulle  rive  dcll'Ellada,  mandava  innanzi 


• * . •aWo  t»niaw» 

h un  corpo  di  cavalleria  ad  esplorare  il  terreno.  , 

« Partivano  di  galoppo  gli  esploratori,  facendo  rimbombarti  quei 
« monti  di  belliche  grida,  c abbattendo  furiosamente  quanto  loro  si 
ii  parava  dinanzi  *. 

u La  sicurezza  della  vittoria  era  nell'animo  di  tulli.  Non  ragiona- 
li vasi  che  di  conquiste,  di  trofei,  di  prede;  allorché  sul  fare  del 
« giorno,  mentre  si  credeva  che  la  csivallcria  della  vanguardia  avessi' 
e passato  il  Dira,  tornavano  precipitosamente  addietro  sette  fuggitivi 
» cavalieri,  dai  quali  si  riferiva  chela  vanguardia  era  distrutta,  e che 
e le  vette  dei  monti  che  ci  stavano  dinanzi  erano  popolale  di  orde 
» nemiche. 

» Questa  notizia  portava  lo  spavento  nell'esercito.  Ma  il  Bascià  nulla 
« mutava  de’  suoi  divisamcnli. 

« Noi  eravamo  più  che  diciotlomila  combattenti.  Quindi  si  confi- 
li dava  nella  superiorità  del  numero,  e nel  terrore  delle  sempre  viri- 
li centi  bandiere  del  Sultano. 


* V.  PotMjiinlllr,  III».  vi,rap.  v,  |>ap.  387. 
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« Si  rincorano  i soldati , si  promettono  grandi  ricompense,  si  distri- 
li buiscono  elette  vivande  * : i Fachiri  recitano  divotc  preghiere , i 
« Dervis  offrono  cinquanta  nere  agnello  in  olocausto  al  genio  delle 
ii  tombe,  e si  parte  da  Molo  coirentusiasmo  della  battaglia. 

a Si  passa  senza  ostacolo  1’  Ellada  **  al  ponte  di  Anlicira,  si  tra- 
« versa  liberamente  il  Mela,  c si  pon  piede  nel  fatale 
ii  stretto  delie  Termopile 
« Noi  eravamo  presso  la  collinetta  di  fasi  Ila,  dove 
u narrano  i Greci  esser  sepolte  le  ceneri  di  beonida , 
« e già  pi  pareva  di  sboccare  nella  Livadia , quando 
ii  tutto  ad  un  tratto  ci  venne  sopra  una  squadra  di 
» Suliiotli  comandata  da  l’alasca,  e il  grido  di  Vyiaoitr 
« Ciieldi  ròuonò  intorno  cupamente. 


» All’urto  improvviso  noi  resistemmo  da  forti  : da  una  parte  c dall’al- 
« tra  faccvasi  orribile  macello:  ma  la  nastra  cavalleria  non  ci  fu  che 
« d’inciampo:  l'artiglieria  divenne  affatto  inutile  : solo  poterono  i fanti 
it  sostenere  il  combai  limonio  colla  moscbelleria. 

« Cosi  ardeva  la  zuffa,  allorché  a l’alasca  univasi  Gòra  alla  lesta  di 
•i  mille  Romelioli. 

a Questo  rinforzo  diede  vinta  la  battaglia  al  nemico.  Noi  cadevamo 


' Quando  è per  darsi  una  battaglia,  i Turchi  distribuiscono  ai  soldati  una  sbanda  di  riso  cotto  con 
pomi  d'orti,  ovvero  tinto  di  rosso  con  qualche  vegetale  sostanza:  dò  si  fa  In  memoria  di  qnrslr  orien- 
tali parole:  lo  li  darò  a dii'orare  la  carne  de’ luoi  nemiri  e ti  altbevererò  col  loro  ningur.  Questo 
fletto  contribuisce  moltissimo  ad  inlìammarc  l'immaginazione  dei  Turchi. 

Pouquetille  nelle  noie  al  lib.  vi,  capii,  v. 

**  Questo  (lume  fu  in  tutti  k tempi  funesto  agli  imasori  della  lireria.  Sulle  sue  sponde,  accanto  ai 
Persiani  e ai  («alti  rqmsano  le  ossa  dri  Bulgari  condoni  dal  loro  te  Satnnello,  e le  ossa  dei  cavalieri 
Francesi  i quali  combatterono  sotto  l’ oriliamrna  del  conte  Bonifacio  di  Sciampagna. 

Pouquo  illc,  Iti».  VI,  enp.  v,  |wtg.  jttrt. 
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u sotto  una  grandine  di  palle,  ci  facevamo  calpestare  dai  nostri  ca- 
li valli,  ci  trafiggevamo  colle  nostre  sciabole,  c non  anche  tramontava 
' ii  il  sole  che  il  terreno  era  tutto  ingombrato  dai  nostri  cadaveri. 

« Bairam-Bascià,  Memich-Bascià , Sumin-Bev,  c quasi  tutti  i capi- 
ti lani  rimasero  estinti. 

« Giunta  la  notte  sperammo  col  soccorso  delle  tenebre  di  sottrarci 
« al  nemico;  c già  avevamo  retroceihito  sino  alle  rive  del  Mela;  ma 
« appena  spuntò  l’alba,  riarse  la  battaglia,  e volgendo  le  spalle  a Gòra 
« e a -Falasco,  ci  trovammo  a fronte  Odisseo. 

« Perdemmo  nella  fuga  nove  pezzi  di  cannone,  quarantatre  bandiere, 
tutti  i bagagli,  tutti  i cavalli,  la  cassa  militare,  e lasciammo  sul 
ii  suolo  più  di  cinquecento  morti  e mille  feriti. 

n Non  era  ancor  giunta  la  sera  allorché  ci  trovammo  di  nuovo  al 
» ponte  di  Anlicira;  ed  era  colà  che  ci  attendeva  l’estremo  fato. 

a Ci  aveva  preceduti  Diovonioli , c ponevasi  in  agguato  sulle  rive 
ii  dell’  Ellada , dove  fu  compiuta  |a  rotta.  Vi  lasciò  la  vita  Seim  Ali- 
li Bascià;  solo  Hadgi-Bckir  fu  avventurate  abbastanza  per  aprirsi  una 
» via  a piè  del  monte  Olrisio,  c ridursi  a salvamento  con  pochi  fug- 
« giaschi  nelle  pianure  di  Farsala. 

« Come  io  ne  uscissi  appena  saprei  dirlo.  Nella  generale  disfatta  io 
« più  non  pensava  ad  altro  che  ad  aprirmi  un  passo  verso  l’istmo  del 
« Peloponneso,  dove  sapeva  trovarsi  l’armata  di  Omer-Vrione  che  pur 
« moveva  in  tuo  soccorso  : ma  poco  stetti  ad  apprendere  che  anche 
■i  quell’esercito  veniva  assalito  dall’ Etcrisla  Dikco,  il  qualo  con  soli 
u novecento  uomini  ponevalo  in  fuga  *. 

« Tali  sono  le  dolorose  notizie  ch’io  reco;  e se  Allah  non  opera 
ii  per  noi  qualche  prodigio,  gli  odiosi  Giaurri  contamineranno  in  breve 
u ie  nostre  moschee.  » 

Tutti  tacevano.  Gli  occhi  delTasscmblea  erano  immobilmente  con- 
versi in  Nazir-Bey,  il  quale  con  sinistra  significazione  si  lisciava  colla 
destra  la  bianca  barba,  c non  facea  motto. 

Ciò  vedendo,  Elroas-Bey  levavasi  con  risolutezza  dal  loco  suo,  o 
volgendosi  a Nazir:  « Or  via,  diccvagli,  a che  le  ne  stai  immobile  e 
« taciturno?  Di  ben  altro  è d’uopo  adesso  che  d’immobilità  c di  si- 
ti lenzio.  \ i può  forse  esser  dubbio  intorno  al  partilo  che  a noi  tocca 
« prendere  ? Che  speri  ancora  ? In  che  poni  ancora  fidanza  ? Ti  piace 
« forse  vederci  tutti  lentamente  perire  di  sete  e di  fame,  o rimanere 
« a un  tratto  sepolti  sotto  le  rovine  di  Tripolizza?  Se  a noi 


* V.  pMuqucAilIr,  lil».  vi,  rap.  v,  pag.  .192  c 393. 
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« soli  questo  fato  sovrastasse,  sapremmo  anche  animosamente  soggia- 
» cere:  ma  in  questa  città  sono  con  noi  le  nostre  spose,  i nostri  figli, 
« e non  so  perchè  si  vorrà  tutto  e tulli  sacrificare  quando' vi  sia  pur 
« modo  di  provvedere  alla  comune  salute  hl. 

e Questa  città,  poiché  non  possiamo  più  difenderla,  h forza  ali- 
li bandonarla.  Già  più  di  una  volta  si  venne  a parlamento  col  Greco, 
« ina  troppo  ci  calse  dell’oro  nostro  e nulla  della  vita  dei  nostri  fra- 
ti tulli:  quindi  furono  impossibili  gli  accordi.  Apransi  una  volta  al  nc- 
ii  mico  queste  affiitte  mura,  abbiasi  il  Greco  queste  infauste  ricchezze, 
•i  poiché  già  son  sue,  o provvediamo  a salvare  Ciò  che  è nostro  ancora  : 
« le.  famiglie  nostre,  e 

Queste  parole  venivano  accolte  con  favore  dai  circostanti.  Avve- 
dutasene il  Comandanti',  e guardava  intorno  con  occhi  sfavillanti,  c 
frenava  a stento  la  collera.  - 

t 

Cederà  egli  al  destino  o resisterà  sino  all’  ultimo  con  disperato,  co- 
raggio?  Egli  sta  per  {tarlare. ....  ma  odesi  di  repente  un  tuonare  di 

bronzi...  squillano  le  trombe...  l’aria  è percossa  da  altissimi  clamori.... 

All'armi!  il  nemico  è sulle  mura ull’armi  ! il  nemico  è nella 

città all’armi! 

Elmaz-Bev,  grida  ferocemente  Nazir,  prosiégui  ad  aringare:  ora  è 

tempo  di  consigliare  accordi e ciò  detto  pon  mano  alla  scimitarra, 

e alla  testa  delle  sue  guardie  si  precipita  nella  via. 

<h)  Oh  'consigliale  f • . 

Città , clic  i mali  declinar  con  opra  « * * 

Di  parole  potete,  e si  la  somma 
Pur  «Ielle  rose  commettete  al  ferro  ! 

KcmpioE,  /.e  Suppuranti . 


Sceme  ellek  w»i  i 
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■ F.  quali'  è piamo  eguale 

■ A tante  uccisioni,  a lauto  remilo.' 

■ Troia  mina.  La  superila,  amica 

- E gloriola  Troia  chr  lane  anni 

• Porlo  scettro  r corona.  Fra,  dovunque 

■ S'andava,  di  cadaveri,  di  sangue, 

• II' ogni  calamità  pieno  ogni  loco, 

• Le  vie,  Ir  case,  I templi. 

Su,  su  Elioni!...  Morte  agli  oppres- 
sori!.... Su,  su  Elioni!....  Patria  e In- 
dipendenza!  Sii,  su  ligliuoli  della 

Grecia  ! 

Di  queste  grida  rimbombavano  tutte 
d'intorno  le  mura  di  Tripolizza... 

Volgeva  il  cinque  di  ottobre l'alba 

non  era  per  anche  spuntata ...  le  tenebre 
della  notte  rompevansi  d'improvviso  da 
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migliaia  c migliaia  ili  fiaccole Dalle  esterne  mura  si  correva  colle 

scale,  si  bersagliava  coi  moschetti,  si  fulminava  colle  artiglierie, e non 
vi  era  parte  della  città  contro  la  quale  non  si  facesse  impelo  col  ferro 
o colla  fiamma. 

Di  dentro  si  rispondeva  al  ferro  col  ferro,  al  fuoco  col  fuoco: 

prccipilavansi  travi  e massi,  rovesciavansi  macchine  e scale,  sfracel- 
lavansi,  tagliavansi  in  pezzi  ipiù  arditi,  e quanto  più  era  impetuoso 
l’assalto  tanto  più  era  ostinala  la  resistenza. 


Uno  stuolo  di  cannonieri  Idrioti  comandato  da  olticiali  Italiani,  che  se- 
guitavano Ipsilanti,  percuote  instancabilmente  la  parte  occidentale  della 
città,  o tanto  spesseggiano  i colpi,  che  alfine  è aperta  una  breccia*. 


Accorrono  tosto Colocolroni  c Mauro- Mirali:  Arcadi  c Mainoti  si  pre- 
cipitano sulle  orme  dei  capitani,  e già  la  breccia  6 tutta  ingombra 
di  cadaveri. 

Gli  Osmani  so*  fatti  coraggiosi  dalla  disperazione,  c contendono  il 
suolo  a passo  a passo;  tre  volte  gli  assalitori  vanno  alla  carica,'  .Ire 
volte  sono  respinti  dagli  assalili. 

A quella  vista  Ipsilanti  strappa  ad  un  fuggitivo  il  sacro  stendardo, 
e sventolandolo  in  alto,  si  scaglia  fra  i cadaveri  e le  rovine,  c si  fa 
strada  in  mezzo  al  fuoco  di  tre  batterie. 

Mauro-Micali  seguito  da’suoi  Mainoti  è ornai  giunto  alla  seconda  fossa. 
Un  ponte,  che  gli  assediali  non  furono  pronti  abbastanza  a distruggere, 


• V.  Radenti  , ti  et  erenements  ile  la  Grece,  |Mg.  35#. 
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è da  lui  incontanente  occupato.  Ma  il  fuoco  nemico  divora  i suoi  valo- 
rosi, ed  fc  costretto  una  quarta  volta  a ritornare  sulle  orme  sue. 

fpsilanti  è cinto  per  ogni  lato  dai  Turchi  e si  difende  con  sovru- 
mano coraggio.  Veduto  il  mortale  pericolo  vuole  almeno  vender  cara 
la  vita  ai  nemici...  Tutti  sono  sopra  di  lui:  ornai  non  ha  più  scampo... 
Ma  ecco  apparire  ad  un  tratto  sulla  maggior  torre  il  vessillo  di  Cristo... 
I Musulmani  sono  atterriti  a quella  vista...  I|  prode  Kcfala  è entralo 
per  opposta  parte  nella  città,  e fu  Stalhis  di  Zantc  che  ebbe  primiero 
la  gloria  di  piantare  la  croce  sulle  torri  di  T ripolizza*. 

Le  mura  son  vinte:  ma  la  città  non  è ancora  soggiogata. 

Arde  la  pugna  nello  vie:  ogni  casa  è divenuta  una  fortezza,  la  quale 
non  è presa  se  non  è atterrala. 

Colocolroni  agitando  colla  sinistra  una  fiaccola  incendiaria , e colla 
destra  ruotando  a cerchio  la  sciabola,  percuote,  arde,  distraggo  come  il 
genio  della  devastazione. 

Non  distante  da  kcfala,  alla  lesta  de'  suoi  Spezimi,  dovp  più  fono 
la  mischia  s’innoltra  l'intrepida  bobolina. 

Essa  irrompo  in  capo  ad  una  via  vigorósamente  difesa  dai  lelli,  dalle 
finestre  c dalle  porte  di  due  case  fortificate. 

Al  fianco  della  valorosa  è Isko,  il  giovine  Isko  clic  Ani inoo  di  lui 
padre  le  raccomandava  morendo  sotto  le  mura  di  Moncmhasia.  Antinoo 
era  fratello  di  bolli  dina;  morto  il  fratello,  Isko  6 il  solo,  è l’ ultimo 
della  sua  casa:  in  lui,  che  ha  caro  sopra  ogni  altro,  sogna  talvolta  la 
orbala  madre  di  rivedcrc.il  figlio  suo. 

Nel  furore  della  mischia  ha  sempre  gli  occhi  sopra  il  giovinetto, 
e ad  ogni  suo  pericolo  accorre  prontissima  in  sua  difesa. 

Così  disperalo  arde  in  questo  punto  il  conflitto,  che  la  guerriera 
vorrebbe  sottrarre  il  garzone  a quasi  certa  morte.  Mail  può  ella  senza 
onta  del  nome  suo?  Mentre  sta  cosi  perplessa  lo  vede  strettamente 

accerchiato  dai  nemici:  muovesi  ratta  per  fargli  scudo  col  petto 

è troppo  tardi! Una  pietra  scagliata  dall'alto  gli  frange  il  capo 

mortalmente.  Isko  cade Isko  non  è piii  ! 

Bobolina  non  muove  una  querela,  non  sparge  una  lagrima  **,  'fo- 
gliosi dalle  spalle  la  clamide,  la  stende  sull'esangue  fanciullo,  poi  im- 
pugnando una  fiaccola,  avventasi  fra  i nemici,  e ordina  che  le  due 
case  siano  incendiate. 

In  pochi  istanti  le  flamine  salgono  al  cielo,  e Isko  è vendicalo. 

* V.  Storta  ronirmporaitra  tirila  torcia,  pati.  Ile. 

**  V.  Itisi,  minimi  f ilr  In  (irèrr  imr  Rito,  pag.  ili. 
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Ma  più  clic  in  ogni  parie,  micidiale  avvampa  la  battaglia  intorno  ni 
palazzo  del  Luogotcnenle,  del  feroce  Nazir-Bey. 


Uopo  immani  provo  di  valore 
rilraevasi  egli,  senza  cessar  mai 
di  comliallere,  nelle  ben  munite  sue  mura.  Circondalo 
da'  suoi  più  fidi,  e fallo  sempre  più  animoso  dalla  cer- 
tezza di  una  deliberata  morte,  vuole  che  l' ultimo 
islante  della  sua  vita  sia  consacralo  alla  maledizione  del  nome  cristiano. 

L'indomito  Capitano  si  1*  già  veduti  cadere  al  fianco  tutti  i suoi;  il 
suo  palazzo,  fatto  bersaglio  della  nemica  artiglieria,  non  k più  ornai 
che  una  crollante  mole;  già  sono  scoperti  gli  atrii,  già  le  esterne  co- 
lonne sono  diroccate,  già  i maggiori  archi  dell'edifizio  sono  macerie  e 
polve. 

I Greci  condotti  da  Mauro-Micali  si  avventano  in  folla  contro  il 
palazzo,  dal  quale  ornai  non  si  fa  più  che  una  debole  resistenza:  già 
pongon  piede  sulla  soglia,  già  penetrano  nelle  interne  gallerie,  allorché 
rovina  una  parete  e immobile  sullo  scoperto  pavimento  scorgesi  il 

Bey immobile,  minaccioso,  terribile  come  un  fantasma  sopra  la 

pietra  di  un  sepolcro. 

II  suo  sguardo  ò sanguigno:  non  ha  più  la  sciabola,  non  ha  più  il 
moschetto:  tiene  in  pugno  un'accesa  miccia,  e,  in  alto  di  accostarla 
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■iUe  "nóìverL  s riti  a krocemenleT  ~~A  vati  ti , o prò.//,  gui  »ono  eopolti  ' 

*5£ì»fa iii* pieni 

ai  «pavento sciama  ad  altissima  voce  Mauro- 

Dove  (Uggite,  » pusillanimi? sciama  au 

Mirali:  un  sol  uomo  vi  metterà  lutti  in  M'1  ■ uofto 

E il  Bey:  Tc  appunto,  Mauro- Micci  ! , te  espella  g 

il  figlio  tuo coraggio:  vieni  a »««*•  . ai  ritrarsi 

Inorridivano  gli  assalitori.....  gridavano  al  Capitan 

gli  ricordavano  di  esser  padre fileni  avanti'..... 

Non  ha  figliuoli  chi  combatte  per  a pi ^ r0,e  incendonsi  a un 

Appena  Mjuro-Micali  ha  pronunzia J P u paia„0  dalle  fon- 
l ratto  le  polveri,  e con  orribile  maggito.scompa  p 

» -m-  » «*»  f 

!•„  ogni  dove  non  >t  J JiU  * oprinoli.  U terno 

pili  che  uno  scheletro  di  rovinate  abiUttipni  • ctìs- 

P Viene  la  notte  e non  cessa  ancora  ,1  sacclieggm 
sano  le  uccisioni,  e il  sangue  continua  > e la  sua  luce 

consigliera  di  sempre  pio  atroci  supp  . ^ « nuove  abbomina- 

S!.=Ts^Sta  H mite 
tentano  di  mettere  un  freno  alle  ire ......  PP 

moria  delle  sofferte  sciagure,  e la  pietà  è vmU  ecc0 

Ma  tutto  ad  un  tratto  dai  sotterranei  d,  una  ^am  pnpon,^ 
escir  fuori  quasi  per  supremo  prodigio  ....  uno  sp*”™""  ,arv,  p .... 

1 circostanti  retrocedono  impauriti .....  11  jj  luridi 

Sulle  livide  guancie  spira  il  terrore  de,  sepokrr^coperto  d n 
cenci,  irta  Sbarba , irti  i capagli,  ha  gravi  i piedi  ^ d 

pesanti  catene.  Chi  è mai  questo  sventurato?. Oh  “i0ii 

E GÌoseffo , è il  vescovo  di  Andreossa  thè  i Turchi  strascinavano  a Tri 
polizza,  e chiudevano  sotterra  


(li  Alto  nella  ciltadc 

Strepito  c grida 

L uom  trafitto  daH’uomo  a ima  carie 

Saon an  tristi  belali 

W tenerelll  infanti 

Sopra  le  mainine  del  materno  seno: 

Scorribande  e saccheggio  ; e per  via  carchi 


I rapaci  soldati 

Ire  e redire  ; e quale  . . . . 

Vinto  r di  nrrrt*  , altri  • prrri.r  pur  chUm. . 
K con  avida  brama 

Gli  uni  dell  «Uri  •'  rai'in*r  l’1'1  P*'rh 
Esser  non  .tonno.  T . 

F. sentiti , Selle  cnnlrtt  I eoe. 


Scorribande  o saccheggio  ; e per  via  careni  ti 

• V.  PouqneviHr,  Morta  della  Rigcnerarione  della  Grecia,  lib  vi,  c«P-  >1 
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Vendiciiiainolo,  gridano  i furibondi  vincitori,  e appreslansi  a tor- 
nare al  sangue ...  Vendichiamolo  ! — No,  vendicare,  sciama  il  pietoso 

Vescovo,  perdonare  v'impongo abbastanza  già  siete  vendicati e 

in  retribuzione  dei  tormenti  che  ho  sofferti  per  voi,  chiedovi  cle- 
menza, chiedovi  grazia  pei  carnefici  miei.  So  io  perdono,  chi  avrà 

diritto  di  percuotere? A queste  parolo  si  ammolliscono  gli  animi, 

si  spengono  gli  sdegni.  1 vincitori  prostransi  a’ piedi  del  martire,  e 
vanno  a gara  a stringergli  le  ginocchia,  a baciargli  le  mani,  a toccare 
almeno  un  lembo  de'  suoi  abili. 

Dovunque  compare  Gioseflb  dileguasi  incontanente  il  furore  per  dar 
loco  alla  misericordia.  Sono  serbati  gli  cdifizii  non  anche  distrutti 
dall’incendio;  sono  rispettali  gli  asili  delle  donne;  è Catto  dono  della 
vita  al  Bey  di  Corinto,  al  Vaivoda  di  Patrasso,  a Mustafà-Bcy,  a Ncdgib- 
Kfcndi,  ed  è posto  (ine  all’eccidio. 

Scampato  con  pochi  altri,  quasi  per  prodigio,  slavasi  assiso  Mauro- 
Mieali  sulle  rovine  del  palazzo  di  Nazir-Bey. 

Compiuta  la  vittoria,  pagato  alla  patria  il  tributo  di  cittadino,  dava 
sfogo  il  magnanimo  al  dolore  di  padre , e irrigava  di  pianto  quelle  re- 
liquie sotto  le  quali  aveva  trovalo  morte  e sepoltura  il  lìglio  suo. 


Stando  così  immerso  nel  dolore  vedeva  trarsi  d’innanzi  Elmas-Boy 
caricò  di  ceppi. 

Sorgeva  a quella  vista  il  Capitano,  c ordinava  che  il  prigioniero 
fosse  tosto  disciolto. 
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Oh  valoroso  quanto  cortese,  dicevagli  con  voce  commossa  il  vinto 
Ottomano,  tu  soccorri  al  caduto,  e non  sarà  senza  mercede  il  soc- 
corso!.... Mira!....  c addilavagli  colla  mano  un  giovinetto  che  vede- 

vasi  da  lunge  accorrere  frettolosamente Mauro-Micali  si  senti 

d' improvviso  balzare  il  cuore oh  avventurato  ! Egli  conosce  suo 

figlio egli  lo  stringe  al  petto Elmas-Bey  lo  aveva  salvato  ! * 

Espugnata  Tripolizza,  fu  sciolto  da  servitii  il  Peloponneso^5'. 

Da  quel  giorno  ebbe  fondamento  la  rigenerazione  della  Grecia.  Rae- 
colto  il  |>opolo  a consesso  in  Epidauro,  provvidesi  da  quel  giorno  a dar 
leggi  alla  Grecia  liberata.  Il  primo  decreto  fu  questo  : 

aulì  ksitg veroni  di  tripolizza  rf.m*  orazie  la  patria  (6). 

' Tuui  rei  homtnrt  généreux  furent  èijortfei  perniimi  le  liège  de  Tripolizza,  excepte  le  fili  de 
Mauro- Miri, olii.  Ilinloirc  Moderne  de  la  <#rècr  par  Rizu,  pap.  335. 
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NOTE 


ALLA  PARTE  TERZA 


(0  Una  esalta  descrizione  di  Tripoiizza  e de’ suoi  dintorni  abbiamo  da  Pouqueville 
nella  raccolta  de’ suoi  viaggi.  T.  i,  pag.  419. 

• Questa  città,  residenza  di  un  Bascià,  è formata  degli  avanzi  di  Megalopoli,  Tcgea, 

« Muntine»  c Pallanzia,  senza  pur  essere  sul  silo  di  alcuna  città.  L posta  dicci  teglie 

- all’occidente  d’Argo,  tre  e mezzo  al  sud  di  Muntinea,  una  lega  al  nord  di  Tegca, 

- io  una  valle  spaziosa,  e addossata  al  monte  Boiuo,  che  è l’antico  Menalo. 

« Tripoiizza  è cinta  di  un  cordone  di  pietra,  lavoro  degli  Albanesi,  che  le  fabbrica- 

• rono  treni’ anni  fa,  come  pure  una  picciola  fortezza  quadrata  sopra  alcune  allure 
« a libeccio. 

• Il  piano  di  Tripoiizza  è irregolare,  ne  è ineguale  il  terreno,  intersecato,  montuoso 

• e paludoso  a greco.  Di  distanza  in  distanza  vi  sono  delle  mezze  lune  nella  muraglia, 

- che  è traforata  di  feritoie.  L’artiglieria  di  ferro  che  si  vede  su  qualche  bastione, 

■ solamente  dalla  parte  occidentale,  porta  lo  stemma  di  S.  Marco.  La  città  ha  sei  porte 

• ed  una  minore  per  gli  usi  del  serraglio  ; la  principale  che  è dorala,  e sulla  quale  souo 
« inalberale  le  mezze  lune,  è quella  di  Napoli  di  Romania,  ed  è a levante.  La  seconda 

• è quella  di  Calavrita  che  guarda  il  nord,  per  la  quale  si  sorte  per  andare  a Manlinea 

- ed  alla  città  di  cui  porta  il  nome.  La  terza  porla  il  nome  di  Caritene  e trovasi  a 
« maestro.  Una  quarta  presso  al  castello,  dà  sortila  verso  le  campagne  ed  i boschi.  La 

• quinta  è quella  di  Londari  o Navarino.  Infine  se  ne  trova  una  sesta  dalla  parie  di 

• Tegea  per  la  strada  di  Mislra. 

• La  città  non  Ita  altra  acqua  corrente  che  quella  la  quale  scende  dalle  montagne 

• che  le  stan  sopra  a maestro,  e questo  fiume,  utile  ai  bagni  pubblici  ed  ai  conciapelli,  è 

• asciutto  l’estate.  Viene  anche  da  mezzogiorno  un  altro  ruscello  diretto  da  un  canale, 

- ma  le  cui  acque  son  poco  abbondanti.  Il  Bascià  che  temeva  un’ invasione  de’Fran- 

• cesi,  aveva  fatto  costruire  un  fortino  da  quel  lato  onde  conservarsi  la  risorsa  dell'acqua, 

- che  serve  tutto  l’auno  per  quella  parte  di  Tripoiizza. 

■ Il  serraglio  del  Bascià  è alla  estremità  opposta  fra  la  porta  di  Napoli  e quella  di 

• Calavrita.  Verso  la  metà  della  via  principale,  che  divide  in  due  la  città,  da  mezzodì 

- a tramontana,  trovasi  il  bazar  diviso  in  più  strade  c piene  di  gran  numero  di  pel- 

• licce , anni,  mercanzie  all’uso  del  paese,  frulla  e viveri;  è ombreggialo  di  platani 

• c grossi  alberi,  sui  quali  le  cicogne  costruiscono  tranquillamente  il  loro  nido, 
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• sebbene  sia  quello  il  teatro  delle  esecuzioni  sommarie,  e vi  si  appicchino  coloro 

■ che  vengono  sorpresi  in  flagrante  delitto.  Si  veggono  quasi  per  tutto  delle  fontane 

• ben  tenute,  ed  ogni  casa  ha  il  suo  pozzo  ove  l'acqua,  che  trovasi  a poca  profon- 

• dilà,  è piuttosto  cattiva.  Si  contano  quattro  graudi  moschee,  e cinque  o sei  chiese 
« greche  in  mal  essere.  Le  vie,  se  si  eccettui  la  grande  di  cui  ho  parlato,  selciate  so- 

• lamentc  nel  mezzo  sono  continuale  con  piccioli  ponti  -per  facilitare  lo  scolo  delle 
« acque,  e ricevono  le  immondizie  delle  case  che  vi  concorrono  c le  trasformano  in 

• cloache.  Qualche  Turco  ricco  e possente  ha  delle  vaste  abitazioni  fabbricale  senza 

• gusto,,  del  qual  numero  erano  quelle  del  Dutlcr-Kiaia  c del  fratello  di  Ali-Effendi, 

• ambasciatore  della  Porla  a Parigi.  I poveri  abitanti  confinati  nelle  vie  che  slan  presso 

• alle  mura,  stanno  entro  case  o piuttosto  capanne,  che  consistono  in  un  semplice 

• pian  terreno  col  tetto  per  soffitto.  Il  fuoco  si  fa  semplicemente  al  mitro,  ed  il  fumo 

• passa  fra  una  tegola  c l’altra. 

• Il  Khan  è il  solo  edilìzio  solido  della  città  ; è fabbricato  di  pietra  e chiuso  con 

■ porte  munite  di  ferro,  che  si  sbarrano  ogni  sera  con  grosse  catene.  Vi  si  vede 

• un  magnifico  architrave  che  servi  di  ornamento  alla  porta  principale  di  Mcgalo- 

• poli,  come  lo  attesta  l'iscrizione  che  vi  sta  sopra,  e fa  parte  di  un  abbeveratoio 

• che  serve  ai  mercatanti  per  i loro  cavalli. 

• Tripolina,  come  parecchie  città  di  Morea , si  mise  in  insurrezione  all’aspetto 

• delle  vittoriose  bandiere  della  Czarina.  Ma  cedendo  poscia  al  funesto  destino  che 

• ridusse  una  tomba  quella  bella  provincia,  e la  trasformò  in  un  deserto,  fu  presa 
- e saccheggiata  dagli  Albanesi,  i quali  in  due  ore  di  tempo  vi  fecero  cadere  tremila 

■ teste.  Si  fanno  ancora  vedere  presso  al  castello  di  cui  ho  parlato,  in  un  sito  cbia- 

• moto  cimitero  dei  Moscoviti,  le  ossa  dei  valorosi  di  quella  naziono  che  caddero  in 

• quel  tempo.  Vcggonsi  del  pari  icranii  biancheggianti  di  due  piramidi  di  teste  umane, 

« che  furono  innalzale  su  quel  territorio  pregno  di  sangue. 

• Le  moschee  di  Tripolizza  racchiudono  preziose  colonne  ed  iscrizioni  profanale 

• dallo  stupido  impiego  dei  marmi  sui  quali  esistono.  Quanto  ai  hassirilievi,  i Turchi 

• hanno  gran  cura  di  nasconderli  entro  al  muro,  ovvero  se  lastricano  un  bagno,  di 

• applicare  le  figure  contro  terra,  ad  oggetto  di  sottrarre  agli  sguardi  dei  fedeli  Mu- 

• su  Ima  ni  degli  oggetti  proscritti  dalla  loro  religione. 

(2)  L'origine,  la  condizione  c l’ autorità  degli  armatoli  o dei  capitani  greci  che 
tanta  parte  presero  nella  insurrezione  contro  gli  Oltopianj,  è narrata  distesamente 
da  I.  Rizo  nella  sua  Storia  Moderna  della  Grecia  nel  modo  seguente: 

• Mentre  i rapidi  successi  delle  armi  Turche  diffondevano  lo  spavento  fra  i seguaci 

• della  chiesa  d’Orienle;  mentre  Maometto  11  impadronivasi  senza  alcuna  resistenza 

• dell'isola  di  Mitilene,  dell’Attica,  del  Peloponneso  e dell’Eubea,  un  Greco  dava 

• esempi  d'eroismo  a’. vuoi  concittadini,  affrontando  solo  con  una  piccola  armala  tulle 

• le  forze  del  conquistatore.  Egli  insegnava  ai  Greci,  avviliti  dal  despotismo  del  loro 
« impero,  clic  un  principe,  ancorché  assai  debole,  ma  affezionato  ai  sudditi,  può  difen- 

• dere  la  sua  patria  contro  un  possente  conquistatore.  Questo  eroe  cristiano  era  Giorgio 

• (Estriolo,  principe  d’ Epiro,  soprannominato  dai  Turchi  Skcnder-Bey,  o principe  Ales- 

• sandro.  Esso  per  lo  spazio  di  trentanni  combattè  contro  la  (lotcnza  di  Amurai  e 

• di  Maometto  11 , spezzò  le  loro  armi , infestò  le  loro  provincic  e non  cesso  di  viu- 

• cere  fin  che  non  cessò  di  respirare.  Il  suo  governo  non  gli  sopravvisse,  ma  l’Epiro 
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« e l’Albania  appresero  a dispreizare  i Turchi.  A quel  tempo  si  crearono  capitani 

• o armatoli  cristiani , e fu  dalla  scuola  di  Skender-Bey  che  più  tardi  si  ebbero 

• i Sullioti  e gli  altri  guerrieri  del  continente  della  Grecia , del  Peloponneso  e 
« delI'Eubea. 

« I primi  Sultani  che  intrapresero  la  conquista  dell’Acarnania,  dell’ Epiro  e dell’ Al- 
n bania,  furono  obbligati , per  assicurar»!  il  dominio  di  quelle  provincie,  ad  accordar 
> loro  molti  privilegi.  Le  inaccessibili  montagne  che  circondavano  quei  paesi,  Io  spi- 
« rito  guerriero  degli  abitanti,  l’estensione  delle  loro  coste  marittime,  e la  vicinanza  alle 

• possessioni  Veneziane,  dalle  quali  potevano  avere  di  ogni  specie  di  soccorsi,  rende- 
< vano  formidabili  quelle  contrade  al  governo  Ottomano.  Il  monte  Agrafa,  questo 

- baluardo  dell’ Epiro,  fu  il  primo  che  ottenne  per  capitolazione  il  privilegio  di  avere 

• un  capitano,  con  soldati  sufficienti  a mantenere  il  buon  ordine,  per  la  sicu- 

• rezza  delle  città  e dei  villaggi  posti  a’ piedi  c a’ fianchi  di  quell’ erto  monte.  I 
« suoi  abitanti  ottennero  dal  tempo  di  Amurai  n,  il  diritto  di  avere  due  voci  deli- 
•>  berativc  su  tre,  nell’amministrazione  dei  loro  affari  civili.  Aveva  la  prima  il  giudice 

■ Musulmano,  la  seconda  avevaia  il  loro  Arcivescovo,  ed  il  loro  Capitano  la  terza. 
« Durò  questo  loro  diritto  sino  al  tempo  di  Alì-Bascià.  L’ esempio  del  monte  Agrafa 

• venne  poi  seguilo  da  tutte  le  provincie  nel  continente  della  Grecia,  indi  dall’Albania 
« sino  alla  Macedonia,  il  Peloponneso  e l'Eubea.  Il  primo  capitano  del  monte  Olim- 
« po,  come  tale  riconosciuto  ed  approvato  dal  governo  Turco,  fu  Tarmatolo  Cara- 
« Micali  Olimpico.  Questi  capi  delle  milizie  nazionali  della  Grecia  sono  chiamali 
« armatoli  o gendarmi  dai  Turchi,  e capitani  dai  Greci.  1 loro  soldati  chiamansi 
« palicari  o bravi,  e l’aiutante  di  campo  protopalicaro  o capo  dei  bravi.  Ogni  ca- 

• pitano  riconosciuto  dal  governo  ottiene  un  diploma,  che  gli  dà  pieno  potere  ad 

• esercitare  la  sua  carica,  ed  a sorvegliare  la  sua  provincia.  Sonovi  pare  capi  mi- 

• [ilari,  non  riconosciuti  dal  governo,  che  mantengonsi  in  uno  stalo  rivoluzionario, 
« e questi  vengono  denominati  Clefti , c considerati  come  masnadieri.  Questi  capitani, 

• siano  o no  riconosciuti  ufficialmente,  fanno  causa  comune  e formano  una  lega  onde 

• sostenersi  io  caso  di  bisogno.  Molti  di  essi  si  acquistarono  colla  loro  bravura  un 

• tal  potere,  che  ancorché  esposti  alle  persecuzioni  dei  Bascià  che  li  deponevano , 

• si  ribellavano  contro  i loro  ordini,  e continuavano  arditamente  nelle  loro  cariche. 

■ Fra  molli  altri,  vi  fu  nelle  valli  di  Agrafa  il  capitano  Giovanni  Boukovallas,  Zetro 
« nella  provincia  di  Alassone  al  mezzo  giorno  del  monte  Olimpo , Macri-Thanassc 

• e Ollakripoulo  sul  monte  Rissavo  od  antico  Parnassi),  Zovara  in  Epiro,  Carakilzo 

• nella  Procida,  e finalmente  vi  fu  il  capitano  Androutzo,  padre  di  Odisseo,  il  quale 

• colla  spada  alla  mano,  e seguilo  da  duecento  palicari,  traversò  il  Peloponneso,  indi 

- traversò  Maina  sino  a Voslitza,  obbligalo  sovente  a combattere  tre  volle  al  giorno 

■ disperatamente  contro  il  numeroso  corpo  dei  Turchi  che  oppooevasi  alla  sua  andata. 
• Dopo  la  conquista  dell’ Epiro  e dell’Albania,  il  governo  Ottomano  vi  destinò 

« permanenti  truppe  per  presidiarle.  Egli  assegnò  a queste  truppe  molte  terre  a ti- 

■ tolo  di  feudi  militari.  I vincitori  occuparono  una  parte  delle  cosie,  le  principali 
« città  ed  il  paese  in  piauura.  Poco  stante  si  frammischiarono  coi  vinti , ne  abbrac- 
« ciarono  a poco  a poco  i costumi  c gli  usi,  ne  adottarono  il  linguaggio  e diven- 
« nero,  infine,  una  specie  di  creoli  del  Cristianesimo  c del  Maomettismo,  o per  meglio 
« dire,  non  professavano  T Islamismo  che  per  conservare  una  certa  superiorità  sui 

• Cristiani.  Frattanto  una  popolazione  numerosa  e guerriera  abitava  le  gole  e le  som- 
« mila  di  quelle  provincie  montuose.  Il  governo  Turco  comandava  questi  guerrieri 
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• montanari:  ma  i primi  successori  di  Maometto  ebbero  a calmare  troppe  discordie 

• domestiche  per  pensare  a sottometterli.  Bnjazet  era  occupato  dalla  rivalità  del 
« proprio  fratello  Dzidzim.  Sclim  i nel  principio  del  suo  regno  ebbe  a combattere  co’ 

• suoi  fratelli  che  gli  disputavano  il  sovrano  potere,  ed  allorquando  terminò  questa 
« guerra  rivolse  le  armi  contro  i Persiani  ed  i Mammalucchi.  Solimano,  suo  figlio, 

• combattè  successivamente  contro  I’  Ungheria  , l'Austria,  Venezia,  e contro  i Ca- 

• valieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  ai  quali  tolse  l'isola  di  Rodi.  In  questo 
« frattempo,  mentre  la  Tracia,  la  Bulgaria  e hi  Servia  erano  devastate  dai  Cristiani 

• e dalle  arnij  Turche,  l'Albania,  l’ Epiro  e I'  Acarnania , lungi  dal  teatro  della 

■ guerra,  godevano  della  pace  ed  aumentavano  le  foro  forze.  Di’  tutti  i MusuL 
« mani  possessori  di  feudi  militari,  i primi  che  dimostrarono  insubordinazione, 

• naturale  conseguenza  del  possesso  feudale,  furono  i feudatari  dell' Epiro  e dell’Al- 
« bania.  Dal  tempo  in  che  essi  si  stabilirono  in  quelle  contrade,  vi  posero  radici 
« sì  profonde,  che  il  governo  Ottomano  trattavali  sempre  con  molli  riguardi , e non 

• nominava  che  ben  di  rado  Bascià  stranieri  per  governarli.  Esisteva  quindi  fra 
« questi  Musulmani  e la  Porta  Ottomana,  una  reciproca  diffidenza  ed  un'animosità 
« che  tornava  a profitto  dei  Greci  di  quelle  provinole,  consolidando  cosi  sempre  più 

• I istituzione  dei  capitanati,  somministrando  a' montanari  i mezzi  per  mantenersi 
« nei  loro  scoscesi  dirupi,  ed  agevolando  il  commercio  e^l* industria  dei  Cristiani 

• abitanti  nelle  città. 

« Dopo  1 origine  delle  loro  conquiste  in  Tessaglia,  i Turchi  stabilirono  nelle  Vaste 
« pianure  irrigate  dal  fiume  Poneo  una  colonia  Maomettana  tratta  dalla  provincia  d'I- 
« conimi)  e da  altri  paesi  dell'Asia  Minore:  questa  colonia  porta  tuttora  il  nome  di 

■ Comari  o Iconiana.  Questi  coloni,  tranquilli  agricoltori,  divennero  ben  presto  l’og- 

• getto  del  disprezzo  degli  Albanesi  edegli  Epiroti,  i quali  li  spogliavano  impunemente. 

« La  Porta  credette  allora  necessario  di  confidare  la  guardia  delle  gole  di  queste  «non- 

• lagne  ai  vicini  Bascià  ; jna  non  potendo  questi  riuscire  a sottomettere  le  numerose 

■ bande  dei  ladri  maomettani  e cristiani  che  facevano  frequenti  scorrerie  nelle  pianure, 

« impiegarono  contro  questi  malfattori  la  vigilanza  ed  il  coraggio  degli  armatoli  o capi- 

• tani  Greci,  i quali,  avendo  sotto  i loro  ordini  un  buon  numero  di  gendarmi,  erano 
- mantenuti  e stipendiati  dal  distretto  che  difendevano.  Per  tal  modo  questa  Greca  mi- 

• lizia  era  ognora  riconosciuta  dal  governo,  ed  era  sì  lungi  dal  dargli  la  minima  ombra, 

• che  gli  Ospodiiri  di  Valarhia  c di  Moldavia  furono  essi  stessi  autorizzati  a comporre 

• di  queste  greche  milizie,  comunemente  chiamate  Albanesi,  hi  loro  guardia  personale 

• c quella  dei  principati.  Era  colla  scorta  di  questa  guardia  cristiana  che  essi  sortivano 
« da  Lostanlinopoli  per  recarsi  a Bucharest  o-a  iassy.  Queste  milizie  furono  le  prime 
« ad  innalzare  lo  stendardo  dell’  insurrezione  tosto  che  apparve  di  repente  Ipsiian ti 

• nella  Moldavia.  Furono  pure  queste  milizie  che  allorquando  l'attuale  Sultano  dichiarò 

• ribelle  Ali-Bascià  ricevettero  dalla  Porta  nuovi  diplomi  di  privilegi,  coll’ordine  di 
« finirsi  alle  armi  del  Sultano  per  attaccare  il  Bascià  di  Giannina,  il  quale,  dal  suo 

• canto,  li  invitava  con  grandi  promesse  a fare  con  esso  causa  comune. 

• Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  vedesi  che  l’Albania,  I’ Epiro,  l’Acarnania,  una 

• parte  della  Macedonia,  poscia  le  proviucie  della  Grecia  Orientale,  furono  più  o meno, 

• dopo  la  presa  di  Lostanlinopoli,  il  focolare  di  questo  spirilo  militare  che  sopravvisse 
« alla  schiavitù  generale  della  nazione. 
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■ Alì-Bascià  imprese  a distruggere  questa  greca  milizia  e l' attaccò  più  volte;  ma 
« giammai  vi  riuscì,  e fu  alla  fine  obbligato,  non  solamente  di  riconoscerla  con  parti- 
li colari  accordi,  ma  ancora  di  assegnarle  vistose  paglie,  onde  trarla  nel  suo  partilo  per 
« approfittarsene  contro  i Maomettani  dell’ Epiro  che  già  incominciava  a temere.  Irri- 
« tali  questi  dalla  sua  tirannia,  non  aspettavano  che  un'occasione  favorevole  per 
« sollevarsi  contro  di  lui.  Alì-Bascià  già  lo  prevedeva , e ben  conoscendo  la  supe- 

• riorità  che  la  religione  e l’opinione  pubblica  conferisce  ai  successori  di  Maometto, 

• temeva  ognora  la  vendetta  del  Sultano  e dei  potenti  del  suo  impero.  Risolar  adunque 

• di  distruggerli  a poco  a poco,  onde  non  averli  contro  di  lui,  nel  caso  che  venisse 
« colpito  dalla  proscrizione  della  Porla.  Fu  allora  che  fece  lega  cogli  armatoli  greci. 

« Ali  aveva  un  altro  motivo  non  meno  importante  per  trattarli  con  molti  riguardi. 

■ Dal  tempo  in  che  saliva  al  trono  Mahmoud,  egli  aveva  credulo  d’ ingannare  questo 

• giovine  Sultano,  continuando  come  co’  suoi  predecessori  nel  sistema  delle  libe- 
« ralilà , e riguardatasi  come  assicurato  del  suo  potere  ogni  qual  volta  mandava  al 

• Serraglio  magnifici  doni  in  oro  ed  in  pietre  preziose.  Ma  dal  4812,  epoca  della 

• pace  conclusa  fra  la  Porla  e la  Russia,  Ali  -si  avvide  che  l’ intenzione  di  Mahmoud 

• era  quella  di  distruggere  Inlti  i Rascia  potenti  e tutti  i ricchi  feudatari  del  suo 

• impero.  Incominciò  pertanto  a sospettare  che  tosto  o tardi  verrebbe  il  momento 

■ anche  per  lui;  cessò  quindi  dal  perseguitare  i capitani  degli  armatoli  greci  c pro- 

• curò  di  averli  dal  suo  parlilo,  e se  nelle  vicende  di  Parga  egli  palesò  tanto  ardore, 

« ciò  fu  per  cattivarsi  la  stima  del  Sultano  e del  suo  ministero,  e per  ritardare  la 

• propria  caduta. 

• Coloro  adunque  che  s*  immaginavano  che  Alì-Bascià  poteva  divenire  indipendente. 
« o che  aspirava  alta  sovranità,  non  conoscevano  i principii  del  maomettismo  c le 

• basi  del  potere  teocratico  dei  Sultani  ; come  pure  sono  in  errore  coloro  che  ragio- 

■ nano  in  tal  modo  anche  riguardo  a Mehemed-Alì  Bascià  dell’Egitto.  L’attuale 

• Sultano,  che  conosce  le  sue  forze  religiose  e che  sa  servirsene,  si  avvide  che  per 

■ atterrare  il  forte  Alì-Bascià  di  Giannina  , bastava  che  il  capo  dello  stalo  gli  sca- 

• gliasse  anatemi  per  parte  del  Profeta.  A questa  terribile  proscrizione,  lutti,  persino 

■ i suoi  figli,  abbandonarono  il  Satrapo. 

« All*  incominciare  della  Greca  insurrezione,  i capitani  degli  armatoli  mantenevansi 

• ognora  nella  stessa  condizione,  lo  citerò  il  nome  dei  più  distinti  fra  questi,  il  nu- 

■ mero  delle  loro  truppe  e le  provincie  che  essi  difendevano. 

« La  provincia  di  Chimera  o dei  monti  Acroceraunii,  al  nord  dell’ Epiro,  aveva  per 

• primate  c per  capitano  Eustrate:  isuoi  palicari  ordinariamente  erano  cinquecento. 

« Questa  provincia  può  fornire  circa  diecimila  soldati  greci.  Trovasi  attualmente  al 

• servizio  del  re  di  Napoli  un  reggimento  di  millecinquecento  Chimariotli:  il  coman- 

■ dante  chiamasi  Stamalello. 

• Il  capitano  Gogo  governava  la  provincia  dell’Aria  nella  Bassa  Albania,  sino  alla 

• montagna  di  Tzomcrea  presso  il  Pindo,  ora  Llezzovo.  I suoi  soldati  erano  duecento. 

• I-a  provincia  dell’Acarnania  aveva  per  capitano  quel  Giorgio  Varnakioli  che, 

• nel  primo  anno  dell’insurrezione,  sollevò  tutta  questa  provincia,  ma  offuscò  poi  la 

• propria  gloria  con  una  vile  deserzione. 

• Caky-Scala  , provincia  di  Lepanto,  era  affidata  al  capitano  Giorgio  Makry.  Egli 
« aveva  al  suo  stipendio  trecento  palicari. 

« Nicola  Stornari,  morto  gloriosamente  nella  catastrofe  di  Missoltingi,  era  capitano 
« della  Locride  o provincia  del  fiume  Acheloo. 
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« Il  monte  Agrafa  era  comandato  dal  prode  Caraiskaky,  alla  testa  di  seicento  nomini. 

• Per  lo  spazio  di  sette  anni  combattè  sempre  vantaggiosamente  contro  Ali-Bascià. 

« Capernisi,  provincia  della  Focide,  era  sotto  il  comando  del  capitano  Safaka,  eoo 
« circa  duecento  soldati.  Questo  ufficiale  fu  ucciso  nel  mese  di  luglio  dell’uUimo  anno, 

• nel  combattimento  che  durò  due  giorni  fra  lui  e Kiutachy  marciando  contro  la  città 
« di  Atene. 

« Mitxo  Condojani  era  capitano  del  monte  Kissavo,  l’antico  Parnasso,  $d  aveva 

• duecenlocimjuanta  uomini. 

• Giovanni  Panori  era  capitano  della  Livadia,  con  duecento  soldati. 

• Calzodemo  governava  l’Attica  fino  alle  Termopili,  con  quattrocento  nomini;  es- 
« sondo  stato  surrogato  da  Odisseo,  non  volle  deporne  le  armi  ; ma  alla  lesta  di 

• duecentocinquanta  palicari,  sostenne  la  parte  di  ribelle  o di  Clefta,  allorché  scoppiò 

« l’insurrezione.  * 

• Creato  Mestenopolo  era  capitano  dell’Eubea,  con  duecento  soldati.  Egli  venne 
« surrogato  da  Diamandi. 

■ Giorgio  Caratasse  difendeva  una  parte  della  Tessaglia  e del  monte  Olimpo,  ed 

• aveva  più  di  mille  valorosi  sotto  le  sue  armi. 

« Oltre  a Calzodemo,  morto  sul  campo  dell’onore  nella  catastrofe  di  Missolungi , i 
« capitani  che,  sebbene  deposli,  si  erano  mantenuti  nello  stato  di  Clefli-A rinatoli,  o 
« capitani  ribelli,  erano  poco  prima  dell’ insurrezione,  Gregorio  Liacata  morto  alla 
< presa  di  Anatolico,  Andrea  Caraisko,  Divonioti  Mitzo,  Giorgio  Vallino  eoi  suo 
« genero  Giorgio  Zcrva,  e molti  altri  di  grado  inferiore. 

« Questi  ultimi  figurano  presentemente  fra  i capi  delle  bellicose  truppe  della  Grecia 
« Continentale. 

« Da  lutto  ciò  che  venne  esposto  sulla  forza  militare  degli  Armatoli,  vedesi  che  Ali- 
« Basciànon  potè  giammai,  malgrado  il  suo  desiderio,  distruggere  questi  corpi,  i quali 
« ascendevano  in  complesso  a più  di  dodicimila  uomini,  nati  e cresciuti  nel  mestiere 
■ deH’araii,  collegati  fra  di  loro,  colla  facilità  di  reclutarsi  e moltiplicarsi  secondo  che 

• venivano  assaliti:  e che  invece  voleva  il  suo  proprio  interesse  che  egli  si  procurasse 
« l’amicizia  di  una  si  considerevole  forza  nazionale. 


« E che  speéie  d'uomini  sono  questi  guerrieri  del  continente  della  Grecia?  quale  era 

• la  loro  educazione,  quali  i loro  costumi,  il  loro  genere  di  vita  e le  loro  abitudini? 

• si  è raccontala  qualche  segnalala  impresa  dei  loro  antenati  ; si  è pubblicato  qualche 
■ loro  canto  guerriero;  la  storia  scolpi  le  prodezze  dei  Sullioti  e dei  Parganioli;  Marco 

• Botzari  divenne  il  soggetto  di  una  tragedia  presso*un  popolo  apprezzatore  delPero- 
« ismo;  furono  ripetuti  i nomi  di  Stornari,  di  Tzavella,  di  Goras,  di  Caraiskaky  e di 
« tanti  altri  che  si  sono  coperti  di  gloria  difendendo  i loro  focolari. 

« Malgrado  di  tutto  ciò,  si  crede  forse  da  taluno  che  essi  fossero  uomini  allevati 
« sulle  roccic,  figli  di  una  rozza  c selvaggia  libertà,  senza  istruzione  e senza  altra  dot- 
- trina  che  quella  di  vincere  o di  morire.  La  cosa  è del  lutto  diversa. 

■ Esaminiamoli  prima  di  lutto  nella  costituzione  fìsica.  Nati  nel  bello  e salubre 
« clima  del  continente  della  Grecia,  allevati  in  paesi  montuosi,  traendo  una  vita  sobria 
« ed  attiva,  senza  aspre  cure  e tempestose  passioni,  i palicari  Greci  dovevano  per 

• conseguenza  formare  una  generazione  di  uomini  distinti  per  forza  ed  agilità  di 

• corpo.  I loro  capitani  erano  come  quegli  eroi  d’Omero  che  comandavano  ai  compagni 

• d'arme  tanto  per  la  loro  esterna  apparenza  quanto  per  la  loro  prodezza. 
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« I tìgli  dei  capitani  ricevevano  un'educazione  piuttosto  accurata.  Se  nei  loro  quar- 

• tieri  vi  erano  scuole,  essi  studiavano  diligentemente  il  greco  volgare  o antico, 

• qualche  volta  tenevano  presso  di  loro,  con  gran  dispendio,  maestri  di  lingue,  o 

• andavano  ad  istruirsi  nei  collegi  del  monte  Athos  o in  quello  del  monastero  dei 

• Meteores,  situato  su  di  una  scoscesa  roccia  nella  provincia  di  Tritala  in  Tessaglia. 

• Molti  capitani  de’  nostri  tempi  erano  distinti  per  dottrina  e per  valore. 

« Tulli  questi  capitani  amavano  i loro  palicari  e li  trattavano  come  loro  pari;  nul- 

• ladimeno  la  loro  autorità  non  era  mai  disconosciuta.  Le  fatiche,  le  privazioni,  i 

• frutti  della  vittoria  erano  comuni  ; ma  sempre  erano  i capitani  i primi  ad  affrontare 

• il  pericolo  ed  a scagliarsi  sul  nemico.  Come  gli  antichi  eroi,  la  danza,  la  musica,  gli 

• esercizi  del  corso,  del  salto  e del  disco  erano  i loro  favoriti  divertimenti.  1 capitani 

• dovevano  in  tulli  questi  esercizi  superare  i loro  palicari  ; e l'arte  della  danza  era  a 

• loro  necessaria  quanto  quella  deiformi. 

« Generalmente  essi  si  distinguevano  per  la  sobrietà.  Un  palicaro  bevitore  era  ri- 
« guardato  come  indegno  del  suo  carattere  ; le  loro  canzoni  si  aggiravano  la  maggior 

• parte  sulla  morte  gloriosa  dei  loro  antenati  o dei  loro  compagni  d’arme.  Le  ossa  di 
« coloro  che  morivano  da  valorosi  s’intarsiavano  nelle  armi  dei  loro  fratelli , quali 

• ornamenti  preziosi,  ed  in  queste  armi  consisteva  tutto  il  loro  lusso;  essi  erano  dolci, 

• affabili,  onesti  ed  ospitali. 

• Meritano  pur  menzione  le  loro  donne  pel  loro  coraggio  e le  loro  virtù.  Allorché  i 

• mariti  partivano  per  qualche  militare  spedizione,  erano  esse  che  loro  cingevano  la 

• spada,  esse  lordavano  il  bacio  della  partenza,  coll’augurio  di  un  vittorioso  ritorno. 

• Molle  imperiose  circostanze  obbligarono  un  gran  numero  di  questi  palicari  a 

• spatriare,  ed  allorquando  le  isole  Jonie  vennero  in  potere  della  Francia,  essi  vi 

• trovarono  un  ospitale  rifugio.  Convertite  nel  1800  in  provincie  repubblicane  sotto  la 

• protezione  della  Russia  e della  Gran  Bretagna,  queste  isole  accolsero  gli  avanzi  dei 

• Prevesani  e delle  famiglie  Sulliote,  dopo  la  catastrofe  della  loro  patria  manomessa  da 

• Ali-Bascià.  Mentre  ferveva  la  guerra  fra  la  Russia'c  la  Turchia,  i Russi  ne  forma- 
« rono  un  corpo  irregolare  che  ascendeva  a tremila  uomini,  e lo  ripartirono  nelle  selle 

• isole.  I Francesi  essendo  ritornali  in  possesso  del  paese  dopo  il  trattato  di  Tilsilt, 

• assoldarono  questo  corpo  al  loro  servizio , più  lardi  gli  Inglesi  divenuti  padroni 

• delle  isole  Jonie,  aumentarono  questo  corpo  sino  a seimila  uomini,  e nc  formarono 
« una  truppa  regolare  di  carabinieri  e di  cacciatori.  Il  maggiore  Creslachi,  Chimarioli 

• e Teodoro  Colocolroni , ne  erano  i capi.  L’Inghilterra  li  impiegò  a Malta,  a Napoli 

• ed  a Messina.  Ma  nel  1814  tulle  queste  compagnie  furono  sciolte  da  lord  Mail- 

■ land;  il  governo  inglese  assegnò  allora  la  paga  di  un  anno  ai  loro  capitani  con 

• diploma  relativo  al  grado  ed  ai  servizi  di  ciascuuo  di  essi.  Teodoro  Colocolroni 
« ricevette  il  titolo  di  maggiore  ed  una  pensione  vitalizia  di  centodieci  piastre  di 

• Spagna  al  mese.  Tulli  i soldati  si  dispersero  in  Grecia,  ed  i Sullioti,  che  non  co- 

• noscevano  altro  mestiere  che  quello  dell’armi,  passarono  quasi  tutti  al  servizio  degli 
« armatoli,  e pervennero  colla  loro  paga  a mantenere  le  proprie  famiglie  stabilite 

■ in  un  villaggio  di  Corfù. 

• A quell’epoca  (1814),  tutti  i capitani  e lutti  i marinari  distinti  erano  iniziati 

• neH’Fleria.  Le  isole  Jonie  mandarono  una  deputazione  all’imperatore  Alessandro, 

• che  trovavasi  allora  a Parigi,  c gli  proposero  di  decidere  del  loro  destino.  Il  mo* 

• narca  rispose  che  avrebbe  preso  le  cose  in  considerazione. 

• Verso  il  principio  del  1818,  tutti  i capitani,  d’accordo  fra  loro,  mandarono  in 
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« Russia  Anagnostara,  Crisospali,  Goulg  e Giovanni  Carrudia,  i quali  ebbero  dal  go- 

• verno  Russo  onori,  gradi  e mille  ducali  di  Olanda.  Essi  ebbero  segrete  conferente 
« con  Alessandro  Ipsilanli , e se  ne  ritornarono  dopo  di  avere  combinalo  con  lui  il 

- piano  dell'  insurrezione.  Nello  stesso  tempo  i capitani  Basilio  Cormofita,  Giovanui 

• Calojcrozzani  e la  maggior  parte  dei  capi  Sullioli , passavano  inosservati  sul  con* 
« tiuenle  della  Grecia,  s’abboccavano  coi  capitani  di  quel  paese,  c dopo  avere  for* 

• mata  con  essi  la  più  stretta  alleanza,  ritornavano  nel  loro  esiglio  delle  sette  Isole. 

• tuo  dei  più  distinti  capi  Sullioli,  chiamalo  Pailasca,  aveva  fallo  accordi  con  Elma, 

• ministro  di  Ali-Bascià , cd  acconsentì  ad  entrare  al  servizio  di  quel  Satrapo , col 
« grado  di  colonnello  del  Greco  reggimento  che  Ali  slava  formando.  1/  intenzione  del 

• Sullioto  era  di  osservare  ogni  andamento  e di  valersi  di  quel  Bascià , di  quelle 

• greche  truppe  regolari , allorché  scoppiasse  l’ insurrezione. 

> Colocotroni  e lutti  coloro  che  si  trovavano  alle  sette  Isole , come  pure  i capi- 

• tani  del  continente,  spedirono  messi  da  tulle  le  parti  c aggrandirono  1’ Eieria.  Dal 
■ canto  loro,  gl’ldrioti,  gli  Spezioli  e gli  Ipsarioli  furono  mandati  a Zanlc,  sotto  pre- 
« lesto  del  loro  commercio,  e trattarono  dei  mezzi  di  liberare  la  Grecia.  Il  governo 
« Inglese , vedendo  questo  movimento  nelle  isole  Jouie,  l’attribuì  a qualche  oospi- 

- razione  contro  il  Satrapo  di  Giannina. 

■ Nell’anno  medesimo  1818,  il  Pcloponncsiano  Papa  Flcsca,  il  quale  morì  da  prode 
a con  trecento  uomini,  combattendo  contro  la  inetà  dell’ armata  d’ibrahiui,  partì  da 
a Costantinopoli  e propagò  1’  Eteria  nel  Peloponneso  e nelle  vicine  isole,  come  pure 
« fra  i Greci,  i Bulgari  ed  i Serviani  domiciliati  nella  Valachia.  Aristide,  Pelopida 
a e Perrevos,  fecero  lo  stesso,  e propagarono  l’ Eteria  nella  Bcssarabia,  nella  Molda- 
a via,  a Odessa  ed  a Taigauroch. 

« Essi  affermarono  che  Alessandro  Ipsilanli  sortirebbe  dalla  Russia  con  una  coii- 
« siderevole  armala,  c con  abbondanti  munizioni.  Dicevano  pure  che  la  Servia , 
a la  Bulgaria  e la  Moldavia  facevano  parte  della  segreta  società,  c non  attendevano 

- che  il  segnale  della  sullcvaziene.  I Greci  prestavano  avida  curiosità  a questi  ti i - 

- scorsi  ; tulli  concepivano  le  più  felici  speranze  e presagivano  i più  grandi  avve- 

• Dimenìi. 

« In  tal  modo  formala,  propagata  e consolidata , I’ Eieria  non  attendeva  che  l’i- 

• stante  favorevole  per  manifestarsi.  La  nazione  Greca  era  riunita  da  vincoli  segreti 

• ed  indissolubili  di  cui  I’  Eieria  formava  il  nodo.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorché 
« la  Porta  dichiarò  la  guerra  ad  Alì-Bascià  di  Tcpcleni. 


(3)  Sotto  le  mura  di  Tripolizza  convennero  tutti  i Capitani  della  Grecia,  i quali 
fecero  tulli  maravigliose  prove  di  valore.  « 1 posti  dei  Greci,  dice  Pouqueville,  lib.  vi, 
« cap.  iv,  pag.  330,  furono  divisi  fra  Colocotroni,  Pietro  Mauro-Micbalis,  Lancio» 

■ capo  della  famiglia  de’  Deli-Janei,  Nicelas,  Krevalu,  e vari  altri  capi. 

■ Contemporaneamente  si  videro  arrivare  al  campo  l’arcivescovo  Germano*  ed  il 

■ santo  vescovo  d' llelos,  la  di  cui  eloquenza  piena  di  dolcezza  c di  bontà  soprauno- 

• minare  il  faceva  I*  Amiìoue  della  santa  Epantulaiia  o rivoluzione,  della  quale  egli 

• era  il  nuovo  Pietro  l’Eremita.  La  sua  maniera  d'abbigliarsi  metà  clericale,  mela 

■ guerriera,  gli  avrebbe  sicuramente  procuralo  il  soprannome  di  Cuculio  dato  già 
« al  gran  limosinicrc  delle  crociale,  se  la  semplicità  de’ costumi  suoi  c la  di  lui  clo- 

• quelita  non  fossero  stale  perfettamente  d'accordo  con  quelle  dei  sollevali.  Alcuni 
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• giorni  dopo  comparvero  Tanos,  Cooakaris  di  Patrasso,  Landò  di  Vosi  izza,  Orlando 

• d'idra,  l’eroina  Bobolina  di  Spezia  dalle  atletiche  forme,  il  navarco  Conduriolli 

• ed  una  quantità  grande  di  primati,  accorsi  tutti  per  deliberare  intorno  ai  mezzi 

• di  pubblica  salvezza. 

(4)  Dopo  quella  rotta,  Giorgio  Olimpico  si  ritirava  con  una  mano  di  prodi  nelle 
montagne  della  Vulacliia,  dove  tenne  viva  ancora  la  guerra  dell’ indipendenza.  Come 
poscia  venisse  a morte,  lo  racconta  I.  Rizo  nella  sua  lodala  storia  della  Grecia  moderna. 

« In  seguito  aNa  sconfitta  di  Dragaskan,  il  capitano  Giorgio  Olimpico  riunì  qualche 

• centinaio  di  fuggitivi,  traversò  con  Farmaki,  suo  antico  compagno  d’armi,  le  mon- 
« lagne  dcdla  Valachia,  c guadagnò  quelle  della  Moldavia , facendo  una  guerra  di 

• rappresaglie,  e tagliando  a pezzi  quei  Turchi  che  gli  si  opponevano.  L’armala 

■ Turca  della  Moldavia,  sotto  il  comando  di  Salih-Pascià  c di  Kionlzouk-Ali,  sog- 

• giacque  più  volle  a perdite  considerevoli.  La  capitale  della  provincia  era  minacciala 

• da  un  assalto  repentino,  e la  guerra  non  era  per  anche  terminala.  Alcuni  procura- 

• rono  molle  volte  di  persuadere  Giorgio  ad  abbandonare  una  causa  perduta  : La  cauta 

• HelConor  mio , non  è vero ? • rispose  quell’uomo  virtuoso,  c continuò  le  sue  spedizioni. 
< Era  serbato  ad  uno  scismatico  ecclesiastico  Moldavo,  il  vescovo  di  Romano,  di 

• spargere  iJ  sangue  di  questo  eroe.  Aspirando  alla  dignità  di  metropolitano,  l’ infame 

• volle  rendere  ai  Turchi  un  segnalalo  servizio.  Mei  distretto  di  Miamtzo,  iu  Molili  via, 
« trovasi  un  monastero  clic  chiamasi  5rcco,  posto  in  un'angusta  \ aliala  circondala 

- «la  montagne  piene  di  foreste.  Questo  monastero  serviva  di  deposito  di  robe  preziose 

• pei  Moldavi. 

Il  vescovo  conoscendo  il  religioso  zelo  di  Giorgio,  gli  fece  sapere  clic  questo  luogo 

- correva  rischio  di  essere  manomesso  dai  Turchi,  e che  egli  commetteva  alla  sua 

• divozione  la  difesa  del  monastero  c delle  sue  sante  reliquie.  Giorgio  discese  dalle 

• montagne  e si  accampò  nel  monastero  per  difenderlo.  Incontanente  gli  piombarono 
< sopra  diecimila  Turchi  i quali  perdettero  mille  uomini  nel  passare  lo  stretto  clic 

• dà  adito  al  monastero.  Infine  i montanari  Moldavi  unironsi  ai  Turchi,  calarono  dalle 

• opposte  colline,  e costrinsero  i trecento  uomini  clic  guardavano  lo  stretto  a ritirarsi 

• ed  a passare  a Rucovina,  austriaca  provincia.  Giorgio,  Farmaki  e gli  altri  trecento 

• valorosi  elicgli  rimanevano,  per  due  giorni  sostennero  i replicali  assalti  dell'annata 

• Turca.  Vedcudo  i barbari  di  noo  poter  uscirne  vincitori,  incendiarono  gli  edilìzi  di 

- legno  clic  circondavano  il  tuonaslero;  si  accese  pure  il  magazzino  delle  munizioni. 

■ Giorgio  accorse  per  sottrarlo  dall’  incendio,  e fu  cola  che  incontrò  la  morte  quel 

• prode  guerriero,  quel  grande  cittadino,  quell’uomo  che  tanto  giovò  alla  propria  na- 

• zionc.  Dopo  la  perdita  del  compagno,  Farmaki  si  scoraggiò.  Alcuni  scellerati  cri- 

- stòmi  vestendo  uniformi  russe  cd  austriache,  ingannarono  questo  capitano  dicendogli 

• che  essi  erano  ufficialmente  incaricali  di  venire  in  suo  soccorso,  e di  salvarlo,  a 

• condizione  che  egli  sortisse  senz’anni.  Farmaki  cd  i suoi  acconsentirono  a tal  pro- 

- posta,  c tosto  i Turchi  si  slanciarono  sovr’essi,  e li  trucidarono  ad  eccezione  di 

• Farmaki  c di  qualche  altro  capo,  i quali  furono  caricati  di  ferri,  condotti  a Costa  n- 

• linopoli  c colà  decapitati.  Farmaki  fu  scorticato  vivo,  ed  il  suo  cadavere  rimase 

• esposto  per  più  giorni  nel  quartiere  di  Pera,  ove  abitano  gli  Europei. 

(5)  Dal  consesso  di  Epidauro  presieduto  da  Alessandro  Mauro  Cordalo  pubblicatasi 
il  13  di  gennaio  1822  la  seguente  dichiarazione  legislativa: 

SCEKE  ELLER,  voi.  I I.» 
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Capitolo  I.  — Della  Religione. 

.Art.  i.  La  religione  dello  stato  è la  religione  ortodossa  della  chiesa  d*  Oriente 

(girci). 

Ciò  nullameno  tutte  le  religioni  sono  tollerate  , c le  loro  cerimonie  sono  libera- 
mente pralioate. 


Capitolo  11.  — Diritto  pubblico  de' Greci. 

2.  Tutti  gli  indigeni  della  Grecia,  professando  la  religione  cristiana,  sono  Greci 
c godono  di  tatti  ì diritti  politici. 

5.  1 Greci  sono  eguali  in  faccia  alla  legge  senza  distinzione  di  grado  e di  dignità. 

A.  Ogni  straniero  stabilito  momentaneamente  nella  Grecia  gode  dei  medesimi  diritti 
civili  de’ Greci. 

5.  Una  legge  sulla  naturalità  sarà  quanto  prima  pubblicata  dal  governo. 

6.  Tutti  i Greci  possono  essere  chiamali  a tutti  gl’impieghi.  Il  merito  solo. de- 
termina la  preferenza. 

7.  La  proprietà,  l’onore  c la  sicurezza  di  ciascun  cittadino  sono  poste  sotto  la 
salvaguardia  della  legge. 

8.  Le  contribuzioni  imposte  dallo  stato  sono  ripartite  in  proporzione  delle  sostanze 
di  ciascun  individuo.  Nessuna  imposta  può  essere  pretesa  che  in  virtù  di  una  legge. 

Capitolo  III.  — Forma  del  Governo. 

9.  Il  Governo  è composto  di  due  classi;  il  senato  legislativo,  ed  il  consiglio 
esecutivo. 

10.  Le  due  élassi  concorrono  alla  formazione  delle  leggi.  Il  consiglio  può  rifiutare 
la  sua  sanzione  alle  leggi  adottate  dal  senato,  nello  stesso  modo  che  il  senato  può 
respingere  i progetti  di  legge  proposti  dal  consiglio. 

11.  I!  senato  legislativo  è composto  dei  deputali  eletti  dalle  diverse  provincie. 

12.  Il  numero  dei  deputali  al  senato  sarà  determinato  dalla  legge  delle  elezioni  - 

15.  La  legge  delle  elezioni  che  sarà  pubblicala  dal  governo,  conterrà  le  due  di- 
sposizioni seguenti: 

1°  1 rappresentanti  devono  essere  Greci. 

2°  Devono  avere  trentanni  compiuti. 

14.  I deputali  di  tulle  le  provincie  ed  isole  libere  della  Grecia  sono  ammessi 
tosto  che  i loro  poteri  sono  riconosciuti  validi  dal  senato. 

15.  Ogni  anno  il  senato  nomina  il  suo  presidente  ed  il  suo  vice-presidente  a 
maggiorità  di  suffragi. 

16.  Nomina  nello  stesso  modo  c per  l’istesso  tempo  un  primo  ed  un  secondo 
segretario,  non  che  i sotto  segretari. 

17.  Il  senato  è rinnovato  ogni  anno. 

18.  Il  consiglio  esecutivo  è composto  di  cinque  membri  scelti  fuori  del  seno  del 
senato  legislativo,  e a seconda  delle  regole  stabilite  dalla  legge  speciale  concernente 
la  formazione  di  questo  consiglio. 

19.  In  ciascun  anno  il  consiglio  nomina  il  suo  presidente  ed  il  suo  vice-presi- 
dente a maggiorità  di  suffragi. 
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20.  Nomina  olio  ministri;  cioè:  l’arei-cancelliere  dello  sialo,  incaricalo  degli  af- 
fari esteri  ; i ministri  dell’  interno,  delle  finanze,  della  giustizia,  della  guerra,  della 
marina,  de'  culli  c della  polizia. 

21.  Nomino  anche  lutti  gl’impiegati  del  governo. 

22.  Le  funzioni  del  consiglio  non  durano  che  un  anno. 


Capitolo  IYt.  — Del  senato  legislativo. 
Sezione  I.  — Potere  legislativo  del  senato. 


25.  Attesa  l'urgenza  e l’importanza  dei  bisogni  dello  stato,  il  senato  legislativo 
lieve  continuare  in  quest’anno  i suoi  lavori  senza  interruzione. 

24.  Il  presidente  fissa  l’apertura  delle  sedute  e ne  determina  la  durata. 

25.  Può  convocare,  in  caso  dì  bisogno,  il  senato  a sedute  straordinarie. 

26.  In  caso  d’assenza  del  presidente,  il  vice-presidente  nc  fa  le  funzioni. 

27.  I due  terzi  dei  membri  bastano  per  costituire  il  senato. 

28.  Le  risoluzioni  del  senato  sono  prese  alla  maggiorità  di  suffragi. 

29.  In  caso  di  divisione  di  voti,  la  voce  del  presidente  determina  la  maggiorità. 

50.  Tutti  gli  alti  del  senato  sono  firmati  dal  presidente  e contro-firmati  dal  primo 
segretario, 

51.  Il  presidente  trasmette  le  risoluzioni  del  senato  a!  consiglio  e le  sottomette 
alla  sua  approvazione. 

52.  Se  il  consiglio  rifiuta  la  sua  sanzione  o propone  correzioni,  il  progetto  è 
rinviato  al  senato  coi  molivi  del  suo  rifiuto,  o le  correzioni  proposte  per  esservi 
nuovamente  discusse.  Dopo  questo  nuovo  esame  è ancora  presentalo  al  consiglio 
che  Io  adotta  o lo  respinge  definitivamente. 

55.  11  senato  riceve  ed  esamina  tutte  le  petizioni  che  gii  sono  indirizzate,  qua- 
lunque ne  sia  l’oggetto. 

54.  Tutti  i tre  mesi,  il  senato  forma  nel  suo  seno  altrettanti  comitati,  quanti 
sono  i ministri. 

55.  Sulla  designazione  del  presidente  ciascuno  di  questi  comitati  è applicato  a un 
ramo  di  servizio  pubblico,  e prepara  i progetti  della  legge  che  sono  relativi  a questo  ramo. 

56.  Ogni  membro  del  senato  può  proporre  un  progetto  di  legge  scritto,  che  il 
presidente  rinvia  all’esame  del  comitato  competente. 

37.  II  senato  riceve  i progetti  di  legge  che  il  consiglio  esecutivo  gli  spedisce,  c 
li  approva,  li  modifica  0 li  respinge. 

38.  Ogni  dichiarazione  di  guerra  ed  ogni  trattato  di  pace  saranno  sottomessi  al- 
I* approvazione  del  senato,  ed  iu  generale  lutti  i trattali  che  il  consiglio  esecutivo 
farà  con  una  potenza  straniera,  su  qualunque  materia,  non  saranno  obbligatorii,  se 
non  approvali  dal  senato. 

Le  tregue  e gli  armislizii  di  pochi  giorni  non  sono  compresi  io  questa  dispo- 
sizione. 

39.  Al  principiar  di  ogni  anno  il  consiglio  sottomette  all’approvazione  del  senato 
lo  stalo  approssimativo  delle  spese  dell’annata  c dei  mezzi  di  provvedervi  ; al  finire 
dì  ogni  annata  presenta  altresì  all’approvazione  del  senato  il  conto  esatto  delle  entrate 
c delle  spese. 


Digitized  by  Google 


116  SCENE  ELLENICHE 


Le  circostanze  rendendo  impossibile  la  presentazione  di  uno  stalo  approssi- 
mai ivo  per  questa  prima  annata,  il  senato  provvedere  ai  bisogni  della  guerra  e 
delle  altre  spese  pubbliche,  salva  l'Approvazione  del  conto  esatto  che  gli  sarà  sotto- 
messo alla  fine  dell’anno  conformemente  alla  seconda  disposizione  di  quest'articolo. 

40.  Il  senato  approva  o rigetta  le  proposizioni  di  avanzamento  nei  gradi  mili- 
tari fatti  dal  consiglio. 

4 l . Approva  o rifiuta  anche  le  proposizioni  falle  dal  consiglio  per  ricompensare 
i grandi  servizi  civili  o militari. 

42.  Il  senato  regolerà  il  nuovo  sistema  monetario,  ed  il  consiglio  farà  battere  le 
monete  a nome  della  nazione. 

45.  K espressamente  proibito  al  senato  di  approvare  alcun  trattalo  clic  potesse 
pregiudicare  l’indipendenza  politica  della  nazione;  c se  veoissc  a sua  cognizione  che 
il  consiglio  si  fosse  impegnalo  in  qualche  negoziazione  colpevole  di  questa  natura, 
dovrà  mettere  il  presidente  in  accusa,  ed  in  caso  di  riconosciuta  colpabilità,  desti- 
tuirlo dalle  sue  funzioni. 

44.  I giornalisti  hanno  il  diritto  d'entrata  in  tutte  le  sedute  del  senato,  eccettuali 

i comitati  segreti,  che  potranno  aver  luogo  tutte  le  volle  che  cinque  membri  li  chie- 
deranno. 

Sezione  II.— Dei  segretarii  del  senato. 

45.  Il  primo  segretario  del  senato  è incaricato  della  compilazione  di  tulli  gli  atti 
senalorii  e ne  tiene  una  raccolta  esalta. 

46.  Iliccvc  dal  presidente  le  risoluzioni  del  senato  c le  trasmette  al  consiglio. 

47.  In  caso  d'assenza  del  primo  segretario,  lo  surroga  il  secondo  sef  eiario. 

Sezione  III. — Potere  giudiziario  del  senato. 

48.  Se  uno  o più  membri  del  consiglio  venissero  accusati  di  delitto  politico , 
una  commissione  di  sette  membri,  nominali  a quest’cITcllo  dal  senato,  prenderà  cono- 
scenza di  quest'accusa  e ne  farà  rapporto  per  iscritto.  Se  la  commissione  giudica 
l’accusa  amtuessibilc,  il  senato  chiamerà  a sé  la  oausa.  Se  l'accusato  è coodauualo 
alla  maggiorità  dei  due  terzi  delle  voci,  sarà  dichiaralo  decaduto  dalla  sua  dignità 
e rinvialo  dinanzi  al  tribunale  supremo  della  Grecia,  per  esservi  giudicato  come  sem- 
plice cittadino. 

49.  Kiun  senatore  potrà  essere  arrestalo  se  non  dopo  essere  stalo  condannato  per  un 
delitto,  o per  un  crimine. 

50.  Allorché  un  membro  del  consiglio  esecutivo  sarà  accusalo  di  delitto,  o di 
crimine  politico,  il  senato  nominerà  nel  suo  seno  una  commissione  composta  di 
nove  membri,  clic  farà  un  rapporto  conformemente  all’articolo  48.  Se  la  commis- 
sione è d'avviso  di  ammettere  l'accusa,  c se  il  senato  che,  in  questo  caso,  resta  inve- 
stilo della  causa,  condanna  l’accusato  alla  maggiorità  dei  quattro  quinti  delle  voci, 
il  presidente  dichiarerà  il  condannato  decaduto  dalla  sua  dignità  c lo  rinvierà 
dinanzi  al  tribunale  supremo  della  Grecia,  clic  lo  giudicherà  come  è prescritto  dal- 
l'articolo 48. 

51.  Allorché  uno  o più  ministri  saranno  accusati  di  crimine  odi  delitto  politico, 
saranno  giudicali  nelle  forme  c nel  modo  prescritto  dall’articolo  48. 
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Capitolo  V.  — Del  consiglio  esecutivo. 

Sezione  I.—  Potere  esodili vo  del  consiglio. 

59.  11  consiglio  esecutivo  nel  suo  complesso  è inviolabile. 

55.  Se  il  complesso  del  consiglio  esecutivo-  venisse  a rendersi  colpevole  di  crimine 
o di  delillo  politico,  il  presidente  sarà  giudicalo  e punito  conformemente  all’arl.  45, 
e dopo  la  nomina  di  un  nuovo  presidente,  gli  altri  membri  saranno  separatamente 
sottoposti  a processo,  giudicati  e puniti  conformemente  a quanto  è stabilito  ncH'arl.  50. 

54.  Il  consiglio  fa  eseguire  le  leggi  dai  ministri. 

55.  Sanziona  o rigetta  i progetti  di  legge  adottati  dal  senato  legislativo. 

56.  Propone  dei  progetti  di  legge  al  senato  che  li  discute.  I ministri  hanno  il 
diritto  di  assistere  a questa  discussione,  ed  il  ministro,  alle  attribuzioni  del  quale 
c relativo  il  progetto  discusso,  deve  sempre  esservi  presente. 

57.  Tulli  gli  atti  e decreti  del  consiglio  sono  segnati  dal  presidente,  controsegnati 
dai  primo  segretario  e muniti  del  sigillo  dello  stato. 

58.  Il  consiglio  dispone  delle  forze  di  terra  e di  mare. 

59.  Potrà  pubblicare  le  istruzioni  che  giudica  convenienti,  c far  applicare  le  leggi 
che  concernono  l'ordine  pubblico. 

60.  Potrà  anche  dare  i provvedimenti  neeessarii  alla  tranquillità  pubblica  in  tutte 
le  materie  di  polizia,  purché  ne  informi  il  senato. 

61.  Potrà  col  consenso  del  senato  fare  imprestiti  tanto  nell’ interno  che  fuori  dello 
stato,  e dare  in  guarentigia  fondi  di  demanio  pubblico. 

69.  Potrà  ugualmente,  col  consenso  del  senato,  alienare  una  parte  di  detti  fondi 
di  demanio  pubblico. 

65.  Nomina  i ministri,  e ne  fìssa  le  attribuzioni. 

64.  I ministri  sono  responsabili  di  tutti  gli  atti  del  loro  dipartimento;  per  con- 
seguenza non  devono  eseguire  alcun  atto  nè  decreto  contrario  ai  diritti  e ai  doveri 
proclamati  dal  presente  atto. 

65.  Il  consiglio  nomina  tulli  gl' impiegati  del  governo  presso  le  potenze  straniere. 

66.  Deve  informare  il  senato  delle  sue  relazioni  cogli  stali  stranieri  e dello  stato 
interno  della  Grecia. 

67.  Ha  il  diritto  di  cambiare  i ministri  e tutti  gl'impiegati  di  cui  ha  la  nomina. 

68.  In  caso  <T  urgenza  convoca  il  senato  in  sessione  straordinaria. 

69.  Allorché  si  sarà  commesso  un  crimine  di  allo  tradimento,  il  consiglio  potrà 
prendere  la  misure  straordinarie  che  giudicherà  necessarie,  qualunque  sia  il  grado 
della  persona  accusala. 

70.  Il  consiglio  potrà  ancora  in  questo  istesso  caso,  fare,  se  le  circostanze  lo 
esigono,  promozioni  e nomine  provvisorie  nei  gradi  militari , le  quali  saranno  sot- 
tomesse all’approvazione  del  senato,  allorché  la  tranquillità  sarà  ristabilita. 

71.  In  questo  caso  il  consiglio  presenterà  al  senato,  nello  spazio  di  due  giorni, 
un  rapporto  esalto  e per  iscritto  dei  molivi  che  l’hanno  posto  nello  necessità  di 
dare  i straordinarii  provvedimenti. 

79.  Il  Consiglio  disponendo  delle  forze  di  terra  e di  mare , può  in  tempo  di 
guerra  prendere  ancora  misure  straordinarie  per  procurarsi  alloggiamenti , viveri , 
vestiario,  munizioni  e tutto  ciò  che  è necessario  aU’armamenlo  di  terra  e di  mare. 
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73.  Presenterà  al  senato  un  progetto  di  legge  sulle  decorazioni  a darsi  in  ricom- 
pensa dei  servizii  resi  alla  patria. 

1%.  Il  consiglio  esecutivo  è incaricato  di  mantenere  le  relazioni  colle  potenze  esterec 
può  intraprendere  e seguire  ogni  specie  di  negoziazione.  Ma  le  dichiarazioni  di  guerra 
e i trattati  di  pace  od  altri,  devono  essere  sottomessi  all* approvazione  del  senato. 

73.  Nulladimeno  può  fare  ogni  convenzione  di  tregue  di  breve  durala,  confor- 
memente all’ articolo  38,  salva  la  comunicazione  che  deve  al  senato. 

76.  ÀI  principio  di  ogni  anno  presenterà  al  senato  uno  stato  approssimativo 
ed  alla  fine  di  ciascun  anno,  un  conto  esalto  e parlicolarizzato  delle  entrate  e delle 
spese  dell’annata  corrente.  Questi  due  conti  sono  estesi  dal  ministro  delle  finanze 
ed  accompagnati  da  tutti  i documenti  giustificativi. 

Nondimeno,  per  quest’anno,  i conti  saranno  falli  come  è detto  all’ art.  39. 

77.  Le  risoluzioni  del  consiglio  sono  prese  alla  maggiorità  delle  voci. 

78.  In  nessun  caso,  c sotto  nessun  pretesto  il  consiglio  potrà  entrare  in  veruna 
negoziazione,  nè  conchiudere  alcun  trattato,  capace  di  portare  pregiudizio  all’  indi- 
pendenza  politica  della  nazione.  Nel  caso  di  un  simile  crimine,  il  presidente  del 
consiglio  è sottoposto  a processo,  destituito  c punito  conte  è stabilito  dall’ art.  33. 

79.  Il  consiglio  proporrà  un  progetto  di  legge  sull’uniforme  delle  truppe  di  terra 
e di  mare. 

80.  Presenterà  pur  anche  un  progetto  di  legge  per  regolare  il  soldo  delle  truppe 
di  terra  c di  mare,  e per  fissare  gli  stipendii  di  tutti  gli  impiegati  del  governo. 


Sezione  II.  — Modo  di  procedere  contro  i inombri  del  consiglio. 


81.  Toslocliè  l’accusa  di  un  delitto  politico,  portata  contro  un  membro  del  con- 
siglio è stata  ammessa  dal  senato,  l’accusato  è destituito  dalle  sue  funzioni  ; l’istru- 
zione cd  il  giudizio  sono  formati  a norma  delle  disposizioni  dell’articolo  30. 

82.  Niun  membro  del  consiglio  può  essere  arreslaloche  in  virtù  di  una  condanna; 
in  caso  di  destituzione  o di  assenza  di  un  consigliere,  se  le  voci  sono  divise  in  una 
deliberazione,  la  voce  del  presidente  determina  la  maggiorità. 

83.  L'accusa  contro  uno  o più  ministri,  ammessa  dal  senato,  dà  luogo  alla  loro 
destituzione,  e l'istruzione  del  loro  processo  sarà  fatta  conformemente  all’ art.  SI. 

8*.  In  caso  di  crimini  di  alto  tradimento,  il  consiglio  potrà  formare  nel  luogo  dove 
risiederà  il  governo,  una  commissione  centrale  e straordinaria  incaricata  d’informarsi 
di  questi  crimini  sino  alla  formazione  del  tribunale  supremo  delia  Grecia. 


Capitolo  VI.  — Del  potere  giudiziario. 


83.  Il  potere  giudiziario  c indipendente  dai  poteri  legislativo  ed  esecutivo. 

86.  K composto  di  undici  membri  eletti  dal  governo  i quali  eleggono  il  loro 
presidente. 

87.  lina  legge  sull’ organizzazione  dei  tribunali  sarà  prossimamente  pubblicala. 

88.  Questa  legge  fisserà  l’estensione  della  loro  giurisdizione  e le  forme  generali 
di  procedura  che  devono  seguire  nell’  inslriizionc  dei  processi. 
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89.  Questa  legge  sarà  basata  sulle  cinque  disposizioni  seguenti  : 

1°  Un  tribunale  supremo  sarà  formalo  e stabilito  nella  città  dove  avrà  sede  il 
governo.  Questo  tribunale  informerà  senza  appello,  dei  crimini  di  allo  tradimento 
c degli  attentali  contro  la  sicurezza  dello  stalo. 

9°  Saranno  stabiliti  tribunali  generali  in  tutti  i capilunghi  de* governi  locali. 
Si  potrà  appellare  dei  giudizii  di  questi  tribunali  al  tribunale  supremo. 

5°  Sarà  stabilito  un  tribunale  inferiore  in  ciascun  circondario.  Si  potrà  appel- 
lare dei  loro  giudizi  al  tribunale  generale  del  capoluogo.  I tribunali  inferiori  non 
pouno  informare  dei  delitti  politici. 

4°  Sarà  stabilito  in  ciascun  comune  o villaggio  un  giudice  di  pace  che  informerà 
di  tutte  le  liti  non  eccedenti  la  somma  di  cento  piastre,  e di  tutte  le  questioni  di 
famiglia. 

5°  1 giudici  di  pace  potino  essere  accusali  davanti  i tribunali  del  circondario, 
quelli  del  circondario  davanti  il  tribunale  del  rapoluogo,  c quelli  del  capoluogo  davanti 
il  tribunale  supremo. 

90.  Il  consiglio  esecutivo  è incaricato  di  formare  una  commissione  che  sarà  com- 
posta d’  uomini  commendabili  tanto  per  i loro  lumi  ebe  per  le  loro  virtù.  Quest» 
commissione  sarà  incaricata  della  compilazione  delle  leggi  clic  formeranno  i codici 
civile,  criminale,  commerciale,  ecc.  Queste  leggi  saranno  sottomesse  alte  discussioni 
cd  all'approvazione  del  senato  c del  consiglio. 

91.  Mentre  si  attende  la  pubblicazione  di  queste  leggi,  i giudizii  saranno  pro- 
nunciati secondo  le  leggi  de' nostri  antenati,  promulgale  dagli  imperatori  Greci  di 
Bisauzio  (1),  e secondo  le  leggi  pubblicale  dal  governo  attuale. 

Quanto  agli  affari  commerciali , il  codice  di  commercio  francese  avrà  forza  di 
legge  in  Grecia  (9). 

99.  La  tortura  è abolita. 

La  confisca  è egualmente  abolita  per  lutti  i cittadini. 

93.  Dopo  l'organizzazione  intiera  del  corpo  giudiziario,  niun  cittadino  può  essere 
arrestato  senza  l’ ordine  speciale  del  tribunale  competente,  fuorché  in  caso  di  flagrante 
delitto. 

94.  1 governi  locali  stabiliti  avanti  la  convocazione  del  congresso  nazionale  sono 
sottomessi  all’ autorità  del  governo  supremo. 

Capitolo  VII.  — Articoli  supplemenlarii . 

95.  Corinto  sarà  la  sede  del  governo  provvisorio.  In  caso  di  un  cangiamento 
richiesto  da  circostanze  particolari,  questo  cangiamento  è stabilito  dal  senato  e dal 
consiglio. 

(I)  E il  codice  conosciuto  sotto  II  titolo  delle  Basiliche  che  ha  succeduto  a quello  di  Giustiniano. 
E l’opera  dell' imperatore  Basilio  Macedone,  Leone  11  Filosofo,  suo  figlio  e Costantino  Porfirogenilo 
suo  nipote.  Questo  codice  non  ha  cessalo  di  avere  presso  i Greci  forza  di  legge  sino  ai  nostri  giorni. 
Vedi,  a quest'oggetto,  un  articolo  curioso  inserito  nella  Temi , o la  Biblioteca  de' Giureconsulti, 
tomo  1»  pagina  201. 

(1)  Il  codice  del  commercio  francese  ha  comincialo  dal  1817  ad  aver  forza  dì  leggo  in  alcuna  dello 
ridà  commerciami  del  Levante.  I negozianti  Greci  avevano  compralo,  n peso  d'oro,  questo  permessi» 
dal  Governo  Turco.  Due  traduzioni  greehe  di  questo  codice  sono  state  pubblicate,  la  prima  a Costan- 
tinopoli, c l'altra  a Parigi  da  Eberharl,  T82o. 
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90.  Il  sigillo  dello  sialo  porla  per  segno  disiiiilivo  Minerva  , ornala  dei  simboli 
della  saviezza. 

97.  I colori  nazionali  laolo  pei  stendardi  di  lerra  che  per  le  bandiere  di  mare 
sono  il  bianco  c il  turchino. 

98.  Ln  disposizione  dei  colori  nella  formazione  de’ stendardi  e delle  bandiere  sarà 
determinala  dal  consiglio. 

99.  Il  governo  deve  prendere  tulle  le  misure  per  dare  ricompense  paterne  alle 
vedove  ed  agli  orfani  degli  uomini  morii  per  la  patria. 

100.  Deve  anche  onori  e ricompense  a lultc  le  azioni  strepitose  c a tulli  i ser- 
vigi segnalali  resi  alla  patria. 

101.  Alla  fine  della  guerra  dovrà  ancora  accordare  ricompense  a quelli  che  avranno 
contribuito  alla  rigenerazione  della  Grecia  con  sacrifizii  pecuniarii , ed  accordare 
grati  li  razioni  a quelli  che  per  atti  generosi  e patrioiici  si  troveranno  nell’ infortunio. 

102.  La  presente  legge  organica  sarà  stampata  e distribuita  per  tutta  la  Grecia 
l/originalc  sarà  conservato  negli  archivii  del  senato  legislativo. 

Dato  in  Epidauro  il  1°  (13)  gennaio  dell'anno  4822  ed  il  1°  dell’ indipendenza. 

Firmalo  Alessandro  Mauro-Cordato,  Presidente  del  Congresso. 

L’ ESPI  GIN  AZIONE  DI  TRIPOLIZZA 

(6)  Il  sig.  Faurici  nella  sua  raccolta  de’ canti  popolari  della  Nuova  Rllenia  ri  ha 
trasmesso  un  canto  nel  quale  si  celebra  il  valore  dei  Greci  sotto  le  mura  di  Tri- 
polizza  e si  compiange  ad  un  tempo  la  morte  di  Kiamil-Bry.  Ecco  la  traduzione 
letterale  di  questo  singolare  documento. 

■ 11  giorno  era  stalo  un  giorno  di  pioggia,  la  notte  una  notte  di  neve,  allorché 
Kiamil-Bcy  parti  per  Tripolizza.—  Di  notte  insella  il  suo  cavallo;  di  notte  lo  ferra; 
c lungo  il  cammino,  prega  Iddio  con  questi  accenti:  — a Mio  Dio!  possano  colà 
ove  io  vado,  i Preposti,  possano  colà  ove  io  vado,  gli  Arcivescovi,  farsi  garanti  pei 
RaìaSy  che  i Hat as  non  abbiano  a prendere  le  armi,  non  abbiano  ad  unirsi  ai  ClefAi!  • — 
Al  suo  arrivo,  i Greci  assalgono  la  città;—  assediano  strettamente  i Turchi;  li  com- 
battono vigorosamente,  — e Colocolroni  grida  dal  suo  posto:—  « Kiamil-Bey,  arren- 
dili ai  figli  di  Colocolroni  , — ed  io  li  accorderò  la  vita  a te  ed  a’  tuoi  figli . — 
a le,  al  tuo  Harem  ed  alla  tua  famiglia.* — « Con  piacere,  o Fileni,  con  piacere,  o 
Capitani, — noi  ci  arrenderemo  incontanente  ai  figli  di  Colocolroni  * — Ma  un  Botok- 
bachi  gridò  dall’alto  della  batteria: — a No,  infedeli,  noi  non  ci  arrenderemo  a voi, 
vili  Raìas.—  Noi  abbiamo  inespugnabili  cittadelle,  ed  un  Imperatore  a CoManlino- 
poli.  Noi  abbiamo  un  bellicoso  esercito,  ed  abbiamo  valorosi  Turchi.—  uno  dei  quali 
supera  cinque  di  voi  colla  spada,  dicci  col  fucile,  quindici  a cavallo,  ed  altrettanti 
sui  bastioni.  * — « Or  bene,  ora  vedremo!  esclamò  Colocolroni:—  conoscerete  ora 
le  scimitarre  degli  Fileni,  c vedrete  come  tagliano  a pezzi  i Turchi!* 

• Era  il  martedì  : triste  fn  il  mercoledì,  lamentevole  il  giovedì. — Venne  il  venerdì; 
(fosse  piaciuto  a Dio  che  non  fosse  venuto!)  i Greci  deliberarono  di  assalire  la  citta- 
della.— Vi  si  scagliarono  come  aquile;  vi  entrarono  quali  sparvieri, — traendo  eoi 
loro  moschetti,  traendo  colla  loro  ininula  Latteria.  — Ma  Culoeotr.ni  grida  dalla  porla 
di  S.  Giorgio:  Lasciate  i vostri  fucili,  sfoderate  le  vostre  scimitarre,  — c cacciale  i 
Turchi,  quali  pecore  al  loro  covile.»  — 
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• Essili  cacciarono  sino  alla  grande  batteria  e ve  li  chiusero.  — Allora  il  Ki-kaja  disse 
a Colocolroni  : — « Fa  un  accordo  co*  Turchi;  tronca  pur  leste,  ma  risparmiane  al- 
cune.— ■ Che  dici  tu  villano  turco?  Che  borbotti  tu,  villano  infedele?—  Hai  tu  fallo 
accordi  colla  povera  Vosi  izza,  — ove  tu  scannasti  i nostri  fratelli,  i nostri  congiunti?» 


PRIGIONIA  01  K1AMIL-BEY 

• Sono  prese  le  cittadelle;  i conquistatori  furono  gli  Fileni;  — impadronirò  usi  delle 
gole;  vinsero  la  famosa  Tripolina.  Le  mogli  dei  Turchi,  le  figlie  degli  Emiri  pian- 
gono lungo  il  cammino;  piange  pure  la  principessa  ; piange  Riami),  lo  sventurato 
Bey:  — • Ove  sei  tu,  che  ptu  non  li  mostri,  o potente  signore,—  tu,  che  eri  la  colonna 
della  Morca,  lo  stendardo  di  Corinto;—  tu  clic  eri  aTripolizza  Pinvincibil  torre?— 
Tu  non  li  mostri  più  a Corinto,  non  ti  mostri  più  nc'luoi  palasti:  — un  Papa»  in- 
cendiò i tuoi  palazzi;  le  tue  scuderie  piangono  i loro  cavalli;  le  moschee  piangono 
gli  Agà;  c la  sposa  di  Kiamil-Bey  piange  P infelice  suo  sposo;—  egli  divenne  schiavo 
dei  Rata*  egli  è divenuto  loro  Raias.  • 
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• Mira  il  nutritici  dal  iwlapi 
- Sul  caro  mjuI  natio , 

• Di  Putrii  le  reliquie , 

• Le  ceneri  ili  Scio. 

Voga!...  è l'ora  del  silenzio  e delle  melanconiche  fan- 
tasie.... Voga,  voga  o nocchiero!...  E limpido  il  cielo, 
le  stelle  si  specchiano  nelle  onde,  c la  brezza  della 
notte  increspa  mollemente  le  tue  vele:  voga,  voga  o 
nocchiero.... 

È dolce  l’olezzo  clic  si  spande  da  quella  costa,  rischiarata  dall'argenteo 
lume  della  luna è una  terra  nuotante  sui  flutti un’isola  incan- 

tala.... Dimmi  o nocchiero:  come  ha  nome  quell'isola? 

— È l'isola  della  voluttà,  è la  patria  dei  zctlìri,  6 la  terra  delle  rose 
n degli  aranci...  ma  ohimè!  i suoi  ruscelli  sono  rosseggianli  di  sangue, 
e le  sue  campagne  sono  seminate  di  ossa...  Quell’isola  ha  nome  Scio. 
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— Voga , voga  o nocchiero....  loglimi  por  piolh  a quella  dolorosa 
lista....  ma  ancora  un  istante....  lascia  che  ancora  un  istante  io  respiri 
l’alilo  voluttuoso  clic  spira  da  quel  lido.... 

Scio!  terra  di  celesti  soavità,  il  sole  ti  corona  de’suoi  raggi  come 
una  prediletta  figliuola,  e il  tepido  aere  elio  ti  feconda  il  seno  coll' 
amabile  susurro,  apre  all’uomo  un  tesoro  di  arcane  gioie....  Ma  ohimè! 
li  era  forse  la  natura  cortese  del  suo  sorriso  perchè  tu  fossi  adulte- 
rala da  odiosi  amplessi  e tratta  pei  capegli  nella  polve  e nel  sangue?... 
Oh!  parmi  udire  di  qui  il  zampillo  delle  tue  fonti,  parmi  udire  il  canto 
dei  tuoi  augelli....  io  passeggio  ne’ tuoi  giardini  c mi  assido  all’omhni 
dei  ricurvi  tuoi  salici....  io  ini  aggiro  nei  tuoi  boschetti,  e veggo  stil- 
lare le  tue  piante  di  succhi  e di  aromi  libali  dai  silfi  dell’Oriente.... 
ina  i sentieri  di  quei  boschetti  sono  calpestati  da  nemico  piede,  i pro- 
fumi di  quei  fiori  sono  venduti  alle  Odalische  del  Sultano,  quelle  spiagge 
sono  insanguinate,  c su  quei  flutti  galleggiano  umani  cadaveri....  Ma- 
ledizione sui  fiori,  sui  zeffìri  e sulle  fonti  che  sono  esca  all'oppres- 
sione dei  tiranni!....  O caverne  delle  selve,  o nevi  dei  monti,  o sabbie 
dei  deserti,  accogliete  voi  questa  tralignala  generazione! 

Voga,  voga  o nocchiero!  è limpido  il  cielo,  le  stelle  si  specchiano 

nelle  onde,  c la  brezza  della  notte  increspa  mollemente  le  tue  vele.... 
voga,  voga.... 

Un'altra  isola!....  ma  quanto  è tetro  il  suo  aspetto!....  E il  raggio 
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della  luna  clic  illude  il  mio  sguardo,  o veggo  io  su  i[uc)la  balza  uno 
scheletro  immenso  che  ha  presa  la  forma  della  rovina  c della  distru- 
zione?... Nessun  lume,  nessun  fuoco  splende  da  quella  terra...  Non  vi 
c dunque  cola  vestigio  di  umano  piede?... 

— Colà  tutto  è solitudine  c deserto....  la  damma  divorò  le  case....  il 
ferro  ha  scannati  gli  uomini....  Vecchi,  madri,  fanciulli,  bambini,  ca- 
panne, palagi,  messi,  alberi,  armenti,  tutto  fu  consumato  dall’ira  dei 
barbari....  Colà  una  volta  fu  Psara!....  Ora  c uno  scoglio  perduto  fra 
le  onde,  da  cui  fugge  il  marinaro  col  pianto  agli  occhi  e collo  spavento 
nell’anima 

O Psara!...  tu  che  un  giorno  potesti  con  pochi  pescatori  su  fragili 
navicelle  far  fronte  sull’Arcipelago  a tutta  intiera  la  potenza  del  Sul- 
tano, dovevi  tu  essere  deserta  da’tuoi  figli!...  0 Psara!  patria  di  Eroi! 
ecco  i fati  che  ti  aspettavano!....  Disgiunta  dalla  madre  Ellena,  tu  sci 
data  nuda  c scalza  e coperta  di  battiture,  in  mano  ai  feroci  che  ti 
hanno  tradita,  e manomessa,  e assassinata!.... 

Ma  prima  di  cadere  tu  facesti  maravigliare  di  te  il  mondo,  prima 
di  essere  immolata  dal  coltello  Ottomano,  tu  facesti  tremare  sul  suo 
soglio  il  Sultano  di  Costantinopoli....  Oh!  venite  o storie  del  passalo! 
che  io  trovi  in  voi  conforto  alle  presenti  sciagure....  venite  o grandi 
gesta,  venite  o sublimi  sacrilìzii! ...  Mimili,  Canari,  Balcsle,  Condurioti, 
consolatemi  voi  collo  splendore  dei  nomi  vostri  della  caligine  che  dopo 
di  voi  si  ò stesa  sulla  terrà  Ellena! 

II 

• Che  vuol  questa  turba  uri  tempio  si  spessa  ? 

« Qucst'altra  chr  anela,  die  all'atrio  fa  pressa, 

• Dolente  che  rocchio  pili  lungi-  non  va  ? 

Sulla  costa  di  Psara  dove  apresi  il  porto  e sventola  in  alto  la  ban- 
diera dell’indipendenza  traggo  il  popolo  in  folla  come  in  un  momento  di 
grave  pericolo  o di  grande  ventura.... 

Tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  al  mare:  non  vi  è persona  che  venga 
dal  porlo,  non  vi  è barca  che  approdi  alla  riva , che  subito  la  folla 
non  accorra  impaziente  per  interrogare.... 

Nei  popolari  adunamenti  non  ò mestieri  di  grande  osservazione  per 
conoscere  se  il  popolo  sia  stalo  chiamato  dal  dolore  o dalla  gioia;  il 
sembiante,  il  passo,  Io  sguardo,  il  gesto  sono  immediati  rivelatori; 
e in  questa  contingenza  bastava  un  colpo  d’occhio  per  conoscere  ai 
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sembianti  inquieti,  ai  passi  incerti,  ai  moti  paurosi,  che  gli  abitanti  di 
l’sara  erano  commossi  da  qualche  lagriraoso  avvenimento. 

L’esultanza  che  area  destata  nella  Grecia  l’espugnazione  di  Tripo- 
lina, e poco  appresso  la  presa  dell’ Acrocorinto  non  doveva  esser 
lunga. 

Alì-Bascià  tradito  da  Tahir-Abaz  era  stato  ucciso  nella  sua  fortezza 
di  Lilarizzia  e , c le  schiere  di  Kurschid  che  stavano  intente  all'as- 
sedio del  castello  di  Ali,  si  versarono  ad  un  tratto  sull’ Epiro,  sulla 
Livadia,  sulla  Morea;  quindi  inutili  divennero  gli  sforzi  di  Ipsilanti, 
prima  contro  Nauplia , poscia  contro  l’Acropoli  di  Atene;  quindi  a 
stento  si  pervenne  a difendere  la  Romelia,  c non  potè  bastare  il  gi- 
gantesco valore  di  Marco  Bolzari  a sostenimento  delle  terre  di  Suiti, 
e non  bastò  l’eroica  arditezza  dei  cittadini,  ai  quali  si  univano  le  donne 
pugnanti  aneli’  esse  colla  sciabola  e col  moschetto  dalle  mura  e dalle 
balze  W. 

Spandevasi  dolorosamente  la  notizia  della  disfalla  di  l'eia,  nella 
quale  traditi  dalla  perfidia  di  Varnakioti  cadevano  di  gloriosa  morte  i 
magnanimi  Filelleni  accorsi  da  straniere  provincie  a difesa  dei  Greci. 
Invano  per  salvarli  scagliavasi  innanzi  l’Eroe  di  Sulli  e gridava:  Mao- 
mettani: volgetevi  da  questo  lato:  io  sono  Mareo  Bolzari....  coperto 
di  ferite  e di  sangue,  stringendo  ancora  l’elsa  di  una  spada  infranta, 
veniva  il  Sulliolto  portato  via  dalla  mischia,  e con  gli  Elioni  avean 
tomba  sul  campo  di  Peta  quei  generosi  Italiani,  Francesi,  Alemanni, 
Svizzeri,  Olandesi  e Polacchi,  a cui  bello  ancora  parea  morire  com- 
battendo per  la  libertà  del  popolo  Elleno. 

All’eccidio  dei  Filelleni  succedeva  la  caduta  di  Kiriacoli,  pugnante 
con  pochi  Spartani  in  prossimità  di  Panari;  e poco  stante  seguiva  la 
morte  di  Elia  Mauro-Micali  accorso  in  difesa  dell’Eubea  *. 

Giunta  al  padre  sotto  le  mura  dell’ Acrocorinto  la  notizia  della  morte 
del  figliuolo:  Moriva  égli  ila  Elleno?  chiedeva  il  padre  con  asciutte 
ciglia....  Moriva,  rispondevasi,  combattendo  sino  all'  ultimo,  e allorché 
i Musulmani  gli  stavano  sofira  per  farlo  prigioniero,  tratto  il  pugnale, 
se  lo  configgeva  nel  petto.  — Sia  lode  al  Cielo,  replicò  l’Eroe;  — E 
corse  all’assalto 

Questi  infausti  casi  avevano  riempiuta  la  Grecia  di  lagrime  e di 
sgomento,  ma  il  fatto  per  cui  gli  abitanti  di  Psara  si  adunavano  con 
tanta  inquietudine  sulla  costa  del  mare,  era  forse  il  piìi  grave  che  sino 
a quel  giorno  avesse  minacciate  le  Greche  fortune. 


* Vedi  Sou i zi»,  Ititi,  de  la  Rèe.  (irecque.  pag.  210. 


**  Vrdi  /d.  pag.  mi. 
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Sapcvasi  che  il  Sultano,  dopo  il  disperdimento  della  sua  (lotta,  aveva 
ordinala  un'altra  spedizione,  o correa  voce  che  l’eguale  non  si  fosse  per 
anche  veduta  uscire  dui  Dardanelli.  Superasi  che  questa  spedizione, 
comandala  dall'ammiraglio  Cara  Ali,  Irovavasi  dal  30  di  marzo  nelle 
acque  di  Scio,  mentre  la  (lotta  Egizia  Tacca  vela  verso  Creta,  dove  il 
consesso  di  Epidauro  spediva  Baleste  con  pochi  Arcadi  c Mainoti  in 
aiuto  dei  Cretesi  chiamati  alle  armi  da  Melidonio;  superasi,  per  maggior 
dolore,  che  Scio  divisa  e disarmala  mal  poteva  resistere  a tanto  appa- 
ralo di  forze,  c che  Creta,  dove  già  per  tradimento  cadeva  il  gagliardo 
Melidonio,  non  avrebbe  potuto  difendersi  fuorché  nelle  alture  di  Spakia, 
lasciando  le  coste  e la  Canea  in  balla  dei  barbari. 

Domata  Creta  c vinta  Scio,  le  prime  isole  sulle  quali  doveva  rove- 
sciarsi la  tempesta  erano  Samo  e Psara;  c tanto  più  era  imminente 
il  pericolo,  in  quanto  che  da  alcuni  giorni  le  notizie  provenienti  dal 
canale  di  Scio  erano  tutte  luttuosissime. 

Una  nave!....  una  nave!....  grida  dall'alto  l' esploratore  del  porlo;  e 
tosto  si  odono  cento  voci  ripetere:  Una  nave! una  nave! c gli 


occhi  corrono  a misurare  la  distanza  sulle  onde....  e gli  animi  stanno 
in  grande  ansia  fra  timore  c speranza. — Eccola!...  eccola!... — Non 
fa  essa  nessun  segnale?... — Nessuno.  . — Il  vento  gonfia  le  sue  vele... 
— I marinari  fanno  forza  di  forni...  certo  recherù  qualche  importante  no- 
tizia....— Eccola!...  Eccola!...  — e la  nave  tocca  finalmente  la  spiaggia. 
— Chi  scende?... — E Pipino;  uno  dei  valorosi  d’idra... — Udiamo:  che 
narra  egli?... — Narra  di  una  vittoria... — Una  vittoria!...  Una  vittoria! . . 

— Una  vittoria! E quei  volti  sui  quali  un  momento  prima  era 

distesa  una  tetra  nube,  sfavillano  a un  tratto  di  vivissima  luce. 
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Lascialo  clic  io  ' ascolti  ! ....  che  ascolli  anch’io!....  e anch’io! 

anch’io!...  o tulli  Iraggonsi  innanzi  per  ascollare  il  venuto,  che  cosi 
favella.... 

» Caduto  l’anno  del  comando  navale  di  Giacomo  Tomhasi,  chiamo 
« il  consesso  d’idra  al  grado  di  ammiraglio  Andrea  Miauli;  e subito 
» il  prode  vecchio  volle  aprire  la  sua  carriera  con  un  glorioso  fallo.  « 

Udiamo,  gridava  il  popolo  impaziente...  Silenzio!...  che  possiamo 
ascoltar  tutti...  c Pipino  cosi  proseguiva: 

« Una  parte  della  flotta  Turca  respinta  dal  porto  di  Navarino  anco- 
« ravasi  nelle  acque  di  Patrasso.  Miauli  con  un  seguito  di  piccole  navi 
» slanciasi  in  mezzo  a due  fregate  nemiche  c si  accinge  a entrar  nel 
••  porto:  i suoi  marinari,  spaventati  da  tanta  arditezza,  vogliono  co- 
li stringerlo  a retrocedere.  Il  sublimo  vecchio  afferra  con  una  mano  il 
« limone,  coll’altra  inarca  una  carabina  c grida:  — Indietro!  il  primo 
» che  vorrà  Tarmi  commettere  un  atto  di  codardia  cadrà  steso  a’ miei 
« piedi. — Ciò  detto  avventasi  fra  la  nemica  artiglieria,  rompe,  scolli- 
li piglia,  sommerge  gli  Ottomani,  e non  si  ritrae  dal  campo  clic  dopo 
« averli  intieramente  dispersi  *.  » 

Gloria  a Miauli!....  onore  a Miauli!  esclamano  tutti  i circostanti, 
versando  lagrime  di  gioia. 

Ma  la  pubblica  curiosità  non  era  per  anche  soddisfatta.  Queste  no- 
tizie riferivansi  a molti  giorni  addietro,  c la  dispersione  della  flotta 
ili  Patrasso,  non  rassicurava  gli  animi  intorno  ai  casi  di  Creta  e di 
Scio,  dove  tante  erano  le  forze  nemiche  venute  di  recente  da  Slam- 
imi c da  Alessandria. 

Fallo  di  ciò  accorto  l’Idrioto,  non  tardava  a riprendere  il  suo  rac- 
conto. 

n Le  notizie  di  Creta  e di  Scio  sono  tuttavia  incerte,  ma  non  sono 
« disperate.  Allorché  io  col  mio  agile  legno  mi  recava  ad  esplorare  i 
u casi  di  Creta,  il  cannone  degli  Egizii  si  faceva  udire  dal  porlo  e 
« dalle  coste,  cd  era  manifesto  che  veniva  opposta  vigorosa  resistenza 
« dal  prode  Baleste. 

« A Scio  il  fuoco  de’Samensi  contro  l’Ottomano  castello  aveva  ces- 
ti salo,  e senza  opposizione  degli  abitanti  eransi  i Turchi  sbandati 
u nell’isola  in  atto  di  espugnatori.  Si  udivano  orribili  grida,  si  vede- 
« -vano  da  lungi  divampare  le  Gamme  deU’mcendio....  ma,  rincoratevi, 
« io  lasciai  Miauli  .colla  sua  flotta  nel  canale  di  Scio  in  allo  di  affron- 
ti tare  l'armata  Ottomana  che  tutta  agitavasi  al  venir  suo;  c Miauli 


■ Vedi  &ouUo,  Hut.  de  la  Ré c.  Grecque. 
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» a voi  ini  spedisce  per  farvi  richiesta  di  affrettarvi  con  quanti  più 
» legni  potete  ad  aver  parte  alla  vittoria,  o a soccorrere  gli  abitanti 
••  di  Scio  che  avessero  d’uopo  di  sottrarsi  alla  strage  colla  fuga.  » 
Terminale  queste  parole,  il  messaggiero  s’indirizza  all’ ostello  dei 
Primati  per  esporre  la  sua  missione  ; e intanto,  senza  aspettare  alcun 
cenno,  tutti  corrono  ad  allestire  le  navi,  le  armi,  le  provvigioni  per 
la  prossima  partenza. 


IH 

• — . Va,  mio  cantore,  el  dissi  : 

• vattene  * Gaulo  e gli  rammenta  i falli 

- De  padri  suoi  : la  disugual  contesa 

• Col  tuo  canto  sostien:  ravviva  il  canto 

« K rinfranca  gli  Eroi.  Mossosi  Utlino 

• Venne  a Gaulo  dinanzi , e'I  canto  «dolse 

- In fiatn ma tor  «lei  generosi  cori. 

Sono  due  giorni  che  le  navi  di  Psara  lasciarono  il  porto,  e non  è 
per  anche  venuta  notizia  dal  canale  di  Scio. 

Nuli  adimeno  gli  abitanti  sembrano  pieni  di  fiducia  nel  valore  degli 
Elleni,  nel  senno  di  Miauli  e nelle  fortune  della  santa  loro  causa. 

A tutte  le  ore  del  giorno  corrono  al  porlo  e stanno  continuamente 
in  aspettativa  di  qualche  fausto  annunzio. 

V ha  chi  dico  aver  udito  nella  notte  qualche  lontano  rimbombo  di 
cannone,  v’  ha  chi  pretende  aver  veduto  dalla  parte  di  Scio  una  gran 
Mamma;  c tutti  i discorsi  sono  di  guerre,  d’imprese,  di  vittorie;  e 
questi  rammenta  le  gesta  di  Botzari,  c quest’altro  commemora  i trionfi 
di  Colocotroni,  c quesl’allro  inaalza  il  prodigioso  valore  di  Meiidonio. 

Intanto  spingevasi  in  mezzo  alla  folla  Eliepulo,  il  figliuolo  delle  no- 
velle muse  risvegliate  sul  Pindo  dalla  tromba  Ellena,  Eliopulo  il  vate 
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(li  l’sara,  il  cantore  delle  battaglie,  il  bardo  degli  Eroi... — Kliopulo! ... 
si  grida  dai  circostanti....- — Eliopulo!...  ci  farai  tu  udire  un  colsakia '! 
— Ci  canterai  tu  qualche  battaglia?... narrerai  tu  le  vittorie  del  grande 
Cretese  pur  ora  rapito  dalla  morte?...  SI,  sì  un  colsakia...*  Sì,  sì  la 
morte  di  Melidonio...  ed  Eliopulo  che  mai  non  lascia  occasione  di  ac- 
cendere il  popolo  col  canto  all’amore  delle  nobili  gesta,  sale  sopra  un 
macigno  in  riva  al  mare  c,  circondato  da  immensa  platea,  dopo  breve 
preludio  sulla  yuzla  così  prende  a cantare  : 


LA  MORTE  DI  MELIDONIO 


Dalle  balze  nevose  dell’ Ida 
Chi  è colui  che  nell’ armi  si  scaglia?.... 

Su  Cretesi,  il  magnanimo  grida, 

E si  fa  colla  spada  un  sentier. 

Chi  è mai  desso?....  È l’invitto  in  battaglia, 
Melidonio  di  Creta  guerricr. 

Settecento  i suoi  prodi  nou  sono , 

Ha  soldati  il  Bascià  sette  mille; 

Ma  di  Creta  alla  folgore,  al  tuono, 

L’Ottomano  resister  potrà?.... 

Di'  Uctcmna,  di  Monea  le  squille 
L’ultim’ora  suonar  del  Bascià. 

4 Coltak  a ti  chiamano  1 canili  inumiti  della  Grecia  moderna.  V.  Pouqurvilk,  Viatjfi  , i 3.  p li. 
scene  ellek  voi.  i i7 
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Oh!  qual  voce  di  pianto  si  spande7.... 
Altri  mille,  altri  mille  son  giunti. 

Le  montagne , le  coste , le  lande , 

Seminate  d’armigeri  son.... 

Svegliò  forse  dall' arche  i defunti 
Della  luha  Islamitica  il  suoi)? 

Nuovo  stuolo  da  Tanacri  accorre; 

Nuova  schiera  a Merona  è già  pronta; 

A Stambul  qui  l'Egitto  soccorre, 

Qui  il  Persiano,  qui  l’Arabo  suol: 

Già  gli  orecchi  e le  teste  si  conta 
Che  al  Serraglio  spedire  si  vuol. 

Qual  partito,  infelici!  a noi  resta 
Che  salvarci  nei  patrii  dirupi? 

Già  col  piede  ci  sta  sulla  testa 
Un  Visirc,  un  Emir,  un  Agà.... 

Meglio  viver  negli  antri  coi  lupi, 

Che  coi  Turchi  abitar  le  città. 

Maledetto  per  sempre  il  codardo 
Cui  l’onor  della  patria  non  caglia! 

Guerra,  guerra  al  Profeta  bugiardo! 
Muoia,  muoia  il  tiranno  stranieri.... 

Cosi  grida  l’invitto  in  battaglia, 
Melidonio  di  Creta  guerrier. 

Buia  sorge  sul  campo  là  notte, 

E nel  sonno  è sepolto  l’Osmano. 

Del  Visir  nella  tenda  son  rotte 
L’ ombre  a stento  da  un  lume  che  muor. 
Egli  sogna  il  favor  del  Sultano, 

Del  sangiarco  egli  sogna  l'onor. 

Egli  sogna....  ma  orribile  un  grido 
Di  repente  lo  scuote....— Codardi! 

Che  lia  questo?....  Il  giaurro....  l’infido.... 
Allah !....  fuggi....  li  salva  o Visir!.... — 
Fuggir  vuole....  ma  è già  troppo  tardi.... 
Egli  manda  l’estremo  sospiri 
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Son  caduti  i superbi  Albanesi, 

I Gianizzeri  sono  caduti, 

Son  gli  Asiatici  vinti  e prostesi, 

È d Egi/.ii  coperto  il  tcrren. 

E tu  Emir?....  Clic  Maometto  lo  aiuti! 

Da  una  palla  è percosso  nel  seti. 

Sopra  Torme  dell’ oste  fuggente 
Ecco  a Porpora  giunge  il  Cretese; 

Ma  il  camtnin  gli  attraversa  piangente 
Di  fanciulli  e di  donne  un  drappel: 

Pietà  chiede!....  E T Elleno  cortese 

Sui  piangenti  trattiene  il  coltel. 

E le  donne  e i fanciulli  ed  i vecchi 
Manda  ai  padri , ai  fratelli , agli  sposi , 

E lor  dice:  Di  teste  e d’orecchi 
Questo  in  cambio  presente  vi  fo. 

E sull’ale  di  Canti  festosi 

Dell’eroe  la'  pietà  si  levò. 

Di  vittoria  passando  in  vittoria, 

Fu  per  esso  il  bel  suolo  redento; 

Ma  fremente  del  prode  alla  gloria 
Corse  invidia  e col  dito  il  segnò. 

A quel  segno  ubbidì  il  tradimento 

E il  pugnale  nel  cor  gli  piantò. 

Sorge  un  arbor  sull’ Ida  natio 
Cui  nè  pioppo , nè  cpiercia  s’ agguaglia  ; 
Nelle  fronde  svegliato  da  Dio 
Spira  un  vento  leggero,  legger.... 

Colà  dorme  1’iiivitto  in  battaglia, 

Melidonio  di  Creta  guerrier.  W 


Uno  scoppio  di  applausi  manifestò  al  cantore  la  soddisfazione  dei 
circostanti,  e negli  accesi  volti,  c nei  fulminei  sguardi  era  lieve 
scorgere  come  l’ardore  di  patria  st  fosse  dal  labbro  del  bardo  trasfuso 
potentemente  nell'anima  degli  ascoltanti Oh!  se  sublime  è la  mis- 

sione della  poesia,  allora  è divina  quando  fatta  suscitatrice  di  patrio 
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entusiasmo,  discende  come  rapida  fiamma  a concitare  i cuori,  ad  ac- 
cendere i nobili  alTetli,  a sollevare  i desiderii  dalla  polve  per  avvici- 
narli al  Cielo...  Allora  sci  divina  veramente  o poesia,  quando  ripudiate 
le  voluttà  lusingatrici  di  ozii  e di  sonni,  svegli  dal  torpore  gli  ignavi, 
levi  dal  fango  gli  oppressi,  e al  soldato  parli  di  vittoria,  allo  schiavo 
parli  di  redenzione,  al  giacente  parli  di  virtù , e tulli  scuoti  e tutti 
animi,  tutti  infiammi,  tutti  rigeneri....  allora,  allora  sei  veramente 
figliuola  d'iddio! 

Dalla  torre  del  porlo  si  dà  il  segnale  dcll'approssimarsi  di  una  vela.... 


A quel  segnale  succede  un  profondo  silenzio...  Tutti  protendono  lo 
sguardo  sulla  vasta  onda  marina  per  esser  primi  a scoprire  il  navi- 
glio....— A qual  genie  appartiene?  Qual  bandiera  porta?....  Bandiera 
Ellena. — È un  naviglio  di  Sliauli.  — Ma  ecco  un’altra  vela...  Un’altra!... 
Un’altra!  È tutta  una  flotta....  È la  flotta  Greca.... — Viene  colla  vit- 
toria?... Fa  qualche  segno?....  Ha  inalberato  il  rosso  stendardo?.... — 
Nessun  segno....  nessun  vessillo  di  trionfo....  nessun  fuoco  di  gioia.... — 

Ecco  il  vascello  ammiraglio Miauli  è in  piedi  sul  bordo Ha  il 

capo  inchinato  verso  le  onde....  è doloroso  il  suo  contegno....  Dio  dei 
redenti!  quale  infortunio  avrà  mai  percosso  i tuoi  figliuoli?.... 

La  voce  si  sparge  per  tutta  l’isola  dell’arrivo  della  flotta,  e un  pre- 
sentimento di  sventura  accompagna  quella  voce  da  cui  è seminalo 
lo  spavento...  La  consorte  trema  di  non  rivedere  il  marito,  impalli- 
disce il  padre  per  timore  di  non  riabbracciare  il  figlio,  e lutti  a vicenda 
quanti  s’incontrano  si  trasmettono  il  terrore  da  cui  sono  dominati, 
sino  a che  sul  far  della  sera  la  flotta  è ancorata  nel  porlo. 

I palischermi  volano  sulle  onde... — Chi  è?....  Quali  sventure?  Quanti 
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uccisi?.... — Miauli  rassicura  i Icmcnli....  Non  fu  una  sconTitta,  fu  solo 
una  sospensione  d'armi....  Moslravasi  egli  d’improvviso  nel  canale  di 
Scio,  e,  senza  dar  tempo  al  nemico  di  provvedere  alla  difesa,  lo  assa- 
liva impetuosamente;  ma  il  vento  gli  si  dichiarava  contrario  e,  malgrado 
di  tutti  gli  umani  sforzi,  prevalevano  gli  clementi  o falliva  il  disegno. 

Vide  allora  l'ammiraglio  che  mal  poteva  con  tanto  minori  forzò  ri- 
manersi in  quelle  acque  esposto  agli  urti  della  dotta  nemica;  c spe- 
dili i più  agili  suoi  legni  a veleggiare  in  prossimità  delle  coste  per  acco- 
gliere i fuggenti , ritraevasi  per  migliore  impresa  nel  porlo  di  Psara. 

Furono  quindi  per  pochi  istanti  richiamati  alla  gioia  gli  smarriti 
Psarioti....  ma  oh  Dio!  qual  gioia  era  quella!....  Giungevano  poche 
ore  dopo,  giungevano  le  une  dopo  lo  altre  le  navi  che  toccavano  la 
terra  di  Scio,  e un  lungo,  un  immenso  grido  di  dolore  stendevasi  nel 
[torto.....  Sono  uomini  o sono  fantasmi  quei  miseri  che  scendono  da 
quelle  navi?  Ahi!  quale  orrendo  spettacolo!  Il  lido  è coperto  da  una 

turba  di  piangenti,  di  fiiggitivi,  di  derelitti questo  è tutto  sozzo 

di  sangue  e vide  sotto  gli  occhi  suoi  ad  uno  ad  uno  scannali  i proprii 
figli....  quello  ha  tronche  ambe  le  mani,  c sopra  un’  ardente  catasta 
vido  lentamente  consumare  dal  fuoco  il  vecchio  genitore....  quell'alt ro 
tutto  lacero,  tutto  immondo,  vide  sepolta  sotto  le  rovine  della  casa  la 
sua  famiglia,  e gel  lavasi  nei  flutti  che  ricusavano  di  aprirsi  per  dargli 
tomba...  non  si  odono  che  pianti,  che  gemiti,  che  voci  di  angoscia,  che 
accenti  di  disperazione....  Dio!  Quale  sarà  mai  stato  il  destino  della 
misera  Scio?.... 

Miauli  si  coperse  jl  volto  con  ambe  le  mani  e tacque! 


IV 


• F.  se  non  planiti  di  rii c pianger  suoli  ? 


L'isola  di  Scio  non  aveva  seguito  l'esempio  delle  sorelle  dell’Arcipe- 
lago. Dormiva  l’ improvvida  nell’ora  del  comune  risvegliamento,  e da  lun- 
ghi anni  educata  mollemente  al  servaggio,  non  curavasi  del  riscatto. 

Scio  era  la  terra  diletta  dello  sultane.  I profumi,  gli  aromi,  le  gom- 
me, le  essenze  che  tanto  voluttuosa  rendevano  l'atmosfera  dcll'harem 
e delle  arcane  stanze  del  Serraglio,  erano  succo  delle  erbe,  erano  stille 
delle  piante  di  quell’isola  incantala. 
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Sotto  il  bel  cielo  (li  Scio  aprivansi  al  sorriso  (li  un’eterna  prima- 
vera i più  eletti  fiori,  veslivansi  di  fronde  le  più  rare  piante,  matu- 
ravansi  i più  dolci  frutti.  Accanto  al  gelsomino  s’imporporava  la  rosa, 


accanto  al  fico  s’indorava  l’arancio,  ed  era 
tutta  l’isola  un  delizioso  giardino  che  avresti 
delta  portentosa  opera  della  verga  di  Armida. 

Era  bella  a vedersi  la  capitale.su!  declivio 
di  un  monte  d’onde  stendevansi  le  abita- 
zioni nella  più  fertile  pianura.  Simili  agli 
orti  sospesi  dell'antica  Babilonia  miravansi  le  case  coperte  di  terrazzi 
ombreggiati  da  perenne  verzura:  colà  salivano  gli  abitanti  a respirare 
nella  sera  le  fresche  aure  notturne,  colà  salivano  a contemplare  nel 
giorno  le  doride  vette  dòi  colli,  le  cerulee  pianure  del  mare.. Dovunque 
si  portassero  gli  sguardi  offrivasi  da  ogni  parte  una  deliziosa  prospet- 
tiva, e le  coste  dell’Asia  Minore,  le  quali  vedevansi  da  lungi  accarez- 
zate dai  flutti , presentavano  un  così  grato  spettacolo  che  il  navigatore 
nelle  sue  peregrinazioni  non  vide  forse  mai  il  più  seducente. 

Non  meno  della  capitale  immersi  erano  nella  voluttà  i villaggi,  c 
sovr’essi  più  particolarmente  spandevasi  la  protezione  delle  odalische 
deH’harem  imperiale. 

Mentre  le  cittadine  si  occupavano  in  tesser  drappi,  in  apprestare 
essenze,  le  abitatrici  dei  campi  coloravano  le  sete  destinate  alla  città. 
Sapevano  le  contadine  estrarre  dai  tronchi,  dalle  radici,  dai  fiori, 
dai  frutti  degli  alberi  i più  rari,  i più  vivaci  colori.  Sfogliavano  le 
rose,  sfogliavano  i gelsomini;  comprimcvanli  in  strettoie  di  bambagia 
per  eslrarne  la  fragranza,  e attendevano  al  ricollo  dei  campi  cantando 
le  rapsodie  di  Omero  o le  antiche  ballate  dc'Crociati  provenzali. 
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Mentre  così  erano  intente  ai  lavoro  le  donne,  esercitavansi  gli  uo- 
mini nell’agricoltura,  nella  marina,  nel  traflico  *.  Fra  tante  ricchezze 
del  suolo  natio  la  più  preziosa  e la  più  rara  era  quella  di  una  gomma 
stillante  ogni  anno  dal  lenlisco.  Beavansi  le  abitatrici  dell’Oriente  del 
nettareo  sapore . di  quell’  aroma  elio  seppelliva  i loro  sensi  in  una 
soave  ebbrezza;  e all'Ila  rem  del  Sultano  più  era  diletta  l'isola  di  Scio 
che  tutte  unite  le  provincie  dell’Asia. 

Immersi  nella  voluttà,  ctl'eminati  dal  molle  clima,  corrotti  dalle  ta- 
cili dovizie,  era  non  maraviglia  se  gli  abitanti  di  Scio  dimenticavano 
di  essere  schiavi;  non  turbati  nei  loro  ozii,  non  destali  nei  loro  sonni, 
baciavano  la  mano  dei  loro  padroni,  i quali  si  contentavano  di  dividere 
la  loro  terra  e il  loro  cielo  senza  pretendere  il  sangue  loro. 

Quindi  allorché  gli  Idrioli,  i Samensi,  i Lesbii,  accorsero  per  chia- 
marli a parte  del  comune  riscatto,  e vollero  destarli  col  suono  della 
tromba  Ellena,  furono  essi  da  prima  compresi  da  maraviglia,  |>oscia 


* V.  Pompici ille.  Storia  del  Ri^nrsiinrnio  tifila  Grecia  lib.  vii. 
rap.  Vt,  pai:.  131. 


stendendo  loro  la  mano,  fratelli,  dissero,  la- 
sciateci nel  sonno  e nel  servaggio;  noi  servia- 
mo, noi  dormiamo  così  felicemente!...  Insen- 
sati!... Era  prossima  l'ora  del  disinganno,  ed 
ahi!  quanto  dovette  essere  spaventoso! 
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I capi  del  governo  Ottomano  venuti  in  diffidenza  di  tutto  e di  lutti 
per  le  sollevazioni  delle  vicine  isole,  dichiaravano  ai  Primati  di  Scio 
volere  il  Sultano  che  si  costituissero  in  ostaggio  nella  fortezza  per  tenere 
in  freno  gli  abitanti;  e gli  improvvidi  obbedirono.  Appena  quest'ordine 
fu  eseguito,  chiesero  gli  Ottomani  che  l’Arcivescovo  dell’isola  fosse  lor 
italo  nelle  mani  e consegnalo  nella  fortezza;  e gli  improvvidi  obbe- 
dirono. Appena  i Turchi  ebbero  l’Arcivescovo,  chiesero  nuovi  ostaggi 
e ordinarono  fossero  disarmati  tutti  gli  abitanti;  e gli  improvvidi  ob 
bedirpno  ancora. 

Ciò  seguitosi  videro  sbarcare  migliaia  di  Asiatici,  sbandarsi  nelle 
campagne  e spargere  la  desolazione.  Gli  assassinii,  le  estorsioni,  gli 
stupri,  i supplizii  cominciarono  a diventare  quotidiani;  e se  si  volle 
essere  riscattato  dalle  denunzie,  dalle  confische,  dalle  torture,  si  do- 
vette pagare  scdicimila  piastre  in  mcnsualc  tributo  a Vcliir-Bascià  e 
diciollomila  agli  asiatici  vascelli,  sotto  pretesto  che  avrebbero  vegliato 
alla  conservazione  dell’ordine  *. 

Queste  gravezze  si  accrebbero  ogni  mese:  diventarono  enormi,  di- 
ventarono insopportabili.  Il  Sultano  volle  fosse  spedita  a Costantinopoli 
una  parte  degli  ostaggi,  i quali  si  videro  partire  colla  disperazione  nel 
cuore.  1 contadini  dovettero  deporre  l’aratro  per  costruire  caserme  e 
fortificazioni.  1 soldati,  non  rispettando  più  nessuna  proprietà,  tutto 
misero  a sacco,  c non  tardò  a spargersi  la  notizia  che  nel  golfo  di 
Tchcsmò  si  allestisse  un  esercito  destinato  ad  invadere  tutta  l’isola, 
coll'ordine  di  spogliare  gli  abitanti  dei  loro  poderi,  e di  sostituire  alla 
popolazione  cristiana  una  colonia  di  Turchi  venuti  dall’Asia  Minore. 

Stanchi  alfine  aneli 'essi,  quei  mansuetissimi  abitanti  cominciarono 
a tener  pratiche  con  Samo  per  liberarsi  dalla  tirannide  Turchesca;  e 
molto  non  andò  che  un  drappello  di  Samcnsi  guidati  da  Licurgo  Lo- 
goleta  approdò  a Scio  notturnamente  per  soccorrere  i fratelli. 

Ma  ancora  questa  volta  gli  acciecali  Sciolti  perderono  l’occasione  di 
riscattarsi.  Benché  qualche  villaggio  si  dichiarasse  pei  Samcnsi,  e la 
Greca  indipendenza  trovasse  nella  città  qualche  eco  nel  popolo,  la  causa 
Eilcna  fu  disertala  dai  magistrati,  dai  sacerdoti  c dai  principali  citta- 
dini, i quali  corsero  essi  medesimi  nella  fortezza  a collocarsi  in  mano 
de’ Turchi.  Mancando  così  l'unione  fra  gli  abitanti  nel  primo  slancio 
dell’ insurrezione , nel  momento  in  cui,  percossi  dallo  spavento,  sa- 
rebbe stato  agevole  assalire  i Turchi  nei  loro  castelli  e-  cacciarli 
dall’isola,  si  trovarono  gl’insorgenti  nella  necessità  di  temporeggiare, 
e la  rovina  di  Scio  fu  irrevocabilmente  decretata. 

* V.  PooquPYilIr,  Kb.  vii,  cap.  vi,  paa.  108. 
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Nel  30  di  marzo,  alio  ore  nove  del  mattino,  l'armata  navale  del  Sul* 
tano,  composta  di  sei  navi  di  fila,  di  sei  fregale,  di  <piindici  corvette  u 


di  ventisette  navi  da  trasporlo , rasentò  la  spiaggia  di  Scio , sotto  il 
fuoco  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  coi  quali  gli  insorgenti  battevano  la 
fortezza. 

Immediatamente  ordinò  il  Comandante  si  mettessero  a morte  cen- 
toventi ostaggi,  c le  sanguinose  teste  fece  penzolare  dalle  mura  della 
cittadella. 

Quello  fu  il  segnale  della  invasione. 

Alla  vista  dei  Musulmani,  molti  c molti  abitanti,  illusi  sino  all'ultimo, 
corsero  loro  incontro  Con  aperte  braccia,  chiamandoli  tignori  c libera- 
tori. Gli  insorgenti,  c principalmente  i Samensi,  osarono  resistere,  c 
dopo  essersi  difesi  per  qualche  ora  in  un  ridotto  sul  monte  Tortoli,  si 
ritrassero  ordinatamente. 

Abbattuto  queslo  lieve  ostacolo,  i Turchi  si  accampano  in  silenzio 
nella  terra  di  Scio.  Ventiquattro  ore  stanno  taciti  e inoperosi,  come  se 
nessun  disegno  avessero  fuor  quello  di  ricondurre  la  pace  nell’isola.  La 
fiducia  di  quei  buoni  abitanti  parve  un  momento  giustificata. 

Tutto  ad  un  tratto,  sul  far  della  sera,  veggonsi  lo  fiamme  consumare 
una  chiesa  vicina  al  porto:  a quell'incendio  cento  altri  incendi  succe- 
dono di  repente  da  cento  opposte  parli,  ed  un  lungo  altissimo  grido  si 
fa  ascoltare  per  tutta  la  costa. 

Scine  ellen.  voi.  l in 
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Sternutiate:  lo  impune  Aliali,  lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 
sterminate  ! sterminate’. 

A queste  voci  spaventose  che  suonano  da  ogni  parte  sulle  labbra 
dei  Fachir,  dei  Calender  e dei  Dervis,  migliaia  di  coltelli  s’immergono 
nel  seno  di  inermi  vittime,  e Scio  è allagata  di  sangue. 

Vehir-Bascià  ponesi  alla  testa  degli  assassini.  Egli  dirige  i colpi,  egli 
spingesi  innanzi  con  un  tizzo  acceso  e incoraggia  i soldati  alla  carni- 
ficina.  Joussouf-Bagractor  di  Smirne,  alza  le  mani  insanguinate  per 
far  trionfo  di  una  virtù  da  manigoldo,  e donne  e vecchi  e fanciulli 
cadono,  sotto  i suoi  colpi,  confusamente  fra  lo  strepilo  dei  moschetti 
c delle  artiglierie  *. 

Sterminate : lo  impone  Allah,  lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 
sterminate!  sterminale! 

S’innoltra  la  notte  c non  6 sospesa  la  strage.  I carnefici  depongono 
la  spada  per  violare  i sepolcri,  dove  suppongono  essere  nascostele  ric- 
chezze degli  abitanti.  Discendono  i barbari  nell'interno  delle  tombe; 
pongon  le  mani  nelle  ossa,  frugano  empiamente  nella  macerie  e nella 
polve;  i cadaveri,  £ià  consunti  dalla  putredine,  sono  gettali  perle  vie 
coi  cadaveri  stillanti  ancora  di  fresco  sangue,  e poiché  si  avvedono  del 
loro  inganno,  poiché  negli  avelli  non  trovano  che  reliquie  di  morti, 
riprendono  le  fiaccole,  riprendono  te  spade  e tornano  allo  sterminio. 

Sterminale:  lo  impone  Allah,  lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 
sterminale!  sterminale! 

Al  chiarore  dei  notturni  incendi  vedesi  la  ferocia  Ottomana  far  prove 
inaudite.  Mentre  si  strascinano  pc' capelli  le  doune  per  essere  vitupe- 
rate con  orribili  amplessi  fra  i morti  e gli  agonizzanti,  una  tarba  di 
Dervis,  ebbra  di  vino  e di  vivande,  danza  con  sacrilega  esultazione  in- 
torno ad  una  catasta  di  cadaveri. 

1 manigoldi  sono  stanchi.  Eccoli  raccolti  intorno  alle  ultime  vampe 
delle  fiamme,  intanto  che  molti  dei  loro  compagni  si  adoprano  a formar 
piramidi  di  teste,  in  cima  alle  quali  piantano  le  loro  bandiere,  e molti 
altri  dilettansi  a tesser  ghirlande  di  orecchie  destinate  a coronare  la 
poppa  delle  navi  ottomane. 

Ritorna  il  giorno....  quale  orrendo  spettacolo!...  le  città,  i villaggi, 
le  campagne  offrono  l’aspetto  di  una  immensa  devastazione,  di  un  ampio 
deserto  di  ceneri  e di  rovine  irrigate  di  sangue  e seminate  di  cadaveri. 
Tanto  è l’orrore,  che  ne  rimangono  agghiaeciali  per  sino  gli  stessi  Tur- 
chi!.... 

Quanto  è vasta  l’isola,  più  non  si  vede  che  un  popolo  di  fuggitivi. 

• V.  Poi»]  net  il  Ir.  Sloria  licita  Ri«r  urrà  rione  della  Grecia,  Ut»,  vii,  cap.  vi,  pau.  118. 
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Ma  dove  fuggono  gl'infelici?... essi  lo  ignorano.  Corrono  e non  sanno 
dove,  s’innollrano  poi  tornano  indietro;  i genitori  chiamano  i 'figliuoli, 

le  spose  aflrctlansi  tremanti  sulle  vestigio  dei  mariti Appollansi  a 

nome,  unisconsi,  aiutatisi,  confortansi....  ina  nell’eccesso  della  coster- 
nazione vaganti  a caso  per  erme  spiagge  o per  orride  balze  si  disgiun- 
gono, si  smarriscono questo  perde  la  traccia  del  fratello  e trovasi 

abbandonalo  sopra  nn  solitario  dirupo quello  sentesi  mancare  il 

piede,  e mentre  lenta  invano  di  aggrapparsi  agli  sterpi,  precipita  in  un 

abisso Felici  coloro  che  dopo  lungo  e lungo  cammino  riescono  a 

scuoprire  un  antro,  a trovare  una  macchia  nel  seno  di  una  rupe! 


. , 

la  consorte e logori,  affranti,  divorati  dalla  fame,  arsi  dalla  sete, 

senza  vesti,  senza  pane,  senza  neppure  una  stilla  d’acqua,  bestem- 
miano la  vita  c chiamano  fortunati  coloro  che  arsero  tra  le  fiamme  o 
caddero  sotto  il  pugnale!... 

Già  migliaia  c migliaia  ili  cristiani  eransi  mietuti  dal  ferro  dei  bar- 
bari, già  migliaia  e migliaia  di  donne  e di  fanciulle  eransi  incatenate, 
allorché  nuove  orde  asiatiche  sbarcavano  nel  porto  di  Scio,  e chie- 
devano di  partecipare  al  bottino  e alla  strage.  Ma  deserti  i villaggi, 
deserte  le  campagne,  non  rimanevano  abitanti  che  nelle,  maggiori  città 
dove  essi  rifugiavansi  sotto  la  protezione  degli  stranieri  Consoli,  ai 
quali  Vehir-Bascià  non  osava  por  anche  far  violenza. 

Usare  aperta  forza  contro  i Legati  europei  sarebbe  stalo  provocare 
l'Europa;  quindi  si  ricorreva  all’  inganno. 

Facciasi  destramente  sparger  voce  che  il  Sultano,  disarmalo  dalle 
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preghiere  delle  sue  Odalische,  avesse  ordinalo  di  porre  termine  alle 
stragi.  H Capudan-Bascià  falli  chiamare  i Consoli,  poneva  loro  dinanzi 
un  firmano  del  Gran  Signore,  nel  quale  si  prometteva  salva  la  vita  a 
qualunque  aiutante  di  Scio  che,  deposle  le  armi,  si  arrendesse  alla 
sua  misericordia.  L'astuto  ammiraglio  invitava)!  poscia  a interporre  la 
loro  mediazione  per  chiamare  all’  obbedienza  coloro  che  cransi  rifu- 
giati nei  monti,  o accampati  si  erano  in  qualche' inaccessibile  altura. 

Ilelusi  i Consoli  accettavano  la  proposta  e divulgavano  le  promesse 
di  perdono  venirtc  da  liisanzio.  Pubblicavasi  una  pacifica  pastorale 
dell’Arcivescovo,  pubblicavasi  una  lettera  degli  ostaggi  incatenati  nella 
fortezza;  la  lettera  e la  pastorale  consigliavano  con  ardenti  parole  la 
sommessrone  c l'obbedienza  al  clementissimo  Ottomano. 

Tutto  questo  Veniva  confermato  in  legai  modo  da  un  manifesto  dello 
stesso  Ammiraglio,  il  quale  al  cospetto  di  una  città  di  trentamila  abi- 
tanti ridotta  in  cenere,  al  oospelto  di  cinquanta  e più  villaggi  fumanti 
ancora  sulle  loro  rovine,  al  cospetto  delle  mura  del  castello  coperte  di 
umane  teste,  dei  casseri  delle  navi  carichi  di  cadaveri,  dello  piazze 
ingombre  di  pali  c di  forche,  delle  vie  bruttate  ancora  di  umano  san- 
gue e ili  umane  membra,  osava  parlare  ai  Greci  di  bontà,  di  clemenza, 
di  magnanimità.  _ . , 

Molli. cransi  rifugiati  nei  monti,  molti  avevano  guadagnale  lo  coste, 
sicuri  ornai  di  ridursi  in  salvo  sulle  navi  di  Sanie  c di  Psara,  accorse 
in  aiuto  dei  perseguitati;  molli  ancora  univansi  ai  Samensi,  c sotto  le 
bandiere  di  Logoteta , si  afforzavano  a Litocoro  e giurav  ano  di  resistere 
sino  all'estremo. 

Giunto  il  manifesto  dell'Ammiraglio,  giunta  la  pastorale  dell" Arci- 
vescovo, la  lettera  degli  ostaggi,  la  lettera  dei  Consoli,  stettero  i Greci 
alquanto  in  forse...  poi  cominciarono  a cedere...  linalment e si  arresero... 

Cosi  tutti  persuasi,  disarmali,  sottomessi,  fecesi  sbarcare  nuove 
truppe  e nuovi  satelliti.  Nel  5 di  maggio  ebbe  preludio  il  tradimento 
colla  tortura  degli  ostaggi  nella  fortezza  e sulle  navi,  per  costringerli  a 
dichiarare  dove  avessero  nascoste  le  loro  ricchezze.  Le  fruste,  gli  uncini, 
l'olio  bollente,  le  tanaglie  infuocate,  tutto  fu  adoperato  senza  miseri- 
cordia per  tutto  il  giorno,  per  tutta  la  notte;  allorché  allo  spuntare 
dell'  alba  del  sesto  giorno  si  udì  una  scarica  generale  di  artiglieria 
dalla  nave  Ammiraglia,  sulla  quale  si  inalberò  di  repente  la  bandiera 
dello  sterminio. 

Ai  cannoni  della  nave  rispondono  i cannoni  della  fortezza,  nella  quale 
il  Comandante  fa  strangolare  l’Arcivescovo  in  abito  pontilicale.  Nello 
stesso  momento  l'Ammiraglio  fa  appendere  alle  antenne  delle  navi  più 


Digitized  by  Google 


PARTI!  QI'ARTA 


141 


di  seicento  ostaggi,  che  eransi  con  spontanea  devozione  rifugiali  presso 
la  flotta;  e in  quest’ora,  in  questo  punto  medesimo,  il  governo  Ottomano, 
per  associarsi  da  Costantinopoli  agli  orrori  di  Scio,  faceva  mettere  a 
morte  sulla  piazza  del  Serraglio  più  di  cento  ostaggi,  che  per  suo  co- 
mando eransi  trasportati  in  riva  al  Bosforo. 

Tornerò  io  a descrivere  le  stragi,  gli  incendi , i supplizi , lo  deva- 
stazioni, e farà  eco  la  mia  pernia  alle  orribili  grida  dei  barbari  che,  col 
coltello  insanguinato  e coi  tizzoni  ardenti,  si  gettavano  corno  lupi  affa- 
mati su  quella  povera  terra  chiedendo  pane,  schiavi,  teste  e sangue? ....* 

Lasciatemi  stendere  un  pietoso  velo  su  queste  nuove  immanità. 
L’anima  trabocca  di  dolore  e inorridisce  la  natura.  Ma  se  la  mia  penna 
si  stanca  a Vergare  tutte  le  tue  infamie,  o Vehir,  a numerare  tutti  i 
tuoi  misfatti,  o Ali,  non  si  stancherà  mai  l’umanità  di  maledire  i nomi 
vostri!  ** 

In  tanta  dcsolaziono  non  cessavano  le  navi  di  Psara  e di  Samo  di 
perlustrare  . le  coste  dell'isola,  e di  accogliere  quei  travagliati  che  colla 
fuga  sotlraevansi  alla  morte. 


* Pouquevdle , Storia  delta  Rigenerazione  delta  Grecia,  pag.  IG4. 

**  Un  Greco  rifugialo  nel  Consolalo  dì  Francia  venne  Informalo  che  suo  fra  le  Ilo,  il  quale  trovatasi 
fra  gli  ostaggi  della  fortezza,  non  era  stalo  per  anche  ucciso,  ma  fu  avvertilo  pure  che  sarebbe  stalo 
compreso  fra  le  tiltime  destinale  al  supplizio  nel  prossimo  giorno. 

Nella  speranza  di  saltare  il  frairllo,  padre  di  cinque  figliuoli,  il  Greco  sale  alla  fortezza. 

CarìcatMi  d’oro  e di  preziosi  gioielli  presentasi  a Vehir,  e gli  dine  : Mntjuifim  Yimr,  mio  fratello  e 
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Si  volle  fare  assai  più.  Mentre  la  flotta  di  Miauli  si  mostrava  nelle 
acque  di  Scio  per  trarre  a sè  l’attenzione  della  squadra  Ottomana,  un 
drappello  di  valorosi  deliberava  di  sbarcare  nell'isola  per  far  fronte  ai 
Turchi  e proteggere  nella  fuga  tanti  e tanti  sventurati,  che  sapevansi 
rifugiati  nelle  montagne  dove  i Turchi- davan  loro  la  caccia  come  a 
belve  fuggenti. 

Prendea  parte  a questa  spedizione  il  francese  capitano  Jourdain,  dal 
quale  si  trasmetteva  alTammiraglialo.4’ldra  la  relazione  seguente: 

« Nei  primi  villaggi  in  cui  arrivammo  ci  si  presentò  l’orrendo  spet- 
« tacolo  di  molti  accatastati  cadaveri',  intorno  ai  quali  strascinavansi 
« alcuni  vecchi  alzando  le  mani  al  Cielo,  perchè  terminasse  con  una 
« pronta  morte  i loro  patimenti.  Innoltrandoci  vedemmo  alcune  donne 
« barbaramente  trucidate  coi  loro  figliuoli  che  tenevano  aneora  fra  le 
« braccia,  ed  alcune  altre  che,  agonizzando,  si  strascinavano  presso  i 
« cadaveri  dei  loro  genitori,  o dei  loro  sposi,  per  morire  insieme. 

» In  una  solitaria  spiaggia  yedevasi  coperta  la  terra  di  cadaveri  di 
« garzoni  e di  fanciulle  che  si  allogarono  in  mare  volendo  a nuoto 
« salvarsi.  Queste  vittime  erano  state  rapite  ai  flutti  dai  Turchi  per 
« far  preda  delle  loro  spoglie. 

« Volevamo  innoltrarci,  allorché  udimmo  a non  molta  distanza  qual- 
« che  colpo  di  fucile,  incontanente  ci  volgemmo  a quella. parte  e ve- 
ci demmo  una  banda  di  Turchi  che  traeva  contro  una  donna  lottante 
« a nuoto  col  furore  delle  onde.  Appena  ci  mostrammo  i barbari  pre- 
ci sero  la  fuga.  Corse  tosto  una  delle  nostre  barche  in  aiuto  della  donna, 
« la  quale  fu  portata  nelle  Greche  navi  ; ma  la  misera  già  ferita  da 
» due  colpi  di  fuoco,  appena  ci  ebbe  ringraziati,  -volse  gli  occhi  al 
« cielo  e mori. 

» Lasciala  la  spiaggia,  giungemmo  ad  un  villaggio  di  cui  ci  rimase 
« ignoto  il  nome,  perchè  non  trovammo  umana  creatura  che  a noi  lo 
« dicesse.  E impossibile  esprimere  quanto  sia  fatale  raspollo  di  un 
« villaggio  recentemente  distrutto,  nel  quale  ad  ogni  tratto  si  vede 
« confusa  la  vita  colla  morte. 

« Anche  qui  fuggirono  i Turchi  prima  del  nostro  arrivo;  i codardi 
« non  sanno  che  assassinare. 

tuo  ostaggio;  fognati  di  rmforlo  alla  tua  famiglia ; padre  di  cinque  pareri  innocenti , privali  della 
toro  madre,  accordalo  alle  loro  lagrime , accettando  la  mia  tetta  invece  della  tua,  e gradisci  insieme 
questi  eletti  doni  e he  io  ti  tributo . 

Sarai  soddisfallo,  risponde  Vehir,  r ordinando  alle  guardie  di  condurre  tosto  alla  sua  presenza  il 
chiesto  fratello , soggiunge  : Voi  sarete  uniti:  lo  prometto  io. 

Mentre  i due  fratelli  si  abbracciano,  ad  un  cenno  del  Basrià  I satelliti  fanno  cadere  d'un  colpo 
le  loro  teste,  che  vengono  collocate  sopra  due  piatti  accanto  ai  recati  doni.  Pouqueville.  pag.  103. 
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« L’aspetto  dei  cadaveri  ci  era  ornai  divenuto  famigliare,  allorché 
« entrando  in  una  casa  di  fastosa  apparenza,  fummo  sorpresi  di  tro- 
ie vare  una  donna  coi  capelli  sparsi,  chinata  sopra  una  culla,  alla  quale 
« tenevasi  strettamente  avvinghiata  con  amlie  le  mani. 

« Un  nomo  coperto  di  ferite , che  probabilmente  era  suo  marito, 

« giaceva  disteso  a’  piè  della  culla. 

ti  Avvicinandoci  udimmo  le  grida  di  un  bambino  che  stendeva  le  mani 
« verso  la  donna  come  per  chiederle  il  latte.  Noi  la  credemmo  svenuta... 
u ahi!  più  non  uscivano  dal  suo  seno  che  alcune  goccio  di  sangue! 

« Noi  prendemmo  la  abbandonata  bambina,  c fu  portata  a bordo  di 
u una  nave  cristiana.  I marinari  la  accolsero  in  ginocchio,  la  chiama- 
li rono  Teodora  e la  nutrirono  con  latte  di  capra. 

■I  Salvata  questa  innocente  creatura,  ci  avventurammo  fra  le  moli- 
li lagne.  1 marinari  che  ci  precedevano  in  qualità  di  pcrlustratori , 
« udirono  alcune  grida  che  partivano  dal  fondo  di  un  burrone.  Tro- 
ll vammo  un  giovinetto  clic  combatteva  contro  tre  Turchi,  per  impedir 
« loro  l’ingresso  di  una  caverna.  Il  valoroso  difendeva  due  vecchi  ec- 
« clesiastici  e una  giovine  Ellena. 

« Appena  i Turchi  ci  videro,  si  volsero  a 
precipitosa  fuga. 

« Uno  dei  due  sacerdoti,  che  ornai  toccava 
« gli  otlanl'anni,  ci  esponeva,  come  andando 
è la  notte  col  suo  compagno  in  traccia  di 
i<  alcuni  villici  rifugiali  in  quelle  spelonche 
« per  confortarli  de’  spirituali  soccorsi,  iti- 
li conlrava  un  giovine  e una  fanciulla  scana- 
li pati  col  favore  della  notte  dalla  rabbia  dei 
« Turchi.  Il  garzone  era  coperto  di  ferite  che 
« riceveva  difendendo  colei  che  il  Cielo  c la 
ii  volontà  dei  congiunti  avevanle  destinata 
« in  consorte.  La  solennità  della  Pasqua,  ci 
«diss’egli,  doveva  essere  spettatrice  della 
« loro  felicità;  ma  lo  stesso  giorno  in  cui 
ii  speravano  di  ricevere  la  corona  nuziale  fu 
« quella  della  distruzione  delle  loro  case.  Il 
« giovine  si  vedeva  rapire  una  sorella  senza 
« poterla  soccorrere,  e le  famiglie  dei  due 
« sventurati  erano  stale  trucidale  o ridotte 
« a schiavitù.  Ora  anch’cssi  .avrebbero  ces- 
ti salo  di  vivere  senza  il  soccorso  vostro. 


Digitized  by  Google 


144 


SCENE  ELLENICHE 


« Facemmo  calde  istanze  al  canuto  ecclesiastico  di  partire  coi  due 
« giovani  che  avevamo  diretti  alla  volta  delle  navi,  ma  vane  furono  le 
« nostre  sollecitazioni.  Pochi  giorni,  egli  rispose,  mi  rimangono  di  vita, 
« e voglio  spenderli  qui  sino  all’ultimo  in  conforto  de’  miei.  Poscia  vol- 
ti gendosi  al  suo  compagno:  Teoclito,  gli  disse,  va,  segui  i passi  dei 
« nostri  fratelli,  e ti  sia  scorta  Iddio.  — No,  rispose  Teoclito  gettan- 
ti dosi  a’ suol  piedi,  io  non  ti  lasccrò  mai:  io  voglio  dividere  con  te  Ja 
« gloria  di  morire  nella  terra  natia.  — E rimasero  entrambi. 

« Così  per  tutto  quel  giorno  e per  tutto  il  giorno  successivo  calumi- 
li nammo  fra  rovine  o cadaveri,  fra  case  distrutte  e campagne  ileva- 
ii  state,  ora  incalzando  i Turchi,  ora  stendendo  le  mani  ai  Greci,  sino 
« a che,  non  potendo  avventurarci  più  oltre,  tornammo  in  riva  al  mare 
ii  nell'istante  in  cui  il  valoroso  Sactori  catturava  una  nave  turca,  por- 
li tante  gran  numero  di  Greci  incatenati  a Smirne.  Gli  infelici  non 
» si  stancavano  di  ringraziare  il  loro  liberatore,  e non  meno  pietoso 
« die  prode,  Sactori  facevali  scortare  sino  a Psara,  e conduceva  egli 
« stesso  a Idra  una  vedova  e un  orfano,  i quali  poneva  sotto  la  prote- 
« zionc  della  sua  amorosa  consorte  *. 


V 

Pur  t|U4Biuiif)iio  dekis«  ed  oppresse 
Le  mie  gemi  al  superbo  Oltomanno 
» Non  offrir  le  cenici  aonmieKae. 

Lo  sol  volo  di  meno  airaffanno, 

I n sol  grido  fu  U grido  di  tulli: 

A’#,  per  Dio!  non  ri  serva  al  tiranno'. 

Tali  erano  le  orribili  notizie  che  venivano  da  Scio-,  e all'udirle  non 
eravi  ciglio  che  rimanesse  asciutto,  non  eravi  labbro  che  non  giurasse 
vendetta. 

Miauli  starasi  a consiglio  coi  primati  di  Psara  per  avvisare  ai  mezzi 
di  salvar  l'isola  dagli  assalti  della  flotta  Ottomana,  la  quale  dopo  l'ec- 
cidio di  Scio,  fatta  ogni  giorno  più  poderosa,  minacciava  di  portar  la 
distruzione  in  lutto  l’Arcipelago.  Ma  non  era  colma  per  anche  la 
misura.  Nuove  occasioni  di  dolore  e di  pianto  venivano  da  Creta. 

Dopo  la  morte  di  Melidonio  i Cretesi  domandarono  un  capitano  al 


* Pouqurvilif,  lib.  7,  rap.  7,  pag.  |p«,  |87,  I8R, 
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Greco  sonalo,  e fu  eletto  Coraneno-Afendolief,  perché  discendente  dagli 
antichi  imperatori  di  Bisanzio.  E fu  grave  errore. 

Non  tardarono  i Cretesi  ad  avvedersi  della  ambiziosa  nullità  di  Co- 
nineno,  e fu  d’uopo  che  il  prode  Balcste  venisse  da  Corinto,  dove  pu- 
gnava al  fianco  d'Ipsilanli,  a soccorrere  la  pericolante  isola. 

La  sua  presenza,  il  suo  senno,  il  valor  suo,  rinfrancarono  gli  animi 
e si  provvide  efficacemente  alla  difesa  di  Crela,  minacciata  dalla  Bolla 
Egiziana. 

Balestc  cingeva  di  assedio  la  fortezza  di  Canea  c di  Retimo,  dove 
cransi  riparati  i Turchi,  allorché  ebbe  avviso  dello  sbarco  degli  Egizii. 
Corse  immantinente  ad  incontrarli,  c dopo  un  lungo  ed  ostinalo  com- 
battimento, i Musulmani  dovettero  retrocedere  c lasciar  padroni  del 
campo  gli  Elioni. 

Il  giorno  successivo,  operatosi  un  nuovo  sbarco,  i Turchi  tornarono 
ttlle  offes?.  Di  nuovo  la  vittoria  si  dichiarava  pei  Greci,  allorché,  per- 
cosso Balestc  da  una  palla  «li  moschetto,  cadde  estinto,  c venne  la  sua 
spoglia  in  potere  dei  Musulmani  *. 

Sgomentati  i Greci  si  diedero  alla  fuga,  c gli  stendardi  del  Seri- 
schiere  sventolarono  senza  contrasto  nel  campo  di  Plalania. 

Al  cadavere  di  Balestc  fu  troncalo  il  capo,  furono  troncate  le  mani; 
e capo  c mani  si  spedirono  sopra  una  caravella  inglese  al  Capudan-Ba- 
scià  nelle  acque  di  Scio.  Fu  immensa  la  gioia  del  barbaro  alla  vista  ili 
quell’orribile  trofeo.  Ordinò  che  fossero  esposte  sulla  prora  le  mutilate 
membra  deH’ouorato  guerriero:  regalò  di  preziosa  pelliccia  l’inviato  del 
Seraschicre:  la  nave  Ammiraglia  fu  decorata  di  festive  insegne:  il  can- 
none tuonò  di  esultanza:  tutta  la  flotta  si  immerse  nei  tripudi!....  Tri- 
pudiate! or  ora  avrete  contezza  degli  Elioni! 

Mi  aulì  ha  fermato  coi  primati  di  Psara  di  vendicare  gli  cccidii  di 
Scio  e la  morte  di  Balestc. 

Già  è risoluto  l’assalto  nella  notte  medesima,  allorché  da  Criesi 
si  espone  T avviso  di  spedire  innanzi  due  brulotti , i quali  col  favor 
delle  tenebre  penetrando  improvvisi  e non  visti  fra  le  navi  Ottomane, 
portino  l’incendio  e lo  scompiglio  nella  flotta  nemica.  Ora,  dice  Criesi, 
i Turchi  passano  in  bagordi  la  notte:  celebrano  con  feste,  con  illumi- 
nazioni, con  licenziosi  spettacoli  la  nostra  sconfìtta:  fia  quindi  agevole 
sorprenderli  e percuoterli  Fallirà  il  colpo?  non  saranno  che  poche  vit- 
time immolate  alla  patria;  se  invece  al  coraggio  risponde  la  fortuna,  sarà 
pronta  la  vittoria  e sarà  compiuta. 


* Riio.  Ilisi.  Moderne  de  In  Grece . p;ur.  40 1. 
Scene  ellen.  ioI.  i 
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Parvo  otlimo  il  consiglio.  Ma  chi  avrà  il  temerario  coraggio  disfidare 
una  certissima  morte?  Chi  oserà  con  due  piccoli  legni  farsi  in  mezzo  a 
tanti  vascelli,  e in  un  sol  punto  cimentarsi  coll’acqua,  col  fosco,  col 
ferro  senza  ombra  quasi  di  scampo  nella  stessa  vittoria?... 

Gli  animi  cosi  pendevano  irresoluti,  e ornai  si  recedeva  dalla  proposta 
per  tornare  alla  primiera  sentenza  di  aperto  combattimento,  allorché 
due  marinari  tenendosi  per  mano  si  presentavano  con  fermo  aspetto  al 
Consiglio. 

Uno  di  essi  volgendosi  ai  Primati,  voi  cercate,  diss’egli,  due  uomini 
che  dar  vogliano  la  vita  per  la  vittoria:  or  bene,  questi  due  voi  li  avete 
dinanzi.  Dobbiam  noi  partire  questa  botte?  Fate  allestire  i brulotti  e 
si  parta.  „ 

La  sala  del  Consiglio  cchoggié  di  voci  di  esultamento  e di  ammira- 
zione.' 

I due  uomini  chiamavansi  Costantino  Canari  c Giorgio  Pipino. 


VI 


• fucsia  lena  ch’ei  calca  Insolènte, 

• Questa  terra  el  la  morda  caduto  ; 

• A lei  volga  l'estremo  saluto 

• E sia  II  lagno  dell’uomo  che  muor. 

E cupa  la  notte.  Neppure  un  astro  si  vede  splendere  in  cielo,  e le 
onde  del  mare,  agitate  da  gagliardo  vento,  si  frangono  con  impotente 
muggito  contro  le  roccie  di  Psara. 

Sono  allestiti  i brulotti  destinati  alla  grande  impresa.  Canari  è già 
sulla  spiaggia:  al  suo  Ganco  è Pipino:  e sono  con  essi  pochi  altri  mari- 
nari di  risoluto  animo  c di  accesa  volontà  di  morire  per  la  patria. 

Immensa  schiera  di  popolo  è affollata  in  riva  al  mare.  Miauli  vuol 
esser  egli  primiero  ad  abbracciare  i valorosi,  e promette  che  una  parte 
della  Greca  (lotta  seguirà  di  lontano  la  loro  traccia  per  accorrere 
all’uopo  in  loro  soccorso. 

Giungono  al  lido  i capi  dell’ammiragliato  preceduti  da  Antemio,  pa- 
triarca di  Alessandria,  per  assistere  alla  benedizione  dei  brulotti  W. 

Il  prelato  spande  la  santa  acqua  sulle  navi,  e prega  Iddio  di  dar  fa- 
vore alla  magnanima  impresa. 

Sciolgonsi  le  navi  dal  lido,  si  aprono  le  vele  ai  venti,  e salutati  da 
mille  voci,  incoraggiati  da  mille  applausi,  Canari  e Pipino  già  hanno 
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lasciata  la  costa,  da  cui  non  possono  ritirare  lo  sguardo,  quasi  certi  di 
non  rivederla  mai  più. 

Spuntava  il  mattino,  e dalla  spiaggia  di  Psara  scuoprivansi  i due  bru- 
lotti all’altura  delle  isole  Spalmadore  senzadio  per  contrario  vento 
potessero  innoltrarsi. 


speranza  di  essere  colata  dalle  tenebre....  Spirate  propizie,  o aure 
dell'Egeo!  cuopriti,  o luna,  con  un  velo  di  nubi!  trattasi  questa  notti! 
della  causa  di  un  popolo  oppresso. 


1 Turchi  celebravano  la  nuova  luna  del  Rairam  e davansi  in  braccio 
ai  tripudii.  Sorta  la  notte,  il  Capudan-Bascih  convitava  a banchetto  gli 
ufficiali  della  squadra.  Illuminavasi  il  vascello  Ammiraglio  con  mille  e 
mille  colorali  globi,  c si  spandeva  intorno  fragorosamente  il  suono  dei 
tamburi,  delle  trombe  o degli  oricalchi. 

Oltre  a duemila  uomini  die  occupavano  il  vascello,  mille  altri  vi 
accorrevano  quella  notte  per  partecipare  della  festa,  e per  saziare  lo 
sguardo  nelle  mani  e nel  capo  di  Baleste. 

Alla  vista  delle  tronche  membra  del  prode  Capitano,  i Turchi  non  si 
stancavano  di  alzare  grida  di  gioia,  c gli  ufficiali  della  flotta,  seduti  a 
mensa  intorno  al  Rascia,  portavan  brindisi  al  Sultano,  e lamentavano 
che  troppo  fosse  agevole  soffocare  nel  sangue  la  ribellata  Ellcnia. 

Canari  intanto  si  accostava. 

Giunto  in  prossimità  del  canale,  si  levava  un  contrario  vento,  c 
scuoprivansi  due  fregale  Turche  poste  a vedetta. 

Sgomentati  i marinari  dalla  presenza  dei  due  navigli  c dall'opposto 
vento,  supplicavano  Canari  di  far  ritorno  a Psara Tornare  a Psara! 
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rispose  l'intrepido  condottiero. — Tornare  a Psara!...  vedete  voi  quelle 
roccic?  Orbene,  se  avete  paura  gettatevi  nelle  onde  c salvatevi  a nuoto, 
lo  solo  rimarrò,  e non  rivedrò  Psara  se  non  avrò  prima  incendiala  la 
nave  del  Bascià. 

Queste  parole  rincorano  i tementi.  Ammainansi  le  vele,  si  fa  forza 
di  remi,  si  passa  coraggiosamente  sotto  il  cannone  delle  due  fregale, 
le  quali,  credendo  lontano  il  pericolo,  danno  adito  al  nemico  spen- 
sieratamente. 

Superato  questo  grave  cimento,  ecco  presentarsi  allo  sguardo  dei  Greci 
tutta  quanta  la  flotta  Ottomana  splendidamente  illuminata.  Si  odono 
di  lontano  le  grida  di  Allah  e di  Mapmelto,  si  ode  il  fragore  dei  canti 
e dei  suoni  echeggiare  d'ihtorno  come  un  insulto  ai  funerali  di  Scio... 

Il  brulotto  di  Canari  si  avventa  colla  rapidità  della  folgore  alla  nave 
ammiraglia.  Metter  fuoco  al  brulotto,  appiccarlo  alla  nave  c lanciarsi 
in  una  gondola,  è un  punto  solo. 

Orn  siete  illuminila  come  va:  grida  Canari  passando  sotto  la  poppa, 
e il  vascello  già  è divorato  dalle  fiamme. 

Il  fuoco!  il  fuoco!...  gridano  spaventati  i Turchi...  il  fuoco!  il  fuoco! 


....Gli  insensati  corrono  qua  e là  smaniosamente  e a nulla  provveder 
sanno.  Le  troin!>e  invece  di  spegnere  alimentano  la  fiamma;  i soccorsi 
non  sono  che  peggiori.  (In  improvviso  impetuosissimo  vento  pone  il 
colmo  al  disastro  dei  Musulmani.  Già  cosi  grande  ò l'incendio  che  lutto 
il  canale  pare  infuocato.  I barbari  dall'una  all’altra  riva  odono  stupefatti 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA 


i9 


gli  spaventosi  urli,  e agli  urli  si  aggiunge  lo  scoppio  delle  artiglierie 
che,  roventale  dalla  fiamma,  tuonano  contro  le  stesse  navi  Ottomane. 

Il  (lascia  corre  dalla  poppa  alla  prora,  dalla  prora  alla  poppa,  e non 
può  sottrarsi  all’incendio.  Il  feroce  Ottomano  già  versa  in  copia  il  san- 
gue da  una  larga  ferita  nel  capo Bestemmiando  Allah  e il  Profeta 

egli  vuole,  egli  chiede  la  morte  ; ma  non  l’avrà  sulla  nave,  non  Parrà 
nel  campo  dei  valorosi:  la  morte  che  a lui  ò dovuta  ò quella  dei  vili 
a dei  traditori. 

Eccolo...  fe  strascinato  a forza  nel  suo  battello...  i remiganti  tentano 
scostarsi  dalla  nave  fatale...  ma  si  frange  un  albero,  cade  sul  battello, 
c il  battello  è spezzato...  Alcuni  nuotatori  sperando  salvarlo  lo  sottrag- 
gono alle  onde...  ferito,  singhiozzante,  anelante  lo  tirano,  lo  portano 
sulla  spiaggia...  c spira  sulla  spiaggia  di  Scio  in  mezzo  ai  cadaveri  dei 
Greci  da  lui  assassinali. 

Mentre  arde  la  nave  ammiraglia,  Pipino  spande  il  terrore  da  un’altra 
parte.  Appigliasi  col  suo  brulotto  al  vascello  del  Hiala-Bey,  c porta  con 
sè  la  devastazione  e l’incendio. 

La  rotta  è compiuta.  Le  navi  Ottomane  si  frangono,  s'incendono,  si 
sparpagliano  e la  flotta  può  dirsi  che  già  più  non  esiste. 

Ma  dove  sonò  intanto  i due  valorosi?...  Dopo  essersi  aggirali  fra  mille 
pericoli  rag^iungonsi  quasi  nel  mezzo  dell’oste  nemica.  Sono  scoperti, 
sono  inseguiti...  danno  nei  remi  con  tutte  le  lorò  forze  per  togliersi  agli 
inseguenti..'.  Canari  ò a destra,  Pipino  a sinistra,  e in  mezzo  a loro  sta 
un  barile  di  polvere  e sopra  la  polvere  un’accesa  miccia...  Siamo  rag- 
giunti, grida  Pipino,  i Turchi  ci  hanno  in  poter  loro;  Canari  tocca  a 
te...  e Canori  appressa  la  miccia... 


■ Vin  i che  «turar  l aumncro  : 

• * flati  combattuto,  han  vinto. 

La  flotta  guidata  da  Miauli  non  potò  innollrarsi.  Avvedutasi  dei  due 
Turchi  vascelli  che  stavano  in  guardia  presso  il  canale,  nel  dubbio  di 
guastar  l’impresa  di  Canari,  retrocedeva  tacitamente  aspettando  gli 
eventi.  • • 

Frattanto  il  presidio  di  Psara  vegliava  tutta  quella  notte  nelle  armi, 
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e il  popolo  si  teneva  immobilmente  sulla  rosta,  come  se  ogni  momento 
che  passava  gli  avesse  dovuto  recare  qualche  grande  avvenimento. 

Erasi  veduto  dall'alto  della  rócca  un  ciclo  vermiglio  nella  direzione 
di  Scio,  ma  ignoravasi  se  fosso  l’aere  infuocato  dall’incendio  di  qualche 
legno,  o fosse  una  notturna  meteora. 

Un'ora  dopo  si  raccoglieva  da  qualche  nave  che  un  immenso  scoppio 
udito  si  era  nelle  acquo  di  Scio.  Ma  nulla  di  più  si  raccontava,  e non 
sapevasi  a che  si  dovesse  quello  scoppio  attribuire.  Sarà  ventura?  sarà 
disastro?  ..  I cuori  pulsavano  con  violenti  battiti,  le  mani  si  alzavano 
al  Cielo  supplichevolmente. 

Al  primo  albore  del  giorno  le  guardie  eollocale  a vedetta  sui  monti 


fecero  segno  di  ravvisare  alcun  che  di  lontano  : poro  stante  annunzia- 
rono una  vela. 

Dopo  mezz’ora  si  conosce  la  bandiera...  la  bandiera  della  Croce!... 
Irentacinquc  minuti  dopo  una  fiamma  rossa  sul  grand'albero  della  nave 
annunzia  la  vittoria. 

La  vittoria!  si  grida  sul  lido:  la  vittoria!  si  ripete  dalla  flotta;  la 
vittoria  si  ode  mille  volte  replicare  in  tutta  l’isola... 

All'istante  il  suono  delle  campane  e il  fragore  delle  artiglierie  cele- 
brano il  fausto  avvenimento...  I Greci  saliti  sulle  mnra  del  porto,  sulle 
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funi  delle  navi,  sulle  alture  della  spiaggia,  sono  tutti  intenti  a salutar 
Canari  con  altissime  acclamazioni. 

Il  vincitore  entra  in  porto  governando  egli  stesso  il  timone  delta  sua 
barca.  Sono  con  esso  tutti  i suoi  marinari.  Non  manca  che  Pipino,  il 
quale  volle  correre  a Idra  per  esser  primo  a partecipare  alla  sua  terra 
la  vittoria  della  Croce. 

Viva  Canari!  Viva  il  vendicatore  di  Scio!  Viva  il  liberatore  dell'Ar- 
cipelago?  Fra  queste  voci  di  gioia  sbarca  il  modesto  marinaro,  c 

riposto  appena  il  piede  sul  natio  suolo,  prostrasi,  c della  vita  mira- 
bilmente serbata  ringrazia  l’invincibile  Dio  degli  eserciti. 

Il  primo  che  corre  ad  abbracciarlo  è il  prode  Miauli,  dal  quale,  fra 
una  corona  immensa  di  popolo  6 presentato  ai  Primati  che  lo  atten- 
devano sulla  soglia  del  palazzo. 

Il  presidente  del  consesso,  accennando  a Canari  il  più  nobil  seggio, 
a te,  dice,  o magnanimo,  s’aspetta  di  seder  primo  fra  noi,  a te,  che  il 
più  grande  ti  rendesti  dei  cittadini  salvando  la  città  e la  patria. 

Ringraziava  Canari  e chiedeva  di  potersi  ritirare  sotto  il  domestico 
tetto. 

Ma  invano  tenta  sottrarsi  agli  omaggi,  agli  applausi,  allo  saluta- 
zioni, alle  acclamazioni. 

Il  Capitano  di  una  nave  inglese  ancorata  nel  porlo  vuol  vedere  il 
vincitore.  Fattoglisi  d’ appresso  gli  chiede  in  qual  modo  apprestino  i 
Greci  i loro  brulotti  per  ottenere  così  prodigiosi  successi.  Nel  modo 
stesso,  risponde  Canari,  con  che  voi,o  Comandante,  li  apparecchiate  in 
Inghilterra. 

Ma  non  twete  voi,  soggiunge  il  Capitano,  gualche  segreto  per  costruirli 
o per  dirigerli ? 

Si,  ripiglia  Canari,  lo  abbiamo. 

— Potreste  voi  rivelarlo ? 

— Perchè  no?...  il  segreto  che  abbiamo  è l'amore  della  patria  c l'odio 
dell'  oppressione  (*>. 
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MORTK  DI  AI.Ì-UASCIA 

(l)  Le  cose  di  Alì-Bascià  cominciarono  dal  mese  di  ollobrc  a peggiorare  per  la  de- 
scrzionc  di  Tahir-Abaz  e di  Ago-Vessiaris , due  de*  suoi  più  distinti  ufficiali.  I Greci 
fecero  patti  con  Ali-Bascià  per  mezzo  de’ suoi  inviati.  Ma  Alessi  Nolzo  e Maurocor- 
dato ebbero  l'imprudenza  di  fissare  a Missolonghi  le  trattative  fra  i Greci  e i messi 
di  Alì-Bascià.  Gli  Acarnaniani , e gli  abitanti  di  Vracori,  provincia  dell’  Etolia , al 
cominciare  della  insurrezione,  avevano  demolite  tutte  le  moschee  e scacciali  tutti  i 
Musulmani  domiciliati  nel  paese.  Tahir-Abaz  ed  Ago-Vessiaris  inviali  da  AIKBascià, 
videro  sul  loro  passaggio  fino  a Missolonghi,  calpestata  la  loro  religione  e innalzata  la 
croce  sulle  rovine  dell’Islamismo  ; allora  essi  conobbero  che  i Greci  non  combatte- 
vano che  per  la  propria  causa,  mentre  iu  apparenza  prendevano  a cuore  gl* inte- 
ressi di  Ali.  Finsero  adunque  di  accettare  le  condizioni  dei  Greci,  c di  stringere  fra 
essi  ed  il  loro  Capo  i vincoli  di  un’alleanza  difensiva  ed  offensiva  : ma  partirono  sde- 
gnati colla  risoluzione  di  abbandonare  Alì , di  cui  loro  sembravano  rovinate  le  cose, 
e di  abbracciare  il  partito  di  Mahmud , solo  sostegno  della  religione  e della  potenza 
musulmana.  Tahir-Abaz  andò  segretamente  a trovare  Kurscìd , gli  confessò  il  pro- 
prio errore,  gli  raccontò  quanto  aveva  veduto  presso  gli  insorti  infedeli,  c gli  pro- 
mise non  solamente  di  allontanare  da  Ali  lutti  gli  Albanesi  che  ancora  gli  rimanevano, 
ma  di  costringere  lo  stesso  Satrapo  a sottomettersi  al  Sultano.  Kurscìd  animato  dalla 
dcserzionc  di  Tahir-Abaz  e sicuro  degli  Albanesi,  potè  in  allora  impiegare  tutte  le 
sue  forze  contro  i Sulliolli  e gli  altri  capitani  dell’ Epiro,  dell’ Etolia  e dell’Acar- 
nania.  Dal  suo  canto,  Mailland , vietando  alle  greche  navi  l'entrata  del  canale  di 
Corfù,  mentre  l’apriva  alle  flotte  Ottomane,  sconcertò  i piani  di  attacco  e di  difesa 
che  formato  avevano  i Sulliolli.  Senza  questo  divieto  essi  avrebbero  potuto  fare  un'ef- 
ficace diversione,  essendo  soccorsi  dalle  greche  squadre  di  Riguiassa  e di  Fanari. 
Malgrado  de’ molti  successi  clic  i Sulliolli  riportarono  nel  primo  mese,  sotto  il  co- 
mando del  vecchio  Noli  Bolzari,  si  videro  alla  fine  ridotti  a ritrarsi  sul  pendìo  della 
montagna  di  Suli , ove  ben  presto  si  accorsero  venir  meno  le  vettovaglie.  Marco  Bot- 
zari , che  sempre  teneva  il  campo,  alla  testa  di  alcuni  valorosi,  degni  di  seguire 
l’Eroe,  aveva  fallo  immensi  progressi  in  brevissimo  tempo  : ma  non  andò  molto  che 
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Ufi  fu  costretto  di  abbandonare  lutti  i posti  militari  dei  quali  orni  impadronito. 
Assaliva,  ri  trae  vasi , ritornava  e spariva  per  ricomparire  come  il  fulmine.  Tuttavia 
i suoi  sforzi  non  riuscirono  a nulla  di  decisivo;  verso  il  mese  di  dicembre  tutta  l'Al- 
bania era  soggetta  alle  armi  dei  Sultano,  ed  Alì-Bascià,  che  aveva  in  Tahir-Abaz 
un  segreto  nemico,  toccava  al  termine  della  sua  carriera.  Ritirato  nella  fortezza  di 
Litarizzia,  fondava  le  ultime  sue  speranze  sulla  diversione  che  faceva  in  allora  la 
Grecia,  e sulle  vicissitudini  del  governo  turco.  Ma  Tahir-Abaz  compiè  la  sua  rovina. 
Al  ritorno  da  Mi&solunghi,  quest’  ufficiale , interrogato  da  Ali  sul  risultato  della  sua 
missione,  gli  rispose  che  l’aggiustamento  era  concluso,  ma  che  a nulla  ciò  servirebbe 
perchè  i Greci  non  combattevano  che  per  la  propria  loro  causa.  Questo  ragguaglio  im- 
merse il  tiranno  in  profonde  riflessioni  : l’ incertezza  ed  il  timore  sospendevano  i suoi 
consigli.  Frattanto  Tahir-Abaz  procurava  segretamente  di  allontanare  da  Alì-Baseiù  i 
capi  del  presidio  musulmano;  ben  presto  gli  Albanesi  disertarono  per  distaccamenti, 
e di  notte  passarono  al  campo  di  Kurscid,  cosicché  verso  la  fine  dell’anno  non  rima- 
nevano presso  Ali  che  circa  settecento  Albanesi.  Uu  giorno  che  il  Satrapo  era  disceso 
verso  le  fortificazioni  esteriori,  Tahir-Abaz,  d'accordo  col  presidio,  chiuse  la  porta  della 
cittadella,  e rifiutò  l'entrata  al  suo  padrone.  Ali  furente  si  fece  seguire  dalla  propria 
moglie  e dal  Greco  Thanassi-Yaga  ; diresse  i suoi  passi  verso  la  polveriera  e volle 
appiccarvi  il  fuoco,  dicendo  che  egli  saprebbe  morire  da  forte  e vendicarsi  dei  tra- 
ditori, ma  Vassiliki  lo  rilcnue  : Le  cose,  essa  gli  disse,  non  sono  disperate  ; propoti  i 
accordi  a Kurscid , c saranno  accettali ; e quando  tu  sortirai,  gli  .'libanesi  testimoni 
della  tua  passata  grandezza,  saranno  commossi  dalle  tue  sventure  e non  fi  abbandone- 
ranno. Ali  segui  questo  consiglio,  e partecipò  all’istante  a Kurscid  la  sua  som- 
uiessione  al  Sultano.  La  risposta  del  Visir  fu  piena  di  elogi  sulla  risoluzione  di  Ali, 
e di  promesse  che  egli  otterrebbe  per  mezzo  suo  la  clemenza  del  sovrano.  Mahmud 
finse  di  accordar  la  grazia  del  ribelle;  ma  spedi  segretamente  l’ordine  di  ingannare 
Ali,  di  farlo  uscire  dalle  sue  easematle  e di  ucciderlo.  Ali-Bascià,  fidando  nelle  pro- 
messe del  Sultano , sorti  dalia  fortezza  accompagnalo  da  due  domestici  e passò  nel 
campo  di  Kurscid.  Vi.  fu  accollo  con  molte  cerimonie,  e fu  condotto  in  un  padi- 
glione che  avevano  destituito  per  assassinarlo.  Due  ufficiali  superiori  di  Kurscid  vi 
entrarono  in  atto  di  offrirgli  doni  per  parte  del  \isir,  e nello  stesso  tempo  gli  scaglia- 
rono contro  dye  colpi  di  pistola.  Ali  ferito  trasse  anQh’egli  due  colpi,  feri  I’  uno,  uc- 
cise l’altro  e si  chiuse  nel  padiglione,  ove  si  difese  disperatamente.  Ma  i soldati  che 
eransi  posti  sulla  soffitta,  scagliarono  una  quantità  di  palle  clic  lo  colpirono  a morte. 
La  sua  testa  fu  impagliala , mandala  a Costantinopoli,  ed  esposta  davanti  alla  porla 
imperiale.  Cosi  mori  Ali-Bascià  di  Tepelcni , il  cinque  febbraio  1822. 

Rizo.  fissi,  moderne  de  la  Grece,  parlie  5(*) **®,  psg.  591. 


(*)  Malgrado  dei  successi  ottenuti  dai  Sulliotti  nei  giorni  1 , 2 e 5 di  giugno,  essi  vi- 
dersi  costretti  a trincerarsi  sui  luoghi  i più  elevati  : assaliti  da  ogni  parte,  mancando 
già  di  viveri,  non  rimaneva  loro  altra  alternativa  che  quella  di  morire  gloriosamente. 
Il  giorno  9 , Kurscid  arrivò  nel  campo  di  Omer-Vrione  con  nuove  truppe,  e loro 
propose  uua  vergognosa capilolazioue ; ì valorosi  la  rifiutarono,  e giurarono  unanime- 
mente che  se  non  arrivasse  loro  il  soccorso  aspettato,  essi  ucciderebbero  le  loro  spose 
ed  i loro  figli , e cercherebbero  la  morte  in  mezzo  ai  nemici  ; ma  irritate  Te  donne  al 
vedersi  considerate  come  creature  inutili  dopo  tante  prove  di  coraggio , si  unirono 

SCEKE  ELLE»,  voi.  I.  SO 


Digitized  by  Google 


SCESE  ELLENICHE 


IVi 


in  drappello,  e si  presentarono  al  generale  Noti  Botzari  ed  al  consiglio  dei  Capitani. 
lTna  fra  queste,  colla  sciabola  in  mano  , cosi  disse  : ■ Avete  voi  dimenticato  che  nelle 
« guerre  di  AK-Bascià,  Mosco,  col  grembiale  pieno  di  cartuccie,  lenendo  il  bambino 
< lattante  da  un  braccio,  e dall'altro  il  fucile,  marciava  alla  vostra  testa?  Avete  voi  di> 

« mentitalo  che  a Regnassa,  Despo,  preso  un  ardente  tizzone,  mise  il  fuoco  ad  un  barile 
*•  di  polvere,  e peri  nell'esplosione?  Finalmente  avete  voi  dimenticato  che  all’ap- 
« prossimarsi  degli  Albanesi,  duecento  delle  nostre  madri  si  precipitarono  nell'Ache- 
« loo?  Noi  combatteremo  al  vostro  (ianco,  noi  mostreremo  tanto  coraggio  quanto  voi, 

• v morremo  degne  di  coloro  che  vi  diedero  la  vita.» 

l'dita  la  notizia  del  pericolo  dei  Sulliotti,  Marco  Bolzari  sollecitava  Maurocor- 
dato, che  trovavasi  a Missolunghi,  ad  effettuare  la  sua  spedizione  in  Epiro.  Questi 
non  aveva  sotto  i suoi  ordini  che  un  piccolo  esercito.  Rammentò  ai  Primati  delia 
Morca  le  loro  promesse , domandò  loro  pronto  soccorso,  e non  ottenne  che  rifiuti 
accompagnati  dalle  più  calde  proteste  di  amicizia.  Questi  astuti  Oligarchi , dopo  es- 
sersi prevalsi  di  lui  per  umiliare  Ipsilanli,  calpestavano  l’ istrumento  delle  loro  mac- 
chinazioni ; poco  si  curavano  del  suo  avanzamento,  anzi  essi  lo  temevano  come  un 
ostacolo  alle  loro  viste  ambiziose  ; cosicché,  dopo  averlo  destramente  allontanato  dal 
Peloponneso,  lo  lasciavano  nell'  Elolia  privo  di  ogoi  mezzo. 

Per  colmo  di  sventura,  Gogo,  Tassiarca  degli  Armatoli  del  cantone  di  Djoumerka , 
venne  nel  campo  di  .Maurocordato.  Questo  assassino  dell’eroe  Kitsos,  padre  di  Marco 
Botzari,  era  un  vecchio  astuto  incanutito  negli  intrighi  della  corte  di  Alì;  dopo  aver 
falli  accordi  col  Seraschicre  Kurscìd,  egli  venne,  apparentemente  per  riconciliarsi  con 
Marco  Botzari , ma  la  vera  sua  intenzione  era  quella  di  spiare  i movimenti  degli 
Fileni.  L’eroe  Sulliollo,  credendo  verace  il  suo  pentimento,  volle  sacrificare  il  pro- 
prio risentimento  al  bene  della  patria;  lo  chiamò  nella  sua  tenda,  e porgendogli  la 
mano:  Ombra  di  mio  padre , esclamò,  non  irritarti  se  io  abbraccio  il  tuo  nemico. 
Poscia  stringendolo  al  suo  seno  : Io  prometto , continuò  questi,  la  mano  di  mia  figlia 
/ nssiliki  al  tuo  unico  figlio  : mandagli  questo  anello  ; d'ora  in  poi  noi  saremo  congiunti 
r fratelli.  Gogo  finse  di  essere  vivamente  commosso  da  alto  sì  generoso,  mentre  invece 
pensava  a trovare  l’occasione  di  tradire  Botzari  ed  i Sulliotti. 

Nei  primi  giorni  di  luglio,  Maurocordato  entrava  nell’ Epiro  alla  testa  di  cinquemila 
uomini  ; Marco  Botzari  con  un  distaccamento  di  trecento  cinquanta  Sulliotti,  formava 
la  sua  vanguardia:  questo  Eroe,  non  consultando  che  il  proprio  coraggio,  risolse  di 
aprirsi  un  passaggio  in  mezzo  ai  nemici,  e di  assalire  ai  fianchi  l’esercito  di  Omer- 
V rione,  che  assediava  Sulli.  Maurocordalo,  per  sostenerlo,  si  appostò  a Langada  ; 
ma  avendo  già  il  perfido  Gogo  informato  i Turchi  dei  loro  progetti , Botzari  fu  re- 
spinto  a Placa,  d’onde  manovrando  con  abilità  si  ritirò  a Pela.  Questo  villaggio  è 
situato  in  una  spaziosa  pianura,  lungo  la  sinistra  sponda  dell’Arta;  il  snolo,  sul  quale  è 
fabbricato  è un  pendìo  che  termina  in  una  piccola  altura.  Alla  notizia  della  scon- 
fìtta di  Botzari , Maurocordalo,  che  trovavasi  ancora  a Langada,  fece  occupare  Pela 
dalla  miglior  parte  delle  sue  truppe  e dal  battaglione  dei  Filelleni , magnanimi  stra- 
nieri accorsi  da  diverse  parli  dell’Europa.  Al  46  dello  stesso  mese,  le  grida  dei 
Delis  e il  suono  dei  timballi  annunziarono  esser  prossimi  i nemici.  I Filelleni  si  schie- 
rarono in  battaglia,  appoggiandosi  sulla  squadra  de’Jonii  comandati  da  Spiro  Pana; 
il  drappello  del  capitano  Vlacopulo,  avendo  il  traditore  Gogo  alla  diritta,  ed  alla 
sinistra  Marco  Botzari,  formò  la  seconda  linea.  Diecimila  fanti  e cavalieri,  sotto  il 
comando  del  valoroso  Rescid-Bascià  e d’ Ismaele  Pliassa,  incominciarono  l’attacco  . 
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stupiti  tlell’ immobilità  dei  Filelleni,  essi  fermaronsi  alla  disianza  di  cento  passi;  il  fuoco 
dell’artiglieria  li  disperse  io  un  lampo,  ma  rannodali  da  Rcscid-Bascià , ritornarono 
più  terribili  ; 1 Jonii  urlali  dall’ala  diritta  dei  barbari , sconcertali  dall’  improvviso 
abbandono  di  Gogo,  si  sbandarono.  Vlacopulo , rimasto  cosi  allo  scoperto , piegò  in- 
conlauenle,  e lasciò  Marco  Bolzari  coi  Sulliolti  esposti  al  fuoco  di  quattromila  Alba- 
nesi; questo  capitano,  vedendo  i Filelleni  cinti  da  ogni  parte,  volle,  per  salvarli, 
sacrificare  la  propria  vita;  si  slancia  dove  più  ferve  la  mischia,  ed  esclamando: 
Ornici,  non  abbandoniamo  tjli  stranieri !...  Maomettani,  volijelrvi  a questa  parie!  io  tono 
Marco  Bolzari,  egli  cerca  di  trarre  a aè  i loro  colpi  ; i suoi  soldati  lo  accerchiano  e 
vogliono  allontanarlo;  esso  li  rispinge  gridando  disperatamente;  vorrebbe  combat- 
tendo aprirsi  uua  via  per  arrivare  a coloro  che  vuol  soccorrere,  e malgrado  di  ogni 
suo  sforzo,  viene  strascinalo  da’ suoi,  coperto  di  sangue,  e non  tenendo  in  pugno 
che  un  pezzo  di  sciabola. 

I Filelleni  rimasti  soli  in  mezzo  ai  nemici , uou  rimanendo  loro  altra  alternativa 
clic  una  gloriosa  morte  o la  schiavitù,  non  pensano  più  clic  a vender  cara  la  pro- 
pria vita;  il  colonnello  Dania,  loro  comandante,  vede  le  redini  del  suo  cavallo  affer- 
rale dai  Turchi,  ne  uccide  molti  col  pugnale,  sola  arma  che  gli  rimane,  e finalmente 
cade  egli  stesso  da  molli  colpi  trafitto.  Scicentodicci  Francesi,  Tedeschi,  Italiani, 
Svizzeri,  Olandesi  e Polonesi,  mostrarono  lo  stesso  coraggio,  e subirono  la  stessa  sorte. 

V.  Miti,  de  la  Rèo.  Grecque  par  A.  Soulzo,  p.  204. 


(3  ) Di  questo  generoso  Cretese  che  comparve  sulla  scena  della  Guerra  Ellena  con 
tanto  splendore  per  disparir  subito  con  lauta  commiserazione,  troviamo  nella  storia 
della  Rivoluzione  Greca  di  Soulzo  i cenni  seguenti. 

« Tal  era  lo  stalo  delie  cose,  allorquando  il  cretese  Antonio  Melidonio  si  condusse 
nella  capitale  della  Morca  ad  annunziare  ai  Capitani  che  stavano  in  essa  raccolti , 
la  caduta  di  Spakia,  a muover  loro  ritnprocci  perchè  tentalo  non  avessero  d'impedire 
i disastri  di  Candia,  ed  a chiedere  soccorsi.  Ma  i capi  Greci  cui  egli  si  diresse  gli  fe- 
cero niego  di  tutto  con  vane  scuse.  Bramosi  delle  ricchezze  di  kiamil-Bcv,  che  sup- 
ponevano celate  nell’ Acrocorinto,  sollecitano  essi  di  condursi  innanzi  alle  mura  di 
questa  fortezza  ; i soldati  disertano  le  loro  bandiere  per  trarre  al  sicuro  il  guadagnato 
bollino,  ed  ogni  pensiero  di  guerra  è rimosso,  come  se  alla  distruzione  di  Tripolizza 
già  avesse  line  la  guerra. 

« Antonio  Melidonio,  strazialo  dal  dolore,  fa  ritorno  alla  sua  patria.  Arrivato  a Lou- 
tros,  settecento  uomini  si  ofTrouo  a’ suoi  cenni , od  egli  volge  io  mente  lu  proposta  au- 
dace di  attraversare  l’isola  di  Caudia  dall'una  all’altra  parte,  di  sollevarne  le  provirteie 
e di  chiudere  nelle  fortezze  una  popolazione  di  ceùtomila  Ottomani.  E sua  prima  im- 
presa la  conquista  di  Monea,  villaggio  abitato  da  una  razza  guerriera  di  Osmanli.  Pe- 
netra nel  paese  di  Opocorona,  assedia  la  piazza  di  Armiros,  la  prende  di  assalto,  In  de- 
molisce c viene  in  possesso  di  dodici  cannoni  di  cui  si  vale  a fortificare  le  rovine  di 
Spakia.  Gettatosi  sulle  terre  di  Rhethemna,  fuggono  dinanzi  a lui  presi  da  spavento 
i Maomettani.  Giace  presso  Brissina  una  valle  ombrosa  di  olivi  c di  mirti;  da  una  parte 
una  cateratta  clic  precipita  dall’alto  di  un  monte,  dall’altra  scoscese  rupi  ne  formano 
l’ingresso.  1 Turchi  di  Rhethemna  cransi  tratti  quivi  a rifugio.  Melidonio  impa- 
dronitosi del  solo  adito  per  cui  penetrar  puossi  nella  valle,  assale  i nemici  e ne  mena 
orribile  strage.  Qualche  giorno  dopo  si  incoglie  nel  famoso  Clamide,  terrore  dei 
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Cristiani  della  Candia.  Questo  tiranno  seguito  da  grosso  corteo  dì  satelliti  cavalcava 
per  diporto  sopra  una  bianca  mula  riccamente  bardata;  Melidonio  lo  ferma,  lo  atterra 
e l’uccide  di  propria  mano. 

Giuntogli  avviso  come  Getimalis,  masnadiere  formidabile  di  Rhelhemna,  scorresse 
il  paese  vicino  con  grossa  banda  di  soldati,  ed  avesse  suo  nido  nel  ricco  monastero  di 
Arcadione,  tosto  vi  si  conduce.  Incoglie  nel  momento  in  cui  quel  feroce  Ottomano 
stava  cenando  e tracannando  un  vino  eletto,  andava  dicendo  al  Superiore  del  Con- 
vento: t Papasso , questa  notte  leverò  il  tuo  sangue.  » Melidonio  guidalo  dal  chiarore 
della  luna,  salo  sul  tetto  del  monastero,  vi  raguna  materie  infiammabili,  e vi  appicca  il 
fuoco.  Corre  poscia  alla  cella  ove  si  è accollo  a riposo  Getimalis:  rovescia  la  porta,  di- 
sarma quel  barbaro,  lo  atterra,  e calpestandogli  coi  piedi  la  testa:  Sei  tu  dunque,  gli 
dice,  r indomabile  Getimalis?  Soccorrami  Maometto! quegli  rispose  atterrito.  Tu  implori 
il  tuo  falso  Profeta : non  vedi  che  crolla  il  tuo  trono,  e che  la  Grecia  risorge  ?...  Io 
rinnego  alla  mia  religione,  e mi  converto  alla  fede  cristiana : Ebbene  battezzatelo  col  tuo 
sangue , dice  Melidonio  ai  suoi  compagni,  e Getimalis  non  è più  tra’  vivi. 

Ritornalo  Tordiuc  nella  provincia  di  Rhcthemna,  il  prode  Capo  Greco  si  conduce  in 
quella  di  Amari.  Un  corpo  di  esercito  Ottomano  lo  assale  presso Tanacri, ed  cito  scon- 
figge c lo  sbaraglia.  Altra  schiera  di  nemici  si  offre  a combatterlo,  e corre  la  medesima 
sorte  presso  il  borgo  di  Morena.  Un  terzo  lo  affronta  e pugna  con  minore  svantaggio: 
ma  poi  rotto  esso  pure  perde  la  propria  artiglieria,  ed  il  suo  comandante  cade  fra  gli 
estinti  nelle  vicinanze  di  Thoronoclissidi. 

In  questo  mezzo  una  turba  di  vecchi,  di  giovinoli  c di  fanciulli  Turchi  cercato  ave- 
vano un  asilo  nell’amena  valle  di  Gena.  Vi  penetra  Melidonio  presso  al  tramontare 
del  sole;  il  mormorio  del  venticello  della  sera  ed  il  canto  delle  cicale  conciliano  il 
sonno.  Quivi  molte  vergini  educale  fra  i profumi  od  avvezze  a non  essere  che  circon- 
dale da  schiavi,  ora  senza  veli,  senza  seguito,  coi  piedi  nudi  ed  insanguinati  dalle 
spine  riposano  fra  le  ombre  degli  aranci  e dei  mandorli;  una  schiera  di  fanciulli  giace 
dormendo  ai  piedi  dei  vecchi  loro  avi;  alcune  armi  vedonsi  pendere  dai  rami  degli 
alberi.  Melidonio  affacciatosi  a questi  innocenti  si  arresta,  e dice  al  suo  fratello  Elia: 
« Ritiriamoci,  non  turbiamo  il  loro  riposo.  • La  sua  voce  desta  una  giovinetta;  essa  grida; 
le  sue  compagne  sorgono  spaventale.  Melidonio  acqueta  il  loro  terrore,  veglia  alla  loro 
sicurezza,  al  loro  onore,  e le  accompagna  lino  alle  mura  di  Megalocastron,  porgendo 
loro  la  lettera  seguente  diretta  agli  Agà  di  quella  fortezza. 

• Io  feci  da  figlio  ai  vostri  vecchi,  io  feci  da  padre  ai  vostri  figli,  da  fratello  alle 
« vostre  donne  ; trattate  in  egual  modo  coi  Greci  prigionieri.  La  nostra  rivoluzione 
« ha  per  mira  la  libertà  di  un  popolo  oppresso,  e non  la  distruzione  della  razza  de- 
■ gli  Osmanli.  Se  volete  vivere  liberi  cd  eguali  a noi,  cessate  di  obbedire  al  Sultano,  ed 
• io  sono  pronto  a segnare  una  pace.  • 

Per  unica  risposta  a tali  umane  parole  il  Bascià  di  Megalocastron  esce  seguito  da 
numerosa  armata;  tenta  ogni  mezzo  a poterlo  inviluppare  presso  Porpora;  i suoi 
cavalieri,  i suoi  manipoli,  i suoi  Gianizzeri,  i suoi  Albanesi  procedono  da  ogni  parte. 
Melidonio  non  sospettava  pur  ombra  di  Lai  movimenti.  D'improvviso  discerne  un  nu- 
volo di  polvere;  il  nemico  gli  si  affaccia.  In  breve  momento  mette  in  ordine  la  sua 
piccola  armata,  porge  il  cenno  dell’attacco,  c pel  primo  incomincia  la  carica.  Armato 
di  pistola  e di  sciabola  precede  agli  altri  c corre  ad  attaccare  la  vanguardia  nemica. 
Pugnando  due  ore  in  mezzo  al  fuoco,  riceve  negli  abili  ripetuti  colpi  senza  pur  rima- 
nere ferito.  La  zuffa  diventa  mortale,  il  luogotenente  del  Satrapo  perde  un  braccio  ; si 
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diffonde  la  confusione  fra  le  schiere  degli  Infedeli,  che  rotte  c sbandale  sono  inseguite 
fin  sotto  il  cannone  di  Megalocaslron. 

Melidonio  all’indomani,  traendo  vantaggio  da  un  turbine  accompagnato  dalla  gran- 
dine e dal  tuono,  piomba  aH'improvviso  sopra  un  distaccamento  comandalo  dallo  stesso 
Rascia.  I Turchi  incalzati  dai  vincitori , nè  potendo  ascoltare  gli  ordini  dei  loro 
Duci  fra  il  rumore  del  fulmine  ed  il  fischiare  dei  venti , non  sanno  combattere, 
non  sanno  fuggire,  e si  lasciano  trafiggere,  senza  opporre  alcuna  resistenza. 

Tre  giorni  dopo  Melidonio  si  conduce  su  quel  cammino  che  percorrere  doveva  il 
Rascia;  non  appena  lo  vede  entrare  nella  pianura,  fa  coricare  i suoi  soldati  per  terra 
e li  nasconde  nei  tralci  e negli  alberi.  Appiattate  di  tal  modo  le  sue  genti  attende 
l’arrivo  degli  Infedeli,  ordina  poscia  la  carica,  e rompe  l’inimico  non  apparecchiato 
all'attacco.  Maravigliato  il  Rascia  da  tanto  coraggio  di  Melidonio,  lo  fa  pregare  per 
mezzo  di  una  vecchia  donna  che  salir  voglia  la  montagna  opposta  al  suo  campo,  onde 
abbia  a poterlo  vedere  coll’aiuto  delle  sue  lenti:  Melidonio  gli  manda  in  iscritto  questa 
risposta:  « Fra  pochi  giorni  sarai  trascinato  prigioniero  nella  mia  tenda,  allora  più 
« da  vicino  vedermi  potrai  a tuo  bell’agio.» 

La  rinomanza  delle  imprese  e della  virtù  di  Melidonio  si  diffuse  tosto  in  tutta 
(landia,  sicché  in  breve  ei  divenne  l’idolo  degli  abitanti  dell’isola.  Sul  suo  passaggio 
affoilavansi  le  turbe  dei  curiosi,  ed  al  solo  suo  comparire  ogni  villaggio  era  in  festa. 
Se  nella  notte  stabiliva  il  suo  quartiere  iif  qualche  città,  accese  faci  c sacri  cantici  ce- 
lebravano il  suo  arrivo. 

Tanti  onori  a lui  rcnduti  desiarono  l’invidia  degli  Spskiolti.  Il  loro  capitano  Rhous- 
sos  condottosi  a Porpora  colla  segreta  intenzione  di  disfarsi  di  un  uomo  divenuto 
l'Angelo  tutelare  della  Candia,  recava  la  novella  a Melidonio  che  il  Rascia  trar  dovetasi 
a quartiere  quella  sera  medesima  nel  borgo  di  Abadia,  due  sole  leghe  lontano  da  Por- 
pora. Il  perchè  lo  consigliava  a piombare  nel  fitto  della  notte  sul  suo  campo,  c a 
non  lasciarsi  sfuggire  sì  bella  occasione,  punto  in  sè  non  dubitando  il  vile  che  in 
impresa  si  arrischiata  il  suo  rivale  avesse  a incontrare  la  morte.  Melidonio  avido  di 
gloria  prende  seco  trecento  Cretesi,  li  traveste  con  divise  Ottomane,  e si  pone  in 
cammino.  La  notte  lo  sorprende  che  già  egli  è giunto  presso  alle  porte  di  Abadia. 
Penetrato  nella  via  più  spaziosa  balle  alla  casa  di  una  vecchia  donna  Turca,  presso  cui 
il  Satrapo  doveva  dimorare.  Le  chiede  in  lingua  Turca  se  già  è arrivato  il  Rascià  : 
« E ehi  fiele  voi?»  gli  risponde  una  voce  dall’alto  di  una  finestra. 

Siamo  Osmanli,  soggiunge  Melidonio,  e moviamo  da  Porpora  per  cercare  sussidii. 
Dio  punisca  i ribelli,  essi  fanno  di  noi  macello  ogni  giorno.  — «Riparatevi  all'ombra 
del  Profeta,  il  Rascià  non  è ancor  giunto;  due  soli  Rimbachi  (colonnelli)  entrarono 
nel  suo  villaggio:  t — « Dove  dimorano  ?»  — « In  quelle  bianche  case  ombreggiate 
da  qualche  vecchio  pioppo.  » Vola  Melidonio  in  cerca  di  essi,  e,  trovatili,  ne  fa  com- 
piuta strage,  ed  alla  mezzanotte  fa  ritorno  a Porpora  con  trenta  carichi  di  biscotto  e 
dodici  barili  di  polvere. 

Questa  vittoria  inaspettata  di  Melidonio  accende  vieppiù  fiera  l’invidia  di  Rhous- 
sos, tal  che  decide  di  trucidarlo  in  quella  medesima  notte.  Sperando  trarlo  di  leggieri 
nell’inganno,  gli  invia  congratulazioni  pel  suo  successo,  e lo  invita  a cena  nella  sua  tenda. 
Melidonio  oppresso  dalla  fatica  si  scusa,  ma  finalmente  vinto  dalle  istanze  di  Rhoussos 
si  conduce  a lui  accompagnalo  dal  capitano  Kourmoulakis  e da  un  piccolo  numero 
di  soldati.  Non  appena  sedettero  a mensa  i convitati,  Rhoussos  principia  a provocare 
Melidonio  : lo  accusa  di  soverchia  ambizione.  Io  rimprovera  di  avergli  fatto  perdere 
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coi  suoi  vili  intrighi  la  sua  influenza  sui  cittadini,  e finisce  col  dichiarargli  odio 
mortale,  (rii  spiriti  si  accendono;  Melidonio  mostra  il  suo  sdegno,  e vuole  ritirarsi; 
Khoussos  strappasi  una  pistola  dalla  cintura  e minaccia  di  colpirlo,  Kourmoulakis  gli 
toglie  Tarmi  di  mano.  Una  turba  di  soldati  Spakiotti  ingombra  la  stanza  e schierasi 
a difesa  di  Melidonio  che  loro  volge  queste  parole: 

• Soldati , la  mia  vita  fu  piena  di  pericoli  e di  battaglie:  nell'Asia  Minore,  quando  U 
» scure  della  proscrizione  pendeva  sulla  mia  testa,  le  vaste  solitudini,  le  umide  caverne, 
« le  tombe  oscure  mi  valsero  d’asilo,  ma  nelle  mie  particolari  avventure  non  ho  so- 

• spellato  mai  che  la  mia  vita  esser  dovesse  in  pericolo  in  mezzo  ai  miei  cittadini. 

• Da  lungo  tempo  io  combatto  contro  armale  numerose  di  nemici  e di  pugnali  occulti 

• dell’invidia;  da  lungo  tempo  io  soffro  in  segreto  gli  oltraggi  di  questo  Duce,  ne- 
. micn  del  senno  e della  virtù.  Fin  da  questo  momento  cedo  nelle  sue  mani  il  comando 

• dell' armata,  gli  cedo  un  incarico  procelloso  che  mai  un  istante  di  riposo  mi  couce- 

• dette*  lo  abbandono  a’ suoi  rimorsi,  e porlo  meco  nella  mia  solitudine  una  coscienza 
< tranquilla,  sola  ricompensa  del  giusto...  Di  che  può  egli  mai  accusarmi?  egli  si  ar- 
. ricchi  delle  spoglie  nemiche,  ed  io  non  ho  che  questa  sola  tunica  ; conquistai  due 
- provincie,  c non  possiedo  una  capanna,  non  possiedo  un  solo  spazio  di  terra  che 
» basti  ad  accogliere  le  mie  ceneri.  Soldati,  il  solo  rimprovero  che  altri  ini  volge  è di 
» aver  saputo  acquistare  il  vostro  cuore.  Diffatti  la  vostra  amicizia  è il  solo  bene 
» che  apprezzar  voglia;  s’clla  non  è ora  scemala,  combattete  per  la  patria  sotto  i 
. cenni  del  mio  rivale,  c lasciate  ch’io  mi  allontani  da  voi.  • 

Preferite  queste  parole,  dà  gli  ordini  che  gli  si  appresti  il  suo  cavallo,  sale  in 
arcione  e tosto  parte  per  Kelhcmna  seguito  da  una  turba  di  Spakiotti  che  lo  circon- 
dano e gli  giurano  di  morire  sotto  le  sue  bandiere.  Di  passaggio  pel  borgo  di  Ospygia 
gli  abitanti  gli  si  affollarono  d'intorno,  c colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiurarono  a 
non  abbandonarli  alla  vendetta  degli  Ottomani.  Egli  resisteva  ai  loro  prieghi  ; quando 
Anagosto  cognato  di  Rboussors  arriva  in  fretta  ed  afferma  a Melidonio  essersi  pentito 
il  suo  congiunto  del  passato  procedere  c desiderare  caldamente  sincera  pace.  Melidonio 
commosso  si  riconduce  solo  presso  Khoussos.  Stava  nascosto  questo  vii  traditore  die- 
tro la  porta  della  sua  casa,  e non  appena  vede  entrare  il  suo  abhorrito  rivale,  con 
un  colpo  di  scimitarra  gli  fende  la  testa.  Cade  l’Eroe,  e volgendo  gli  occhi  biechi  al 
suo  uccisore  gli  dice:  «Turni  hai  tradito,  io  muoio  giovane,  mi  duole  di  non  avere 
potuto  spendere  i miei  giorni  pel  bene  della  mia  patria.  ■ 

Sopraggi  ungono  intanto  i suoi  soldati,  lo  vedono  immerso  nel  sangue:  mettono  grida 
di  dolore,  e muovono  sulle  orme  di  Khoussos  già  fuggito.  Melidonio  sorge  c lor  dice 
con  tremante  voce:  «Se  ancora  vi  son  caro,  arrestate...  il  sangue  dei  cittadini  non  deve 
spargersi  per  me;  io  perdono  a’iuici  assassini...»  disse,  e spirò.  Charalambi  suo  fra- 
tello accompagnato  da  molti  ufficiali  arriva,  ma  troppo  tardi,  c non  può  assistere  che 
agli  estremi  momenti  del  prode.  Toglie  dal  suo  dito  gelato  un  anello,  ed  offrendolo 
a Syphacas  uno  dei  più  valorosi  Capitani  della  Candia  : « Sii  tu,  gli  dice,  creile  delle 
opere  di  mio  fratello.  Possa  la  vista  di  questo  anello  coinmoverti  ad  imitare  il  suo 
valore,  per  modo  che  il  mondo  dica  che  Antonio  Melidonio  rivive  in  te,  e possa  io 
stesso  vedendoti  rinnovellarc  le  sue  virtù,  consolarmi  della  perdila  che  io  feci  » 

Verso  il  tramontar  del  sole  Antonio  Melidonio  venne  sepolto  a Ministrali.  I suoi 
compagni  d’arme  ed  il  popolo  seguirono  con  mesto  contegno  il  suo  convoglio  funebre, 
ed  i Turchi  trassero  le  loro  artiglierie  in  segno  di  gioia.  Compili  questi  funerali. 
Tarmata  Greca  parti  da  Amari,  ed  i Turchi  diseppellirono  il  corpo  di  Melidonio 
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con  atti  di  profondo  rispetto.  Affermavano  gli  uni  doversi  venerare  le  sue  spoglie 
come  quelle  di  un  essere  sovrumano;  gli  altri  intanto  più  superstiziosi  si  dispu- 
tavano i lembi  del  suo  panno  funebre,  c accollili  in  piccoli  recipienti,  sospendevano 
al  collo  a guisa  di  amuleti. 

V.  Sonito,  /liti,  de  la  Hcv.  Grccijuc,  p.  145. 

(%)  I vascelli  adoperati  a quest’  uopo,  ordinariamente  sono  vecchie  navi  comperale 
dal  Governo.  Quanto  alla  loro  preparazione,  nulla  vi  ha  di  più  semplice,  bastando  solo 
renderli  atti  ad  una  facile  combustione.  Pertanto  il  bordo  c la  stiva  del  vascello , dopo 
essere  stati  ben  incatramati,  vengono  stipate  di  secche  fascine,  tuffate  nella  pece, 
nel  fondaccio  dell’olio  c spruzzate  di  zolfo.  Indi  aprami  sul  ponte  molti  boccaporti 
in  ciascuno  dei  quali  vien  posto  un  piccolo  barile  di  polvere,  di  modo  che  nel 
momento  in  cui  s'accende  il  fuoco,  ogni  barile  rigetta  il  suo  boccaporto,  e lasciando 
cosi  un  libero  sfogo  alle  fiamme,  impedisce  che  il  ponte  non  sia  troppo  presto  distrutto 
coll’esplosione. 

Nell’interno  i preparativi  hanno  compimento  coll’esca  che  passa  da  ogni  lato  del 
vascello,  comunica  con  tutti  i barili,  circonda  il  ponte,  cd  «•set*  dalla  finestra  a poppa, 
mentre  che  più  in  alto,  ogni  corda,  ogni  antenna  è ben  incatramala  onde  con  mag- 
gior rapidità  si  accendano  le  vele;  alla  estremità  delle  antenne  sono  posti  degli  un- 
cini, acciocché  dopo  essersi  avviticchiali  nei  cordami  del  uemico,  gli  sia  impossibile 
il  distaccarsene.  Allorquando  tutto  è pronto  e il  vento  è favorevole,  si  innalzano  le 
vele  per  aumentare  l’ intensità  delle  fiamme,  e si  dirige  il  brulotto  verso  il  nemico. 
Giunto  vicino  al  vascello  che  vuoisi  incendiare,  l’equipaggio  dì  circa  trenta  uomini 
discende  in  una  scialuppa  espressamente  costruita.  Al  momento  del  contatto  il  Ca- 
pitano dà  fuoco  all’esca  ed  i boccaporti  si  aprono.  Le  fiamme  s’innalzano  colla 
maggior  rapidità  da  poppa  a prora  del  vascello;  passando  queste  dalle  gomene, 
non  tardano  a comunicarsi  agli  attrezzi  del  nemico  ; nè  vi  fu  ancora  esempio  che 
egli  sia  riuscito  a sbarazzarsene.  Cosicché  il  terrore  che  i brulotti  ispirano  ai  Tur- 
chi è tale  che  ben  di  rado  essi  fanno  la  menoma  resistenza.  Allorché  da  lungi  nc 
veggono  qualcuno  appressarsi , traggono  per  qualche  tempo  e a caso  colpi  di  can- 
none, indi  pria  che  il  formidabile  avversario  si  avvicini,  si  precipitano  iu  inare,  e 
si  sforzano  di  raggiugnere  le  altre  navi , restando  a bordo  un  uomo  solo  per  tentar 
di  salvare  il  condannato  vascello.  Qualche  volta  gli  sono  spedile  scialuppe  in  soccorso, 
tua  non  gli  fu  giammai  possibile  d*  impedire  l’ approssimarsi  del  vascello,  e nemmeno 
di  impadronirsi  dell'equipaggio  nella  sua  fuga;  e quantunque  in  altri  paesi  coloro 
che  s’imbarcano  sui  brulotti  si  riguardino  come  destinati  a morire,  l'imperizia  dei 
Turchi  è sì  grande,  che  rare  volte  accade  che  un  brulolticro  greco  resti  ferito,  e più 
difficilmente  ancora  ch’egli  muoia. 

L’essere  esposti  a tanto  pericolo  fa  si  che  i brulullisli  ricevano  una  vistosa  paga , 
e ciascuno  di  essi  ottiene  il  premio  di  cento  o di  centocinquanta  piastre  ogni  volta  che 
ottiene  un  felice  successo. 

Quanto  ai  capitani  furono  loro  offerte  soventi  volle  notevoli  ricompense,  che  sempre 
rifiutarono,  dicendo  che  crederebbero  di  essere  disonorati  coll’asscgnarc  un  prezzo  ni 
servizi  resi  alla  patria.  Questi  eroi  saranno  venti  o trenta  , c quantunque  molti 
si  siano  distinti , uno  di  essi  colse  allori  che  offuscò  ogui  altro.  Egli  è inutile 
raggiungere  che  il  prode  di  cui  parlo  è Costantino  Canari.  Fra  coloro  che  fecero 
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splendide  azioni , ma  la  di  cui  fama  non  era  estesa  quanto  la  sua  , ai  nomina  il 
capitano  Pepino,  compagno  di  Canari  nella  famosa  spedizione  contro  il  vascello  del 
capitano  Rascia  a Scio. 

V.  Tableau  de  la  Grece  par  I.  Emerson  et  le  c.*  Pecchio,  p.  155. 


(s)  Questa  memoranda  impresa  nel  canale  di  Scio , cantò  il  professore  Antonio 
Mezzanotte  nel  modo  seguente  : 


Mule  usciali  già  di  notte  le  tenebre. 
Quando  Animilo  gli  Eroi  benedisse, 

E il  gran  nome  del  Dio  degli  eserciti 
Imoeando  « Partite  • lor  disse. 

Tutto  il  dì  gian  tranquilli  e veloci 
Per  la  liquida  faccia  del  mar. 

Mentre  Psara,  con  fèrvide  voci, 

Lor  pregava  propizio  il  tornar. 

Le  nuove  ombre  sui  (lutti  scendeano, 

Nè  splendeva  in  ciel  raggio  di  luna, 
Quando  al  termtn  bramato  pervennero 
Di  lor  corso  con  lieta  fortuna . 

De  ie  Taci  al  fulgor  che  riflesso 
Diffoiidead  per  Tonde  lotilan, 

I duo  prodi  si  v'ider  già  presso 
Al  superbo  navilio  Ottoman. 

Festeggiava!!  que*  barbari  iu  giolito 
Lor  neomenie,  fra  cantici  impuri. 

Di  vln  ebbri  e di  turpe  lascivia. 
Folleggiando  ivi  a mensa  securi; 

E insultavan  con  delti  profani, 

II  guerriero ahi  spettami  d'orrur’ 

Di  cui  poscr  col  Icscbio  lo  mani. 

Qual  trofeo  sul  naviglio  maggior 

Ma  del  lampo  già  move  più  rapido 
Costanlin,  già  si  appressi  a la  nave, 

E v’aonoda  il  battei  formidabile, 

Che  ha  di  folgori  ascose  il  sen  grave 
Sveglia  II  foco  fatai,  riede  al  Odo 
Stuol  seguace,  e ringraziane  11  Clel  ; 

E passando  saluta  d*un  grido 
L'empio  Duqe  de  l’oste  crudel. 

L'Idriollo  battello  anch'ei  celere 
D'una  nave  a la  prora  si  apprende: 

Sen  distacca  indi,  ed  eoa  fiammifero, 

K In  altra  s’incontra  e l’accende. 

Ignee  sembran  comete  rotanti 
Senza  Tren  per  l’aereo  sentier. 

Ai  purpurei  Tiranni  tremanti, 

Segno  infausto  di  morte  forìer. 


I duo  prodi  raggiungonsl,  e Incolumi 
Alza»  lieto  clamore  a le  stelle, 

Che  dar  plauso  a cotanta  vittoria 
Paion  quasi,  raggiando  più  belle: 

E risolcan  quell’onde,  bramosi 
Lor  consorti  di  stringersi  al  sen, 

Ma  Insidi!  pronti  a perir  valorosi , 

Se  gl’insegua  il  punito  Agarèn. 

Fra  Correr  de  la  notte,  l'ondivaga 
Nave  Intanto  del  Barbari  ardea, 

E un  fier  vento  soffiando  con  impelo. 
Nuova  forza  a le  fiamme  «reseca: 

Denso  fumo,  e suon  d'urli  ne  uscìa. 

Di  che  l'acre  dintorno  echeggiò; 

Ed  11  mar  tempestoso  muggia, 

Che  i caduti  frementi  ingoiò. 

Scampo  Indarno  cercava  il  sacrilego 
Duce  in  agile  legno  fuggendo, 

Chè  un’antenna  de  l’arso  navilio 
Su  lui  cadde  con  urto  tremendo. 

Pesto  e brutto  di  sangue;  i nocchieri 
Trascinava!)  fra  pianti  e sospiri 
(Oh  superai  decreti  severi!) 

Lui  di  Scio  sii  la  spiaggia  a morir. 

Qui  lo  attese  del  Nume  la  vindice 
Destra,  c qui  spirò  l’alma  sdegnosa. 

Ma  qual  veggio  stuol  d'ombre  che  accerchiano 
L'empia  spoglia,  In  sembianza  dogliosa? 

Al  Ciel  tendon  le  palme,  in  quell'atto 
Ringraziando  il  gran  Rege  dei  Re, 

Poi  che  a morte  qui  venne  alfin  tratto 
Chi  deserta  lor  patria  rendè. 

Son  pudiche  donzelle,  son  vedove 
Madri  e sjmxo,  che  già  queste  arene 
Del  lor  sangue  bagnaro,  ed  intrepida 
Le  precede  la  vergine  Irene  ; 

Ve'chc  adorna  di  luce  novella, 
Contemplando  il  fier  Duce  si  sta  ; 

Ed  austera  nel  volto,  ma  bella, 

Pensa  al  giglio  di  sua  purità 
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Ve’ una  «posa,  il  erin  orinilo  cd  in  lagrime 
Abbracciata  al  consorte  fedele, 

Che  le  addila  la  spoglia  già  esanime 
Del  nimico  uccisore  crudele: 

Ella  alquanto  serena  le  ciglia, 

Ma  in  quel  dool  che  i suoi  giorni  fini. 

Va  chiamando  la  tenera  figlia 
die  invan  latte  a lei  chieder  s’iuiì 


De  la  Patria  lui  padre  ai  lor  parvoli 
Stretti  al  seno  additavan  le  madri  : 

E a lui  plauso,  battendo  le  tenere 
Palme,  fean  que* fanciulli  leggiadri. 
Le  donzelle  i lor  giovani  sposi 
L’alto  esemplo  a seguirne  infiammar: 
Fervid’intil  di  grazie  I gioiosi 
Vègli  al  Ciel  lagrimando  Innalzar. 


Spento  alfln  l'ampio  rògo  temibile, 
Quell  i venti  e già  placide  Tonde, 
Atra  notte  in  orrendo  silenzio 
l.e  di  Scio  covri  attonite  sponde. 
Ver  la  patria  frattanto  la  prora 
Veleggiando  volgea  Costantin. 

Vide  Psara  al  tornar  de  l'aurora 
Trionfante  il  Vessillo  divin. 

Tulli  al  suon  de  le  squille  festevoli, 
E de' bellici  bronzi  al  fragore, 

Ivan  reduce  in  porlo  ad  accogliere 
Il  possente  immortai  vincitore. 
D’alte  grida  echeggiavan  le  rive: 

Ei  discese  modesto  ni  urnil  : 

Lo  acclamavan  le  turbe  giulive 
Sommo  Eroe  cui  null’aliro  è simil. 


Ma  fra  laudi  iterate,  Il  magnanimo 
Cittadin,  verso  il  tempio  si  mosse 
I piè  nudo,  e a Tallar  de  la  Vergine 
Co' suoi  fidi  devoto  prostrasse. 

Diè  ristoro  al  suo  spirto  già  lasso, 
Cibo  al  Forti,  il  Pan  vivo  del  Ciel: 
Indi  el  volse  alfln  celere  il  passo 
Al  diletto  suo  povero  ostel. 

La  consorte,  sua  cara  delizia, 

Oh  con  quanto  desìo  Tatlendea! 

Oh  le  braccia  al  suo  collo  protendere 
Come  tutta  ne  l’animo  ardea! 

Giunse  il  prode:  alla  ratta  sì  spinse 
A incontrarlo,  e li  ginocchio  curvò  ; 
Poi  sorrise,  ed  al  peno  lo  strinse, 

E la  man  vincitrice  baciò. 


V.  Fasti  della  Greria  del  prof.  Antonio  Mezzanotte,  p.  71. 


Secai,  eller.  voi.  t 


‘il 
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- E voi  tempre  onorale  e glorio* , 

• O T «salir  he  tirelle, 

• Dove  la  Persia  e ’l  fato  assai  men  furie 

- Fu  di  poeti' alme  franche  e generose. 

- lo  credo  che  le  piante,  e l sassi,  e l’onda, 

• E le  montagne  vostre  al  passeggere 

• Con  indistinta  voce 

• Narrin,  siccome  tutta  quella  sponda 

• Coprir  le  invitte  schiere 

• De 'corpi  che  alla  Grecia  eran  devoti. 


Povc  l’Acheloo  si  precipita  dalla  Tessala  balza  a recar  tributo 
jdi  acque  nU’Etulia  c all’  Acaruania  slavasi  mestamente  assiso 
yun  giovine  Musulmano. 

Egli  avea  cercata  la  più  solitaria  riva,  la  più  Tolta  ombra,  il  più  si- 
lenzioso cespuglio,  c cosi  solo  e pensoso,  col  capo  converso  al  petto, 
con  lo  sguardo  fisso  immobilmente  sulle  onde,  avrebbe  dai  recessi  del 
fiume  evocale  le  Ninfe,  se  le  belle  fantasie  della  Grecia  non  fossero 
stale  distrutte  anch’esse  dalla  scimitarra  del  Profeta. 
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Su  quelle  rive  un  giorno  l’innamoralo  Aclieloo  contrastava  llcjanira 
al  ligliuolo  di  Alcincna.  Invano  egli  si  trasformava  in  immane  serpente, 
che  colla  lingua  Irisulca  e cogli  occhi  di  fuoco  vibrava  la  morte;  in- 
vano trasformavasi  in  furibondo  tauro  che  colla  zampa  e col  corno 
fendeva  l’aria  c percuoteva  l’arena.  La  clava  di  Alcide  schiacciava 
l'angue,  abbatteva  il  quadrupede,  e premio  della  vittoria  era  l’amala 
donzella. 

O Tessaglia!  O terra  delle  eroiche  gesta  c delle  fantastiche  crea- 
zioni, che  sei  tu  divenuta?  L’immondo  Islamita  passeggia  fra  le  gloriose 
lue  rimembranze,  c calpesta  col  piede  la  polve  di  Teseo  e le  ossa  di 
Achille. 

Qui,  in  queste  valli  dove  scorre  il  l’eneo,  avoa  culla  il  vincitore  di 
Ettore , il  figlio  della  Dea  del  mare.  Sorgono  ancora  le  antiche  torri 
di  Farsaglia,  dove  Teli  e l’eleo  convocavano  alle  nozze  uomini  c Dei  *>; 


(a)  Cosi  Giunone  parlava  ad  Apollo  ncll7/ùf</e  xxiv 

Divino 

Germe  è II  Pelide,  ed  lo  nutria  la  Diva 
Sua  madre,  io  slrssa  l'educava  e «pota 
I-a  remerai  a Peleo  ditello  ai  numi. 


Voi  tulli  li  quelle  nozze,  o Dei  scendeste, 
K tu  medesmo , o disteni  compagno 
De' malvagi,  toccasti  allor  la  cetra, 

B misto  agli  altri  banchei latti  allegto. 
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c imi  luco  stesso,  dove  al  canto  delle  Muse  danzavano  le  Nereidi,  e 
mesceva  Ganimede  il  nettare  celeste,  dovevano  un  giorno  scontrarsi 
Cesare  e Pompeo  col  ferro  assetalo  di  civil  sangue,  obbrobrio  del 
Campidoglio. 

Quante  volte  udiste  voi  rammentare  negli  anni  delle  più  splendide 
immaginazioni  la  deliziosa  valle  di  Tempc!  Quante  volle  vi  sentiste 
voi  inehbriati  da  un’  arcana  voluttà , pensando  quelle  fresche  aure, 
quelle  limpide  acque,  quelle  dolci  ombre,  quei  ridenti  giardini,  quei 
susurranli  boschetti!...  * ' . 


Tcmpe,  l'Eliso  della  Grecia,  è profanato  anch'esso  dalle  orde  Musul- 
mane!... Era  dunque  per  costoro  che  il  Dio  dei  llutli  separava  un  giorno 
col  gran  tridente  l’Olimpo  e l’Ossa,  e dischiudeva  la  via  del  mare  al 
l’eneo?**  Dove  prima  stagnavano  fetide  acque,  scopriva  Ni  clunno  una 
llorida  regione  che  dovea  destare  invidia  ai  Numi,  e tanto  vennero  in 
fama  e in  grandezza  i mortali  di  questa  felice  terra,  che  dopo  aversog-  • 
giogali  i mari,  salirono  inveita  ai  monti  e slidaronola  folgore  di  Giovedì. 


• V.  Throfilir.,  Iliil  pi.  Ilb.  IV,  cn|>.  «.—fatui.  tpilluil.  Pel.  et.  Thetìd.— Hot.,  in  flamin.  p.  310. 
— Ilcsvrh.  in  Ttmp.  — AEIiau.  var.  Ilitt.  lib.  m,  cap.  I. 

**  Secondo  un 'aulica  tradizioni*  un  terremoto  separò  questi  due  molili,  e aperse  un  passo  alle  acque 
che  sommergevano  i rampi.  V.  Yoyug.  du  I.  Anachartit , v.  4,  pag.  I3S. 


(b)  Questi  volendo  ai  sommi  Dei  sull'eira 
Nuova  portar  sediziosa  guerra , 
l.'Ossa  sovra  l'Olimpo,  e sovra  l'Ossa 
l/arbnrlfrm  prlio  liiqtor  lenlaro. 


Onde  II  cielo  scalar  di  monte  In  monte, 

E il  frali,  se  I volli  pubertà  indorava. 

Ma  di  «love  il  figliuolo  e di  l.alona 
Mermlnolli.  Odi  uro  ai.  I*. 
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Caddero  i Titani  inceneriti  dal  fuoco  celeste,  ma  il  loro  esempio  non 
fece  più  saggi  gli  uomini.  Col  piede  confitto  alla  terra  osano  ancora  gli 
improvvidi  interrogare  il  Cielo,  quasi  per  chiedergli  conto  della  crea- 
zione; e il  Cielo  sempre  più  si  avvolge  di  nubi,  e bendili  Giove  più  non 
fulmini  questi  baldanzosi,  li  priva  della  vista  e dell' intelletto.  Ma 


ciechi  c dementi  non  sono  corretti  ancora. 

Opposti  all’ Ossa  e all’Olimpo,  il  Polio  e il  Pindo  serrano  fra  una 
catena  di  balze  la  Tessala  pianura.  Il  Pindo  si  corona  ancora  di  olivi, 
ma  ha  perduti  i lauri  per  sempre,  li  tu,  o altero  Pelio,  tu  ancora  li 
ammanti  di  antichi  arbori,  o non  poterono  i secoli  far  dimenticare  che 
fu  tuo  dono  l’ardimentosa  nave,  da  cui  fu  la  prima  volta  sfidato  l'E- 
geo e superalo  l’Eusino.  Sei  tu  che  a Giasone  eri  la  prima  volta  cor- 
tese de'tuoi  pini  per  il  conquisto  del  Vello  d'oro;  e la  gloria  degli  Ar- 
gonauti fu  pure  tua  gloria  *. 

Chi  può  visitare  questo  poetico  suolo  c non  sentirsi,  ad  ogni  passo, 
arrestato  da  una  eroica  ricordanza?... 

Quella  corona  di  montagne  fu  soggiorno  dei  Centauri,  dura  e 


* Nelle  foreste  del  Pelio  furono  abbattuti  I pini  che  servirono  alla  cognizione  del  vascello  di  Gia- 
sone; ed  una  città  situala  a'pie’del  monte  fu  chiamata  Aphelo,  ossia  luogo  dell'Imbarco,  perchè  dt 
colà  parti  l'Argo  per  far  vela  verso  le  coste  dell'Eus ino.  V.Grècr  Pili.  ri  /liti,  par  C.  ÌYordurnrih. 
pag.  ttt7. 
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selvaggia  generazione,  alla  quale  allribuivasi  da  concitala  fantasia  la 
doppia  natura  d'uoino  e di  fiera  c'. 


Questa  deliziosa  immensa  pianura  fu  sede  delle  arti,  fu  asilo  della 
gloria,  fu  culla  di  ogni  umana  civillh. 

I Lapiti  domarono  qui  la  prima  volta  il  focoso  e libero  destriero, 
la  prima  volta  gli  posero  in  bocca  il  freno,  gli  stesero  sul  collo  le  re- 
dini, e la  Grecia  vide  con  maraviglia  il  più  nobile  dei  quadrupedi  sot- 
tostare alla  dominazione  dell'uomo 

Qui  nacque  Orfeo  il  re  della  Lira,  qui  morì  Ercole  vittima  di  dispe- 
rata gelosia,  qui  Lino  rapi  gli  uomini  colla  potenza  degli  ispirali  carmi, 
qui  la  Maga  di  Coleo  passeggiò  sullo  nubi  sopra  il  carro  di  fuoco , qui 
fra  i cimenti  della  guerra  ebbe  fondamento  la  più  savia  istituzione  per 
serbare  la  pace.  Oli  Antela,  perchè  mai  il  tuo  esempio  non  potò  ren- 
dere nè  più  saggi,  nè  più  mansueti  gli  uomini!...  (*)  * 

Da  queste  immortali  rimembranze  non  era  scosso  tuttavia  il  giovino 
Islamita  che  assiso  slava  sulla  riva  dcll'Acheloo.  Il  suolo  dell’antica 
Tessaglia  non  avea  per  esso  maggiore  eloquenza  di  qualunque  sabbioso 
li  lo  dell'Arabia. 

Sebbene  splendesse  nel  suo  volto  il  primo  sorriso  della  gioventù,  gli 
si  vedeva  tuttavia  la  traccia  che  lasciano  gli  atranni  quando  sono  tem- 
pestosi e profondi,  e sopra  il  ciglio  destro  si  palesava  una  larga  cica- 
trice che  pareva  di  fresco  rimarginala. 


(e)  F.l  ( Issarne  ) nell»  ralle 

Poscia  del  Pollo  monte 
l'ntawl  alle  MAKiirtldl  cavalle. 

Quinci  ad  entrambi»  i genlior  conforme 
Nova  trasse  il  nulal  ttnrabil  gente. 

(d)  Prilliti*  Erirhlhonlu*  etimi*  ri  quadrar  ausu* 
Jungere  equo*,  rnpklu*q*e  roti*  insistere  Victor. 
Praena  Pelethronil  l.apttliar  gsrosque  deilere 
• Iterodot 


Sono  del  padre  le  superne  forme, 

Mentre  per  ('altre  membra 
L’equina  madre  assembra. 

Pindaro,  Piria  il,  P 

tmpositl  dorso,  ntque  equitcra  doni  ere  sub  armi* 
Insultare  solo,  et  gressus  plomcrarr  superbo* 
Virgilio,  Grorgica  ili,  113  P 
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Indifferente  alle  poetiche  ricordanze  che  gli  aleggiavano  intorno,  non 
solo  si  sarebbe  detto  esser  egli  inconsapevole  della  terra  che  calcava, 
ma  si  sarebbe  affermato  persino  esser  egli  immemore  di  se  medesimo, 
l>oichò  il  suono  degli  oricalchi,  che  ad  un  tratto  spandevasi  nella  pia- 
nura, non  lo  destava  più  che  il  mormorio  del  fiume  dal  letargo  in  che 
parea  sepolto. 

A scuoterlo  finalmente  sopravveniva  uno  Scodriano,  giovine  anche 
esso,  aneli’ esso  ufficialo  dell’esercito  di  Mestala,  dal  quale  crasi  pur 
allora  invasa  la  Tessaglia. 

— Amico,  gridava  l'officioso  soldato,  amico... 

Dapprima  l'estatico  giovinetto  non  sembrava  accorgersi  che  di  lui  si 
chiedesse,  poi  tutto  ad  un  tratto,  quasi  colpito  da  una  subita  rimem- 
branza,— eccomi,  rispondeva  balzando  in  piedi,  sei  tu,  Mehemed?... 

— E pare  a te,  ripigliava  questi,  che  sia  opportuno  il  momento  di 
rimanerli  a fantasticare  sulle  rive  dei  fiumi,  mentre  il  campo  è tutto 
in  armi?  Sai  che  un  decreto  del  (lascia  punisce  nel  capo  chiunque 
si  scosti  dal  sacro  stendardo  in  questi  gravi  momenti,  c sai  coni'  egli 
faccia  implacabilmente  eseguire  gli  ordini  suoi.  Se  hai  desiderio  di 
morire,  cerca  la  morte  nelle  schiere  degl'infedeli,  ma  non  esporti 
a lasciare  la  vita  senza  gloria  con  un  laccio  al  collo  o nel  fondo  di  un 
fiume. 

— Hai  ragione,  replicava  il  compagno,  e seguitava  tacitamente  i passi 
di  colui  che  tanto  affettuosamente  lo  ammoniva. 

— Non  vedi,  replicava  Mehemed,  come  il  Bascià  si  diletti  a far  cadere 
le  nostre  teste  al  più  lieve  sospetto  di  colpa,  e com’egli  largheggi  di 
clemenza  con  tutti  i Greci  che  venimmo  a combattere?  Quando  si  tratta 
di  Musulmani  egli  non  cessa  di  gridare  giustizia,  disciplina,  rigore,  in- 
flessibilità: quando  si  tratta  di  Greci  pon  termina  mai  di  raccoman- 
dare la  tolleranza,  l’indulgenza,  la  mansuetudine,  come  se  costoro  fos- 
sero gli  eletti  del  Profeta,  e noi  fossimo  cani  rinegali.  V'ha  chi  afferma, 
lo  so,  che  Mustafh  voglia  insinuarsi  da  volpe,  per  aver  agio  a sbranar 
da  leone...  sarà:  ma  patteggiare  coi  Giaurri  non  è atto  di  credente: 
e questa  politica  è odiosa  ai  Corano. 

L’altro  ufficiale  continuava  a camminare  senza  far  mollo  c senza 
prestare  attenzione  alle  parole  di  Mehemed,  il  quale  continuava  dal 
suo  canto  a discorrere  della  politica  di  Mustafà,  come  se  fosse  stalo 
attentamente  ascoltalo. 

In  questo  modo  i due  compagni  giungevano  nel  campo,  c giungevano 
in  cosi  grave  frangente,  che  un  istante  di  più  avrebbe  potuto  decidere 
della  loro  vita. 
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* • Tristo  me!  Qual  vendetta  di  Dio 

• Mi  cerchiò  di  caligine  il  senno, 

• Quando  por  la  mia  patria  in  nbblio 

• Le  straniere  lusinghe  mi  fenno?... 

• Un  disdetto  i comuni  dolori  ; 

• Ilo  negalo  i fratelli,  gli  oppressi; 

■ Ilo  sorriso  ai  superbi  oppressori. 

• A seder  mi  son  posto  con  essi. 

Mentre  Canari  e Minuti  vendicavano  gloriosamente  nell'Arcipelago 
gli  eccidii  di  Scio,  risorgevano  le  fortune  della  Grecia  anche  nel  Pe- 
loponneso. 

L’Acrocorinlo  vigorosamente  assalita  da  krevata,  Colocolroni  e Mauro 
Micali  tornava  in  potere  dei  Greci. 


Ipsilanti  dopo  maravigliose  prove  di  costanza  e di  valore,  sostenendo 
per  gran  tempo  egli  solo  tutto  il  peso  della  guerra,  ponevasi  in  via  per 
Corinto  con  Niceta  c Papa-Flescia. 

Era  suo  intento  di  opporsi  all'unione  dei  due  eserciti  di  Kursoid  e 
ili  brani- Ali,  dai  quali  era  stata  sino  allora  devastala  la  miglior  parte 
della  Grecia. 

Sorpreso  Dram-Ali  nelle  gole  di  Perpati,  vide  fatto  in  pezzi  il  suo 
esercito,  c ferito  egli  stesso  mortalmente  perd?>  la  vita  e la  gloria  nel 
campo  di  bervenakia. 


*• 
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Il  Seraschiere  Kurscid  accorreva  frcllolosamcnle  in  aiuto  di  Urani- 
Ali,  ma  assalito  per  via  da  Odisseo,  vedovasi  ad  un  tratto  strappato 
di  mano  il  frutto  di  tante  vittorie. 

Pieno  di  confusione  e di  vergogna  questo  sventurato  capitano  loglie- 
vasi  la  vita  con  un  nappo  avvelenato. 

Anche  la  città  di  \auplia  dopo  un  lungo  assedio  venne  linalmcnte 
in  mano  dei  Greci.  La  valorosa  Bohnlina  piantando  la  croce  sulle  libe- 
rale mura  si  cinse  il  crine  di  novelli  allori. 

Ma  non  quietavano  del  pari  le  provincie  dell'Etolia  invase  da  Omer- 
V rione  e da  Heschid-Bascià  evocati  dal  traditore  Varnnkioti. 

Nessun  ostacolo  trovarono  per  via  questi  due  comandanti,  e già  di 
poche  giornate  erano  distanti  da  Missolunghi,  popolosa  citta  clic  riguar- 
davasi  come  il  baluardo  dell'Etolia  e dcU’Acarnania. 


Missolunghi  trovavasi  allora  sprovveduta  di  ogni  mezzo  di  resistenza. 
Non  era  fortificala,  non  era  munita  di  vettovaglie,  non  era  presidiala  di 
armigeri. 

Maurocordalo,  presidente  del  governo,  accorreva  in  fretta  con  poco 
più  di  mille  uomini  a difendere  una  costernata  città  contro  un  esercito 
di  dodicimila  combattenti. 

Con  Maurocordalo  era  Marco  Botzari. 

Ua  ogni  parte  si  consigliava  i due  capitani  ad  abbandonare  l'impresa 
c ritirarsi  nel  Peloponneso. 

No,  rispose  Maurocordalo,  io  morrò  qui. 

Ed  io,  soggiunse  Marco  Botzari,  correrò  a morire  primiero  sulle 
rive  dell’Acheloo. 

fortificherò  Missolunghi,  replicava  Maurocordato,  e lo  difenderli  sino 
all'estrema  goccia  di  sangue. 

E perché  tu  abbia  tempo  ad  afforzarli,  ripigliava  Botzari,  correrò 
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incontro  al  nemico  con  questi  mici  Irccento,  c faremo  inciampo  a'suoi 
passi  coi  nostri  Cadaveri. 

Maurocordato  tenne  la  sua  promessa;  e Marco  Botzari  tenne  la  sua. 

In  questo  stato  erano  le  cose  della  Grecia  ; allorché  Mustafà,  Bascià 
di  Scodra,  si  pose  in  marcia  per  la  Tessaglia  alla  testa  di  trentamila 
combattenti. 


Nella  valle  dcH'Acheloo  slassi  accampato  l’esercito  Ottomano. 

Traci,  Bosniaci,  Scipelari,  Macedoni,  Scodriani,  tulli  di  diversa  re- 
gione e di  lignaggio  diverso,  uni  sotto  lo  stendardo  della  luna  l’odio 
del  nome  Cristiano. 

Alle  loro  privale  inimicizie  impose  silenzio  una  inimicizia  maggiore; 
e li  vedresti  fremere  d'impazienza,  c cento  volte  al  giorno  portare  la 
mano  sull’elsa  c maledire  la  schiatta  Ellena. 

Ode  il  Bascià  queste  minacciose  voci,  c le  contiene  coll’assoluto 
comando. 

Sa  che  i Greci  sono  valorosi  e forti:  rimembra  Kurscid  e Pram-Alì, 
nò  vuole  avventurarsi  nel  l’eloponneso  prima  di  essersi  accertato  della 
condizione  dei  paesi  che  dee  traversare,  e di  quelli  che  lasciar  deve 
alle  spalle. 
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Quindi  l'astuto  favella  di  pace  c di  amicizia  ai  capi  della  Tessaglia. 
Li  accarezza,  li  tira  a sé,  vuole  sia  rispettalo  il  loro  suolo,  vuole  ri- 
conoscere la  loro  autorità  per  separarli  dalla  comune  patria. 

E questo  insidiose  arti  furono  più  maioliche  del  ferro 

Un  trattalo  veniva  proposto  dal  llascià  agli  Armatoli  della  Tessaglia. 

Offeriva  di  porro  in  libertà  i prigionieri;  offeriva  di  restituire  ai 
Tessali  le  loro  maudre  e tutte  le  loro  soslanzo;  offeriva  di  riconoscere 
T autorità  dei  loro  capi,  e di  lasciar  loro  facoltà  di  governarsi  colle 
loro  leggi. 

Chiedeva  in  contraccambio  si  separassero  dal  governo  Elleno,  faces- 
sero causa  privata,  dessero  libero  il  passo  alle  sue  truppe. 

Questo  trattalo  in  apparenza  vantaggioso  alla  Tessaglia  era  in  so- 
stanza iniquissimo,  perchè  la  Tessaglia  veniva  ad  essere  separata  dalla 
Grecia,  c perchè  il  solo  governo  Elleno  aveva  facoltà  di  stipulare  la 
pace,  o la  guerra1 ’L 

iSulladimenu  la  maggior  parte  dei  Tessali  capitani  si  lasciò  sedurre 
dalle  lusinghiere  proposte.  Slornari  acconsentiva:  acconsentivano  Lau- 
rioti,  Sulzio,  Carisio,  Spcrghio  c /.avella. 

Così  quei  valorosi  che  in  cento  battaglie  avevano  intrepidamente 
affrontata  la  morte,  quei  medesimi  che  il  pericolo  non  aveva  affranti, 
che  la  forza  non  aveva  sottomessi,  vinti  erano  dall’  astuzia  c soggio- 
gati dal  molle  suono  di  qualche  lusinghiera  parola. 

Tanto  è vero  che  la  aperta  violenza  è sempre  meno  fatale  delle 
scaltrezze  e delle  simulazioni! 


É venuto  il  giorno  stabilito  per  la  solenne  stipulazione  del  trattato. 

I Greci  mandatarii  calano  dalle  montagne  per  recarsi  nella  tenda  di 
.Muslafà. 

/avella  è con  loro;  quello  stesso  /avella  che  sull'alba  del  risorgi- 
mento diseppelliva  in  Idra  le  paterne  ossa,  alle  quali  dava  poi  tomba 
sulle  balze  natie. 

Compiuto  quel  pietoso  ullizio  il  prode  Sulliolo  dava  mano  alla  scia- 
bola, dava  mano  alla  carabina,  ed  in  tutte  le  battaglie  della  Grecia 
occidentale  aveva  la  sua  parte  nelle  vittorie. 


>)  Reco  la  peste  che  sovverte  e strugge 
Case  e città:  gli  speciosi  c tropi» 
l.i.'sinuauli  discorsi.  Ali!  limi  si  vuole 


Agli  orecchi  piacer,  ma  parlar  cose, 
oiiil'altri  nuore  mi  acquistar  s'accinga. 

Euripide,  Ippolito. 
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Ma  ora  /avella  non  è piò  lo  slesso.  — - Fogge  i luoghi  abitati,  fugge 
la  vista  degli  uomini,  vuol  esser  solo  col  suo  dolore. 


In  una  scaramuccia  di  avanguardia  coi  Stipolari  di  Mustala  il  prode 
rimaneva  gravemente  ferito:  i suoi  compagni  lo  portavano  in  salvo,  ma 
Noti,  il  giovinetto  suo  figliuolo,  veniva  fatto  prigioniero  del  Bascià. 

Ora  il  desiderio  immenso  di  ricuperare  il  perduto  tiglio  lo  sotto- 
mette al  trattato.  Il  padre  ha  vinto  il  cittadino. 

Laurioti,  Sperghio,  Cariato  nel  vedere  da  lungi  lo  stendardo  della 
luna  si  sentono  agitati  da  un  arcano  tumulto,  che  invano  tentano  di 
soffocare. 

l’iò  si  accostano  al  campo  di  Muslafà,  c piò  sentono  l'enormità  del 
fallo  0;  ma  il  dado  è tratto  e,  non  polendo  imporre  silenzio  ai  rimorsi, 
adopransi  con  ogni  sforzo  percolare  sotto  la  serenità  del  volto  l’interno 
combattimento  dell’animo. 

Vedono  /avella  innollrarsi  lentamente  con  pallida  guancia  e con  tur- 
bata fronte;  e per  cuoprire  la  propria  viltà  si  volgono  a /avella,  c con 

f . . . La  cottami  «trilli  oWirulini  ! ricalino  fella  r dtgnilaM. 

Fa  imo  ruolini,  anrnirht  forte  ri  »iaj  Kcmihw,  Ippolito. 

negar  mi  tirila  vita  a lui  ir  prme 
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importuni  molleggi  lo  pungono  e gli  rimproverano  il  suo  cupo  silenzio. 

— Insensati,  risponde  loro  /avella,  non  è il  silenzio  che  dovrebbe 
sgomentarvi,  ma  il  grido  che  si  alzerà  in  breve  contro  l'infamia  vostra. 

— Infamia!...  Infamia  tu  chiami  sottrarre  la  patria  al  ilagcllo  della 
guerra? 

— Nostra  patria  6 la  Grecia,  da  cui  si  combatte  per  la  sua  libertà; 
e voi  la  tradite  vilmente,  voi  Greci  che  correte  a segnare  la  paco  coi 
Turchi. 

— E questa  pace  non  vieni  pur  tu  a segnarla  con  noi  ? 

— E non  sono  forse  un  traditore  anch’io?... 

Pronunziando  queste  parole,  Zavclla  portò  la  mano  rapidissimaincnte 
sotto  il  peplo;  toccò  il  pomo  del  coltello,  ed  a quel  tocco  il  suo  sguardo 

vibrò  un  lampo  di  fuoco poi,  come  se  un  pensiero  improvviso  fosse 

venuto  a distoglierlo  da  tetre  imagini,  ritrasse  prontamente  la  mano 
c,  guardando  i compagni,  sorrise... 

Forse  in  quel  punto  pensava  clic  avrebbe  presto  abbracciato  il  figli- 
uolo... almeno  cosi  credettero  i suoi  compagni,  e seguitarono  il  cammino. 


Ili 


• tiià  già  lolla  airiiiAc««a  \ agititi, 

• Sfronda  i cedri  del  nostro  terreno 

• L'Insultante  sua  scialila  azzurrina. 

« Egli  viene:  dal  perdilo  seno 

• Scoppia  il  gaudio  dell'ira  appagata, 

• La  bestemmia  è sul  labbro  all'oscctio. 

• Non  è il  forte  elio  sii  11  a giornata, 

• È II  villano  che  move  seenni 

• A sgozzare  Cagnetta  comprata. 

La  Tessala  pianura  è tutta  inondata  di  armi  c di  armati. 

Dove  prima  biondeggiavano  i campi,  verdeggiavano  i prati  e coro- 
navansi  i i>oggi  di  cedri  e di  olivi,  non  ò più  a vedersi  che  una  immensa 
foresta  di  lande,  di  picche  c di  carabine. 

A mille  a mille  sorgono  le  tende  colla  mezza  luna;  c intorno  alle 
tende  tu  vedi  una  confusione  di  bagagli,  di  carriaggi,  di  armenti  con 
un  tramestio  d'uomini  e di  cavalli,  di  cortigiani  c di  soldati,  di  ser- 
vitori e di  paggi,  di  mercanti  e di  aslrologi  tulli  accorsi  por  far  bollino 
nella  generale  dovasi  azione. 
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Non  crasi  per  anche  veduto  nella  Grecia  un  campo  Ottomano  com- 
posto d'uomini  di  tante  c sì  diverse  schiatte. 

Olii  il  Giannizzero  passeggia  alteramente  colla  ricurva  sciabola;  colà 
il  Trace  aflina  la  punta  del  suo  giavellotto;  accanto  al  Macedone  clic 
pone  in  resta  la  lancia,  vedi  l’Albanese  puntare  il  suo  rigalo  moschetto; 
e non  lungo  dal  Guego  che  palleggia  la  pesante  picca,  vedi  lo  Scodriano 
colla  mano  sul  guizzante  pugnale. 

Ogni  popolo  forma  una  distinta  squadra,  ogni  squadra  ha  il  suo  capo, 
ogni  capo  inalbera  il  suo  stendardo. 

Perdere  in  battaglia  lo  stendardo  è vergogna  all’Asiatico  come  al- 
l’Europeo: ma  non  ò questa  la  perdila  che  più  affligge  il  Giannizzero. 

lai  Spartano  si  credeva  disonorato  se  tornava  dalla  pugna  senza  lo 
scudo,  c tutta  scppcllivasi  nel  pianto  la  sua  famiglia  ; il  Quirite  deplo- 


rava la  perdila  dell’aquila  come  la  più  funesta  delle  sventure;  il  Lom- 
bardo si  cuopriva  il  volto  colle  mani  se  lasciava  al  nemico  il  suo  car- 
roccio; il  Giannizzero  si  crede  vituperato  per  sempre  se  perde  nella 
fuga  la  sua  caldaia. 

Non  mai  i Greci  ebber  cura  del  Palladio,  nò  i Komani  dei  sacri 
ancili,  quanto  lian  cura  in  battaglia  i Giannizzeri  delle  loro  pentole, 
delle  quali,  nei  giorni  di  solennità,  fanno  pubblica  pompa  *. 

* V.  Costume  antico  c moti cmo  ili  (ulti  i popoli  ili  G.  Ferrarlo,  1. 17,  ji.m.  203,  ctlixkiuc  loiiucsc. 
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Ogni  squadra  Ita  i suoi  fanatici  c i suoi  indovini,  dai  quali  è alimen- 
talo continuamente  il  superstizioso  entusiasmo  dell’esercito.  L)a  questa 
parte  i dervis  nelle  ore  del  namaz  fanno  risuonar  l’aria  delle  loro  per- 
petue salmodie:  da  qucU’ahra  gli  astrologi  scartabellano  almanacchi, 
o sfogliano  le  pagine  dell’Alcorano  per  trovar  predizioni  di  trionfi,  o 
per  investigare  i giorni  propizii  alla  battaglia. 

Nel  centro  del  campo,  in  loco  alquanto  eminente,  tra  migliaia  c mi- 
gliaia di  lunato  tende,  più  ricca  e più  fastosa  di  tutto  è a vedersi  la 
tenda  del  Bascià. 

Veglia  intorno  ad  essa  una  coorte  di  Spaliis,  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo.  Sta  sull'ingresso  una  guardia  di  Schatirs  comandala  da  un  Si- 
Ulular  portante  in  mano,  qual  simbolo  di  autorità,  una  spada  inguainala. 

Dinanzi  alla  tenda  sventola  il  Sangiacco.  Penzolano  dall'aureo  pomo 
tre  code  di  cavallo,  emblema  della  dignità  del  Comandante. 

Vcdonla  da  lungi  con  religiosa  venerazione  olKciali  e soldati,  c taci- 
tamente s’inchinano  («ù 

Nei  primi  tempi  dell'Islamismo  i segni  del  comando  erano  un  tam- 
buro e una  bandiera. 

Come  questi  segni  venissero  mutati  ne  fa  fede  la  seguente  tradizione. 

Un  Seraschiere  vedeva  i suoi  soldati  fuggire  dinanzi  al  nemico:  già 
erano  perduti  gli  stendardi,  e la  sconfìtta  sembrava  inevitabile.  Non 
sapendo  in  qual  modo  raunare  i fuggitivi,  tagliava  il  generale  la  coda  a 
un  destriero,  sospendevala  ad  una  lancia,  c inalbcravala  come  segnale 
di  raccozzamcnto.  Intorno  a quella  lancia  riparavano  i soldati  del  Sera- 
schiere:  vergognavano  della  fuga,  tornavano  a mostrare  la  fronte,  c 
restava  ai  Musulmani  la  vittoria.  Da  quel  giorno  le  code  di  cavallo  furono 
il  simbolo  dell’onore  c dell’autorità*. 

Nell’interno  della  tenda  sta  il  (lascia  di  Scodra  circondalo  dai  più 
ragguardevoli  ofliciali  del  campo. 

Esso  è coperto  da  una  lunga  pelliccia  di  zibellino,  che  dalle  spalle 
sccndegli  sino  ai  piedi.  Ha  in  capo  un  magnifico  turbante  di  forma  acuta, 
e da  un  cordone,  che  gli  si  incrocicchia  sul  petto  c gli  gira  intorno 
al  fianco,  penzola  una  ricca  sciabola  che  il  Heiss-EITendi  gli  presen- 
tava col  diploma  del  supremo  comando  in  nomo  del  Sultano. 

Sta  superbamente  assiso  Muslafà  sopra  un  divano,  presso  al  quale  6 


.gì  Opinione,  opinion!  tu  mille  II  Chi  di  Tallo,  non  già:  fuorché  insensata 

Mortali  e mille,  che  da  nulla  sono,  Presunzione,  altro  non  veggo  in  lui 

Fai  (l'orgoglio  gonfiar;  ma  sol  chi  onore  jl  Emiri  or..  Animimi;,. 

Trac  da  merlo  verace,  io  grande  estimo; 

* V.  Costume  aulirò  e moderno  di  lutti  i popoli  di  G.  Ferrarlo,  t.  17.  pag.  18»,  edizione  torinese. 
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collocato  un  tavoliere  coperto  da  finissimo  drappo  magnificamente 
ricamato.  Sul  tavoliere  vedesi  sopra  un  vassoio  di  argento  la  formi- 
dabile cifra  imperiale. 

Fanno  a lui  cerchio  in  ossequioso  contegno  il  Kiaja-Bey,  il  Topily- 
Baschi,  lo  Spahis-Agà  e molli  dei  principali  Senior , Bin-Baschii  e 
Beuluk-Baseliis  dell’escrcilo. 

I due  officiali  che  venivano  in  fretta  dalle  rive  dell'  Acheloo  stanno 
rimpelto  al  Bascià  in  atto  di  aspettarne  gli  ordini. 

Hanno  entrambi  il  grado  di  aiutanti  di  campo;  e sono  anch'  essi 
nella  tenda  del  Bascià  per  assistere  alla  solenne  stipulazione  del  trat- 
talo colla  Tessaglia. 

In  questa  occasione  Mustafà  per  quietare  gli  spiriti  e cattivarsi  gli 
animi  dei  soldati,  che  mal  volentieri  si  adattavano  alla  pace  coi  bestem- 
miatori del  Girano,  pubblicava  la  seguente  allocuzione  all'esercito: 

« Valorosi  soldati  ! 

a Le  vittorie  ci  attendono  alle  porte  dell'Elolia,  e le  nostre  armi  si 
« disseteranno  ben  tosto  nel  sangue  degl’infedeli.  Nnlladimeno  per 
« assicurare  l'esito  della  guerra  dobbiamo  cominciare  dalla  pace,  e per 
« disperdere  chi  alza  la  fronte  vuoisi  perdonare  a chi  si  prostra  nella 
« polve.  Valorosi  soldati!  Proseguite  a camminare  sul  sentiero  della 
« fede  e dell’eroismo,  nè  v' incresca  che  il  nudo  terreno  sia  vostro 
« letto  o la  dura  pietra  vostro  origliere.  Possano  i vostri  volti  aver 
« sempre  la  chiarezza  del  giorno  e lo  splendore  delle  armi  vittoriose; 
« le  vostre  armi  sian  sempre  affilate  e siano  doppiamente  annodale  al 
« bulico  del  valore,  lo  raccomando  ciascuno  di  voi  alla  grazia  dell'On- 
« nipotentc:  vi  sia  d’aiuto  la  mia  benedizione:  il  mio  pensiero,  il  mio 
« cuore  di  giorno  e di  nolte  non  si  dividono  mai  da  voi  * ». 

Malgrado  di  queste  benignissime  parole  non  dileguavano  i mali  umori 
del  campo,  c gli  officiali  che  fanno  corteggio  al  Bascià  mostrano  rispet- 
toso contegno,  ma  non  lieto  sembiante. 

Finge  il  Bascià  di  non  avvedersene,  e sta  saldo  nelle  sue  determi- 
nazioni. 

L'ora  intanto  è innoltrata.  — Tardano  pur  molto  colesti  pacifici 
ambasciatori!...  Ma  alcuno  giunge... Sono  essi?... — No,  Comandante: 
colui  che  arriva  è Giorgio  Varnakioti...  — Al  nome  del  rinnegato  si 
stende  una  nube  su  tutte  le  fronti... 

Nei  primi  giorni  del  risorgimento,  l'indegno  Elleno  simulavasi  acceso 
di  sacro  affetto  per  l'indipendenza  della  sua  terra;  ingannava  Marco 


V.  Costume  antico  e mcwìrntn  di  tutti  i popoli  di  li.  Errarlo.  ».  17,  pag.  22fi  odi/ionr  (oriltftt. 
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Botzari,  dal  quale  otteneva  in  consorte  Angelica  di  lui  sorella;  poi  si 
vendeva  alla  mezza  luna,  si  cuopriva  la  fronte  col  turbante,  rinnegava 
la  patria,  rinnegava  l’altare. 

Il  maledetto  guidava  llcscid-Bascih  sotto  le  mura  di  Missolungiii;  egli 


era  scorta  a’ suoi  passi,  egli  lo  ammaestrava  a distruggere  il  suolo  natio. 

Coperto  di  sudore  c di  polve,  viene  ora  chiedendo  con  gran  premura 
di  essere  introdotto  da  Muslafà. 

Giunto  appena  al  suo  cospetto  espone,  con  mal  sicura  favella,  che 
l'assedio  di  Missolungiii  è levato  e che  l'esercito  più  non  esiste. 

Prorompono  gli  officiali  in  un  grido  di  sorpresa  c di  rabbia.  Ma  il 
Bascià,  senza  mostrare  nè  turbamento  nè  maraviglia,  fa  cenno  fred- 
damente a Varnakioli  di  esporre  lo  stalo  delle  cose. 

« Marco  Botzari,  dice  l'apostata,  precipitandosi  daU'Aracinlo  con 
« un  pugno  di  soldati,  tanto  pose  ostacolo  alla  marcia  dell'esercito  (*', 
« che  Omer-Vrionc  arrivò  sotto  le  mura  di  Missolungiii  quando  gih  Man- 
li rocordato  vi  si  era  chiuso  dentro  e avevaia  fortificala. 
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« Funeste  discordie  sorsero  fra  i Ire  nostri  comandanti.  Joussonl 
■ altercava  con  Rescid,  Oiner  con  entrambi,  c cosi  si  diè  tempo  al 
« nemico  di  chiedere  aiuti  al  Peloponneso  e di  aver  rinforzi  dal  mare. 

« Già  tanto  si  erano  falli  baldanzosi  gli  assediali,  che  venivano  sopra 
« il  nostro  campò  con  notturni  assalti,  c "ih  tanto  erano  travagliati  i 
" nostri  dalle  dissensioni  dei  capi,  dall"  inopia  delle  vettovaglie  c dal- 
li l'infesto  clima,  che  fu  risoluto  di  tentare  la  fortuna  dell’assalto  c di 
ii  piombare  con  notturna  sorpresa  sulla  addormentata  città. 

« Io  conosceva  Missolunghi  c sapeva  da  qual  parte  fossero  pili  deboli 
ii  e meno  afforzate  le  mura;  quindi  nella  notte  del  2 1,  versoi  ora  quinta, 
ii  ci  accingemmo  nel  più  alto  silenzio  alla  espugnazione  della  odiala 
terra.  L'oscurità  delle  tenebre  favoriva  l’inlento  nostro.  Già  ottocento 


a dei  più  risoluti  calavano  nella  fossa,  mentre,  alla  distanza  di  pochi 
" passi,  quattromila  fanti  capitanati  da  Rescid  stavan  pronti  a secondarli. 
'•  Già  il  successo  pareva  infallibile,  c ad  un  convenuto  segnale  già  gli 
H ottocento  slanciavansi  dagli  scavamenti  c rizzavano  le  scale  con  orri- 
•i  bili  grida,  allorché,  oh  sorpresa!  vedevasi  ad  un  tratto  sulle  mura 
•i  Maurocordato  col  miglior  nerbo  degli  Etoli,  i quali  probabilmente 
ii  erano  stati  da  qualche  traditore  avvertiti  del  disegno  nostro. 

« Gli  Ottomani,  che  già  toccavano  la  sommità  dei  baluardi,  si  vedono 
■I  d' improvviso  respinti  e precipitali...  Le  artiglierie  cariche  a mitraglia 
' fulminano  i duemila  fanti  che  accorrono  a proteggere  gli  assalitori. 
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« Omer  c Rcscid  si  spingono  innanzi  col  grosso  dcU'armala,  ma  da  ogni 
« parte  incontrano  una  cosi  ostinata  resistenza,  ebe  sono  costretti  a ♦ 

« ritirarsi  in  disordine. 

u Si  pugnò  tutta  la  notte....  Al  sorgere  del  giorno  il  nostro  campo  si 
» vedeva  coperto  di  cadaveri,  c le  campane  di  Missolunghi  annunziavano 
u al  popolo  battezzato  la  nostra  sconfitta  tf>. 

u Dopo  di  ciò  divenne  impossibile  un  più  lungo  assedio. 

a Omcr  si  ritrasse  per  la  gola  di  Cleisora;  llescid  e seco  Joussouf 
» attraversando  la  macchia  di  Gtdoni  presero  la  via  di  Gerasovo. 

« Riparato  fra  le  ruine  di  Yrachori  e vedutosi  stretto  dai  nemici, 
a Omer-Vriono  tentava  il  passaggio  dcll’Acbeloo  al  guado  di  Stratos. 
a Ma  appena  crasi  posto  piede  sull’altra  riva,  clic  una  colonna  di  Arcadi 
a c di  Acarnani  comandali  da  Mauro-Micali,  respingeva  fanti  e cavalieri 
•i  nel  fiume.  Dopo  molti  contrasti  Omor  dovette  retrocedere  verso  Za- 
ii  pandi , lasciando  sul  campo  mille  c cinquecento  de’  suoi  migliori 
a soldati. 

a Congiuntosi  con  Rcscid  tentava  poscia  di  passare  il  ponte  di  Co- 
li racos,  ma  assalilo  da  Marco  Rolzari  vide  tagliato  in  pezzi  l’esercito 


' sotto  gli  ocelli  suoi,  e dovette  stimarsi  avventuralo  di  poter  riparare 
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« a Prevesa,  mentre  Rcscid  imbarcava*!  a Vonitza  colla  speranza  <li 
« ritornare  all’Aria. 

« Queste  sono,  o Pascià,  le  dolorose  notizie  dcll’Acarnania  e del- 
« l’Etolia;  e se  tu  non  accorri  prontamente  col  potente  tuo  braccio, 
« la  Grecia  è di  nuovo  trionfante. 

Vendetta!  gridarono  i circostanti,  vendetta,  guerra,  distruzione , 
morte... 

« ...Cessate  sconsigliati,  disse  loro  con  voce  imponente  il  Basrià; 
« sarà  dunque  vero  clic  nulla  valga  a farvi  una  volta  aprir  gli  occhi? 
•<  Velia  rovina  di  llcscid  e di  Omcr  non  vedete  voi  dunque  un  avviso 
a di  procedere  con  saggezza  e di  non  farvi  innanzi  da  stolti  con  vane 
« grida  ed  impotenti  minacele  per  cader  poscia  vergognosamente?... 
« Voi  gridale  guerra  ed  io  grido  pace:  si,  ora  si  ò reso  più  necessario 
•<  che  mai  il  trattato  coi  Tessali,  poiché  ora  ci  tocca  d’ innoltrarci  noi 
i soli  in  nemico  paese,  dove  avremo  a fronte  un  popolo  che  disperata- 
li mente  combatte  per  la  sua  terra,  per  la  sua  libertà,  per  la  sua  re- 
n ligionc.  Domani  entreremo  ncll’Acarnania,  per  proteggere,  se  ancora 
» saremo  in  tempo,  lo  reliquie  deH’escrcito  di-Omer:  ma  io  non  mo- 
li vero  passo  di  qui  prima  di  aver  formata  alleanza  con  questi  Capitani 
a della  Tessaglia.  Ordino  per  tanto,  sotto  pena  di  morte,  che  nulla  sia 
•i  lasciato  traspirare  delle  recenti  sconfitte.  » 

Queste  assolute  parole  imposero  silenzio  anche  ai  più  irrequieti.  Il 
Itasela  giltù  intorno  lo  sguardo  per  osservare  se  vi  fosse  alcuno  che 
osasse  mormorare,  e veduto  il  terrore  sulla  fronte  di  lutti,  si  volse  ai 
due  aiutanti  di  campo  c lor  disse:  Recatevi  sull’ istante  ad  incontrare 
i Greci  legali,  c guai  a voi  se  non  sapete  farli  rispettare,  e guai  a 
voi  se  ([ni  non  li  adducete  illesi  e securi. 

Poi  voi  tosi  a Varnakioti  gli  fe'  cenno  di  ritirarsi. 


IV 

" Al  mio  falli»*  amittritda 

• Fiali  lievi  i tirili  e ver,  tua  in  fama  for>e 

• Tornar  potramini  allo  morire. 

Preceduti  dai  due  giovani  officiali,  sono  introdotti  i Tessali  delegali 
nel  padiglione  di  Mustafà. 

Non  poco  ebbero  a contrastare  gli  aiutanti  del  generale  per  far 
aprire  il  passo  ai  Tessali  fra  le  schiere  turche.  Da  ogni  parte  piove- 
vano lor. sopra  le  contumelie  e le  maledizioni,  e più  che  ingiuriose  parole 
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avrebbero  essi  dovuto  sopportare,  se  gli  ordini  del  Bastia  l'ussero  stati 
meno  precisi  o mena  fedelmente  eseguiti. 

All'entrare  nella  tenda,  i Greci  furono  accolli  dal  Bastia  con  umano 
aspetto  e con  ospitale  sorriso;  ma  era  quello  il  solo  segno  di  amicizia 
elle  in  quel  padiglione  si  manifestasse:  tutti  gli  altri  avevano  le  te- 
nebre in  volto  e il  fuoco  negli  ocelli. 

Di  ciò  si  avvidero  immediatamente  i delegali  : c quantunque  faces- 
sero studio  di  secura  fronte,  erano  internamente  agitali  dal  sospetto 
che  i Turchi  non  tenesser  fede,  e dal  rimorso  dell’ iniquo  atto  che 
stavano  per  consumare. 

Solo  Zavella  s’innollrava  con  franco  passo  e con  imperterrito  sem- 
biante. Slava  egli  nella  tenda  di  Mustala  come  sulla  rupe  di  Stilli. 


Veniva  pacifico  messaggero  e pareva  soldato  io  battaglia. 

« In  buon  punto,  disse  il  Bascià,  voi  giungeste  o Capitani  M.  La  pace 
e che  noi  stiamo  per  sancire  sarà  lieto  auspizioper  voi  e peroni  tutti. 

(hi  ....  flou  Mnll  parlari  I;  Macchinando  in  n*ro*o. 

■.  «limi  favor  rarpìwono  lindo  opro  ! KmlpiDr.  Ippolito. 
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« Coll’allo  elio  oggi  compieremo  Ila  salva  la  Tessaglia  dal  flagello  che 
« è sospeso  sulle  altre  provincie.  Cosi  si  renderà  manifesto  che  se  il 
« Sultano  impugna  con  una  mano  la  folgore  per  punire,  licn  sospeso 
u nell’altra  il  perdono  per  soccorrere.  » 

A queste  parole  i Tossali  arrossirono  di  vergogna,  chinarono  la  fronte 
e tacquero. 

Solo  /.avella  non  arrossi  c non  tacque. 

» Bascià,  diss’cgli,  tu  ci  hai  promessa,  innanzi  a lutto,  la  libertà  dei 
« nostri  prigionieri.  Dove  sono  essi? 

u Quelli,  rispose  il  Bascià,  clic  sono  custoditi  a T ricala  riceveranno 
•<  prima  di  sera  la  libertà.  Quelli  altri  che  in  minor  numero  slan  meco 
« nel  campo,  ho  già  ordinato  che  si  tenessero  pronti  per  essere  resti- 
li luiti  a voi  medesimi.  » 

Ciò  detto,  fe’ cenno  alle  guardie  di  scortare  nella  tenda  i princi- 
pali prigionieri:  c l’ordine  fu  immediatamente  eseguito. 

Appena  /avella  vide  il  figlino!  suo  gettò  un  grido  di  forsennato,  si 
slanciò  al  suo  collo  e lo  abbracciò,  e lo  baciò  con  tanto  impelo,  con  tanta 
e cosi  immensa  ebbrezza,  che  i circostanti  se  ne  sentirono  commossi. 

« Noli,  diceva  egli  col  pianto  agli  occhi....  Noti,  fìgliuol  mio...  sei 
« tu  che  stringo,  sei  tu  che  abbraccio  anima  dell’anima  mia!...  Oh! 

« se  tu  sapessi  ciò  che  ho  sofferto  senza  di  te!...  se  tu  sapessi!...  Oh! 

» quante  volte  ti  piansi  estinto...  e non  viveva...  non  viveva  che  per 
ii  lo  mio  dolce  Noti!...  Cielo!  Come  ò scarna  la  tua  guancia!...  come 
« sei  pallido!...  Tu  hai  cangiato  mollo...  Anch’io,  sai,  anch’io  ho  cau- 
li giato...  da  quel  giorno...  da  quell’ora...  tuo  padre  non  fu  più  quel 
a desso...  lia  cangiato...  ha  cangiato  tremendamente!...  c Dio  lo  pu- 
lì nirà  sai!...  ma  turivi...  tu  almeno  sei  salvo...  oh  felicità!...» 

E tornava  a stringere,  tornava  a baciare  il  figliuolo  con  si  straor- 
dinaria gioia  clic  pareva  furore... 

Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio,  ad  un  cenno  del  Bascià  fecesi  in- 
nanzi un  Dragomanno,  spiegò  una  carta,  e alla  presenza  di  tulli  lesse 
le  condizioni  del  trattato  nei  termini  seguenti  : 

« 1"  Restituzione  dei  prigionieri  da  entrambe  le  parti. 

« 2"  Facoltà  ai  Tessali  di  governarsi  da  sé  e con  proprie  leggi,  con 
« promessa  di  non  portare  le  armi  contro  il  Sultano. 

» 5"  Restituzione  ai  Tessali  di  tutte  lo  sostanze  tolte  dai  Turchi 
« nella  Tessaglia. 

« 4°  Stabilimento  della  Tessaglia  in  provincia  indipendente  dalla 
« Grecia  e dalla  Turchia,  mediante  il  tributo  di  cento  borse  ogni  anno 
» al  Sultano. 
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« 5"  Sgombramente  dell'esercito  Turco,  con  facoltà  di  libero  pas- 
« saggio  tanto  verso  l'Etolia  c l’Acarnania,  che  verso  la  Livadia  e la 
« Macedonia.  » 

Tali  erano  le  condizioni  del  trattato,  il  quale  così  terminava: 

« Mediante  l'osservanza  di  questi  {tatti  gli  Armatoli  della  Tessaglia 
» promettono,  in  nona:  di  tutti  i Tessali,  di  separarsi  dal  governo  Elleno, 
« di  non  dar  aiuto  ai  Greci  nè  per  terra  nè  per  mare,  nè  con  armi  nè 
« con  vettovaglie;  di  rimaner  neutrali  insomma  nel  presente  conflitto 
« della  Grecia  c della  Turchia,  acciocché  la  ribellione  contro  il  Sultano 
« venga  punita  e soffocata  per  sempre.  » 

Alla  lettura  di  quest'ultimo  paragrafo  Zavella  si  staccò  rapidamente 
da  suo  tiglio,  come  se  una  serpe  si  fosse  drizzata  contro  il  seno  paterno. 
Guardò  intorno  a sò  con  turbato  ciglio,  c vide  il  Bascià  sottoscrivere 
la  carta,  poi  vide  Laureili,  poi  Sulzio,  poi  Carisio,  poi  Spcrghio, 
l’uno  dopo  l’altro  sottoscrivere  aneli' essi... 

Non  mancava  più  che  il  nome  di  Lambro  Zavella 

Starasene  Lambro  colla  penna  in  inano  immobilmente...  i suoi  occhi 
splendevano  con  tetro  lampo...  le  sue  labbra  si  contorcevano  con  moli 
convulsi... 

...Volgendosi  poscia  al  Bascià,  «Tu  giuri, diss’ egli,  pel  tuo  Corano, 
« che  quando  avrò  soscritto  il  trattalo,  mio  tìglio  sarà  libero?... 

— « Lo  giuro  per  Allah  e per  Maometto  suo  profeta,  n — 

A queste  parole  Zavella  corse  alla  tavola,  stese  la  mano  sul  foglio  e 
sottoscrisse.... 

Appena  fu  vergato  il  suo  nome,  gettò  a terra  la  penna,  corse  al 
ligliuolo,  e presolo  per  mano,  così  gli  parlò: 

« Noti....  io  te  lo  diceva  che  tuo  padre  era  cangiato....  in  questo 
« punto  egli  ha  commessa  una  vilissima  azione...  ha  venduta  la  patria 
« per  te...  per  non  vederli  morire...  Or  bene,  o ligliuolo,  un  uomo 
« clic  vende  la  patria  non  merita  più  di  vivere...  ma  tu  clic  il  mio 
« delitto  ha  redento  dai  ceppi,  tu,  o ligliuolo,  abbi  cura  di  far  per- 
ii donare  coll’altezza  de’ tuoi  fatti  all'infamia  che  peserà  sul  mio  se- 
« polero...  tu  sei  Sulliolto,  non  Tessalo,  te  non  lega  l'empio  patto 
« che  ho  sottoscritto...  corri  subito  a Marco  Bolzari...  pugna  accanto 
« a lui,  pugna  sempre  con  lui  finché  sia  libera  la  Grecia...  e ram- 
« menta  che  nè  pace,  nè  tregua  dovrà  esser  mai  fra  te  c gli  oppres- 
« sori  della  patria  tua...  » 

Bette  queste  parole  il  Sulliolto  si  abbandonò  ancora  una  volta  sul 

collo  di  suo  tìglio,  ancora  una  volta  lo  baciò poi  tratto  il  coltello 

c gridando — Maledizione  sugli  Ottomani!  — sc  io  piantò  nel  petto 
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e spirò  O.  Padre! gridò  Noli,  e cadde  semivivo  sul  cadavere 

paterno 

Alta  vista  di  quel  ferro  snudalo  tutti  gli  officiali  clic  erano  nella 
tenda  sguainarono  la  sciabola,  e mossi  a sdegno  dal  fiero  alto  c dalle 
imprecanti  parole  si  fecero  sopra  i Greci...  Costoro  sono  qui  venuti  a 
schernirci , gridarono  tutti  ad  un  tratto,  muoiano  i traditori!... c già 
sul  figlio  di  /avella  si  alzavano  i brandi,  allorché  uno  dei  due  aiutanti, 
quello  che  vedemmo  in  riva  all'Achcloo,  tratta  anch'egli  la  sciabola 
c postosi  a difesa  di  Noti,  indietro,  sciamava  minacciosamente,  costoro 
furono  commessi  alla  mia  guardia  dal  Bascià;  guai  a chi  li  offende!... 

Il  suo  compagno  segui  tosto  il  nobile  esempio- e si  pose  anch'egli  a 
difesa  dei  Greci.... 

>•  Nel  fodero  le  spade,  gridò  il  Bascià;  il  primo  che  osi  qui  spargere 
u una  goccia  di  sangue,  giuro  per  Allah  che  sarà  strangolato  c gettato 
« nell’Acheloo.  » 

A quella  terribile  minaccia  quietarono  le  ire  e fu  fatta  facoltà  ai  Tes- 
sali di  uscire  sotto  buona  scorta  dal  campo  insieme  ai  restituiti  pri- 
gionieri. 

Bimaslo  solo  il  Bascià  col  generoso  aiutante,  guardavalo  da  prima  in 
silenzio,  poi  crollando  il  capo  in  segno  di  malcontento  gli  diceva:  Scon- 
siglialo! tu  dunque  vuoi  perderti  ad  ogni  costo?... 

— Ho  in  odio  gli  atroci  atti,  o Bascià,  e più  ho  in  odio  la  vita...  Per- 
ché volermi  salvo  quando  io  maledico  la  luce  ? 

— Insensato!...  — Poi  trattenendo  a un  tratto  le  rampogne,  Muslafà 
prendeva  amorosamente  per  mano  il  giovine  soldato  c soggiungeva:  Per 
me  almeno,  se  non  per  te,  sii  prudente. 

Il  giovine  chinava  la  testa  e si  ritirava  in  silenzio. 

Il  giorno  appresso  lutto  1’  esercito  si  poneva  in  marcia  per  l’ Aear- 
nania. 


i . . . . Non  può  trar  tila  infame 
Oil  pria  rho  iniquo  vnrria  non  italo. 

Sofocle,  Trattini  e. 
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V 

■ Le  Rumane  dei  vostri  valloni 

• >i  dettali  per  correnti  diverse, 

Via  net  mar  mite  quante  riterse 

■ Perdo n nome  e si  abbracciati  Ira  Imi 

• l.osi  voi  crnne  il  mar  le  lor  acque 

• Tulli  accolga  un  supremo  ptntlert, 

• Tulli  mesca  r confonda  un  volere, 

« L'odio  al  giogo  d1  estranio  signor. 

Poiché  fu  lolla  all' antico  oppressore  la  combattuta  Natiplia, 


poiché  fu  gloriosamente  redenta  la  assediala  Missolunghi,  si  abbandona- 
rono i Greci  ad  una  fatale  sicurezza.' 

Lasciale  le  cose  della  guerra  si  volsero  alle  discussioni  governative, 
e si  adunarono  nella  piccola  città  di  Aslros  per  avvisare  a nuovi  prov- 
vcdimcnti. 

Quivi,  come  sotto  le  mura  di  Tripolizza,  si  accesero  le  private  ire,  si 
risvegliarono  le  private  ambizioni,  c si  vide  Odisseo  in  conllitto  con 
Negri,  Colocotroni  con  Maurocordato,  il  quale  dovette  poco  appresso 
spogliarsi  della  presidenza  del  consesso  legislativo1'  0). 


(I)  Sono  due  strado  fra  Ioni  distantissime.  Luna  condurr  aironontfa  masione  della  libertà,  Tallra 
allodiale  abituro  della  servitù.  La  prima  è la  foriera  e la  concordia  ; la  seconda  e la  discordia. 
Oracolo  tir  Un  IH:  in  presto  Diodoro  negli  Excerpta.  P. 

Sceke  curii,  voi.  i 2» 


Digitized  by  Google 


186 


>Ct\t  bU.tMCIIfc 


La  saviezza  di  ÌNiccla,  la  magnanimità  d'Ipsilanti  prevalsero  ancora 
una  valla  sulle  malnate  discordie,  e fu  ordinato  un  nuovo  governo  il  quale 
trasferì  la  sua  sedo  in  Tripolizza  <*>. 

Ma  intanto  che  primati  e capitani  spendevano  un  prezioso  tempo  in 
acerbe  contese  di  parole , il  Bascià  di  Scodra  invadeva  l’Acarnania  , il 
Seraschicre  Selim  minacciava  le  Termopili,  ed  una  nuova  flotta  di  cento 
vascelli  compariva  nell’  Arcipelago. 

Queste  improvvise  notizie  rivelarono  ai  Greci  tutto  l’errorloro;e 
tosto  fu  nominato  Marco  Bolzari  polemarca  dcll'Etolia  e dell'Acarnania, 
Pietro  Mauro  Micali  presidente  del  consesso  esecutivo,  Giovanili  Or- 
lando presidente  del  senato,  Maurocordato  segretario  di  stato,  e Colo- 
cotroni  polemarca  del  Peloponneso. 

lìiscosso  dal  novello  strepilo  delle  armi,  A ice  t a si  pone  in  via  incon- 
tanente per  la  Beozia,  Colocotroni  corre  a difesa  della  Livadia,  Miauli 
allestisce  le  navi  per  combattere  la  nuova  flotta,  e Marco  Bolzari  vola 
a tener  fronte  egli  solo  a lutto  l’esercito  del  Bascià  di  Scodra. 

Senza  trovar  altro  contrasto  clic  qualche  drappello  di  Palicari  co- 
mandali da  Zongo  c da  Makri,  il  Bascià  dopo  la  conquista  dcH'Arhcloide 
passava  a Necropoli,  occupava  le  gole  del  Callidroino  fino  all’Anfrisso, 
poscia  s’impadroniva  di  yracliori,  e attcndavasi  finalmente  a Carpenissa 
per  correr  sopra  a Missolungbi. 

Marco  Bolzari  non  aveva  mezzi  di  difesa.  Tulle  le  truppe  dcll'Etolia 
non  sommavano  a millecinquecento  uomini,  c avevano  incontro  un  eser- 
cito di  più  clic  trentamila  combattenti,  il  quale  ingrossava  ogni  di  più 
nelle  sue  marcio  ed  era  il  fiore  della  turca  milizia. 

Quindi  il  polemarca  si  vedeva  ridotto  ad  abbandonare  l’Etolia,  a 
lasciar  Missnlunglii  in  mano  dei  nemici,  ed  a ritirarsi  nel  Peloponneso. 

Correva  la  notte  del  H di  agosto.  Marco  Botzari,  oppresso  da  tristis- 
simi pensieri,  starasene  in  riva  al  mare  guardando  le  torri  di  Missolungbi 
clic  il  raggio  della  luna  debolmente  rischiarava. 
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Sedili i>  sopra  un  #asso  llagcliatn  dalle  onde,  facendo  sostegno  al  capo 


coll'invitto  braccio,  guardava  sospirando  qucll’antica  città  che  chiamala 
era  il  baluardo  dell'  Elulia,  c clic  con  vergogna  del  suo  nome  trovatasi 
costretto  ad  abbandonare  senza  neppur  mirare  in  volto  il  nemico. 

« lo  mi  ritrarrò  dinanzi  all'Islamita!...  io  spalancherò  le  porle  di 
« Missolunghi  al  venir  suo  e...  fuggirò!...  Fuggir  io?...  lo  figliuolo  di 
■i  Cliitzo?...  lo  Marco  Bolzari?...  Ma  c come  resistere?...  Quei  primati 
« clic  mi  fregiavano  di  un  vano  titolo  per  comandare,  perché  non  mi 
« davano  soldati  per  obbedire?...  Mi  lasciano  solo...  solo  con  una  turba 
« di  cittadini  già  decimati  dalla  guerra  e già  coi  piedi  nel  sepolcro... 
•i  I miei  Sulliolti  ! ...  I miei  Palicari  !...  Sono  cosi  pochi  che  la  morte  sde- 
u gnerebbe  di  contarli...  solo!. ..Con  una  sposa,  con  una  sorella,  con 
| una  famiglia  di  piangenti  figliuoletti!.... 

«....0  patria!  0 patria  mia!...» 

Cosi  dicendo  l’eroe  di  Sulli  cuoprivasi  il  volto  colle  mani,  come 
se  avesse  voluto  celarsi  a se  medesimo,  e così  sepolto  in  tenebrosi 
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pensieri  abbandonavasi  con  tulio  le  membra  sopra  la  pietra  che,  umida 
e fredda,  gli  agghiacciava  il  sangue  nelle  vene  come  al  contatto  di  tm 
funereo  monumento. 

Udiva  il  melanconico  fiotto  delle  onde,  udiva  il  sibilo  del  vento  die 
si  rompeva  negli  scaglioni  della  roccia,  e quasi  che  la  natura  facesse 
eco  alla  mestizia  dell'anima  sua,  parevagli  di  trovare  qualche  corrispon- 
denza nell'  impelo  del  mare  e nella  resistenza  dello  scoglio. 

Erano  alcuni  momenti  che  Tatuino  capitano  stava  cosi  interrogando 
il  dolor  suo,  allorché-  gli  sembrava,  di  udire  un  concitalo  passo  sulla 
ghiaia  marina.  Alzava  H capo  e vedeva  un'  uomo  che  gli  si  accostava 
e fermavasi  risolutamente  al  suo  cospetto. 

Bolzari  fissava  gli  occhi  attentamente  in  quella  persona  che  a quel- 
ldra,  in  quel  loco  veniva  a disturbarlo  dalle  sue  meditazioni...  poneva 
la  mano  sul  yatagan  per  sospetto  di  nemica  sorpresa...  ma  non  lardava 
ad  accorgersi  clic  l’uomo,  il  quale  slavagli  dinanzi,  aveva  pacifico  sem- 
biante, ed  esaminandolo  più  attentamente  vedeva  esser  desso  un  gio- 
vinetto che  forse  di  poco  passava  il  terzo  lustro  dell’età  sua. 

Non  poteva  il  guerriero  immaginarsi  con  quale  intenzione  gli  si  fosse 
accostato  quel  fanciullo,  il  quale,  sebbene  se  ne  rimanesse  in  silenzio, 
mostrava  tuttavia  nella  risolutezz;i  dello  sguardo  e del  contegno  di  esser 
venuto  in  traccia  di  lui:  quindi  gli  diceva: 

— Che  vuoi  tu  qui  o fanciullo? 

— Fanciullo  !...  Anche  tu  o Botzari  mi  chiami  fanciullo?...  è dunque 
invano  che  io  mi  sento  di  esser  uomo?... 

— E perchè  tanto  rammarico  di  essere  sul  primo  allmrc  della  vita? 

— Perchè  ho  una  patria  da  difendere,  ho  un  padre  da  vendicare, 
ed  ogni  sole  che  spunta  mi  vede  col  ferro  nella  vagina. 

— Tu  sei  nella  fanciullezza,  ma  il  tuo  linguaggio  è degno  della  vi- 
rilità. Giovinetto,  porgimi  la  destra...  ma  che  vedo?  il  Ino- caftan  èros- 
seggiaute  di  sangue... 

— È sangue  di  mio  padre...  e vi  starà  finché  altro  sangue  non  lo 
cancelli. 

— Come  hai  nome? 

— Noti. 

— E tuo  padre  ? 

— Si  diè  morte  nella  tenda  del  Pascià  di  Scodra,  c chiamavasi  Lam- 
bro  /avella. 

— /avella?...  tu  sei  figliuolo  di  un  prode...  Ila  errato  un  istante... 
ma  l’error  suo  è coperto  da  molle  vittorie. 

— E lo  sarà  in  breve  dalla  morte  di  centinaia  di  Musulmani. 
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— Tu  mollo  presumi,  o giovinetto... 

— Vedrai  che  non  presumo  in  vano. 

— Ed  ora  a clic  ne  vieni?  e in  (piai  modo  speri  ludi  riuscire  nel 
luo  inlenlo? 

— Vengo  per  combattere  al  tuo  fianco,  siccome  mi  ha  prescritto 
morendo  il  padre  mio. 

— Combattere  !...  Combattere  !...  Cinquecento  uomini  contro  tren- 
laducmila!...  E dove  hai  tu  lascialo  il  Bascià? 

— Io  l'ho  sempre  seguito  dopo  la  sua  marcia  da  Tricala...  l'ho  se- 
guilo con  un  ferro  nascoso  di  giorno  c di  notte...  mi  sono  piti  d'una 
volta  aggirato  nel  suo  campo...  ho  potuto  accostarmi  in  mentite  spo- 
glie alla  sua  tenda...  ho  incessantemente  spiala  l’occasione  di  lanciarmi 
sopra  di  lui  e svenarlo...  quest'occasione  mi  ò sempre  mancata!!... 

Ora  ho  lascialo  l’esercito  a Carpenissa  e,  vedendomi  impotente  a 
ferire  da  me  solo,  venni  ad  arruolarmi  sotto  il  tuo  stendardo. 

— Tanto  coraggio  in  sì  verdi  anni!...  ed  io  ho  potuto  esitare  a sa- 
crificarmi?... Noti,  valoroso  garzone,  è Dio  che  in  questo  punto  a me 
ti  ha  mandalo...  Dimmi,  in  clic  stalo  ò l'esercito  Ottomano?  Ti  parve 
si  fortificasse  a Carpenissa  o volesse  mettersi  in  marcia  verso  Mis- 
solungbi  ? 

— Il  Bascià  ò tenuto  in  freno  da  Karaiskaki,  il  quale  dalle  montagne 


venne  sin  qui  molestando  i Turchi  nella  loro  marcia.  Sebbene  il  va- 
loroso capitano  non  abbia  raccolte  sotto  il  suo  stendardo  che  poche 
centinaia  di  Palicari,  l'Ottomano  stimò  aver  incontro  un  esercito  e 
procedette  cautamente.  Ora  egli  riparò  in  Carpenissa  dove  attende  un 
rinforzo  di  Gueghi  per  innoltrarsi. 

— Saresti  tu  in  caso  di  trovare  karaiskaki  prima  clic  aggiorni  e di 
portargli  le  mie  istruzioni  ? 
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■ — - Aon  sbaglierò  il  cammino  di  un  passo,  e non  sarà  ancora  spun- 
tala l’alba  che  lo  avrò  trovalo. 

— Bravo,  mio  giovine  amico... 

— Tuo  amico?...  Tu  mi  hai  chiamato  tuo  amico!...  ad  onta  di  ciò 
bada  bene  che  non  eseguirò  i tuoi  ordini  che  ad  un  patto. 

— E quale? 

— Che  tu  mi  accetti  come  tuo  soldato  con  promessa  di  collocarmi 
all'avanguardia  nel  primo  fatto  d’armi. 

— Si , figliuolo  di  Lamhro,  tu  sei  da  questo  punto  guerriero  Elleno 
e combatterai  al  mio  Manco. 

— Ora  tu  puoi  comandarmi. 

— Corri  subito  in  traccia  di  Karaiskaki,  digli  clic  Marco  Botzari 
Io  aspetta  a Missolunglii  prima  di  sera...  se  ò possibile  prima  di  mezzo- 
giorno... digli  clic  dalla  sua  pronta  venula  dipende  la  scarte  deH'Etolia 
e la  salute  della  patria.  Aifrctlali. 

Aoli  non  rispose,  e partì  come  un  lampo. 

Bimasto  solo,  il  prode  guerriero  si  percosse  la  fronte  sdegnosamente, 
e levandosi  in'piedi,  Oli  Marco!  diss’cgli,  tu  dovesti  imparar  a morire 
da  un  fanciullo! 
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■■  yu.-iiul  ecco  III  sulla  Miglia  ailrasrrsain 
« Crcuta  n n ami  a' pie  mi  ni  distende 
- K me  gli  abbtacria,  e'I  fanciulli-tto  Julu 

• M'apprcsenla  r mi  dire:  Ali  mio  consorte 
■ Dine  ne  lasci?  Se  a morir  ne  sai 

• Cile  non  lero  li' adduci  ? E se  nell  amii 

• E nelTesiieiieiua  hai  speme  alcuna, 

• Che  non  difendi  la  tua  rasa  in  prima? 

• Ose  A *ra aio  abbandoni  ? Ose  lui*  padre? 

• Ose  Cicuta  lua?.  . 


. i alza  il  sole  sopra  la  città  di  Missolunglii, 
/jVi;»  la  sua  luce  non  rischiara  che  dolore  e 
. ‘ costernazione. 

Gli  abitanti  scendono  nelle  vie  mestamente, 
intcrrogansi  a vicenda  sui  loro  destini  c leggonsi  in  volto  scambie- 
volmente la  sentenza  dei  vinti:  l'esilio  o la  morte. 

Essi  guardano  le  loro  case  cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  abbracciano 
sospirando  le  colonne  delle  chiese  come  se  fosse  l'ultima  volta  che 
debbono  vederle. 
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In  questa  universale  desolazione,  chiusa  nelle  domestiche  pareli, 
alternando  gli  abbracciamenti  fra  due  amorosi  pargoletti,  agitata,  con- 
turbata, come  se  prossima  fosse  qualche  terribile  sventura,  sfavasi 
Chryse la  sposa  di  Marco  Botzari  ! 

Era  al  suo  banco  Angelica,  la  sorella  dell’eroe.  Misera  ! Essa  nelle 
cui  vene  scorreva  il  sangue  di  Botzari,  essa  era  maritala  ad  un  tradi- 
tore, ad  un  rinegalo,  ad  un  maledetto...  era  moglie  di  Varnakioli. 

Fatta  consapevole  della  fuga  del  marito  raccapricciava  di  orrore; 
poscia  snudando  il  ferro,  esclamava  solennemente:  Un  uomo  ha  deserta 
la  patria,  un  uomo  ha  ricusato  di  combattere  per  la  libertà,  ebbene 
io  prenderò  il  loco  di  quest’uomo,  ed  il  mio  braccio  combatterà  in  vece 
del  braccio  suo.  E pigliando  una  sciabola  seguiva  l’esempio  di  Bobolina 
c difendeva  coraggiosamente  la  Greca  Indipendenza. 

Venuto  poi  a sua  notizia  che  Varnakioti  non  era  soltanto  fuggito 
nell’ora  del  pericolo  m',  ina  con  infame  apostasia  era  passalo  sotto  le 
turche  bandiere,  deliberava  spogliarsi  di  un  nome  disonorato,  e chie- 
deva fosse  cancellalo  col  divorzio. 

Reso  pubblico  il  tradimento,  accoglicvasi  la  sua  domanda.  PorOrio, 
arcivescovo  d'Arta,  pronunziava  la  sentenza  con  che  rompevansi  gl'in- 
fausti legami,  e giurava  la  donna  di  estirpare  la  memoria  del  non  suo 
delitto,  versando  tutto  il  suo  sangue  per  la  croce.  * 

Colla  madre  e colla  sorella  di  Botzari  trovavasi  in  quel  punto 
un’altra  donna,  la  quale  sembrava  unita  di  fraterno  amore  con  Ange- 
lica. Aneli’ essa  cingeva  il  brando,  c sebbene  di  gentili  e dilicate 
membra,  mostrava  di  non  essere  stala  neppur  essa  inutile  spettatrice 
dei  conili tti  della  patria. 

Questa  donna  la  vedemmo  tremante  sotto  il  materno  sguardo  nel 
palazzo  patriarcale  di  Costantinopoli;  la  vedemmo  fuggitiva  dalle  car- 
ceri per  mari  e per  monti  sotto  la  scorta  di  un  Musulmano;  la  vedemmo 
nella  tenda  di  Bobolina  commuoversi  al  rimbombo  del  cannone  di  Tri- 

polizza Perduti  i genitori,  perduta  la  terra  natia,  perduto  l'ultimo 

amico  che  le  rimaneva,  Elena  Morosi  prendea  da  prima  in  abboni- 
mento la  vita,  poscia  scaldata  dalTcntusiasmo  di  Bobolina  sentiva  di 
poter  vivere  ancora,  sacrando  la  vita  alla  patria. 

Combatteva  nell’assedio  di  Nauplia , correva  a soccorso  di  Misso- 
lunghi  coi  Peloponnensi , e nel  bene  sostenuto  assalto  divenuta  emula 

(mi  ...  Il  frmpn  sol  mostra  Tuoni  giuslo  ; il  rio  • 

Ambe  solo  in  un  ili  conoscer  puoi. 

SOFOUl.E,  Eli i pò  rr. 

' v Pouquetillc,  liti,  vili,  cap.  fi,  pan.  31. 
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di  Angelica,  diveniva  poco  stante. sua  amica  e sua  compagna.  Ora  geme 
e sospira  aneli' essa  colla  famiglia  di  bolzari  sui  destini  dell’  Htoliu: 
sente  ancli’cssa  che  venuta  è l’ora  di  ritrarsi  con  vergogna  o di  morire 
senza  gloria. 

Accresce  la  mestizia  della  desolata  famiglia  la  lontananza  di 
Marco.  Dov’è  egli  in  così  supremi  momenti?  Nò  la  consorte,  nò  la 
sorella,  nò  l'amica  osano  chiederlo:  ma  tutte  sono  agitate  dallo  stesso 
pensiero. 

Giunge  egli  finalmente  a rassicurare  le  tementi. 

Corre  La  sposa  ad  incontrarlo  e tenendo  per  mano  i figliuoli,  « Oh  ! 

« perchè,  dice  sospirando,  .perché  starti  lontano  da  noi  in  così  doloroso 
« momento?  Le  ore  della  patria  sono  numerate...  non  vi  ò padre,  non 
u vi  ò marito  in  Missolunghi  che  non  si  affretti  a ridurre  in  salvo  figliuoli 
« e consorte;  e tu,  o Marco,  tu  potevi  lasciarci  cosi  gran  tempo  senza 
« di  te?...  Ma  òhe  vedo?  La  tua  fronte  ò serena  come  nel  giorno  della 
« vittoria.  Tu  hai  sul  volto  un  raggio  di  splendore  che  già  da  molto 
« non  ti  ho  più  veduto...  Oh  mio  diletto!  Vieni  tu  a recarci  qualche 
« lieta  notizia  ? » 

« Lieta,  sì,  lieta  sopra  modo,  mia  dolce  Chryse...  11  nemico  è di  poco  . 
« distante  da  queste  mura,  e le  suo  forze  sono  smisurate.  Si  è tenuto 
« consiglio  sullo  cose  da  operarsi  nell’  estremo  pericolo  a cui  siam 
« giunti...  Makri  ha  proposto  di  abbandonare  Missolunghi  e di  occu- 
« pare  a comune  difesa  le  gole  dei  monti,  ma  con  questo  mezzo  la 


« capitale  dcll’Etolia  cadrebbe  in  mano  del  Turco  il  quale  non  tro- 
ll vando  più  nel  cammino  clic  brevi  e impotenti  contrasti  si  verserebbe 
« con  tenui  perdite  sul  Peloponneso,  karaiskaki  propose  di  chiuderci 
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» in  llissolupghi,  di  resistere  disperatamenle  sin  che  rimanesse  una 
a "accia  di  sangue  nelle  esauste  vene,  e in  ultimo  di  seppellirci  tutti 
a sotto  le  rovine  della  rovesciata  città;  è snidimela  proposta , ma 
a con  essa  si  sacrifica  la  vita  di  molti  prodi  c non  si  salva  la  patria. 
« Molti  altri  avvisi  furono  esposti,  ma  nessuno  fu  accòllo;  e l’avviso 
» che  ho  proposto  io,  venne  anch’esso  respinto  come  impossibile  a 
« praticarsi...  Quindi  il  nemico  è vicino,  la  città  è sprovveduta,  TEtolia 
u è senza  difesa,  e noi  non  abbiamo  potuto  accordarci  su  quello  che 
H i‘  da  operare  in  tanta  estremità.  » 

A queste  parole  furono  prese  le  donne  da  alla  maraviglia,  la  quale 
si  accrebbe  ancora  vedendo  come  Botzari  non  si  mutasse  in  volto,  .<■ 
come  dal  suo  ciglio  sfavillasse  una  luce  che  era  più  di  letizia  che  di 
disperazione. 

Accorgendosi  della  loro  sorpresa , Botzari  parve  compiacersene,  c 
dopo  averle  lasciate  alquanto  in  sospeso  si  accostò  lietamente  alle 
due  guerriere  e,  prendendole  per  mano,  non  tardò  a soggiungere  : 
« Si,  tutti  i mezzi  vengon  meno  per  soccorrere  la  patria...  tutti...  ma 
« ve  ri’  è.  uno  qui,.,  nel  cuor  mio...  quello  che  gli  altri  Capitaui  hanno 
« respinto  e che  lo  eseguirò,  io  solo  coi  pochi  Sulliolli  che  mi  hanno 
» seguitato...  « Poi  volgendosi  alla  eousorte  soggiunse  » » Tu  vedi  o Chryse 
« come  io  abbia  ragione  di  rallegrarmi,  ora  che  nelf  universale  abban- 
« dono  sento  che  può  bastare  un  sol  uomo  alla  salute  della  patria;  » 

Elena  e Angelica  richiesero  Botzari  con  ansietà  di  metterlo  a pari" 
de’ suoi  pericoli.  Chryse  si  fé’ pallida  in  volto  e 'guardò  palpitando  i 
figliuoli  : l’amore  di  madre  le  chiamò  sul  labbro  un  rimprovero,  ma  si 
sovveune  di  esser  Greca,  di  esser  moglie  di  Botzari , c tacque. 

Lo  sguardo  del  guerrieri)  penetrò  nel  cuore  delta  consorte,  c posate 
le  mani  sul  capo  dei  figli  si  rimase  pensoso  e taciturno. 

Stette  cosi  un  istante  ; una  tetra  nube  si  steso  sulla  sua  fronte*  q 
nessuno  osò  turbare  quel  solenno  silenzio  ; poi  tutto  ad  un  tratto 
acceso  in  volto  di  subito  fuoco,  « Non  ò tempo  d’indugi,  sciamò; 
« la  patria  sta  per  cadero,  ed  io  mi  rimango  ancora  irresoluti)  fra 
« domestici  affetti?...  Or  su  Chryse,  ora  ò tempo  di  coraggio  ; Chryse... 
<■  noi  dobbiamo  lasciarci. 

« Lasciarci  ?...  gridò  Chryse  esterrefatta...  lasciarci?...  e quando  mai 
« la  presenza  della  tua  famiglia  ti  fu  ostacolo  alla  pugna?...  c quando 
« ti  ritenne  la  tua  consorte  da  avventarti  contro  le  schiere  nemiche?... 
« Non  sono  io  quella  che  sulle  rupi  di  Sulli  educata  era  dalla  madre  a 
» tener  fronte  ai  satelliti  di  Ali?  Non  mi  hai  tu  veduta  al  tuo  fianco 
» nei  più  sanguinosi  conflitti,  caricarli  il  moschetto  c por  mano  al 
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« pugnalo  (pianilo  l’Albanese  calava  per  ferirti  alle  spalle?  E non 

c 


» mi  hai  tu  creduta  degna  di  essere  tua  sposa,  pcrchò  in  vece  di  pian- 
ii  gore  sull’  ucciso  padre  ho  vendicata  la  sua  morte  col  sangue  dell’uc- 
•i  cisoie?...  Ed  ora,  o Marco,  ora  tu  m'imponi  di  lasciarli?... 

'( — In  tutte  le  altre  battaglie,  o mia  diletta,  là  tua  vista  era  di  con- 
« l'orto  al  valor  mìo:  ma  nella  impresa  che  io  medito  ho  d'uopo  di 
« sapere  lontani  i miei  figli...  i miei  figli!. .j.  c|ic  io  noh  so  se... 

« — Ab!  tu  dunque  corri  a sacrificarti  a certa  morte?...  tu  vai  dun- 
« que  in  loco  d’ onde  hai  per  fermo  di  non  pili  ritornare?... 

« — Spero,  come  ho  sperato  sempre,  nell' assistenza  di  lassù!...  ma 
« il  pericolo  non  fu  mai  cosi  estremo,  c soffri  che  io  lo  ripeta,  ho  bi- 
li sogno  di  sapere  che  se  io  cado,  i miei  figli  sopravviveranno  alla  mia 
« caduta...  Non  piangiamo  o Chryse,  non  cimentiamo  il  nostro  coraggio 
ii  con  imbelli  querele:  noi  dobbiamo  separarci:  tu  altre  volte  li  ino- 
li strasti  forte,  ora  è d’uopo  mostrarti  fortissima.  » 
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Chrysc  non  rispondeva.  Essa  (issava  immobìlmenle  gli  ocelli  sul  volto 
ili  Bolzari,  c nel  cónllitlo  della  madre,  della  consorte,  della  cittadina 
non  sapevasi  ancora  di  cosi  potenti  affetti  quale  avrebbe  ottenuta  vit- 
toria nel  cuor  suo. 

Bolzari  tacova  ed  aspettava  la  risposta. 

A interrompere  questo  doloroso  silenzio  giungeva  ÌNoli  Zaveila. 

a Capitano , disse  jl  fanciullo,  tutto  è preparato  secondo  il  voler 
■I  tuo.  La  nave  è allestita  e non  si  attende  che  i tuoi  ordini  per  far  vela.» 

Sulla  fronte  di  Chrysc  passò  una  leggera  nube...  poi  alzando  da  terra 
i suoi  figli  e recandoseli  sullo  braccia,  e serrandoli  paurosamente  al 
collo  come  se  fosse  in  pericolo  di  perderli,  guardò  ancora  una  volta  in 
volto  al  consorte,  poi  come  accesa  da  suprema  inspirazione,  « IJo  inteso, 
i disse  con  risoluta  favella,  questa  nave  è destinata  per  la  mia  partenza: 
H Partirò.*)» 

Bolzari  strinse  la  valorosa  contro  il  petto  é la  baciò  in  fronte. 

» — Dove  andrem  noi?  a Itaca?  a Cefalonia?... 


ii — Che  dici  tu  mai?  Vorresti  porti  in  mano  di  colui  che  ha  con- 

« sumala  la  perdita  di  Sulli  ed  ha  venduta  Parga? Piò  lontano, 

« più  lontano,  o sposa,  ti  tocca  andare.  Tu  lascerai  i mari  della 
« Grecia  o approderai  alle  coste  d' Italia,  dove  si  benedice  alle  nostre 
« bandiere.  Tu  troverai  ospitalità  fra  una  gente  che  divide  con 
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ii  noi  gli  alletti  e le  glorie:  sposa  di  Marco  Botzari,  i tuoi  figli  avranno 
« lieta  accoglienza  nella  patria  dei  Scipioni:  il  mio  nome  li  proteggerà.!' 


Il  vento  è propizio:  il  vascello  destinato  a far  vela  per  Ancona  è 


in  porto  che  attende  : le  vele  sono  spiegate,  I’  àncora  è levata,  il  .pi- 
loto ha  la  destra  sul  governale,  e sta  sulla  riva  Marco  Botzari  in  atto 
di  separarsi  dalla  consorte  e dai  figli...  elio  non  dovrà  rivedere  mai  più! 


Il  desolalo  padre  stringesi  al  petto  or  l'uno  or  l’altro  dei  figliuoli 
che  egli  cuopre  di  baci...  Kilzo,  il  maggiore  dei  due,  inconsapevole 
del  paterno  dolore,  mentre  pende  dalle  braccia  di  M^rco  guarda  il 
pomo  luccicante  delle  sue  pistole  e vi  appressa  le  mani  con  infantile 
vaghezza...  (■>  «Kitzo,  dice  l’afflitto  guerriero,  kitzo,  figliuolo  dcll'a- 
« mor  mio,  possa  tu  un  giorno  godere  della  indipendenza  che  avrai 
« comprala  col  sangue  del  padre!... 

<(  Chryse,  io  te  li  raccomando  entrati  dii  ; se  libera  sarà  la  patria 
« saranno  felici  abbastanza:  se  Dio  ritirerà  il  suo  sguardo  dalla  Grecia 


(n)  Etior....  distese  al  caro  tiglio 
L’aperlc  braccia.  Acuto  mise  un  arido 
Il  bambinello . e declinato  il  volto 
Tulio  II  nascose  alla  nudrirc  In  uno, 
Dalle  llcrr  allenilo  armi  paterno, 

E dal  cimiero,  che  di  chiome  equine 
Allo  sull'elmo  unibilmente  ondeggia. 


I Sonise  il  gcnitor,  torri  se  anch'ella 
I.a  veneranda  madre  ; e dalla  fronte 
L'Intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L'elmo»  e raggiante  sul  terre»  lo  po«e 
Indi  baciato  con  immenso  affetto . 

E dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  abollo  al  cielo. 

Iliade  vi. 
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« tu  insegna  loro  nell’csiglio  ad  amare- la  terra  che  li  vide  nascere,  a 
« maledire  l’oppressore  che  la  calpesta,  ed  a vivere  nella  speranza 
><  di  liberarla.  » 

Sentendo  venir  meno  il  suo  coraggio,  lìotzari  baciò  ancora  una  volta 
i figliuoli  c li  lasciò  alla  sorella  che  li  condusse  alla  nave. 

Chrvse,  che  (ino  a questo  momento  aveva  conservato  il  ciglio  asciutto 
, non  che  un  lamento,  non  aveva  conceduto  alle  labbra  neppure  un 
sospiro,  si  lasciò  cadere  in  braccio  al  consorte  e inondò  il  suo  volto 
di  lagrime... 

Fu  tanto , fu  così  straziante  il  dolore  di  che  in  quel  punto  si  senti 
oppresso  il  guerriero,  che  egli  tremò...  vacillò...  si  sentì  umido  il  ciglio, 
■■  dubitò  un  istante  di  se  medesimo... 

•Se  ne  avvide  Oliryse,  c in  vece  di  prevalersi  del  trionfo  della  sposa 
i'  della  madre,  volle  che  trionfasse  la  guerriera  e la  cittadina. 

Toltasi  risolutamente  dalle  braccia  del  consorte,  « Addio,  diss’ella  , 
addio  Botzàri,  la  fama  delle  lue  vittorie  vorrà  a consolarmi  nell’esito 
ed  insegnerò  ai  figli  la  virtù  del  padre....» 

Chrvse  ò già  nella  nave.  Le  vele  sono  gonfiate  dal  Vento  e il  legno 
fende  rapidamente  le  onde.  - _ . 


\ diesi  di  lontano  la  donna  alzare  i fanciulli  c additar  loro  il  padri- 
sulla  deserta  riva vedesi  agitare  un  bianco  fazzoletto,  ultimo  con- 

forto al  dolore...  ornai  dispare  la  nave...  ornai  non  si  scorge  più  clic 
una  bruna  macchia  sulla  immensa  marina...  «Addio  Chrvse!  » grida  con 
doloroso  accento  l'infelice  Marco,  « addio  figli  miei!...»  poi  voltosi 
alla  sorella,  « Andiamo,  esclama,  ora  ci  attende  il  Hasciàdi  Scodra. « 
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* Addio  lutti apprestale  al  morente 

- Ch'Io  mi  posi  a una  destra  vlltricr; 

■ Cari  miei  non  mi  dite  infelice, 

• Non  piangete  o fratelli  per  me. 

ella  vasta  pianura  di  Missolunghi,  dove  ancora 
si  vedono  le  reliquie  del  disperso  campo  di 
Joussouf  e di  Rescid,  Marco  Botzari  ha  con- 
vocato i suoi  più  Odi  Sulliotti. 

Con  esso  è Costantino  suo  fratello  seguilo 
da  un  piccolo  drappello  di  Palicari;  e tutti  gli 
abitanti  di  Missolunghi,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  tutti  fidenti 
nel  senno  e nel  braccio  di.  Botzari,  sono  tutti  accorsi  per  conoscere 
i divisamenti  del  Capitano. 

Vestito  della  clamide  azzurrarci  Polemarcbi,  l’ eroe  di  Salii  fattosi 
in  mezzo  al  popolo  e ai  soldati,  cosi  prende  a ragionare; 

« Fratelli,  voi  sapete  che  sin  qui  le  nostre  imprese  contro  il  nemico 
« furono  incessantemente  coronate  dalla  vittoria.  Voi  sapete  quante  e 
« quante  volte  il  valor  nostro  ci  abbia  salvati  da  più  gravi  perigli  ; 
» la  morte  non  ci  ha  mai  sgomentati,  e Dio  fu  con  noi. 

« Ora,  o valorosi,  ci  troviamo  stretti  da  dura  vicenda  : il  pericolo  è 
« immenso,  ma  immensa  è. pure  la  gloria  che  ni  aspetta.  Udite. 

» 11  Bascià  di  Scodra  si  è attendato  a Carpcnizza.  Noi  manchiamo 
« di  tutto  per  difendere  la  città , e sarebbe  follia  pretendere  di  far 
« fronte  al  nemico  in  aperta  battaglia.  Se  noP  fuggiamo,  la  patria  è 
><  perduta,  e sono  contaminati  i nostri  altari  ; se  noi  restiamo,  la  morto 
« ci  aspetta  e cadiamo  senza  frdtto, 

» Nel  terribile  bivio  nuli’ altro  ci  rimane,  o fratelli,  che  un  terribile 
« partito...  chi  è di  voi  miei  prodi  che  voglia  seguirmi  questa  notte 
« nel  campo  del  Bascià  ?...  Voi  impallidite!...  Ebbene  si  ritiri  chi  teme; 
« io  non  voglio  che  uomini  risoluti  e di  buona  volontà  *.  » 

A queste  parole  duecento  Sulliotti  si  trassero  avanti  spontaneamente 
c dissero  al  Polemarca  ; Noi  siamo  con  te. 

« Ebbene,  ripigliò  Botzari,  udite  ciò  che  a fare  ci  tocca. 

* V.  RUo,  Bitt.  mod.  de  la  Grece,  pag.  465.  — Po  liquefili?,  loro.  9.  lib.  cv,  pag.  M2.—  Hist.de 
la  Revolution  G ncque,  par  A.  Smilzo,  pag.  294. 
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» In  questa  notte  medesima  ho  risoluto  di  penetrare  tacitamente 
« nel  campo  degli  infedeli.  Il  pugnale  e la  sciabola  saranno  le  sole 
« armi  che  ci  apriranno  la  via  alla  tenda  del  Bascià...  Audacissima  è 
« P impresa , io  lo  sento  con.  orgoglio,  ma  solo  in  questo  disperato 
■I  colpo  li  collocata  la  comune  salvezza. 

« Mio  fratello  Costantino  starà  co’ suoi  Palicari  alla  retroguardia  per 
'i  proteggere,  ove  d’uopo,  la  nostra  ritirata.  Karaiskaki  veglierà  alla 
« difesa  della  città,  e noi  correremo  senza  indugio  a Carpenizza.  » 

Ciò  udito  venti  c venti  Parganioti  si  riunirono  ai  Sulliolti  e grida- 
rono : Vogliamo  morire  con  Marco  Bolzari. 

Ai  Parganioti  tennero  dietro  gli  Eloli,  poi  gli  Acarnani,  poi  tutti  vol- 
lero essere  a parte  dell’  impresa. 

La  pianura  echeggiava  di  voci  di  entusiasmo:  « Viva  Marco  Bqtzari! 
« Dov’  è Bolzari  <ì  la  patria  : tutti  vogliamo  vincere  o vogliamo  morire 
« con  Marco  ^lotzari.» 

« No , miei  Compagni,  io  non  posso  aver  meco  pih  di  trecento  valo- 
« rosi  : un  maggior  numero  sarebbe  più  di  ostacolo  che  di  aiuto  all'  im- 
« presa.  Anche  questa  terra  ha  d’uopo  di  difesa, e dovete  esserne  voi 
« difensori.  Su  prodi  di  Suiti,  su- gloriosi  figliuoli  di  l’arga,  preparatevi 
« alla  partenza:  a mezza  notte  saremo  insicmo  a Carpenizza.» 

Ciò  detto,  il  Capitano  estrasse  il  dispaccio  con  che  la  Repubblica 
Cilena  lo  nominava  Polemarca  della  Grecia  occidentale.  Baciavalo  rispet- 
tosamente: poi  laceravamo,  e gettandone  i pezzi  al  vento  esclamava: 
a Questa  notte  ci  Ila  d’uopo  di  diplomi  suggellati  eoi  nostro  sangue; 
« andiamoli  a chiedere  al  Bascià  di  Scodra.  » 

Altamente  commossi  gridarono  lutti  i circostanti:  « Sia  sul  tuo  capo 
« la  benedizione  della  Grecia,  o valoroso  difensore  della  patria.  » 

Quello  clic  rimaneva  del  giorno,  Botzari  lo  impiegava  a dar  provve- 
dimenti pgr  la  difesa  della  città,  in  caso  di  sconfitta.  Conferiva  nella 
sua  assenza  il  comando  a karaiskaki  col  quale  lasciava  Elena  e Ange- 
lica, sebbene  avessero  entrambe  desiderio  di  far  parte  del  drappello 
ili  Carpenizza.  Spediva  il  capitano  Tzegori  e il  Proto-Palicaro  liisco 
con  cinquanta  combattenti  alla  volta  d’Aniada,  dov’ era  atteso  il  Tas- 
siana Hyoldaki.  Ordinava  al  capitano  Bcslès  di  porsi  in  via  per  Car- 
penizza con  un  piccolo  stuolo,  coll’espresso  comando  di  girare  a sinistra 
del  campo  per  impedire  all'uopo  la  ritirata  al  nemico,  e finalmente 
commetteva  al  fratello  Costantino  di  seguirlo  a poca  distanza  con  pochi 
Etoli  pronti  ad  accorrere  al  primo  segnale. 

Dopo  avere  a tutto  provveduto,  il  guerriero  avviavasi  verso  gli  spalili 
dove  lo  attendevano  i Sulliolti. 
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Il  sole  stava  per  tramontare,  e passando  avanti  alla  chiesa  della 
l'ergine  Coronilla , il  Capilano  entrava  ad  implorare  il  soccorso  della 


consolatrice  degli  afflitti. 

itile 


Era  vuota  la  chiesa.  Ardeva  una  fioca 
lampada  presso  l'immagine  della  Imma- 
colata, e quella  solitudine,  quel  silen- 
zio, quella  oscurità  che  una  incerta  luce 
rendeva  più  tetra,  scendevano  al  cuore 
di  Hot  za  ri  come  un  funereo  presagio. 

Si  prostrò  sul  freddo  pavimento;  sup- 
plicò di  soccorso  la  Madre  del  lleden- 
tore,  c lini t a la  preghiera,  nell'atto  di 
r alzarsi  avvidesi  che  slava  inginocchialo 
sul  coperchio  di  una  sepoltura. 

l'n  gelo  gli  corse  per  le  ossa...  (ili  si 
offrì  alla  melitela  sua  povera  famiglia 
contrastante  coi  Ihilli  c cercante  nell 
esiglio  una  terra  di  rifugio...  «Sposa  miq!  diss'egli:  figli  miei!  Non 
«ci  rivedremo  dunque  mai  più?...-,  * « A questo  pensiero  l'infelice 
sootivasi  affranto  da  immenso  dolore,  c venivagli  meno  il  coraggio  di 
tranguggiare  l’ amaro  calice...  ma  pensò  alla  patria,  ebbe  onta  di  se, 
e fu  l’ultimo  istante  di  debolézza. 

Erano  tufti  raglinoti  i suoi  compagni  i quali,  secondo  la  Greca  usanza, 
vollero  apparecchiarsi  alla  battaglia  colle  salutazioni  del  convito.  Si 
assise  con  essi  il  Capitano  e portò  libazioni  alla  vittoria. 

Dopo  il  banchetto  si  mondarono  lutti  nelle  acque  del  Campiso,  si 
vestirono  dei  più  ricchi  abili,  si  profumarono  gli  ondeggianti  capelli, 
si  coronarono  di  fiori  e,  raccolti  intorno  al  l’olemarca,  si  posero  in 
cammino  colla  scorta  delle  tenebre  **. 

Traversando  le  più  aspro  gole  dei  monti  arrivarono  poco  prima  della 
mezzanotte  sulle  alture  che  dominano  la  valle  di  Carpenissa,  d’ onde 
allo  splendore  di  spessi  benché  languenti  fuochi,  scuoprivasi  il  campo 
dei  .Musulmani. 


Quivi  si  arrestò  Marco  Bolzari,  e raccolti  intorno  a sé  i compagni 
tenne  loro  questo  ultimo  discorso:  « Fratelli,  eccovi  le  tende  Ottomano. 
« Noi  siamo  assai  pochi  a confronto  del  nemico,  epperò  ci  é d’  uopo 
« supplire  al  numero  colla  sagacilà  c col  valore.  Noi  dobbiamo  spar- 
« lirci  in  piccole  bande,  penetrare  nel  campo  per  varie  parli  e tanfo 


V.  Snudo,  //M|.  ile  la  Rrivlulion  Grtt  ^tte,  |*ag.  395. 

**  V.  Hr>iH|ii(’\ Hfp,  Itb.  iv,  rap.  v,  pag.  121. 

Scene  ellek.  voi.  i :r, 
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•i  sommessamente  die  i Turdii  non  se  ne  avvedano.  Fermo  di  morire 
« o di  uccidere  il  Pascià  io  mi  porterò  sulla  sua  tenda'  con  quaranta 
><  i'alicari.  11  segnale  della  battaglia  sarò  un  colpo  di  pistola  nel  mo- 
li mento  che  entrerò  nella  tenda;  ? quel  segnale  tutti  voi  clic  sarete 
u sparsi  nel  campo  farete  fuoco  eolie  pistole,  e poi  subito  mano  alle 
« sciabole.  Le  tenebre  favoriranno  1’  ardir  nostro.,  il  nemico  creden- 
u dosi  assalito  da  un  grosso  esercito  si  sgomenterò  e si  disordinerò 
u facilmente.  Compagni!  o questa  notte  sarò  l’ ultima  per  noi,  o il 
'<  giorno  di  domani  sarò  il  piò  rifulgente  per  la  patria  nostra.  » 

Dopo  queste  parole  i Sulliol li  si  abbracciarono,  poi  si  spartirono 
come  ordinò  il  Capitano,  c.  cosi  divisi  calarono  al  piano  e si  av  viarono 
|>cr  opposte  parli  al  campo  nemico. 

bulgari  dall'alto  della  montagna  notò  la  tenda  dal  generale  Ottomano, 
la  quale  vennegli  manifestata  dui  fasto  che  la  distingueva  c dal  loco 
die  occupava. 

La  via  che  egli  prese  nel  calare  dal  monte  fu  quella  che  a suo  av- 
viso doveva  più  dirittamente  condurlo  alla  tenda. 

Disceso  nella  pianura  s'innoltrò  con  tacilo'picde  verso  gli  alloggia- 
menti, c giunto  ai  posti  avanzati  non  udì  alcun  rumore,. non  fu  sco- 
perto da.ncssuna  sentinella. 

Protendeva  l' orecchio  per  far  prova  se  udisse  i passi  dei  compagni. 
Tutto  era  quiete  c oscurità  c silenzio. 

Sul  limitare  del  campo  vedeva  alcuni  carriaggi  che  sembravano  la- 
sciati senza  guardia,  c accennava  a’ suoi  Palicari  di  introdursi  celata- 
mente  per  mezzo  a quelli.  Il  cenno  era  subito  eseguito. 

Innollrato  di  pochi  passi,  vide  alcuni  soldati  immersi  nd  sonno 
presso  varii  bellici  attrezzi  sui  quali  erano  forse  destinati  a vegliare. 
Vide  appiattati  fra  un  ingombro  di  macchine  da  guerra  due  o tre  Al- 
banesi intenti , in  isprezzo  dell’Alcorano,  a vuotare  qualche  otre  di 
vino  greco,  c passò  senza  ostacolo. 

Arrivato  in  prossimità  delle  maggiori  tende  fu  sorpreso  di  vedere 
pur  quivi  giacenti  sul  terreno  i soldati  in  braccio'al  riposo  senza  pre- 
cauzione alcuna.  Lietissimo  di  questo  primo  successo  avviossi  verso 
la  tenda  di  Muslafò,  ma  sulla  soglia  gli  si  fece  incontro  una  sentinella, 
la  quale  vedendolo  a sò  venire  inarcò  il  moschetto  e si  posò  in  atto 
di  chiedergli  la  parola  d’ordine. 

Ogni  piccolo  contrasto  avrebbe  potuto  tradire  le  speranze  dell'Eroe, 
quindi  portava  rapidamente  la  mano  alla  sciabola  per  avventarsi 
contro  la  sentinella...  ma  egli  non  aveva  per  anche  snudalo  l’acciaro 
che,  con  sua  grande  maraviglia,  vedeva  la  sentinella  cadere  al  suolo  senza 
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proferire  nò  un  grido,  nè  un  accento...  Sletlesi  alquanto  ammirato..., 
la  sentinella  era  stata  pugnalala  colla  rapidità  del  baleno  da  un  suo 
quasi  invisibile  compagno...  era  il  giovine  Lambro...  Botzari  gli  strinse 
la  mano,  se  la  portò  al  cuore,  e non  vedendo  piti  conteso  l’ingresso, 
si  precipitò  nella  tenda  colla  sciabola  sguainata. 

Scorsevi  tre  uomini,  l’uno  diti  quali  portava  lunga  barba  e sfarzoso 
abito:  si  scagliò  furibondo  contro  di  essi...  Stese  morti  al  suolo  i due 
primi,  e stringendo  con  ferrea  mano  il  terzo,  tracvaio  fuor  della  tenda... 
Invano  si 'dibatte  il  prigioniero  per  sottrarsi  alla  morte  die  gli  sovra- 
sta... scoppia  un  colpo  di  pistola...  i Greci  sorgono  a un  tratto  con  altis- 
sime grida,  e prima  col  fuoco,  poi  col  ferro  danno  principio  al  macello. 

Gli  Scodriani  destati  all’improvviso  assalto  credono  di  essere  traditi 
dagli  Albanesi,  e traggono  sugli  alloggiamenti  dui  loro  alleali  i quali, 
pensando  anch’cssi  di  essere  traditi  dagli  Scodriani,  respingonli  con 
accesa  rabbia.  Mentre  queste  due  schiatte  di  Osmanli  si  accusano  c si 
uccidono  a vicenda  , Marco  Botzari  ruotando  mortalmente  la  sciabola, 
c levando  in  .alto  una  tronca  lesi  a,  « Su,  grida,  su  compagni,  ecco  il 
« capo  del  Bascià:  la  vittoria  è nostra...  » Ma  Botzari  s’ingannava: 
non  era  il  Bascià  che  aveva  ueciso,  era  il  suo  luogotenente  clic  avea 
preso  in  Tallo. 

Aubadi  meno  i Greci  sono  prevalenti  da  tulle  le  parti.  Col  pugnale 
degli  assalitori  cospirano  le  tenebre  della  notte  e la  confusione  degli 
assaliti.  I Turchi  combattono  a caso  c non  sanno  ancora  dove  siano  i 
nemici  : corrono  di  quandi  là  come  forsennati,  c danno  o ricevono  la 
morte  senza  jtaper  come:  nel  tumulto  in  cui  sono  travolti  si  spingono, 
si  urtano,  si  percuotono,  si  calpestano,  e piti  che  il  ferro  nemico,  fa  di 
loro  immensa  strage  il  proprio  lor  ferro. 

11  Bascià,  preso  da  altissimo  .sgomento,  si  slancia  sul  primo  destriero 
che  trova  e fògge  a briglia  sciolta.  I Greci  sono  trionfanti.  Vittoria  alla 
croce!...  ma  nel' punto  in  cui  ò dichiarala  la  vittoria,  Marco  Botzari 
si  sente  percosso  da  due  palle... 

Non  rallenta  i suoi  colpi  : gettasi  la  clamide  sulle  ferito,  pprcliè 
non  sene  avveggano  i suoi,  ova  innanzi...  ma  un’altra  pallaio  percuote 
nel  petto  e cade  nelle  braccia  dc’Sulliolti.... 

Alla  sua  caduta  si  turbano  e si  sgomentano  i Greci.  Botzari  se  ne 
avvede,  e li  accende  alla  pugna  con  queste  ultime  parole:  « Fratelli,  che 
« è la  morte  di  un  uomo?  la  vittoria  è vostra:  seguitene  i destini. 

« l’roleggete  il  mio  cadavere  e dategli  sepoltura  in  Missolunghi  dove 
« i mici  tigli  e la  mia  consorte  possano  un  giorno  venir  a piangere  e 
a a pregare.  La  vittoria  è vostra:  avanti!....  » 
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E intaniti  seppellir  fa  Ir  dilriir 
Uniiltfu  eli’ informò  Riè  In  ikiImI  mi.i, 

K *r  non  fu  di  rirrhf  pirlrr  rlrllc 
I n Imtdiu,  r da  finn  Dedala  scolpila, 

Kii  «filo  almeno  II  sasso  r rIU  «li  diede 
Fisura  quanto  d tmi|Mi  ili  concede. 

filivi  «la  Tari,  in  lunpo  onlinc  accr«e 
Fon  nobil  isotopa  acrotiipapnar  la  fro  ; 

F.  Ir  sue  anni  a un  nudo  pin  soapene 
VI  *pkr|tu  sopra  in  fonna  di  Indro. 


L'alba  imbiancava  appena  le  velie  dell'  Antri  sso,  c già  le  vie  di 
Missolunghi  erano  piene  di  popolo. 

Non  sapevano  i cittadini  se  dovessero  piangere  o rallegrarsi  : avevano 
udito  di  lontano  il  rimlmmbo  delle  artiglierie,  e già  era  corso  intorno 
qualche  vario  grido  che  ora  annunziava  una  gran  vittoria , ora  un 
gran  disastro,  senza  che  nulla  fosse  nolo  ancora  dei  destini  della  patria 
e dell'esito  della  spedizione. 
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Si  sapeva  che  Costantino  Rotzari  aveva  anch'egli  nella  notte  assalito 
il  nemico,  si  sapeva  che  karaiskaki,  avuto  un  pronto  avviso,  era  ac- 
corso in  fretta  sul  campo  di  battaglia,  ma  nessuna  certa  notizia  era 
venuta  per  anche  a rasserenare  o a cuoprirc  di  lutto  il  popolo  di 
Missolunghi. 

Duri)  molte  ore  questa  crudele  incertezza:  finalmente  cominciò  a 
divulgarsi  verso  il  meriggio  che  Marco  Botzari  aveva  sorpreso  il  campo 
c lo  aveva  lutto  scompigliato...  ma  soggiungevasi  che  si  pugnava  ancora 
c che  la  vittoria  era  ancora  sospesa. 

l’oco  stante  si  vociferava  che  il  campo  era  devastalo,  che  gli  Otto- 
mani erano  volli  in  fuga...  ma  correa  pur  voce  che  Marco  Botzari  era 
stato  ferito  da  un  colpo  di  fuoco.... 

Un’ora  dopo  giungeva  la  notizia  che  Hisco , Tzegori  e Costantino 
inseguivano  l’esercito  fuggitivo  c lo  tagliavano  in  pezzi...  ma  si  nar- 
rava che  Marco  Botzari  carico  di  ferite  trovavasi  in  pericolo  della  vita. 

Finalmente  si  seppe  che  Bcsle,  Makri  e Zongo  avondo  eseguite  le  istru- 
zioni di  Marco  Botzari  giravano  a tergo  del  campo,  d’onde  percuotendo 
i Turchi  nella  ritirata  li  debellavano  compiutamente...  Si  seppe  che 
vennero  in  potere  dei  Greci  le  tende,  i carriaggi,  le  armi,  le  vetto- 
vaglie... che  caddero  uccisi  sul  campo  più  di  settemila  nemici , che 
molli  fùroóo  i feriti,  mollissimi  i prigionieri...  Ma,  l’aquila  della  Sul- 
lcide  è caduta.!...  Marco-Bolzari  non  ò più  ! ... 

A ({Mesta  notizia  tutte  le  fronti  si  turbarono,  tutti  gli  occhi  si  em- 
pierono di  lagrime.  L’ideo  di  una  sconlitta,  la  apparizione  dei  Turchi 
sullo,  mura  di  Missoliinghi , non  avrebbe  percosso  gli  animi  di  tanto 
rammarico  c di  tanto  spavento!,..  Il  giorno  della  più  gloriosa  vittoria 
divenne  per  gli  Fileni  il  giorno  del  più  orribile  disastro. 

Al  cadere  dei  sole  veniva  trasportata  in  Missolunghi  la  fredda  spoglia 
dell’Eroe. . ■» 

Magistrati,  guerrieri,  sacerdoti,  cittadini  di  ogui  ctb,  di  ogni  sesso, 
di  ogni  condiziono  erano  tutti  alle  porte  della  città  ad  incontrare  il 
funebre  convoglio. 

Dai  fedeli  Sulliotti  era  portalo  sopra  una  bara  il  liberatore  dell’  E- 
tolia,  vestito  ancora  della  azzurra  sua  clamide , colla  sua  sciabola  al 
fianco  rosseggiante  ancora  di  nemico  sangue. 

Precedevano  la  bara  i prigionieri  Maomettani  ; la  seguivano  ornali 
di  gualdrappe,  di  pennacchi,  di  kalkan  c di  scimitarre  i destrieri  dei 
Bascià  e dei  Bey  uccisi  nell'  ultimo  conflitto.  Chiudevano  la  marcia 
funerea  cento  e cento  carriaggi  di  fucili,  di  pistole,  di  sciabole,  di 
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Intanto  clic  nelle  chiese  si  scioglievano  queste  funeree  preghiere, 
non  udivasi  nelle  vie  della  città  che  lagrime  e singhiozzi. 

Giunta  la  notte,  seguendo  l’antico  uso  dell’Elolia,  colUcavasi  incer- 
chio intorno  al  cadavere  un  drappello  di  donzelle  vestile  in  bianca 
stola,  col  Capo  scoperto  e colle  treccie  sparse,  le  quali  sino  all’aurora 
sciolsero  lamentevoli  canti  e invocarono  eterna  pace  sul  cittadino  morto 
in. battaglia  per  la  libertà  della  patria''1’. 


tende,  di  munizioni  da  guerra  c di  una  parte  del  tesoro  dell’esercito 
Ottomano.  Si  depose  il  feretro  nella  casa  di  Costantino  Melavi* , 
Eparca  di  Missolunghi. 

Una  guardia  d’onore  di  quaranta  soldati,  armati  di  tutto  punto,  con 
un  velo  nero  sul  capo  venne  collocata  sulle  soglie  della  casa  mortuaria. 

furono  ordinate  pubbliche  preghiere  da  Porfirio,  arcivescovo  me- 
tropolitano; c cittadini  e soldati  si  riunirono  tulli  nel  maggior  tempio 
dove  i ministri  del  Signore  sciolsero  le  labbra  a 
questi  sacri  cantici  : 


. CU  OCCHI  CHE  LO  VIDERO  Non  Ut  RIVEDRANNO  MAI  Dir  : MA 
KC.LI  RISORGERÀ’  NELL'ETERNA  LICE  (o). 


. NACQUE  SIMILE  AL  FIORE  E PASSO' COME  L'OMRM:  FUGGI- 
TIVI SONO  I GIORNI  DELL  LOMO 

• FI'  LA  PUPILLA  DEL  CIECO,  IL  SOSTEGNO  DEL  DF.- 
ROLE  ED  IL  PADRE  DEL  POVERO. 


• I SCOI  GIORNI  SARANNO  MOLTIPLICATI  SCI  LA 
SUA  POSTERITÀ'  COME  QUELLI  DELLA  PALMA, 
LA  SI  A GLORIA  SARA’  IMMORTALE. 


. BREVI  SONO  I GIORNI  DELL  I OMO,  K TU 
O SIGNORE  HAI  NUMERATI  I SUOI  MOMENTI: 
TU  SEGNASTI  I CONFINI  DF.I.  VIVER  SUO  E NON 
POSSONO  VARCARSI  DA  PIEDE  MORTALE. 


• TU  LO  CHIAMERAI  F.R  EGLI  RI- 
SPONDER A ALLA  Tr.A  VOCE  : TU  IN  III 
CERAI  LA  DESTRA  ALL'OPERA  DELLE 
TI  E MANI.* 


Coi  Ma  pia  fulla  la  vita 
Piena  è ili  piai,  in*  ila  travagli  è posa. 
Altro  v’ha  del  presente,  altro  per  mio 
Viver  niiftlinr . che  un  circondi  o buio 
Tieu  di  nebbia  ro|iertn. 

F.iniPtnr,  Ippolito. 


(p)  Le  piovani  delie  li  itan  solenne 
IM  lacrime  bibulo;  e delle  vergini 
l.e  pietose  ramimi  npnor  dei  ole 
Saranno  a te,  né  immcmnrain  mai 
Sarai 


Euurinr,  Ipintliio. 
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\ miiiii  il  giorno  fu  esposto  il  defunto  coll’abito  Elleno  e colla  fronte 
coronala  d'alloro  sotto  l'atrio  della  casa  dell’  Eparca...  Era  la  povera 
casa  di  un  pescatore...  e splendeva  di  aurei 
drappi,  di* superbe  bandiere,  di  vittoriosi 
trofei  clic  all' Imperatore  dei  due  mari  c dei 
duo  continenti  toglieva  il  figlio  di  un  pastore 
di  Salii. 

La  via  che  dalla  casa  dcll'Eparca  metteva 
alla  chiesa  era  coperta  di  fiori  e di  lauri. 
Suonavano  le  sacre  squille,  tuonavano  i 
bellici  broiizf  da  Anatolico  sino  a Vasilade, 
allorché  innato  di  ghirlande  di  rose  c di 
asfndilli,  ponevasi  il  catafalco  sugli  omeri 
dei  dodici  più  anziani  Palicari  di  Uotzari  e, 
seguito  da  immensa  schiera  di  soldati  e di  cittadini , portavasi  alla 
chiesa  preceduto  dalla  insegna  della  Croce. 

(durilo  il  convoglio  nella  casa  di  Dio  e recitato  l’ufficio  dei  morti, 
ebbe  luogo,  secondo  il  Greco  rito,  la  cerimonia  deU'iMpAsiHo*,  il  com- 
miato dejl'es/remo  bacio  clic  il  guerriero  ricevette  da’  suoi  soldati. 
L’ultimo  a baciare  la  fronte  dell’Eroe  fu  Costantino  suo  fratello. 
Sguainata  la  spada  egli  la  stese  sulla  onorata  salma  e,  alzando  gli 
ocelli  al  ciclo,  u lo  giuro,  diss’egli,  o fratello!  giuro  per  te  che  mi  ascolti 
« dal  riposo  dei  giusti  che  vendicherò  la  tua  morte  con  unii  ecatombe 
» di  Maomettani  e che,  siccome  tu  facesti,  verserò  -anch'io  lutto  il 
*<  mio  sangue  pei' la  Greca  Indipendenza. 

« Anch’io  Io  giuro,  disse  Angelica,  facendo  eco  al  giuramento  fraterno. 
« Anch’io,  disse  Elena; 

» Anche  noi,  gridarono  tutti  unitamente  i circostanti,  * 

Terminalo  questo  solenne,  giuramento,  l’Arcivescovo  ministrò  le 
sacre  unzioni  al  soldato  della  patria , versò  il  santo  olio  sulla  fossa 
destinata  a ouoprirc  le  stanche  membra,  c poiché  fu  compiuto  il  lut- 
tuoso uffizio,  pronunciò  queste  ultime  e solenni  parole  : Fisse  come 
Aristide  e morì  come  Leonida  : </ uindi  la  Grecia  dichiara  Marco  Bal- 
zaci suo  liberatore,  e vuole  che  la  famiglia  di  luì  sia  famiglia  della 
patria.  Riposa  in  seno  del  Signore  anima  generosa  : sia  lieve  la  lenii 

sulle  lue  membra  o cittadino  immortale  ! Addio  Marco  Botzari , 

addio,  addio!...*. 

' V.  SuuUo,  Itisi . de  la  Rèe.  Grecquc,  |>ag.  299.  - I'ouqucville,  lib.  ix,  cay.  v,  231. 
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Tacciono  le  preghiere...  Alle  pietose  lagrime,  alle  devote  invocazioni 
sono  succeduti  gli  accenti  d’ira,  gli  sguardi  di  vendetta...  Che  mai  ha 
potuta  così  di  repente  sospendere  il  pianto  sulle  ciglia,  e sopra  le  fronti 
umiliate  dal  dolore  potò  accendere  il  fuoco  della  maledizione  ?... 

Sono  i prigionieri  Ottomani  condotti  a morire!  ..  Orribile  condizione 


I 


di  una  mortalissima  guerra  senza  legge  di  pietà,  senza  sentimento  di 
misericordia!...  Qui  non  È in  campo  il  soldato  contro  il  soldato,  l’uomo 
contro  l'uomo...  qui  pugna  il  tiranno  contro  T oppresso,  il  manigoldo 
per  tanti  anni  impunito  contro  T innocente  per  tanti  anni  dannalo  al- 
l’aculeo... quindi  nessun  patto  fra  essi  che  quello  della  morte. 

Il  supplizio  dei  Turchi  prigionieri  è guardato  come  un’espiazione  dei 
sofferti  martini,  come  un  olocausto  alla  memoria  di  Marco  Itotzari... 
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Insensati  ! Non  sapete  voi  che  il  sangue  chiama  il  sangue,  e clic  alla 
rigenerazione  di  un  popolo  mal  si  provvede  colle  umane  vittime?... 
Fermale  a dementi!  Fermate.... 

Ma  il  furore  pon  velo  alla  ragione,  e fra  lo  imprecazioni  di  una  de- 
lirante moltitudine  i prigioni  son  condotti  al  loco  del  supplizio. 

Gli  infelici  vanno  ad  incontrare  con  fredda  rassegnazione  l'ultimo 
fato,  come  colui  elio  sa  di  essere  percosso  da  meritata  sentenza.  Tra- 
spare sui  loro  volti,  meno  che  il  coraggio  della  morte,  F inditferenza 
della  vita. 

Ma  cosi  non  è di  due  sventurati  che  hanno  scolpito  sulla  fronte  un 
sentimento  di  mal  celato  cordoglio. 

Sono  due  ufficiali...  entrambi  sul  fiore  degli  anni...  feriti  entrambi... 
e paiono  in  silenzio  accusarsi  di  non  aver  potuto  morire  salvando  il 
compagno...  Sono  essi  i due  aiutanti  di  campo  del  Rascia. 

Le  catene  da  cui  sono  avvinti  non  possono  lor  togliere  di  cammi- 
nare insieme  e di  tenersi  strette  le  destre,  ultimo  conforto  di  sventu- 
rata amicizia... «Oh  morissi  io  solo,  dice  il  più  giovine  di  essi;  la  morte 
« è gran  tempo  ch'io  la  invoco,  ma  tu  Mehemed,  tu  cui  si  lieta  era  la 
« vita...»  ed  a queste  parblc  una  lagrima  gli  spunta  furtivamente  sul 
ciglio. 

Cosi  essi  venivano  tratti  a’  piè  degli  spaldi  dove  li  aspettava  la 
morte,  allorché  un  acutissimo  gridoni  fece  udire  in  mezzo  alla  folla... 

...  Tutti  si  volgono  pieni  di  maraviglia...  ed  ecco  una  donna  schiu- 
dersi il  passo  fra  la  moltitudine  e precipitarsi  verso  i due  Musulmani... 
Uno  di  essi...  il  piti  giovine , il  più  desioso  di  morire  riconosce  c im- 
pallidisce... il  nome  di  Elcna  sfugge  dalle  sue  labbra... 

« Akmel!  » sciamala  forsennata...  c cade  svenuta  a’ piedi  suoi. 
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(1)  Della  valle  di  Tempc  abbiamo  una  descrizione  nei  Piaggi  di  /faticarti,  voi. 
pag.  454,  del  tenore  seguente: 

• Noi  eravamo  impazienti  di  andare  a Tempc.  Questo  nome  comune  a molte  vallate 

■ che  trovatisi  in  quella  regione,  indica  particolarmente  la  valle  che  apresi  alle  falde 

• dei  monti  Olimpo  ed  Ossa  : questa  è la  sola  strada  spaziosa  per  andare  dalla  Tcs- 

• soglia  nella  Macedonia.  Aminlor  volle  accompagnarci  ; noi  prendemmo  un  battello, 

• ed  allo  spuntar  del  giorno  ci  imbarcammo  sul  Peneo.  Non  andò  mollo  che  scor- 
« gemmo  molte  città,  come  Falanna,  Gyrton,  Elalies,  Mopsium  edllomolis:  alcune 
« situate  lungo  la  riva  del  fiume,  ed  altre  sulle  vicine  alture.  Dopo  avere  traversala 
« l'imboccatura  del  Titaresio , le  di  cui  acque  sono  meno  pure  di  quelle  del  Peneo, 

• noi  arrivammo  a Conno,  distante  da  Larissa  circa  460  stadii.  Colà  incomincia  la 
« vallala , ed  il  fiume  trovasi  rinchiuso  alla  destra  dal  monte  Ossa , ed  alla  sinistra 

■ dal  monte  Olimpo,  l'altezza  del  quale  è poco  più  di  40  stadii. 

• LV antica  tradizione  riporta  che  un  terremoto  separò  queste  montagne,  ed 

■ aperse  un  passaggio  alle  acque  che  inondarono  le  campagne.  Egli  è certo  che  se 
«venisse  chiusa  questa  strada,  il  Peneo  non  avrebbe  più  sfogo;  imperciocché 

• questo  fiume  che  riceve  nel  suo  corso  molli  altri  fiumi,  scorre  in  un  terreno  che 

• s'innalza  gradatamente  dalle  sue  sponde  sino  alle  colline  ed  alle  montagne  che 
« circondano  questa  regione.  Dicevasi  inoltre  che  se  i Tessali  non  si  fossero  assogget- 
« tati  a Zersc,  questo  principe  avrebbe  preso  il  partito  d’  impadronirsi  di  Conno , c 

• di  costruirvi  un’insuperabile  barriera  al  fiume. 

« Questa  città  è importantissima  per  la  sua  situazione;  essa  è la  chiave  della  Tes- 

• saglia  dalla  parte  della  Macedonia,  come  sono  le  Termopili  dalla  parte  della  Focidc. 

■ La  vallala  si  estende  dal  sud-ovest  ai  nord-est;  la  sua  lunghezza  è di  40  stadii, 
« e la  sua  larghezza  di  circa  due  ; ma  talvolta  questa  larghezza  diminuisce  in  tal 
« modo  che  non  sembra  che  di  400  piedi. 

• Le  montagne  sono  coperte  di  pioppi,  di  platani  c di  frassini  di  una  sorprendente 

• bellezza.  Al  loro  piede  scaturiscono  alcune  sorgenti  di  acqua  pura  come  cristallo,  c 

• nei  tratti  die  dividono  le  vette  dei  monti,  spira  un’aura  la  più  fresca  c la  più 

• voluttuosa.  Il  Peneo  scorre  quasi  per  lutto  il  suo  tragitto  con  placido  susurro,  ed 
« iu  alcune  situazioni  forma  diverse  piccole  isole  dove  spunta  un’eterna  ventura. 
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« Alcune  grolle  clic  apronsi  nei  fianchi  delle  montagne  ed  alcuni  verdeggianti  pra- 

• ti  celli  che  costeggiano  il  fiume,  sembrano  essere  PasilQ  del  riposo  e del  piacere. 

• Ciò  che  maggiormente  ci  sorprese,  fu  una  certa  regolare  disposizione  nelle  bellezze 

• di  clic  si  anmiautano  questi  solitarii  recessi.  Altrove  è l’arte  che  si  fa  imitatrice  della 
« natura,  qui  direbbe*!  invece  clic  la  natura  vuol  imitare  l’arte.  I lauri  c varie  altre 
« sorta  d’arboscelli,  formano  da  se  stessi  pergolati  e boschetti,  c fanno  bellissimo 

• contrasto  colle  foreste  sorgenti  a pie' dell’Olimpo.  Le  roccie  sono  tappezzate  du  una 

• specie  di  edera,  e gli  alberi,  ornali  da  pianticelle  che  serpeggiano  intorno  al  loro 

• tronco,  s’ intrecciano  nei  loro  rami , e si  curvano  in  festoni  ed  in  ghirlande.  Tutto 
> infine,  tutto  in  questi  deliziosi  luoghi  ofTre  il  più  seducente  aspetto.  Da  ogni  lato  pare 

■ che  lo  sguardo  respiri  la  freschezza  e che  l'anima  riceva  novella  vita. 

« I Greci  provano  cosi  forti  emozioni,  ed  abitano  un  clima  cosi  caldo,  che  non 
« dobbiamo  sorprenderci  della  voluttà  clic  sentono  all'aspetto  ed  alla  rimembranza  di 
« questa  deliziosa  vallea.  Alla  descrizione  clic  io  abbozzai,  devesi  aggiungerò  che  in 

■ primavera  essa  è tutta  quanta  smallata  di  fiori,  e clic  un  infinito  numero  di  augelli  la 

• rallegrano  coi  loro  canti,  i quali  dalla  solitudine  e dalla  stagione  son  resi  più  melo- 

• diosi  c più  commoventi.  » 


INCANTESIMI  NELLA  GRECIA 

(2)  Ecco  in  qual  modo  nei  / iaggi  di  Anacarù  si  rende  conto  dei  pregiiidizii  popo- 
lari sulle  fattucchiere  c sui  negromanti. 

■ Ci  era  stato  dello  che  in  Tessaglia,  e massime  in  questa  città , avremmo  trovalo 

• molte  streghe.  Noi  vi  incontrammo  infatti  molte  donno  del  volgo  che  avevano  In 

• potenza,  per  quanto  raccontatasi,  di  arrestare  il  sole,  di  evocare  la  luna  sulla  terra, 

• di  suscitare  o calmare  le  tempeste,  di  richiamare  i morti  o di  precipitare  i vivi  nel 
- sepolcro. 

« Come  mai  simili  pregiudizii  poterono  insinuarsi  negli  animi?  Coloro  che  li  repu- 

• Uno  recenti,  pretendono  che  nello  scorso  secolo  una  Tessala,  chiamata  Aglaonicc, 

• avendo  imparato  a predire  gli  eclissi  della  luna , aveva  attribuito  questo  fenomeno 
« alla  forza  de’  suoi  incantesimi , c che  da  ciò  si  era  concluso  che  lo  stesso  mezzo  sa- 

• rebbe  stato  sufficiente  ad  arrcsUrc  tutte  le  leggi  della  natura.  Ma  rammentasi  un’al- 

• tra  donna  della  Tessaglia,  che  sino  dai  secoli  eroici  esercitava  sopra  quell' astro  una 
« sovrumana  potenza  ; e numerosi  avvenimenti  provano  ad  evidenza  che  la  magia 

• crasi  da  lungo  tempo  introdotta  nella  Grecia. 

« Poco  solleciti  di  cercarne  l’origine,  noi  volemmo  nel  tempo  del  nostro  soggiorno 
■ a Ipate  conoscerne  le  pratiche.  Fummo  condotti  segretamente  da  alcune  vecchie,  la 

• miseria  delle  quali  era  portala  all’estremo  quanto  la  loro  ignoranza;  esse  vantavansi 
« di  possedere  magic  contro  le  morsicature  de*  scorpioni  c delle  vipere,  di  averne  altre 
«per  affievolire  c spegnere  le  amorose  fiamme  di  un  giovine  sposo,  e per  ultimo, 

• altre  per  far  morire  le  greggi  e le  api.  Vedemmo  che  esse  lavoravano  intorno  ad 

• alcune  figure  di  cera  ; le  caricavano  d’imprecazioni , conficcavano  molti  spilloni  nel 

• loro  cuore,  indi  le  esponevano  in  diversi  quartieri  della  città.  Coloro  dai  quali 
«erano  stale  copiato  queste  immagini,  colpiti  dal  terrore,  credevansi  destinati  alla 
« morte;  e questo  timore  abbreviava  sovente  i giorni  della  loro  esistenza. 
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• Sorprendemmo  una  donna  clic  ripidamente  girala  una  ruota  , mentre  proutni- 

• dava  misteriose  parole.  Il  suo  scopo  era  quello  di  richiamare  il  «giovine  Polieleto , 

• clic  abbandonato  aveva  Salamidc,  una  delle  donne  le  più  distinte  della  città.  Per 

• conoscere  il  seguito  di  qucsl’nvvcnlum , noi  regalammo  qualche  cosa  alla  strega 

• che  chiamavnsi  Mirale. -Dopo  qualche  giorno,  ella  ci  disse.  Salamòie  non  vuol  aspet- 

• tare  il  risultato  de’ mici  primi  incantesimi;  essa  verrà  questa  sera  a far  nuovi 
« esperimenti  ; io  vi  nasconderò  in  qualche  luogo,  ove  potrete  vedere  e sentire  ogui 

• cosa.  Noi  fummo  esalti  all* appuntamento.  Mirale  faceva  i preparativi  dei  misteri; 
« vedovatisi  intorno  ad  essa  rami  d’alloro,  piante  aromatiche,  lastre  di  rame  inciso 
« con  sconosciuti  caratteri,  fiocchi  di  lana  di  pecora  di  color  purpureo,  chiodi  staccali 

• da  un  patibolo  ed  ancori  lordi  d' insanguinate  spoglie,  cranii  umani  mezzo  divorali 

• da  bestie  feroci,  franimeli  li  di  dila,  di  nasi,  di  orecchi  tagliati  a cadaveri,  intestini 

• di  vittime,  un’ampolla  nella  quale  conservava»!  il  sangue  di  un  uomo  morto  violen- 

• temente,  una  figura  di  Leale  in  cera  tinta  di  bianco,  di  nero  e dì  rosso,  portante 

• uno  staflìle,  una  lampada  ed  una  spada  cinta  da  un  serpente;  molti  vasi  di  acqua  di 
> fontana,  di  latte  di  vacca  e di  miele  di  montagna,  la  ruota  magica,  alcuni  utensili  di 

• rame,  alcuni  capelli  di  Polieleto,  un  pezzo  di  frangia  del  suo  abiloe finalmente  molli 

• altri  oggetti  clic  attraevano  la  nostra  attenzione,  allorché  un  leggero  rumore  ci  av- 
- veniva  della  venuta  di  Salamidc. 

• Noi  ci  portammo  iti  una  camera  vicina.  La  bella  Tessala  entrava  accesa  di  amore 

• e di  furore:  dopo  molte  imprecazioni  (.'Antro  il  suo  amante  e contro  la  strega,  inco- 

• minciarotio  le  cerimonie.  Per  renderle  vieppiù  efficaci,  fa  d’uopo  generalmente  clic 

• i riti  abbiano  qualche  relazione  eolPoggello  clic  si  propone. 

« Micalc  fece  prima  sulle  viscere  delle  vittime  -molle  libazioni  coll’acqua,  col  latte 
« e col  miele:  indi  prese  i capelli  di  Polieleto,  li  intrecciò,  li  annodò  in  diversi  modi, 
« e dopo  averli  mischiati  con  certe  erbe,  li  gettò  in  un  braciere  ardente.  Questo  era 

• l'istante  in  cui  Polieleto  strascinato  da  invincibil  forza  dovea  presentarsi  e cadere  ai 

• piedi  della  sua  innamorala. 

■ Dopo  averlo  atteso  invano,  Salamidc,  che  era  da  qualche  tempo  iniziata  nei  segreti 

■ dell’arle,  esclamò  tutto  ad  mi  tratto:  voglio  io  stessa  presiedere  agl'  incantesimi.  Mi- 

• cale  aiutami  nelle  mieoperazioni;  prendi  questo  vaso  destinalo  alle  libazioni  e fascialo 

• con  questa  lana.  Astro  della  notte,  accordami  una  favorevol  luce!  Apparisci  terribile 

• Leale!  e voi  Divinità  infernali,  che  vi  aggirale  intorno  a' sepolcri  e nei  luoghi  inuaf- 

• liati  dal  sangue  dei  mortali,  apparile,  e i nostri  incantesimi  'siano  possenti  quanto 

• quelli  di  Medea  e di  Circe!  Micalc  versa  quel  sale  sul  fuoco  e di’:  lo  spargo  le  ossa  di 

• Polieleto;  che  il  cuore  di  quel  perfido  divenga  preda  dell’amore,  come  questo  lauro  è 

• consumalo  dalla  fiamma,  e come  questa  cera  dileguasi  al  calore  del  braciere;  che  Poli- 
« cielo  si  aggiri  intorno  alla  mia  dimora , nello  stesso  modo  che  questa  ruota  gira  din- 
« torno  al  suo  asse;  getta  a piene  mani  la  crusca  sul  fuoco;  batti  su  questo  vaso  di  rame. 

• lo  odo  l’abbaiar  dei  caui  : Leale  trovasi  nel  prossimo  trivio;  batli<  ti  dico,  e sia  da 

• questo  rumore  avvertita  clic  noi  sentiamo  l’ effetto  della  sud  presenza.  Ma  già  più 

■ non  s’ode  un  soffio  di  vento,  la  natura  è tranquilla  ; ahimè!  il  solo  mio  cuore  è agitalo! 

• Oh  Ecatc!  O terribile  Dea!  io  faccio  queste  tre  libazioni  in  tuo  onore,  tre  volle  im- 

• preco  contro  i nuovi  amori  di  Polieleto;  possa  egli  abbandonare  la  mia  rivale  come 

• Teseo  abbandonò  la  sventurata  Arianna!  Esperimenti  imo  il  più  possente  dei  nostri 

• filtri:  pestiamo  questa  lucertola  nel  mortaio,  mischiamola  con  farina,  ù furiamone  una 

• bevanda  per  Polieleto;  e tu  Micalc,  prendi  il  sugo  di  queste  erbe,  e va  immantinente 
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• a spanderlo  sulla  soglia  della  sua  porta.  S'ogli  poi  resiste  a tanti  scongiuri,  io  ado- 

• prefò  altri  mezzi  più  funesti,  e la  sua  morte  sazierà  la  mia  vendetta.  Dopo  fjuestc 

• parole  Salamidc  si  ritirò,  e .Mi  e al  e segui  vaia  da  presso. 

« Le  operazioni  che  qui  descrissi  erano  accompagnale  da  misteriose  forinole,  che 

• Mirale  pronunciava  di  quando  in  quando:  queste  formule  non  meritano  di  essere  ri- 

■ portate,  non  essendo  composte  che  di  barbare  e sfigurale  parole  le  quali  non  hanno 

• alcun  senso. 

• Ci  rimaneva  ancora  a vedere' le  cerimonie  per  invocare  le  anime  defunte.  Mi- 

• cale  c’invitò  ad  andare  di  notte  non  molto  lungi  dalla  città  in  solitario  luogo  coperto 

■ di  tombe.  Noi  la  trovammo  colà  occupata  a scavare  una  fossa,  intorno  alla  quale  am- 

■ mucchio  erbe,  ossa,  frammenti  di  umani  cadaveri,  ligure  di  laua,  di  cera  e di  fa- 

■ rioa,  ed  alcuui  capelli  di  un  Tessalo  che  noi  avevamo  conosciuto  e che  essa  volle 

• presentare  ai  nostri  sguardi.  Dopo  che  ebbe  acceso  il  fuoco;  fece  colare  nella  fossa  il 

• sangue  di  una  pecora  nera,  che  seco  aveva  portala,  e rinnovò  più  volte  le  libazioni, 

• le  invocazioni  e le  formole  segrete.  Camminava  di  quando  in  quando  frettolosamente 
« coi  piedi  nudi,  coi  capelli  sparsi,  facendo  orribili  imprecazioni  e mandando  urli  cosi 

- diabolici  che  attrassero  l'attenzione  delle  guardie  colà  mandale  dai  Magistrali,  i quali 

- da  lungo  tempo  spiavano  i suol  andamenti.  La  presero  e la  strascinarono  in  pri- 
gione. All’ indomani  noi  ci  adoperammo  per  salvarla,  ma  fummo  consigliati  di 

■ abbandonarla  al  rigore  della  giustizia  e di  sortire  dalla  città. 

« L’arte  che  Ossa  esercitava  era  reputata  dai  Greci  la  più  infume.  Il  popolo  detesta 

• le  streghe,  poiché  le  considera  come  cause  di  ogni  loro  sventura.  Esse  sono  accusate 

• di  aprire  le  tombe  per  mutilare  i morti  ; ed  è vero  che  la  maggior  parte  di  queste 

• donne  sono  capici  di  commettere  i più  nefandi  delitti,  e clic  il  veleno  le  serve 

■ meglio  de’  loro  incantesimi. 

• Nel  tempo  che  mi  trattenni  in  Alene,  vidi  una  strega  condannala  alla  morte;  i 

• suoi  congiunti,  divenuti  suoi  complici,  subirono  la  stessa  condanna.  Ma  le  leggi  non 

• proscrivono  che  gli  abusi  di  quest'arte  puerile;  le  leggi  permettono  gli  incantesimi 

■ scuza  malclìcii,  lo  scopo  dei  quali  possa  tornar  vantaggioso  alla  società;  sono  prati- 

■ cali  qualche  volta  contro  l’epilessia,  contro  i mali  di  lesta  e Delle  cure  di  molle  altre 

• malattie.  * 

V.  Piaggi  di  A linearti , voi.  iv,.pag.  104. 


CONSESSO  DEGLI  ANFITT10NI 


(3)  Alla  distanza  di  qualche  stadio  dalle  Termopili,  noi  scorgemmo  il  piccolo  villaggio 
d' Alitela,  celebre  pel  tempio  di  Cerere  e per  l'assemblea  che  colà  tengono  ogni  anno 
gli  Arifilliuui.  Questa  Dieta  sarebbe  la  più  utile  e pertanto  la  più  bella  fra  le  istituzioni, 
se  le  considerazioni  di  pubblica  utilità  per  le  quali  fu  stabilita,  non  dovessero  cedere 
atte  passioni  di  coloro  che  governano  i popoli.  Alcuni  affermano  che  Aulìttioue,  il  quale 
regnava  nei  luoghi  circonvicini,  uc  sia  stato  il  fondatore;  da  altri  invece  dicesi  che  fu 
Acrisìo,  re  d’Argo.  Ciò  elio  sembra  più  sicuro  si  e,  clic  nei  tempi  remoti  dodici  nazioni 
del  nord  della  Grecia,  conte  i Dorii,  gli  louii,  i Focosi,  i Beoti,  i Tessali,  eco. 
formarono  una  confederazione,  onde  prevenire  le  funeste  conseguenze  della  guerra. 
4 enne  stabilito  clic  la  confederazione  spedirebbe  ogni  anno  a Delfo  alcuni  deputali  : 
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clic  gli  alternali  commessi  contro  il  tempio  di  Apollo,  che  aveva  ricevuto  i loro  giu- 
ramenti, e lutti  quelli  elio  sono  contrari  al  diritto  delle  genti,  di  cui  essi  dovevano 
essere  i difensori,  si  sarebbero  deferiti  a quell’assemblea;  che  ciascuna  di  queste  dodici 
nazioni  avrebbe  a dare  due  voli  per  mezzo  de’suoi  deputati;  e si  obbligherebbe  a far 
eseguire  i decreti  di  questo  augusto  tribunale. 

Questa  lega  venne  consolidala  da  un  giuramento,  clic  d’allora  in  poi  fu  sempre 
rinnovato.  « Noi  giuriamo,  dissero  i popoli  alleali,  di  non  distruggere  giammai  le 
« città  anlUtioniclie,  di  non  togliere,  sia  in  tempo  di  pace,  sia  in  tempo  di  guerra, 
« tutto  ciò  choc  necessario  a* loro  bisogni;  se  qualche  potenza  osa  ciò  fare,  noi  pu- 

• gneremo  contro  di  essa,  e distruggeremo  le  sue  città.  Se  empii  cittadini  rapissero 

• le  ofTcrle  del  tempio  d’Apollo,  giuriamo  di  adoperare  piedi,  braccia,  voce  c tulle 

• le  nostre  forze  contro  di  essi  e contro  i loro  complici.  ■ 

Questo  tribunale  esiste  tuttora,  e conservasi  a un  di  presso  come  quando  fu  sta- 
bilito. La  sua  giurisdizione  si  estese  alle  nazioni  venute  dal  nord  della  Grecia,  le 
quali,  unite  alla  lega  anIUlionica,  portarono  nelle  Joro  nuove  dimore  il  diritto  di 
assistere  e dì  opinare  alle  loro  assemblee.  Tali  souo  i Lacedemoni:  essi  ahi  lavano  altre 
volte  la  Tessaglia,  ed  allorché  vennero  a stabilirsi  nel  Peloponneso,  conservarono  uno 
«lei  duo  suffragi  clic  appartenevano  al  corpo  dei  Dorici,  del  quale  essi  facevano  parte. 
Parimente,  il  doppio  suffragio,  in  origine  accordato  a' lonii,  fu  in  seguilo  diviso  cogli 
Ateniesi  c coi  coloni  Ionici  che  sono  nell’Asia  Minore.  Quantunque  non  si  possa  recare 
alla  Dieta  generale  che  24  suffragi,  il  numero  dei  deputati  non  è fìsso;  gli  Ateniesi 
ne  mandano  qualche  volta  Ire  o quattro. 

L’assemblea  degli  Anfìltioni  si  aduna  nella  primavera  in  Delfo,  c nell’autunno  nel 
villaggio  di  Antela;  questa  attrae  un  gran  numero  di  spettatori,  c comincia  dall’olTrirc 
sacrifìci  per  la  pace  c la  prosperità  dei  Greci.  Oltre  alle  cause  esposte  nel  giuramento 
che  ho_  citalo,  si  giudicano  le  contestazioni  insorte  fra  le  città  che  pretendono  pre- 
siedere ai  sacrifìci  che  esse  fanno  concordemente,  o che  dopo  over  vinta  una  battaglia, 
vorrebbero  particolarmente  arrogarsi  gli  onori  che  sono  obbligali  a dividere.  Colà 
sono  deferite  le  cause  tanto  civili  clic  criminali,  ma  specialmente  gli  alti  di  manifesta 
violazione  contro  il  diritto  delle  geliti.  I deputali  delle  parti  discutono  le  liti,  ed 
il  tribunale  pronuncia  secondo  la  pluralità  dei  voli  ; esso  impone  una  multa  alle  col- 
pevoli nazioni:  dopo  le  proroghe  accordate,  si  istituisce  un  secondo  giudizio,  che 
raddoppia  la  pena.  Se  esse  non  obbediscono,  l’assemblea  ha  il  diritto  di  chiamare 
in  soccorso  del  suo  decreto,  c di  armare  contro  esse  tutti  i corpi  anfìttionici,  vale 
a dire,  una  gran  parte  della  Grecia.  Essa  ha  pure  il  diritto  di  separarle  dalla  lega 
anIUlionica  o dalla  comune  unione  del  tempio. 

Ma  le  possenti  nazioni  non  sempre  si  sottomettono  « simili  decreti,  come  havvene 
un  esempio  nel  recente  fatto  dei  Lacedemoni.  Essendosi  impadroniti  a lull’agio  della 
cittadella  di  Tebe,  i magistrati  di  questa  città  li  citarono  alla  Dieta  generale.  I La- 
cedemoni vi  furono  condannati  alla  multa  di  500  talenti;  poi  a 1000,  che  essi  ricu- 
sarono di  pagare,  sotto  pretesto  che  la  condanna  era  ingiusta. 

I giudizi!  pronunciali  contro  i popoli  che  profanano  il  tempio  di  Delfo,  ispirano 
maggior  terrore.  I loro  soldati  combattono  con  tanto  maggior  ripugnanza,  in  quanto 
che  essi  sono  puniti  di  morte  c privali  di  sepoltura,  allorquando  vengono  arrestati 
coll’armi  alla  mano;  coloro  clic  sono  chiamati  dalla  Dieta  a vendicare  gli  altari,  sono 
tanto  più  volonterosi,  in  quanto  clic  si  è riputato  complice  dell'empietà  quando  si 
favorisce  o si  tollera. 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUINTA 


21'» 


In  queste  occasioni  , le  nazioni  colpevoli  hanno  pur  a temere  che  agli  anatemi 
contro  ili  loro  scagliali,  non  si  aggiunga  la  politica  dei  vicini  principi,  i quali  tro- 
vano il  mezzo  di  sfogare  la  loro  ambizione  coll'unirc  i loro  interessi  agl’interessi  della 
religione. 

Piaggi  di  / Inacani , voi.  h . p.  99. 
TRATTATO  DI  AGRAFA 

(4)  La  prima  condizione  offerta  da  Dgcladin  Rascia,  nipote  di  Ali,  era  quella  di 
porre  in  libertà  i nomadi  Valachi,  u di  restituir  loro  le  mandrc,  senza  impedire  clic  si 
recassero  ai  pascoli  estivi.  In  appresso  riconosceva  l’autorità  di  Stournari  e di  Hyseo 
quali  capi  militari  indipendenti  delle  montagne  della  Tessaglia,  con  facoltà  di  poter 
dare  aiuto  agli  Eloli  ovunque  ne  fossero  richiesti,  purché  fuori  del  bacino  della  Tes- 
saglia. Questo  trattalo,  troppo  vantaggioso  per  non  nascondere  qualche  perfidia,  venne 
sottoscritto,  e per  tal  modo  Agrafa  formò  un’autonomia  militare,  che  più  non  era 
nè  greca,  nè  turca,  comechè  conservasse  un'apparente  unione  cogli  Elioni. 

Questo  ambizioso  armistizio  conchiuso  neH'islantc  in  cui  l’esercito  ottomano,  capita- 
nalo dal  seraschiere  Selim  Bascià,  adunat  asi  a Taumascos,  non  appena  fu  noto  nTripo- 
lizza,  che  vi  eccitò  un  generale  malcontento.  La  stipulazione  di  un  trattalo  di  tale 
natura,  senza  far  meuzione  del  governo  Ellenico,  era  un  attentato  politico  che  non 
poteva  essere  sanzionalo.  Si  ebbe  sospetta  la  fede  di  Stournari , che  sempre  aveva 
agito  con  qualche  esilamenlo,  come  pure 'le  opinioni  di  Zavella,  che  antiche  rivalità 
di  famiglia  dipendenti  da  rimolc  guerre  della  Sellcide,  tenevano  diviso  da  Marco 
Rolzari.  Ma  perchè  il  tempo  stringeva,  da  che  il  Capitan  Bascià  trovatasi  a Patrasso, 
e che  funeste  dissensioni  erano  sorte  tra  i capi  del  Peloponneso,  si  risolse  di  rimandare 
a più  queli  tempi  l’esame  della  condotta  di  Stournari,  che  non  dovevasi  sentenziare 
senza  udirlo. 


Il  nemico  era  alle  porte.  Il  moderno  Mardonio  MousLai  Bascià,  consiglialo  da  coloro 
che  avevano  impedito  ai  Montenegrini  di  fare  una  diversione  a favore  dei  Greci, 
non  appena  giunto  a Tricala,  crasi  affrettalo  di  ratificare  il  trattato  conchiuso  tra 
il  Visir  di  Larissa , e Stournari  c Cara  llysco,  rispetto  alla  rispettiva  neutralità  di 
Agrafa  e della  Tessaglia.  Non  limitandosi  a questa  politica  operazione,  il  giovane 
Visir,  che  ad  una  grande  affabilità  aggiugneva  maggior  prudenza  che  non  sarebbesi 
in  lui  supposta,  erasi  volto  a rassicurare  gli  spiriti  in  modo,  che  molti  villaggi  di 
Agrafa , essendo  informali  delle  discordie  che  laceravano  il  Peloponneso , avevano 
acconseotito  di  deporre  le  armi.  Accordando  sicurezza  ed  amnistia,  condonando 
le  imposte,  e la  fama  della  sua  giustizia  passando  d’una  in  altra  bocca,  aveva  attirati 
lino  al  suo  campo  molli  Armatoli , che  preferivano  di  servir  sotto  le  sue  insegne 
die  non  sotto  quelle  degli  avidi  capitani  che  non  avevano  loro  dato  clic  motivi  di 
scontento.  Finalmente  Moostai  Bascià,  avendo  fatto  appiccare  uno  de’ suoi  Bey  ed 
alcuni  Gueghi  che  avevano  saccheggiato  un  villaggio  greco,  si  era  con  questo  atto 
di  severa  giustizia  guadagnati  tutti  i cuori,  se  il  destino  non  l'avesse  spinto  a rien- 
trare sulle  vie  dell’iniquità  per  far  cosa  grata  ai  fanatici  che  lo  avvicinavano. 

V.  Pouqueville,  voi.  9,  lib.  x,  cap.  iv,  p.  474,  e cap.  v,  p.  211. 


Digitized  by  Google 


216 


SCENE  KI.I.KMCIIfc 


BATTAGLIA  DI  CRIONKHO 


(5)  Aggiugnevasi  il  tradimento  alle  disgrazie  die  non  sì  erano  potute  allontanare . 
Molti  capitani  greci,  sedotti  dall'apostata  VarnaLioti,  non  limitandosi  ad  abbandonare 
le  insegne  della  Croce,  avevano  unite  le  loro  armi  a quelle  del  nemico.  Bisognava  sce- 
gliere un  punto  di  ritirata,  e risolvere  senza  perder  tempo.  Era  più  che  rischiosa 
impresa  lo  scendere  nel  piano,  perciocché  mal  riuscendo  questo  tentativo,  ogni  speranza 
di  salute  era  perduta.  Una  sola  via  sembrava  aperta,  ed  era  quella  di  passare  l’Evcno 
e di  ridursi  sulle  montagne  di  Cravari.  Giunti  nella  Locride,  si  poteva  raggiungere 
Odisseo,  o pure  scegliere  una  favorevole  circostanza  per  rientrare  nello  Morca. 

Pareva  che  il  presidente  avesse  deferito  a questo  progetto,  aljorchè  fu  veduto  at- 
traversare la  pianura  Lelanla,  e dirigersi  verso  l’Eveno;  ma  questo  movimento  non 
tendeva  che  ad  ingannare  il  nemico.  Ben  tosto  retrocedendo,  ed  ingannando  ad  un 
tempo  i Turchi  ed  i suoi,  torna  al  villaggio  di  Gerasovo,  ed  in  sul  mezzodì  del  27 
di  ottobre  entra  colla  rapidità  del  lampo  in  Missolunghi. 

Viene  caldamente  consigliato  ad  abbandonare  quella  città,  a non  più  ostinarsi  nella 
difesa  ddl’Etolia;  ma,  dice  uno  degli  ufficiali  francesi  che  lo  accompagnavano,  Mau- 
rocordalo  ben  più  afflitto  del  tradimento  degli  Acarnani,  che  commosso  dalla  sua 
funesta  situazione,  rispose:  Gli  abitanti  di  queste  proiincie  sono  poco  degni  che  ci  sa- 
cricchiamo  per  loro-,  ma  te  io  mi  allontano,  non  larderanno  a sottometterti , e le  orde 
albanesi  patteranno  a Pairatto  ; il  Peloponneto , che  appena  può  resistere  all'  etercilo 
ottomano , tarò  oppreuo  da’ suoi  nuovi  nemici,  c la  cauta  degli  Cileni  è perduta:  Qri 

NOI  DOBBIAMO  PERIRE. 

Mentre  clic  ciò  accadeva,  Marco  Botzarj  con  seicento  Palicari  sosteneva  il  peso  c 
gli  sforzi  dell'armata  ottomana  comandala  da  Oiner-Yrionc  c da  Rcscid  Rascia.  Le 
Tcrmopili  s’ecclisseranno  un  giorno  a tale  racconto!  Trincerati  presso  a Crionero. 
piccolo  limile  posto  nell'angolo  occidentale  del  monte  Aracinto,  i suoi  valorosi  compa- 
gni, dopo  essersi  pettinate  le  loro  belle  capigliature,  seguendo  fini  memorabile  usanza 
dei  soldati  dellq  Grecia  conservala  lino  a' di  nostri,  si  lavano  nelle  ncque  dell'antica 
Aretusa,  e rivestiti  di  ciò  che  avevano  di  più  prezioso,  chiedono  di  unirsi  coi  legami 
della  fraternità , dichiarandosi  Clamili.  Tosto  sì  accosta  un  ministro  dell’altare.  Pro- 
strati a piè  della  croce,  cambiatisi  le  armi,  indi  prcndonsi  per  inano  formando  una 
misteriosa  catena;  c raccolti  innanzi  al  Dio  redentore,  pronunciano  le  sagramcnlali 
parole:  La  mia  vita  è la  tua  vita , e la  mia  onima  è la  tua  anima.  Allora  il  sacerdote 
li  benedice;  cd  avendo  dato  il  bacio  di  pace  a Marco  Bolzari , che  lo  rende  al  suo 
luogotenente,  essendosi  i suoi  soldati  abbracciati  a vicenda,  presentano  al  nemico 
minacciosa  la  fronte. 

Era  il  4 di  novembre  del  1822;  al  levar  del  sole,  vedevasi  da  Missolunghi  c da 
Analolieo  il  fuoco  delTimmortale  battaglione,  che  cessava  verso  il  mezzogiorno.  Rin- 
novavasi  con  maggior  vivacità  due  ore  dopo,  scemando  insensibilmente  (ino  a sera. 
AH'apparire  sull’orizzonte  delle  prime  stelle,  si  videro  a grande  distanza  sparsi  in  sul 
piano  i fuochi  dei  posti  nemici,  c la  mattina  del  3 Marco  Botzari  entrò  a Missolunghi 
seguito  da  ventidue  Palicari:  gli  altri  avevano  vissuto. 

V.  Pmiqucvillc,  voi.  9,  lib.  vm,  cap.  vi,  p.  29. 
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CANTO  ELLENO 

(6)  E popolare  in  Grecia  il  canto  su  questo  primo  assedio  di  Missolunghi,  che  tra- 
scriviamo dalla  storia  di  Soulzo: 

« Perchè  non  sono  io  uu  augello?  Perche  non  poss’io  innalzarmi  nell’aria  e vedere 

• la  Romelia,  la  malinconica  città  di  Missolunghi,  resistendo  alla  Turchia,  a quattro 

• Lascia  ed  ai  capi  dell'Albania  con  dodicimila  uomini? 

■ Il  terreno  è ingombro  di  cannoni;  il  mare  trasporla  formidabili  bastimenti;  le 
« palle  di  cannone  piovono  come  la  grandine , e le  piccole  palle  come  la  sabbia 

■ del  lido. 

• Missolunghi  resiste;  ma  il  suo  fuoco  è scarso  : soli  quattrocento  guerrieri  difen- 

• dono  i suoi  baluardi.  Arrendetevi,  gridano  i Turchi,  abbassate  le  armi!  Ma  essi 

■ vogliono  la  guerra,  vogliono  morire  combattendo.  , 

'«  Giovani,  vecchi,  fanciulli,  esclamano:  Liberiamo  la  patria  o moriamo!  Mostria- 

• moci  degni  della  nostra  terra,  che  è il  bore  della  Grecia,  la  chiave  della  Romelia  e 
« la  colonna  della  Morea! 

■ Il  Principe  ed  il  generale  Marco  dicevano:  Figliuoli , rettitele  finché  potete  ; ci 

• arriveranno  rinforzi  per  terra  o per  mare.  — Fossimo  anche  abbandonali,  noi  non 

• cederemo  giammai,  e ci  mostreremo  degni  cittadini  come  abbiamo  fallo  finora... 
« Arrivarono  i soccorsi  ; i Peloponnensi  con  Pietro  Mauro  Micali  e qualche  isolano 

■ portarono  i vessilli  della  Morea  e li  piantarono  sulle  trinciere.  1 Turchi  arsero  di 

• rabbia:  si  adunarono  al  suono  dei  loro  oricalchi  per  deliberare  su  quello  che  do- 
« vesserò  fare. 

■ Omer  bascià  chiamò  ad  altu  voco  gli  Albanesi,  i Tsohadars,  scelta  milizia  di 

• Alì-bascià:  Ove  siete,  mici  Tsohadars,  discepoli  di  Ali-bascià?  Illustrate  ora  col 

• vostro  valore  la  Turchia:  precipitatevi  nella  fossa! 

« Tutti  giurarono  per  Maometto  di  entrare  in  Missolunghi  c di  saccheggiarla.  Pria 

• che  spuntasse  l’alba  del  giorno  di  Natale,  essi  gridarono:  Allah!  allah!  ed  incontin- 

• ciarono  l'assalto. 

« Piombarono  con  tutti  i loro  sforzi  sui  Missolunghili,  che  si  trovarono  separali 

• dai  Peloponnensi  ; essi  crédevano  di  aver  che  fare  con  pescatori , ma  li  riconobbero 
« invece  per  valorosi  palicari  ; appostarono  alcune  scale  per  salirvi,  c sotto  i colpi 

• de’ fucili  e delle  scimitarre  cadevano  quali  ranocchi. 

« Quanti  perirono  in  questo  assalto!  Chi  mai  potrà  immaginarselo?  Chi  può  nu- 
« inorarli?  Fra  gli  Fileni,  conosciuti  in  Missolunghi,  due  soli  soggiacquero.  L'uno 
« chiamavasi  Nicola  Kakouris,  e l’ altro  Giorgio  Mouroulis.  Tinti  n*  ebbero  profondo 
« rammarico,  poiché  erano  due  valorosi. 

« Se  essi  rimasero  uccisi,  non  piangete  la  loro  morte:  essi  perirono  per  la  patria; 

■ coloro  che  per  essa  sacrificano  la  vita,  non  muoiono:  lasciato  quaggiù  un  nome 

■ illustre,  salgono  al  ciclo  gloriosamente. 

• l Turchi,  rimasti  vinti,  se  nc  fuggirono  avviliti  ; i Greci  al  contrario,  pieni  di 
« gioia,  ridono  e cantane.  I vessilli  dei  Turchi  rimangono  nei  fossi;  i Greci  li 

• raccolgono,  li  affastellano,  indi  se  li  dividono  sotto  i cannoni,  e coloro  che  li 

• prendono  ne  fanno  ornamento  dei  loro  giumenti. 

• Allora  i vili  Barbari  fuggirono  vergognosamente;  piangevano  di  disperazione. 
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• quali  fanciulli  non  ancor  giunti  all’età  della  ragione,  e huttevansi  il  petto  con 

• violenza. 

« Fermaronsl  a Vracori , lungo  la  spiaggia  del  fiume,  ma  temevano  di  traversarlo, 

• poiché  era  gonfio  di  acque....  Quale  strana  invenzione  vien  loro' suggerita  dal 

> demonio!  Essi  prendono  molle  corde  e si  legano  gli  uni  cogli  altri  per  tentare  un 
» più  facile  guado;  e quasi  tutti  muoiono  affogati.  » * 

V.  Sonito,  Hi»t.  de  la  Rév.  Grecque,  p.  263. 


DISCORSO  DI  MAUROCORDATO 

(7)  Maurocordato  travagliato  dal  doloroso  pensiero  che  i militari  tanto  sono  dannosi 
ili  un  libero  stato,  quanto  riescono  utili  nella  guerra,  ed  altronde  convinto  che  non 
poteva  far  nulla  di  bene,  avendo  il  26  di  luglio,  dopo  essere  entralo  in  carica, 
raccolto  il  Senato,  parlò  ne' seguenti  termini,  chiedendo  che  fosse  accettala  la  sua 
dismc&sionc,  e che  il  suo  discorso  si  trascrivesse  sul  registro  delle  sedute. 

Signori, 

Il  dover  mio  m’impone  l'obbligo  di  esporvi  i miei  pensieri  intorno  alla  pubblica 
tranquillità,  e di  giustificare  ciò  che  mi  è più  caro  della  vita:  il  mio  onore  cru- 
delmente compromesso.  , 

Sento  pur  troppo  quanto  riesce  difficile  il  parlare  di  se  stesso,  ma  sforzato  a farlo 
nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  invocherò  la  vostra  indulgenza,  supplicandovi  a 
perdonarmi  ed  a porgere  attento  orecchio  alle  mie  parole. 

Se  da  che  ho  posto  il  piede  sul  territorio  greco  non  abbia  soddisfatto  a’ mici  doveri, 
se  come  cittadino  o come  pubblico  impiegato  non  abbia  fatto  quanto  era  in  mio  potere 
di  fare  per  il  bene  della  patria,  se  per  operar  questo  bene  non  mi  sia  esposto  ai  più 
grandi  pericoli,  chiamo  in  testimonio  tutti  coloro  che  in  quel  tempo  si  trovarono  al 
mio  fianco,  sia  nel  campo,  sia  in  mezzo  ai  pubblici  uffici,  dove  hanno  potuto  osservare 
c giudicare  la  mia  condotta:  a loro  spella  il  farmi  rigorosa  giustizia. 

Desidero  inoltre  rammentarvi,  o signori,  che  se  per  sistema  io  mi  tenni  costan- 
lomcnte  lontano  da  ogni  partilo,  osservando  la  neutralità  in  mezzo  alle  fazioni,  ed 
intento  soltanto  a conservare  la  concordia  e l’unione,  ch’io  risguardo  come  i principali 
mezzi  della  pubblica  salute,  sarebbe  non  meno  assurda  che  impolitica  cosa  il  cam- 
biare direzione  a colui  che. si  è totalmente  consacrato  alla  difesa  delle  libertà  nazionali. 

Quando,  o Signori,  mi  faceste  partecipare  di  avermi  nominato  alla  presidenza  del 
corpo  legislativo,  ebbi  l’onore  di  addurre  ai  vostri  deputati  le  ragioni  che  mi  con- 
sigliavano a rifiutare  tanto  onore.  Pregava  l'assemblea  a volere  attentamente  pon- 
derare la  fatta  scelta,  prometteva  di  riflettervi  dal  canto  mio,  c di  comunicarle  in 
iscritto  i miei  pensamenti  su  tale  oggetto.  Quindi  ogni  mia  considcrazioue  essendo 
stala  conforme  alla  prima  risoluzione,  tenni  fermo  a. pregarvi  di  portare  i vostri  sguardi 
sopra  altra  persona,  quando  fui  chiamato  innanzi  a voi. 

Esposi  tutte  le  ragioni  atte  a convincervi  nou  essere  io  la  persona  che  conve- 
niva ai  saggi  disegni  dell’assemblea;  ma  il  giorno  11  mi  fu  risposto , che  dietro 
le  più  mature  considerazioni,  l’assemblea  perseverava  in  una  risoluzione,  nella  quale 
ravvisava  molti  vantaggi,  e nessuno  inconveniente.  Protestaste  anticipatamente  contro 
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te  ragioni  che  poteva  allegare  per  giustificare  il  mio  rifiuto,  e mi  presentai  per  ub- 
bidire ai  padri  della  patria. 

Tentai  .ancora,  o Signori,  come  voi  lo  sapete,  di  rammentare  le  ragioni  cfae  mi- 
litavano per  declinare  la  vostra  scelta.  Chiesi  la  parola  quando  voi  esclamaste  tutti 
d’accordo:  che  io  avrei  provocata  la  dissoluzione  del  governo  col  non  arrendermi  ai  vostri 
voti , e che  avrei  dovuto  un  giorno  render  conto  alla  patria  della  mia  disubbidienza.  Cedetti 
dunque,  ma  con  vivo  dispiacere  e contro  mia  voloulà,  dichiarando  che  mi  arrendeva 
ai  vostri  ordini , onde  non  avere  un  giorno  a rimproverarmi  di  essere  stato  origine 
di  qualche  grande  catastrofe. 

Se  i miei  rifiuti  siano  stati  sinceri  o no,  voi  dovete  allegarne  in  risposta  i fatti. 
Non  parlerò  dunque  delle  accuse  mosse  contro  di  me  di  avere  provocala  la  vostra  scelta. 
Lo  sa  Iddio,  lo  sa  la.  mia  coscienza , c voi  stessi  sapete  c dichiarar  potete  se  giammai 
io  chiesi  per  quésto  conto  l’onore  dei  vostri  suffragi  ; se  quando  vi  fui  proposto  per 
far  parte  del  consiglio  esecutivo,  non  n»i  sia  schermito  dall’  essere  promosso  a tale 
dignità,  accontentandomi  dell’impiego  di  segretario  generale,  che  accettai. 

Invano  dirà  taluno  ch’io  indebolisco  l’azione  del  governo  allontanandomi  dai  pub- 
blici affari;  voi  al.  contrario  confesserete,  o Signori , che  appigliandomi  all’opposto 
partito,  ravviverei  le  animosità  esistenti  tra  i primi  due  corpi  dello  stalo,  la  .di  cui 
armonia  tanto  imporla  alla  causa  pubblica.  Io  non  voglio  essere  nè  direttamente  nè 
indirettamente  la  cagione  di  veruno  scandalo  nazionale.  Fedele  al  mio  sistema,  e non 
meno  sollecito  di  calmare  (e  dissensioni  che  di  allontanarne  la  causa,  rinunzio  alle 
funzioni  di  presidente  di  cui  mi  avete  investito.  Il  più  attempato  tra  di  noi,  conte 
più  volle  è accaduto,  può  presiedere;  ed  il  dover  vostro  v’ingiunge  di  conservare  un 
governo  che  giuraste  di  difendere.  Ciò  è quanto  spella  a voi  di  fare,  siccome  spetta 
a me  il  dismettermi  da  un  impiego,  a cui  la  patria  mi  comanda  di  rinunciare. 

V.  Pouqueville,  voi.  9,  lib.  ix:  cap.  iv,  p.  197. 


BANDO  DEL  CONSESSO  ELLENICO 


(8)  Avendo  l’assemblea  degli  stati  uniti  dell’Ellade  dichiarato  che  il  governo  risie- 
derebbe in  Tripolizza  fin  a tanto  che,  in  conformità  deU’aUo  di  Epidauro,  si  stabilisse 
in  Alene,  diresse  al  popolo  greco  il  seguente  bando: 

■ E comincialo  il  terzo  anno  delta  guerra  ebe  sosteniamo  per  conseguire  l’indipen- 
« denza.  Vinto  il  ucmico  dovunque  si  presentò,  altro  frullo  non  ottenne  di  tanti 

• suoi  sforzi,  die  costanti  perdile  ed  umiliazioni,  mentre  che  i nostri  vittoriosi  eserciti 
« diffusero  ovunque  la  gloria  delle  armi  greche.  La  loro  fama  risuonava  entro  le  mura 
« di  Costantinopoli  quando  gli  Elleni  davan  base  in  Epidauro  all’atto  della  politica 

• loro  indipendenza.,  e dopo  tal’  epoca  nulla  trascurò  il  governo  di  quanto  contribuir 
« poteva  ad  assodare  la  nostra  rigenerazione. 

« Erano  corsi  sedici  mesi  fino  al  giorno  in  cui  il  nuovo  Congresso  Nazionale  fu 
« convocato  ad  Argo,  c formò  l’argomento  delle  prime  deliberazioni  la  scrupolosa 

• disamina  delle  nostre  leggi  fondamentali.  In  appresso  l’assemblea  rivolse  i suoi 

• sguardi  alle  approssimative  spese  dell’anno,  cd  ordinò  lutto  quello  che  risguarda 

• gli  armamenti  c terrestri  e marittimi.  Oggi,  di  conformità  alla  legge  organica  di 
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« Epidauro,  deferisce  l'autorità  ai  delegati  legalmente  eletti,  ai  quali  raccomaoda 

• l'alta  importanza  dei  loro  doveri. 

■ Prima  di  sciogliersi,  il  Congresso,  organo  legittimo  della  nazione  che  rappresenta, 

■ proclama  per  la  seconda  volta  in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini  l' esistenza  e la  politica 
« indipendenza  dei  Greci.  Assistili  gli  Elleni  dagli  imprescrittibili  loro  diritti,  conti- 
« nucranno  la  lotta  che  presero  a sostenere,  colla  ferma  volontà  di  strappar  di  mano 

• aU’usurpatorc  le  inalienabili  prerogative  di  cui  li  spogliò  colla  violenza,  combattendo 
» 'jn*r  la  santa  cristiana  religione,  per  la.  prosperità  della  nazione  cui  appartebgono,  c 

• per  l’assoluta  indipendenza,  c nella  ferma  risoluzione  di  vincere  o scendere  tutti  nella 
« tomba,  come  si  conviene  a cristiani  ed  a uomini  liberi.  Tale-è  il  carico  che  i Greci  si 

• sono  imposti  per  conseguire  l’ indipendenza , che  non  è la  chimera  di  straniero 
4 suggerimento,  come  si  volle  far  credere,  ma  un  sentimento  spontaneo,  unanime, 
4 nazionale.  La  classica  terra  che  abitano,  loro  rammenta  essere  la  libertà  il  primo 

■ patrimonio  dei  Greci,  e gli  avanzi  dei  monumenti,  le  montagne,  i piani,  i fiumi, 

■ le  città,  ogni  cosa  ricorda  gli  sforzi  dei  loro  antenati , e le  memorande  vittorie 

• riportate  contro  i barbari. 

« Oltre  i lavori  legislativi,  intorno  ai  quali  si  occupò  il  Congresso,  era  dunque 

• necessario  che  i mandatarii  del  popolo  proclamassero  un’  altra  volta  in  faccia  ai 
a due  emisferi  l’ indipendenza  per  cui  la  Grecia  prese  le  armi.  Questa  c la  semplice 
a espressione  delle  volontà  di  tutti  gli  abitanti  della  Grecia.  Il  loro  scopo  è,  c sarà 
a costantemente  quello  di  richiamare  nel  loro  paese  l’incivilimento,  che  sparge  i suoi 
« bencfìcii  sugli  altri  ben  regolati  stati  d’Europa,  dai  quali  sperano  più  ebe  mai  di 

• meritare,  di  ottenere  gli  aiuti  che  la  giustidia  e la  religione  proclamano  a favore 

• degli  Elleni. 

« li  Congresso  trovasi  inoltre  incaricato  dai  suoi  committenti  di  ringraziare  a loro 

• nome  gli  eserciti  diserra  c di  mare,  per  i generosi  sforzi  coi  quali  da  sedici  mesi 

■ in  poi  sostennero  con  tanta  gloria  la  sacra  causa  della  patria.  Di  già  perirono  sotto 

• le  loro  spade  più  di  novantamila  di  quei  barbari  che  dalle  estremità  dell’Europa, 

• dell’Asia  c dell'Africa  erano  accorsi  a lordare  il  nostro  suolo.  Per  ultimo  il  Con- 

• grosso  ringrazia  il  governo  c le  geronsie,  ora  disciolle,  per  i fedeli  ed  utili  servigi 
4 resi  alla  patria. 

« Il  Congresso,  terminando  la  sessione,  invoca  per  gli  Elleni  il  favore  e le  eterne 
> benedizioni  del  Dio  vivente  dei  Cristiani,  la  di  cui  religione  difendono  contro  i 
4 nemici  del  suo  nome. 

4 Dato  in  Astro*  il  50  aprile  1823,  ranno  terzo  della  indipendenza.  • 

Soli.  Pietro  Macromicali,  presidente  del  congresso; 
Teodoreto,  vescovo  di  Rristenc,  vice-presidente; 
Teodoro  Negri*,  primo  segretario. 


Avendo  il  congresso  dichiarata  chiusa  e terminata  la  straordinaria  sua  sessione, 
i membri  del  governo,  dopo  avere  emanala  una  legge  intorno  alla  sistemazione  della 
pubblica  amministrazione,  partirono  alla  volta  di  Tri  poi  izza.  Più  di  diecimila  uomini 
accorsero  ad  incontrarli  toslochè  entrarono  sul  piano  della  Tegeatide,  cd  i principi 
della  patria,  preceduti  dalle  bandiere,  da  palme  c da  allori,  entrarono  in  città  Ira 
il  rimbombo  dell’artiglieria  e le  acclamazioni  del  popolo  coronalo  di  fiori*  ed  esul- 
tante di  gioia. 
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La  legge  proclamala  in  Astro»  è la  seguente  : 

Provvisorio  Governo  della  Grecia. 

Aritcolo  xvi  del  Codice  delle  Leggi. 

Il  Presidente  del  Potere  esecutivo. 

Considerando  che  il  principale  interesse  dello  stato  è quello  di  una  saggia  ed  equa 
amministrazione,  ecc. 

Il  consiglio  esecutivo  decreto,  ed  il  polene  esecutivo  sanzionò  quanto  segue: 

I.  Onde  rendere  regolari  le  pubbliche  funzioni,  abbiamo  trovato  necessario  il  se- 
guente metodo. 

II.  Questo  metodo  sarà  lo  stesso  per  tulle  le  provincic  sistemate  c da  sistemarsi. 

III.  Lo  stato  attuale  della  Grecia  non  permettendo  di  stabilire  i limiti  delle  epar- 
ehic,  questa  operazione  resta  differita. 

IV.  Il  corpo  esecutivo  indicherà  i provvisori  confini. 

Corinto , 30  aprile  1822. 

lu  virtà  dcHa  preai  legala  legge,  viene  ordinato  quanto  segue  : 

SlSTEMA7.IO.NE  DELLE  PAOVIMCIR  O EPARCHIIt. 

I.  Il  territorio  della  Grecia  è diviso  in  provincie. 

II.  Le  provincie  sono  suddivise  in  sobborghi  e villaggi. 

III.  Ogni  provincia  ha  un  cparca,  un  pubblico  cancelliere,  un  economo,  un  ricevitore 
delle  derrate,  ed  un  edile  che  eserciterà  le  incutnbenze  di  capitano  di  porto  nelle 
piazze  marittime. 

IV.  Ogni  villaggio  ha  i suoi  rappresentanti,  il  di  cui  numerò  è proporzionato  a quello 
delle  famiglie  o case  che  lo  compongono,  cioè  : quelli  che  sono  composti  di  cento 
fuochi  eleggono  un  deputato;  quelli  di  du  genio , due,  c quelli  che  eccedono  i 
quattrocento  non  possono  averne  più  di  quattro. 

V.  Ogni  capitale  o borgo  eleggerà  i suoi  deputali  secondo  la  premessa  proporzione. 

Degli  Ep  archi 

VI.  L’eparca  è immediatamente  nominato  dal  governo.  Non  deve  essere  scelto  fra 
gl’individui  della  provincia  dove  è nato,  ed  un  abitante  di  questa  provincia  non 
può  essere  eparra  di  quella  dove  è stato  scelto  il  primo. 

VII.  L’ cparca  rappresentante  il  governo  deve  avere  raraministrazionc  della  provincia. 
Vili.  .Deve  corrispondere  col  governo  per  mezzo  dei  ministri  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne gli  affari  interni  della  sua  provincia. 

IX.  Invigilerà  attentamente  sulla  condotta  degl’ impiegati. 

X.  Ha  un’autorità  esecutiva  proporzionata  all'estensione  della  provincia.  I due  terzi 
delle  forze  di  cui  egli  può  disporre,  sono  immediatamente  nominati  dal  governo 
centrale,  come  ancora  il  capo  che  le  comanda,  e l’altro  terzo  è preso  tra  gli  abitanti 
della  stessa  provincia. 

XI.  Presta  aiuto  per  l’esecuzione  della  giustizia. 

XII.  Parimente  assiste  con  ogni  mezzo  i capi,  impiegati,  notabili,  edili  nell’esercizio 
delle  loro  ineumbenze. 
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XIII.  Di  concerto  coi  deputati  o notabili,  giudica  i processi,  fa  eseguire  gli  ordini 
del  governo,  e consegna  le  milizie  reclutate  al  capo  delegalo  dal  governo. 

Del  Cancelliere 

XIV.  Il  cancelliere  è immediatamente  nominato  dal  governo. 

XV.  È direttore  dciruflìzio. 

XVI.  Contrassegna  lutti  gli  alti  firmali  dall'oparca. 

XVII.  In  assenza  dell’cparca  nc  supplisce  le  incuiubenze. 

Dei  Deputati 

XVIII.  I deputati  vengano  scelti  tra  le  più  ragguardevoli  c distinte  persone  della 
provincia  nella  seguente  maniera: 

XIX.  Ogni  villaggio  nomina  uno  o più  elettori,  come  pure  le  città  c la  capiitale  in 
ragione  della  rispettiva  popolazione. 

4°  Gli  elettori  si  recano  alla  capitale  per  eleggere  i deputati. 

2°  I voti  dei  due  terzi  degli  elettori  bastano  perchè  un’elezione  sia  valevole. 

Ricevitori 

XX.  Il  ricevitore  delle  imposte  esige  le  contribuzioni  della  6ua  provincia,  c nc  tiene 
esatto  registro.  Non  fa  vermi  pagamento  senza  un  ordine  firmalo  dall’eparca. 

XXI.  Presenta  i conti  ogni  due  mesi  per  mezzo  dell’eparca  al  ministro  delle  finanze. 

XXII.  Riceve  gli  ordini  del  ministro  delle  finanze  per  mezzo  dcll’cparca,  c va  d’in- 
telligenza coll’ultimo. 

(Seguono  vane  locati  disposizioni). 

Dell’  Edile 

XXVII.  L’edile,  ossia  capo  della  polizia,  viene  immediatamente  nominalo  dal  governo 
che  lo  dirige  nelle  sue  operazioni. 

XXVIII.  Il  ministero  della  polizia  gli  rimette  i suoi  ordini  per  mezzo  dell’eparca, 
e corrisponde  con  lui. 

Dei  Geronti 

XXIX.  Sono  eletti  dal  popolo  (segue  il  modo  della  elezione). 

XXX.  Fanno  eseguire  gli  ordini  dell’cparca. 

XXXI.  Verificano  le  percezioni  c le  spese. 

XXXII.  Ogni  mese  presentano  i loro  conti  al  corpo  legislativo. 

XXXIII.  Esercitano  le  incombenze  di  giudice  di  pace. 

Fatto  in  Corinto  il  30  aprile  4822. 

Articolo  xxxi  degli  Alti  del  congresso  d’Astros. 

Ordina  che  la  presente  leggo  venga  registrata  ed  eseguila. 

Aslros,  43  aprile  V.  Si.  4824. 

Sotlos.  Pietro  Mauromicali,  presidente. 
Teod.  N boris,  primo  segretario . 

V.  PoirQUEviiLE,  voi.  0,  lift»,  ix,  cap.  Ili,  p.  144. 
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(9)  Marco  Botzari,  sposo,  padre  e capo  di  famiglia,  dopo  avere  soddisfatto  ai  doveri 
di  soldato,  dovea  altresì  pensare  alla  sicurezza  degli  esseri  che  gli  erano  della  vita 
più  cari.  Al  primo  bucinamcnlo  della  diserzione  di  Yarnakioli  e dei  suoi  complici, 
aveva  mandala  la  sua  famiglia  a Missolunghi , c sua  sorella,  maritata  ad  uno  degli 
apostati  che  era  passalo  sotto  le  insegne  della  mezzaluna,  non  volendo  portare  un 
nome  disonorato,  aveva  Chiesto  il  divorzio.  Erasi  differito  fino  a questo  giorno  a pro- 
nunziare la  terribile  sentenza  che  seioglie  i legami  ratificati  dall'Eterno;  ma  essendo 
manifesta  la  causa  maggiore  di  alto  tradimento,  il. divorzio  fu  accordalo  da  Porfirio, 
arcivescovo  di  Aria,  che  erasi  attaccalo  alla  causa  dei  Cristiani  dopo  che  gli  aveva 
veduti  traditi  ed  infelici,  c chiedeva  a Dio  di  espiare  i suoi  falli  spargendo  tutto  il 
suo  sangue  per  la  croce. 

Renduta  libera  da  questo  atto,  Marco  Botzari,  ricevendo  la  sorella  nel  suo  seno, 
risolse  di  far  imbarcare  la  sua  famiglia  sopra  una  nave  apparecchiata  a far  vela  per 
Ancona. 

Ma  la  amorosa  Gin  sé  con  quanti  ingegnosi  pretesti  non  cercò  di  piegare  lo  sposo  ? 
Ora  gli  proponeva  di  mandarla  ad  Itaca  ed  ora  a Cefulonia,  ove  dpveva  trovarsi  il 
polemarca  suo  zio.  « Io  vincerò,  gli  diceva,  il  rigor  degli  Inglesi,  disarmerò  questi 
« barbari  che  hanno  il  cuore  di  ferro!  Come  potrebbero  essi  resistere  alle  lagrime  di 

• una  madre!  — Cara  Chrysé,  che  di’  tu  mai?  Toccare  il  cuore  degli  Inglesi?  Sono  duri 
« al  par  dell'Oceano . Essi  vendettero  Parga,  KJiai  tu  scordato?  L’interesse  è il  loro 

• Dio;  e se  lo  esigesse,  li  venderebbero  coi  nostri  cari  figli.  — Io  più  non  ho  che 

• comuni  attrattive,  caro  Marco,  e tu  solo  puoi  ancora  trovar  bella  la  tua  Chrysc  ; 
« questi  poveri  innocenti  non  potrebbero  essere  separali  dalla  lor<r madre.  — E'ia  loro 
« madre  potrebbe  dimorare  in  un  paese  governato  da  coloro  che  consumarono  or  ora 
■ la  perdila  di  Sudi,  ed  apparecchiarono  il  tradimento  di  Varnakioti?  — No,  giammai, 

• Regina  coronata,  vergine  madre  del  mio  Dio,  esclamò  Chrysé,  la  sposa  di  Marco 
« non  dovrà  l'ospitalità  ai  nemici  dei  Cristiani!  Ma  in  qual  paese  devi  tu  mandarmi? 

• sotto  qual  cielo  è situata  Ancona?  — Sotto  il  cielo  dell’augusto  Patriarca  di  Roma, 

• o mia  cara:  è questi  il  comun  padre  de’ fedeli;  e se  il  tuo  sposo...  — Non  ter- 

• minare,  conservali  per  i tuoi  figli.  Io  ubbidisco,  io  parto.  » 

Disse,  c cadde  a’ suoi  piedi  colle  timide  creature  che  Io  chiamavano  loro  signore 
cloro  padre;  Marco  Botzari  li  benedì  in  nome  del  Dio  delle  battaglie-  Accompagnò 
la  sua  famiglia  al  porlo;  segui  cogli  occhi  la  nave,  di  cui  i sonanti  venti  meridionali 
gonfiavano  le  vele,  la  salutò,  le  fece  lungo  tempo  ancora  segno,  stendendo  le  braccia. 
Oimè!  l'abbandonava  per  l’ultima  volta. 

V.  Pouqueville,  t.  9,  lib.  voi,  cap.  vi,  pag.  32. 


(10)  Alessandro  Soulzo,  il  quale  ebbe  intime  relazioni  colla  famiglia  di  Marco  Bot- 
zari, ci  ha  trasmessi  i ragguagli  seguenti: 

« L’anno  4826,  passando  per  Zante,  mi  affrettai  a visitare  l’illustre  vedova  dell’eroe, 
« e vi  fui  accompagnato  da  un  antico  amico  di  casa.  Eutrando,  provai  lo  stesso  rispetto 

• e la  stessa  commozione  che  prova  il  devoto  sulla  soglia  di  un  tempio:  sentii  uno 

■ stringimento  di  cuore  ebe  non  era  senza  piacere;  l’ombra  di  Botzari  appariva  n’mici 

■ sguardi.. . . Salito  per  una  piccola  scala,  che  eonducevami  in  una  gran  sala,  trovai 

• due  dei  figli  di  Botzari  ; l’uno,  il  più  giovine,  riposava  sulle  ginocchia  dell’altro, 
« e gli  sorrideva.  Al  mio  arrivo,  alzossi  il  maggiore,  corse  in  una  camera  contigua, 
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« e gridò:  Mamma,  vieni  ; s ri  chiamata.  Chrysé  enlrò  tosto  vestita  in  lutto  : sulla  sua 

• fronte  vedcvasi  scolpilo  il  dolore.  L’amico  le  partecipò  la  mia  ammirazione  per 

• l’illustre  suo  sposo;  ella  mi  accolse  amichevolmente  e mi  presentò  suo  tìglio,  che 
« non  aveva  allora  più  di  dicci  anni.  All’aspetto  di  questo  fanciullo,  dotato  della  più 
« bella  apparenza,  non  potei  tralasciare  di  dire:  Posta  egli  un  giorno  somigliare  a 

• suo  padre.  -Ella  affrellossi  di  aggiungere:  Possa  egli  parimente  servire  la  patria , e 

• godere  il  frutto  delle  tue  fatiche  in  seno  alla  tua  felice  famiglia  ! Essa  mi  fece  varie 

• domande  sulla  Francia  e sull'Italia . Io  le  parlai  di  Ancona:  Voi  avete  colà  lascialo , 
« le  dissi,  un  nome  degno  di  voi.  Essa  arrossi,  e mi  rispose:  lo  abitai  più.  di  un  anno 

• in  quella  città,  ma  il  mio  cuore  era  altrove ; i miri  occhi  tempre  rivolti  stavano  verso 
■ la  Grecia ; piena  d'inquietudine  sut C avvenire,  appena  poteva  corrispondere  alle  genti- 

• lezze  delle  quali. era  colmata.  Dopo  il  mio  disastro , feci  tela -per  Zante,  dove  mi  trovo 

• da  cirea  un  anno.  ..  Qui  respiro  almeno  l'aria  natia ; le  montagne  della  mia  patria 

• ti  offrono  da  lungi  a’ sguardi  miei,  e mi  rammentano  giorni  felici.  Dopo  mezz’ora 

• di  conversazione  per  me  inolio  interessante,  presi  da  lei  congedo,  promettendo  a 

• me  stesso  di  ritornare  sovente. 

« Per  lo  spazio  di  due  mesi  che  mi  fermai  a Zante,  io  andava  quasi  ogni  giorno 
« a vedere  quella  desolala  famiglia:  una  forza  irresistibile  colà  mi  trascinava;  -soventi 
« volte  udiva  raccontare  singolari  fatti  della  vita  di  Botzari. 

■ Un  semplice  c virtuoso  Sulliotto,  chiamato  Cristo  Andrea,  mi  raccontò  che  un 
t pastore. delle  vicinanze  di  Suiti,  volendo  difendere  la  propria  vita  ed  il  suo  gregge 

• contro  l’assalto  di  un  soldato  Sulliotto,  aveva  con  un  colpo  di  mazza  atterralo  il 
« suo  aggressore.  Temendo  lo  sdegno  di  Botzari,  il  pastore  fuggi  lasciando  quel  poco 
« che  possedeva  in  balia  dei  parenti  dell’ucciso,  i quali  nel  bollore  della  collera  dc- 

• moHrono  la  sua  capanna  e si  divisero  il  suo  gregge-  Non  avendo  potuto  egli  stesso 

• sottrarsi  alle  ricerche  dei  Suliioili,  fu  preso  e condotto  a Botzari;  questi,  per  cal- 

• mare  il  loro  furore,  fece  condurre  prigione  l'uccisore,  c sospese  la  sua  punizione 

• sino  all’ indomani.  A mezza  notte,  accompagnato  da  due  ufficiali,  presentossi  all  'in- 

• felice,  e gli  diede  una  somma  equivalente  a quanto  aveva  perduto:  Fuggi,  gli 

« disse,  la  vendetta  de' miei  soldati  ; tu  non  sei  colpevole  per  avert  difeso  i I noi  giorni. 

• Segui  questi  capitani , » quali  ti  saranno  scorta  sino  alla  frontiera. 

« Un  altro  Sulliotto  mi  riferì  una  risposta  di  Botzari , degna  di  essere  ricordala 
« per  la  sua  originalità.  Un  Filelleno  vantava  alla  presenza  di  questo  generale  il  valore 
« dei  guerrieri  suoi  compatrioti:  /Voi  abbiamo , gli  disse,  alcuni  fogli  periodici , nei 

• quali  si  nolano  le  gesta  le  più  memorande;  durante  le  nostre  guerre  essi  riportano  pin 

• di  ima  eroica  azione  dei  nostri  soldati.  — Nella  mia  patria  pure , rispose  l’eroe  di 

• Suiti,  si  pubblicano  i folti  straordinari;  si  scolpiscono  sulle  tavole  di  marmo  i nomi  di 

• coloro  che  in  vita  fecero  prova  di  viltà. 

• Una  sera,  la  bella  p virtuosa  Angelica,  sua  sorella,  dicevami:  — Sono  due  anni 

• clic  noi  l'abbiamo^ierdulo;  eppure  parmi  udire  ancora  il  suono  della  sua  voce. 

« parrai  vedere  il  suo  volto  ; trasportala  qualche  volta  da  queste  soavi  illusioni , io 
- gli  parlo,  io  gli  sorrido;  ma,  sparita  questa  larva,  ritorno  al  pianto.  — Ella  tacque 

• qualche  istante,  asciugò  le  lagrime,  e con  accento  appassionato  cosi  riprese:  — 

• Se  voi  aveste  conosciuto  mio  fratello!  Quanto  egli  era  buono!  Quanto  io  l'adorava! 

• Tutte  le  sue  vesti  erano  tessute  di  mia  mano.  Gli  stessi  suoi  nemici  lo  ammiravano; 

" mentre  noi  fummo  prigioni  nel  campo  di  Kurscid,  eravamo  protette  c rispettate. 

• Un  giorno  il  Scraschiere , allunilo  dello  vittorie  di  Marco  , ci  chiamò  presso  la 
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• sua  zia,  c ci  domando  qual  era  fra  i suoi  guerrieri  colui  che  più  rassomigliasse 
« a Uolzari;  io  gliene  indicai  uno  di  mezzana  statura.-  Come,  egli  esclamo,  un  uomo 
■ si  piccolo  può  arrecare  tanto  danno  alta  mia  armala!  Scrivetegli,  ci  ripeteva  so- 
« venie,  di  abbandonare  la  causa  dei  Greci;  io  gli  ‘darò  a governare  la  più  ricca 

• provincia  della  Romelia...  Ahimè!  mi  rammento . ancora  ta  vigilia  della  nostra 

• separazione:  batteva  la  mezza  noi  te;  passeggiavamo  insieme  al  chiarore  della  luna 

• sotto  le  mura  di  Mi$solu»glii  ; egli  mi  disse:  L’ora  della  vostra  partenza  è suonata; 
4 domani  io  andrò  incóntro  al  nemico,  e voi  v* imbarcherete  alla  volta  d’Italia.  — 

• lei  torrente  di  lagrime  innondava  il  mio  volto.  Perche  t’aflliggi?  mi  disse;  noi  ci 
- rivedremo/.  « Ove?  gli  domandai.  Egli  si  tacque,  mi  guardò  mestamente,  ini  strinse 
« fra  le  Stic  braccia,  cd  io>  sentii  il  litio  volto  molle  del  suo, pianto.  » 

Marco  BolzaW  era  di  piccola  e svelta  statura;  i suoi  lineamenti  era  na  regolari,  ed 
era  pieno  di  franchezza  il  suo  volto;  un  lieve  pallore,  non  disgiunto  dà  una  certa  espres- 
sione melanconica,  gli 'dava  “una  toccante  fi$on  orata.  Parlava  poco  e pensava  molto; 
sapeva  conciliare  il  più  distinto  merito  colla  più  amabile  modestia,  la  giustizia  la  più 
severa,  colla  più  soave  dolcezza.  Placido' e tranquillo  nella  pace,  ardente  cd  impetuosi» 
, nella  guerra  ; esponendosi  il  primo  al  pericolo,  e non  prendendo  giammai  parie  al 
bollino,  e non  permettendo  la  minima  violenza  à’suoi  guerrierf,  egli  era  nello  stesso 
tempo  l’idolo  dei  soldati  c del  popolo,  l/amor  patrio  fu  la  sua  passione  dominante: 
sacrificando,  la  felicità  della  sua  famiglia  alPintercssc  del  proprio. paese,  impiegò  lutto 
il  suo  patrimonio  al  màutcniincnto  della  sua  armala,  nou  esitò  a versare  il  suo  sangue 
per  la  Grecia,  e lasciò  i suoi  figli  neH’indigeiiza.  Egli  visse  come  Aristide,  c mori 
come  Leonida.  , , • ■ 

**  V,  Sotno,  Ilitl.  dr  Ut  tire.  GVwp/f,  p..Ì99. 
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• E già  M*n  rifilo  ai  languidi  orchi  il  giorno 

• Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  mio  ritorno 
- .Noti  s'njttecura  alionim  la  monto. 

Elena  ha  già  ricuperali  i sensi.  Apre  gli  occhi  e si  vede  nelle  braccia 
ili  Angelica,  in  mezzo  a gran  folla  di  popolo,  che  il  rumore  dello  strano 
caso  ha  quivi  raccolto. 
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L’iena  ili  maraviglia,  la  costernala  donzella  sembra  chiedere  a se 
medesima  che  cosa  siale  accaduto,  c la  sua  mente,  come  avviluppata 
da  densa  nebbia,  non  sa  trovare  alcuna  risposta.  Solo  confusamente 
le  si  fa  dinanzi  un'idea  di  dolore,  un’immagine  di  morte,  c quest'idea 
si  va  grado  a grado  estendendo,  e quest'immagine  comincia  a ve- 
stire una  forma....  È un  volto  d’uomo....  incatenato....  ferito....  tratto 
al  supplìzio....  E A chiné  l che  va  alla  morte'....  A questo  punto  la 
donna  si.  scioglie  impetuosamente  dalle  braccia  di  Angelica,  la  quale 
lenta  invano  di  trattenerla.  Dov’é,  grida  la  forsennata....  dove  lo 
hanno  condotto?....  Barbari!  l’ avete  forse  già  ucpiso?....  Egli  che 
potè  sottrarmi  alla  scure  del  carnefice,  egli  che  ha  sparsi)  per  me 
il  suo  sangue  sul  campo  di  battaglia....  morrà..,,  qui  sotto  gli  occhi 
miei....  ed  io  non  potrò  nulla  per  lui?....  e voi  crudeli,  vói  sarete  più 
inesorabili  della  mannaia  del  Sultano?...  Dov’ò?....  ditemelo  per  pietà! 
Dove  lo  avete  strascinato?... — 

Commossi  dal.  dolore  della  donna,  tacevano  i circostanti.  — Ali! 
dunque  ò già  morto!  gridò  la  misera  con- ùn  accento  clic  rivelava  tutta 
la  disperazione  del  cuore,  c vedendo  graff  turba  di  gente  affrettarsi 
verso  gli  spaldi:  È là!  diss'ella,  e frettolosamente  si  mosse  a quella 
volto.-  , ,v'  . -\  . - . • ' 

A quale  speranza  si  affidasse,  che  pensasse,  che  volesse,  forse  ella 
stessa  non  lo  sapeva:  .precipitavasi  fra  la  calca  per  istinto  che  ha  l’uomo 
di  agitarsi  nei  momenti  di  dolore,  come  se  nell’agitazione  fosse  salute 
o refrigerio.  Credeva  -ella  di  essere  ancora  in  tempo  a supplicare  per 
la  sua  vita,  o a gettarsi  sopra  di  lui  e partecipare  della  sua  morte?... 
Ciò  che  credesse  era  sconosciuto  a lei  medesima;  correva  senza  posa, 
correva  disperatamente,  urtava  a destra,  urtava  a manca,  spingevasi 
innanzi  con  lena  affannata,  c si  adirava,  c gridava,  c piangeva^  e ornai 
era  prossima  alla  porta  della  città...  ma  qui  tanto  facca  pressa  la  gente 
accalcata,  che  non  era  più  dato  innoltrarc  di  un  passo... 

Non  perdesi  di  coraggio  la  donzella,  c cerca  dì  aprirsi  un  adito  con 
instancabile  insistenza...  malesi  oppone  ornai  una  cosi  salda  barriera, 
clic  vano  è tentare  di  spezzarla...  Poiché  non  giova  la  forza,  torna  la  mi- 
sera alle  lagrime,  torna  alle  supplicazioni,  ma  ogni  istante  che  passa 
può  essere  l’estremo , e se  pure  le  viene  dischiuso  un  breve  sentiero, 
di  subito  le  viene  opposto  novello  oslacolo. — Dunque,  sciama  la  for- 
sennata, non  vi  è più  pietà  sulla  terra?...  Lasciate,  per  carità,  lasciate 
che  io  vada...  chi  sa  che  io  non  possa  salvarlo...  chi  sa!... — Tutto  ad 
un  tratto  si  ode  un  colpo  di  cannone  dal  porlo,  e subito  dopo  una 
scarica  dalle  mura Giustizia  è falla,  sciamanti  i circostanti La 
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travagliata  cade  in  ginocchio,  alza  le  inani  al  cielo,  e prega  per  ramina 
del  trapassato!...1 

Mentre  così  agitatasi  il  popolo  di  Missolunghi,  panca  piede  sul  lilo 
uno  straniero,  che  colla  lama  di  un  gran  nome,  di  un  grande  ingegno,  di 
un  grande  animo  c con  non  mcn  grande  corredo  di  alleanze,  di  fortune 
e di  auspizii,  mucca  per  soccorso  della  Grecia  dalle  coste  d'Italia  -l*j. 

Sbarcalo  da  prima  in  Cofalonia,  fissava  dimora  in  Melatala  presso 


Argostoli,  d onde  le  sue  liberalità  si  sten- 
devano su  tutta  Grecia,  c particolarmente 
sulla  lacerata  Etolia. 

Alla  notizia  del  venir  suo,  correvano  ad 
incontrarlo  i primati  di  Missolunghi.  Acco- 
glicvanlo  sulla  spiaggia  l'Eparca,  l’Arcive- 
scovo, il  prode  karaiskaki,  ed  innanzi  a tulli 
Maurocordalo,  che  accorreva  dal  Pelopon- 
neso per  esser  primo  al  fraterno  amplesso 
dell'illustre  Filelleno. 


(»)  oh  qu.  i beali  In  vero,—  Che  |nnlirn  II  prmlrr  letbando  c I alma. 

San  d'Afrodite  moderar  l'impero,  — K ili  delirio  passano 
Scevri  I giorni  e d’affànno  in  questa  calma. 

Clic  doppio  strai  l'aui (chiomato  Amore 
Vibra:  è l’un  di  leggiadra 
ivolce  vita  dator,  lutto  a furore 

Mesce  l'altro,  e soqquadra.  Euripide,  Ifigenia  in  AuUde.  I*. 

ib)  I costumi  di  lui  si  mostrarono  assai  vari!  ni  ineguali,  essendo  per  natura  dominalo  da  mollo 
c fiuti  passioni  ; m.t  quelle  che  eli  faceano  maggior  fona  erano  l ambitone  e ‘I  desiderio  di  |rtmeg- 
«lare...  Egli  era  anche  molto  inclinalo  ai  piaceri...  e celebre  per  la  quantità  dei  cavalli  mantenuti. 
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Nello  scendere  dalla  nave,  nel  toccare  col  piede  la  spiaggia,  acceso 

10  straniero  da  sublime  entusiasmo,  prosi  lavasi  c baciava  la  Greca 
terra.  — Oh  terra  di  eroi!  sciamava  egli  con  voce  commossa,  io  ti 
lasciai  serva  e ti  trovo  libera...  Salute,  o bella  redenta!  lo  li  reco  un 
cuore  che  ardo  per  te,  c clic  ha  sacri  i tuoi  destini.  Accoglimi,  o pairia 
ili  valorosi,  e fammi  degno’ del  nome  di  figlio  tuo!  — 

A queste  ardenti  parole  rispondevano  i plausi,  le  salutazioni,  le  ac- 
clamazioni degli  Elioni,  fiaccali  eco  alla  gioia  i bronzi  guerrieri  dalle 
navi  del  porto,  dalle  mura  della  città,  c trionfalmente  accompagnato 
da  immenso  festivo  popolo,  giungeva  lo  straniero  a’piò  degli  spalili, 
dove  i Turchi  prigionieri  venivano  condotti  al  supplizio. 

S’arresta  il  Filelleno,  c chiede  Che  sia.' Sono  prigionieri,  viene  a Ini 
risposto,  che  debbono  espiare  colla  morte  il  sangue  dei  nostri  fratelli 
caduti  in  battaglia.  — E già  i soldati  appuntavano  i fucili  per  eseguire 
l’atroce  sentenza.... 

« Fermatevi! gridava  Iraendosi  avanti  impetuosamente  lo  stra- 

li uicro...  Fermatevi,  insensati!  Con  questi  barbari  esempi  voi  preteiu 
<i  dete  dardiasc  alla  libertà,  che  è figlia  di  nobili  animi  e di  grondi 
« gesta?...  Costoro  che  voi  state  per  assassinare  sono  vòstri  nemici,  c 
« vero,  ma  i nemici  si  spengono  in  battaglia  colle  armi  in  pugno:  spe- 
li gncrli  disarmati  e vinti,  non  è impresa  di  guerriero,  è azione  di 
« manigoldo...  Sono  costoro  della  schiatta  dei  vostri  oppressori:  e che 
« per  questo?  fi  torto  ò assai  meno  di  chi  opprime  clic  di  chi  oppri- 

11  mere  si  làsrìa.  Vi  hanno  lungamente  straziati;  ebbène,  ora  che  i 
it  tiranni  li  avete  in  poter  vostro,  fate  manifesta  la  loro  lunga  ingiustizia 
‘i  colla  vostra  magnanimità.  Ma  essi,  voi  dite,  non  seguiranno  l'esempio 
« vostro,  e non  vi  saranno  grati  neppure  dcll’ottenulo  benefizio.  E sia 
« pure  cosi.  Volete  voi  pareggiar  costoro  schiavi,  barbari,  infedeli,  a 
« voi  liberi  cittadini,  a voi  rigenerati  uomini?....  Se  non  retribuite 
a l'insulto  col  perdono,  la  viltà  colla  grandezza,  l’infamia  colla  cic- 
li menza,  dirà  il  mondo  che  fra  Greci  e Turchi  non  ora  diversità 
i<  nessuna , che  gli  uni  e gli  altri  degni  eravate  della  universale 
ii  esecrazione,  clic  alternamente  oppressi  e oppressori,  vittime  e ma- 
li nigoldi,  una  sola  sentenza  di  abbominio  doveva  aggravarsi  sulle 

ii  vostre  generazioni Ed  io  libero  c non  ultimo  cittadino  di  una 

■i  grande  nazione  europea,  io  sarei  venuto  messaggiero  della  più  eletta 


v per- la  moltitudini*  dr'  rocchi...  Quantunque  poi  largite  porte  al  poverno  della  repubblica  si  ve- 
tiesse eplt  aperte  da' suoi  chiari  natali,  dalla  ricchezza,  e dalla  moltitudine  degli  amici,  di  nielli  altro 
volle  servirsi  fuorché  della  soavità  c della  prestanza  del  suo  ragionare. 

Plutarco,  Vita  d’AlcibUulr.  P. 
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« parte  di  Anglia,  d’Italia,  di  Francia  a chi?.. . a una  genie  che  sa 
« vincere  e non  sa  usare  della  vittoria,  die  sa  combattere  e non  sa 
« perdonare,  che  ò guerriera  .sul  campo  di  battaglia,  ed  è selvaggia 
» nelle  domestiche  sue  mura?...  No,  per  Din!  non  seguirà  mai  questo 
« macello  d'uomini  sotto  gli  occhi  miei...  Se  è vero  elio  in  voi  scorre  il 
« sangue  dei  Miriadi  c dei  Temistocli,  siale  eredi  delle  loro  virtù... 
« Milziade  vinceva  i l’ersi  a Maratona,  Temistocle  vincevali  a Salamòia, 


u ma  dal  campo  non  passarono  essi  al  patibolo,  da  soldati  non  diven- 
i<  nero  carnefici , o Temistocle,  volto  in  .esilio,  veniva  umanamente 
n accolto  da  Sersc  che  aveva  sconfitto. 

« Elicili!  se  volete  che  l’Europa  vi  ammiri,  c se  in  qualche  pregio 
« tenete  le  mie  parole,  io  chiedo  die  questi  prigionieri  sian  salvi.  Non 
» è forse  lontano  il  momento  in  cui  le  loro  vite  potranno  giovare  al 
« vostro  riscatto.  Elioni!  io  vengo  a combattere  con  voi,  ma  voglio 
« clic  la  vostra  santa  causa  non  sia  macchiata  da  nessuno  eccesso,  lo 
« vi  domando  la  vita  di  tutti  questi  sventurati.  Marco  Botzari,  che 
« voi  piangete,  era  fortissimo  uomo,  ma  era  umano,  era  giusto,  era 
« magnanimo;  e dal  ciclo,  ov'egli  abita,  vedrà  il  pietoso  allo,  e si  ral- 
» legrerà  della  vostra  virtù.  » 
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A queste  ardouti  parole  fecero  eco  Maiiroeorilulo,  karaiskaki,  e |iiù 
ili  tulli  il  pio  titillisi  ro  dui  Vangelo,  l'arcivescovo  Porfirio: 

Viva  lord  Byron!  gridò  il  -popolo  con  entusiasmo  : e i prigionieri 
furono  salvi  * r>. 


Il 


K ilrstn,  r quel  magnanimo, 

Vocìi'  'n»imtr.il  britanno, 
iJie  a le  popolo  oppresso 
Consacrò  prima  II  canto  r poi  «e  slesw. 

Il  poeta  si  è fatto  soldato.  L’uomo  che  aveva  colla  penna  suscitala 
la  polve  delle  Greche  rimembranze,  e colla  potenza  dell’ intelletto 
sveglialo  l’eco  di  Atene  e di  Sparla,  volle  por  mano  alla  spada  per 
trasmettere  alla  posterità  il  suo  carme  vergato  col  sangue  suo. 

Già  molli  anni  prima  sdegnoso  c solitario  pellegrino,  visitava  fre- 
mendo l’Areopago  e il  Partenone,. saliva  in  cima  all'lmetto  per  inter- 
rogare il  susurro  delle  aure  spiranti  fra  gfi  olivi  di  Pallade,  seguiva 
nel  mesto  corso  le  deserta  traceic  del  Cefiso  per  chiedere  alla  terra, 
all’aria  c alle  onde  una  ispirazione  atta  a. rompere  i sepolcri  c ad  evocare 
gli  estinti.  E cosi  cantava: 

* *11  vado  «smanio  di  I nni  Rvron  si  Mese  su  luila  quanta  la  Grecia:  rjrli  seppe  conoscere  i Greci, 

• srpi*  ammirare  le  loro  vii lù.  c si  adoperò  a combattere  pii  errori  in  cui  avcali  strascinati  la  loro 

■ ignoratila  e la  barbarie  dei  loro  tiranni.  Orrìbili  rappresasi  le  ebbero  loco  a Tripoliua:  esacerbati 

• dalla  vendetta  c dal  tradimento  l Greei  era  tisi  macchiati  di  molli  eccessi,  ma  ne  ebbero  onta. 
- La  crudeltà  che  nei  Turchi  era  natura,  non  era  ili  essi  che  un  traviamento  da  cui  era  Tacile  richia 

• mari»:  e fu  ciò  che  imprese  a fare  Lord  Byron Ina  nave  greca  avendo  catturato  un  vascello 

■ Turco  carico  di  passeggeri,  principalmente  di  donne  r di  fanciulli.  Lord  llyron  noleggiò  una 
« scialuppa  e spedi  tutti  ) passeggeri  a Pinosa,  dopo  averli  provveduti  di  lutto  ciò  chi*  avrehlie 
« potuto  loro  occorrere  nel  viaggio,  liei.t  r Agà  governatore  di  Prevesa,  Telilo  ringraziare,  e lo  assi- 

• curò  clic  iu  avvenire  avrebbe  Tatti  trattare  i prigionieri  Greci  con  tutti  i riguardi.  ■ 

V.  Lord  Ihjron  |iar  M<  L.  Rcllor,  voi.  2,  pag.  319. 

c)  Scipione  avendo  radunata  la  fuiba  dei  prigionieri  Spagnuoli,  clic  sommavano  a diecimila, 
dopo  averli  esortali  ad  esser  amici  del  popolo  Romano  e ricordevoli  del  benefizio,  li  rimandò  liberi. 
«Questi  vedendosi  inaspettatamente  tornati  a littoria  versavano  lacrime  di  rontcnlezza,  e benedire 
vano  al  capitano. 

Pot.ir.tu  17.  P. 
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Iti-Ila  pairia  dogli  Elioni,  misero  avanzo  ili  antica  gloria,  tu  più 
non  vili,  e pur  sei  immortale;  In  sci  caduta,  c pur  sci  grande  an- 
cora! Chi  sarà  guida  ai  dispersi  tuoi  tigli,  chi  spezzerà  le  catene 
da  cui  essi  trovansi  avvinti  da  sì  lunghi  anni?  Ahi!  sono  spenti 
epici  Greci  a),  che  correndo  a certa  morte  trovavano  gloriosa  tomba 
alle  Termopile  O Grecia!  qual  guerriero  saprà  vestirsi  del  tuo  antico 
coraggio?  Chi  ha  colui  che  slanciandosi  dalle  rive  deU’Eiirola  li  ridda- 


li Genio  della  libertà!  Allorché  tu  accompagnasti  Trasibulo  c i suoi 

(d)  1 vostri  maggiori,  che  a Maratona,  a Sa  la  mina,  a Platea  caddero,  cosi  vi  parlano,  o Ateniesi; 
Polendo  noi  turpemente  vivere  preferimmo  un’ onorala  morte,  anziché  'sottoporre  a perpetua  infamia 
voi  ed  I posteri,  e disonorare  l padri  nostri;  giacche  I uomo  che  disonora  i suoi,  non  menta  di 
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fidi  Ateniesi  sulle  patrie  vette,  potevi  tu  preveder  l'onta  c la  sven- 
tura da  clic  sono  oggi  avvizzite  le  verdeggianti  pianoro  dell'Attica? 
Aon  sono  più  trenta  tiranni  che  incatenano  i discendenti  di  Trasi  buio: 
l'ultimo  dei  Musulmani  può  trattarli  da  schiavi.  Osano  essi  almeno  ri- 
bellarsi?*0 IVo : si  contenlanò-di  scagliare  una  inutile  maledizione  contro 
la  mano  che  li  percuote,;  schiavi  tremanti  dalla  culla  sino  alla  tomba, 
non  meritane  più- di  esser  chiamali  uomini. 


« Tutto  ò mutato  in  essi,  fuorché  i lineamenti  del  volto.  Chi  può  ve- 
dere il  fuoco  che  lampeggia  dai  loro  occhi,  c non  credere  che  il  loro 
cuore  arda  ancora,  o Libertà,  della  eterna  tua  fiamma?  Amara  delu- 
sione!... Eppure  havvi  ancora  chi  sogna  che  l’ora  non  sia  lontana  in 
cui  possano  costoro  aspirare  alla  eredità  de’lor  padri:  attendono,  gli 
improvidi , uno  straniero  soccorso,  chiedono  le  armi  europee,  c non 
osano  alzar  la  fronte  contro  il  nemico  e cancellare  il  disonorato  lor 
nome  dalla  tavola  doi  popoli  schiavi. 

vivere,  né  possedè  phi  In  Mia  o dopo  morto,  un  amiro  f fa  gli  uomini,  o fra  gli  Doi.  Voi  però  ri- 
cordevoli di  queste  -nostre  parole  mostrato  virtù  nello  opero  vostre,  pensando,  che  senza  virtù  tutte 
le  intraprese  e le  processioni  tulle  sono  turpi  c fattive.  Imperocché  |e  ricchezze  a chi  le  possedè 
con  ignavia  non  arrecano  splendore...  Seppur  la  bellezza  o fa  fona  del  corpo  aggiunge  decoro 
all'uomo  timido  e dappoco....  Il  sapere  disgiunto  dalla  virtù  r dalla  giustizia  è una  scaltra  malizia, 
anziché  vera  scienza.  Epperò  primo  ed  ultimo  e perpetuo  vostro  studio  sia  di  superare  noi  rd  i 
nostri  maggiori  per  fama  di  virtù....  Ci  supererete,  se  non  abuserete  giammai  della  gloria  de' vostri 
antenati,  ne  malamente  la  spenderete  o ne  farete  sciupo,  persuasi  thè  ad  uomo  il  quale  stimi 
se  medesimo,  nulla  può  arcadcre  di  più  turpe  che  il  mostrarsi  onorando,  non  per  In  propria  virtù, 
ma  |trr  quella  degli  avi.  Aspasia,  Elogio  dei  morti  presso  Platone  nel  Menesseno.  P. 

(e)  L'inoperosità  giova  solamente  al  suddito  che  voglia  nella  servitù  trarre  sortirà  la  vita. 

Pr. luci. t:.  presso  Turidide  II,  63.  P. 
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k Oh!  voi  elio  avete  una  eredità  di  catene,  non  sapete  voi  dunque 
che  colui  che  vuole  esser  libero  dee  frangere  egli  stesse  r suoi  ceppi, 
o che  il  solo  suo  braccio  può  far  acquisto  della  lilnertà? 'Credete  Voi 
che  la  libertà  risarà  restituita  dal  Francese  o dal  Moscovita?  Disingan- 
natevi: essi  possofto  opprimere  i vostri  oppressori  ; ma  voi  non  susci- 
terete più  il  sacro  fuoco  sull'ara  della  Patria.  Ombre  degli  Iloti!  ral- 
legratevi della  viltà  dei  vostri  tiranni.  0 Grecia!  tu  non  vedrai  ter- 
minare le  tue  sventure:  i tuoi  giorni  di  gloria  più  non  sono,  c la  tua 
vergogna  sa  Iddio  quando  sarà  cancellala  * CD.  » 


* V.  Bjron.  Canto  2,  drl  Chihl-IIarohl,  stanze  143,  144,  145,  HC. 

(H  Quanto  lo  Ito  discorso  «inora  c pur  troppo  vero,  ma  «piacevole  ad  udirsi.  Ma  se  arringando  si 
dovesse  passar  sotto  silenzio  quanto  può  riuscire  noioso,  allora  le  concioni  si  dovrebbero  comi  torre 
a grazi»  degli  uditori.  Se  |toi  rinlempesiiva  piacevolezza  d’un  discorso  si  volge  in  vero  danno,  egli 
è turpe  l‘ ingannino  se  medesimi,  e «cariando  quanto  può  tornare  molesto,  trascurare  io  occasioni 
di  venirne  a’  fatti.  Hkhostf.kf.,  Filippini  i.  P. 
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Quesli  terribili. accenti  suonarono  cupamente  dal  golfo  di  Lepanto 
sino  alla  terra  Crelense.  Le  parole  del  vate  furono  vaticinii  di  profeta: 
la  Grecia  arrossi  della  sua  v iltà:  si  levò  contro  gli  oppressori  con  tutto 
il  furore  degli  oppressi:  e il  suo  barilo?  udito  il  rimbombo  delle  armi, 
depose  la  lira  c sguainò;  il  ferro. 

Giorgio  Byron  diceva  addio  all’Italia,  per  soccorrere  alla  Grecia. 
L'uomo  dalle  passioni  tempestose,  il  poeta  dalle  ardenti  fantasie,  il 
viaggiatore  dalle  ansie  irrequiete,  il  gentiluomo  dagli  orgogliosi  istinti, 
il  pellegrino  dalle  misteriose'  sollecitudini,  il  giovine  dalle  sfrenate 
baldanze  trasformai  asi  d’improvviso  in  prode  guerriero  e in  saggio  nego- 
ziatore. Non  era  più  Haroldo  che,  stanco  ilei  piacere  c quasi 'desideroso 
dcH’inforlunio,  (asciava  per  sazietà  la  patria,  nell'intento  di  scendere 
|ier  sino  nel  soggiorno  delle  ombre  per  mutar  cielo  e togliersi  alla  tetra 
noia;  non  è più  Manfredo  chiedente  l’obblio  agli  uomini,  al  cielo,  agli 
abissi,  e pregante  lo  smarrimento  della  ragione  come  un  supremo  be- 
neficio; non  è -più  Lara  con  tulle  le  desolazioni  di  una  giovinezza 
consumala  nel  seguitare  un  fantasma  e colle  notturne  paure;  non  è 
più  Corrado  solitario,  fantastico,  temuto,  calunniato,  perseguitalo  c 
inaledicontc  le  6ue  virtù  come  fonte  delle  sue  sciagure;  Haroldo,  Man- 
fredo, Lara,  Corrado  cedettero  il  loco  a Temistocle,  a Cimone,  a Peri- 
cle, a Trasibulo.  Apostolo  «Iella  Greca  liberazione,  Giorgio  Byron  non 
lia  più  altri  adotti  che  quelli  di  uir  ligi  idolo  .del  l'umano  riscatto®. 

Mentre  l'Europa  stava  freddamente  assistendo  al  mortale  conllilto 
di  una  tradita  nazione  europea  conim  i fati  "e  la  potenza  dell’Asia  ' , 
pochi  uomini  sorgevano  nella  Francia-,  nell'Ang]ia,  nella  Svizzera, 
nella  l-amagna,  -che  univansi  fraternamente  per  Soccorrere  ih  ogni 
miglior  modo  alla  abbandonata  Ellcnia.  E fra  questi  uomini  se  ne 
trovò  uno  che,  non  pago  di  offrire  cogli  altri  l'obolo  fraterno,  volle 
tutte  sacrare  alla  Grecia  le  sue  sostanze,  la  sua  Cima,  il  suo  senno,  il 
suo  braccio,  la  sua  vita:  e quest’uno  era  lord  Byron. 

Lasciando  tutto  quanto  gli  aveva  sino  a quel  giorno  fallo  cara  la 
vita,  Giorgio  Byron  partiva  da  Genova  nel  lo  di  luglio  del  1823  sulla 
nave  inglese  V Ercole,  con  poco  seguilo  di  persone,  c con  poca  scorta 
di  danaro,  di  armi,  di  vettovaglie. 

Il  cuor  suo  batteva  con  veemenza:  l'altezza  dell'impresa  a cui  si 
accingeva  splendutagli  alteramente  negli  occhi  e nel  volto:  eppure... 


(ej  Rilavalo  nelle,  delizie  e ne’  godimenti;  pure  non  >'  ha  chi  dir  posta,  che  Demetrio  nella  vo- 
luttà essendo  fra  le  prillali  sue  compagnie  si  lasciasse  inai  sfuggire  l'opportunità  di  far  belle 
imprese.  Veniva  egli  a darsi  ai  piaceri  solamente  nella  sovrabbondanza  dell'ozio. 

PI.IT1ICO,  Paragone  rii  Demetrio  e A' Antonio.  I* 
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dii  il  crederebbe  ? un  ignoto  sentimento  di  tristezza  gli  guizza\ a d'im- 
provviso nell'anima...  Il  grande  poeta  non  era  straniero  alle  supersti- 
zioni dei  grandi  uomini...  credeva  ai  presentimenti  e impallidiva. 

Si  opponevano  i venti  alla  sua  navigazione.  Combattè  tutta  la  notte 
col  mare,  e sull'alba  dovette  retrocedere  c ritornare  a terra. — Amico! 
diceva  al  più  fedele  de’ suoi  compagni...  voglio  ancora  una  volta  rive- 
dere la  mia  casa,  la  mia  villa,  i mici  cari  elio  lio  lasciali  addietro.... 
Oggi  è il  giorno  1(1  di  luglio...  ho  «fui  un  turbamento...  nel  10  di  luglio 
del  18-24,  amico,  dove  sarò  io?... — L'amico  sorrideva...  Nel  16  luglio 
1824  il  cadavere  di  lord  Byron  veniva  deposto  nella  chiesa  di  Hiicknak, 
c sepolto  presso  il  cadavere  di  sua  madre  (è. 

Cli  sconforti  della  partenza  dovevano  esser  brevi.  La  nave  del  Fi- 
lelleno fende  con  rapido  solco  i flutti  del  Mediterraneo,  già  le  sue 


vele  sono  gonfiale  dalla  brezza  delle  isole  Ionie,  già  saluta  Corcira, 
già  tocca  Lcucadc,  e con  felice  navigazione  getta  l’ancora  nel  porto 
di  Argostoli. 

Da  Melavala,  dove  fissa  la  prima  dimora,  egli  stende  lo  sguardo  sulla 
(irecia  per  osservare  in  qual  parte  sia  più  opportuno  il  suo  soccorso. 
A lui  scrive  Marco  Bolzari  nella  notte  stessa  della  sua  vittoria  c della 
sua  morte,  per  invitarlo  a recarsi  in  Elolia.  Colocotroni  lo  sollecita  a 
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passare  a Salnmina;  .Maurocordato  gli  la  istanza  di  sbarcare  a Idra. 
Lord  Byron  vede  esser  maggiore  il  pericolo  a Missolunglii,  minacciala 
pur  sempre  dal  bascià  di  Scodra,  c fu  vela  verso  la  costa  dell  lìlolia. 

Accolto  con  entusiasmo  alle  porle  di  Missolunghi.t3,  liberò  prima 
da  morte  i prigionieri  0 , poi  versò  nella  cassa  pubblica  tanto  danaro 
che  fu  sullicienle  agli  stipendii  della  (lotta  e del  presidio. 

Ciò  eseguito,  volse  l'ahimò  a quietare  le  iuterne  discordie  W (■»,  a 
tonnare  un  reggimento -di  Sulliotti,  del  quale  prése  il  comando,  a con- 
vertire in  moneta  i 'migliori  suoi  poderi  di  Newslad  per  provvedimenti 
di  terra  e di  mare,  a sollecitare  un  prestilo  in  Inghilterra  per  soste- 
nere le  immani  spese  della  guerra,  e finalmente  apprestavasi  con  acceso 
animo  ad  una  memorabile  Spedizione. 

Lepanto,  l'antica  Naupatie,  la  città  delle  grandi  ricordanze,  era 
tuttavia  occupata  dai  Turchi.  L’espugnazione  di  Lepanto,  dominante 
il  mar  di  Corinto,  si  mostrava  a lord  Byron  come  la  più  utile  e la  più 
onorevole  impresa 

Fu  risolta  la  spedizione  nei  primi  giorni  di  febbraio.  Se  nò  commise 
a Byron  il  comando,  col  titolo  di  Archistratepos,  c.  con  pienezza  di 
poteri  civili  c militari. 

Un  consiglio  di  guerra,  presieduto  da  NplL-Bolzari  o dai  più  illustri 
olliciali  dell’esercito,  fu  destinalo  ad  accompagnare  lord  Byron. 

Tulio  è pronto.  Lepanto  sunna  sulle  labbra  di  tutti.  I vessilli  Greci 
sono  Condotti  dal  Bardo  britanno:  la  spada  ò già  uscita  dalla  vagina. 
Morie  agli  oppressori!  Libertà  e vittoria! 


Ili 

Vile!  lr»  mani»  il’ Infamia  hai  tessuto: 

L' hai  voluto  — sul  dpsso  II  sla  ; 

Nè  per  geniere,  o vii,  che  ferii 
Nessun  mal  — dal  luo  dosso  il  torri. 

Il  cielo  è tenebroso.  L’aria  6 infuocata  di  spessi  lampi,  c cade  a 
scrosci  hi  pioggia. 

(hi  Per  le  discordie  piomltarono  sulle  città  molle  e gravi  sciagure,  che  allora  accaddero,  e sempre 
accadranno  finché  la  natura  umana  duri  la  Messa;  soliamo  nel  vario  grado  di  gravezza,  e nel 
genere  si  diM'errnziano  secondo  le  varie  circostanze  delle  vicissitudini.  Imperocché  nella  pace  e nella 
prosperità  le  rr|Nibiilkhc  od  i privali  hanno  più  sano  giudizio,  non  dovendo  cozzare  contra  neces- 
sita imperiosa,  ma  la  guerra  sottraendo  il  quotidiano  ben  essere  si  fa  maestra  di  violenze,  cd  alfe 
sua  indole  va  conformando  quella  della  moltitudine. 

Tumide  ut,  82.  P 
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Gonfio  il  torrente  per  le  rovesciate  ac<pie,  soverchia,  muggendo,  la 
breve  sponda,  e si  versa  minaccioso  sulla  sottoposta  campagna. 


Madre!  madre!...  grida  pauroso  un  fan- 
eiulletlo,  stringendosi  ai  ginocchi  di  una 
donna  che  gli  stende  le  mani  sul  capo  quasi 
per  proteggerlo  dalla  folgore. 

Un  canuto  vecchio  stassene  seduto  presso 
il  focolare,  e si  leva  tratto  tratto  per  guar- 
dare se  il  temporale  si  vada  dileguando;  ina  vedendo  il  vento  c la 
pioggia  sempre  più  imperversare,  torna  al  vuoto  sgabello  e si  ripone  a 
sedere  con  rassegnala  fronte. 

— Udite  quale  orribile  scoppio  di  tuono... 

— ?ion  aver  paura,  figlio  mio:  il  tuono  percuoto  i palazzi  c le  torri, 
non  le  povere  capanne. ..ù) 

— Udite!...  un  altro  scoppio... 

— Vergine  santissima!  quale  orribile  notte  è mai  questa!... 

.Mentre  la  povera  famiglia  stassene  così  trepidante  per  l’ insolito 


ii)  Infausta  *>sa  ir  celebre  — Per  eccelsa  fortuna  ; 

Poldie  ognor  Utile  il  fulmine  di  <iio\e  — Conira  l sublimi  gnidi. 

Stalo  lo  più  pregio,  che  livor  non  nmve.  . 

Esumilo,  Agumennone,  P. 
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furiare  della  tempesta  si  ode  picchiare  all'uscio  della  casa  con  spessi 
e violenti  colpi... 

— Aprite,  per  earilh,  grida  di  fuori  una  voce  àie  si  mesce  al  sibilo 
del  vènto,  aprite,  ve  no  scongiuro... 

E il.  vecchio  si  muove  verso  la  porta. 

— Se  fosse  un  malfattore?  grida  la  donna...  se  fosse  un  Turco?... 

A queste  ultime. parole  il  vecchie  si  ferma  pensieroso...  Un  Turco! 

ripete  sospirando...  poi  si  muove  di  nuòvo,  e soggiunge:  Chiunque  sia, 
è un  uomo  in  pericolo  della  vita;  salviamolo,  e Dio  provv edera..-. 

Aperto  l'uscio,  si  precipitò  dentro  un  uomo  tutto  grondante  di  aoqua, 
tutto  imbrattalo  di  fango,  c veduto  lo  scanno  del  vecchio,  vi  si  gettò 
sopra  con  doloroso  anelito. 

— Il  Ciclo  vi  protegga,  disse  la  donna. 

— Siate  il  ben  venuto,  soggiunse  il  vecchio,  nel  povero  tetto  del 
mandriano.  E acconciali  sul  fuoco  alcuni  «armenti,  suscitò  una  vivida 
fiamma. 

Si  avvicinarono  al  travaglialo  ospite  il  vecchio  o la  donna  per  es- 
sergli cortesi  di  oneste  accoglienze;  ma  il  fanciullo,  postigli  addosso 
gli  occhi,  si  ritraeva  con  dittidenza,  c aggomitolato  in  un  angolo,  con- 
tinuava a guardarlo  con  sospettoso  sguardo. 

La  madre  fece  segno  colla  mano  ripetuto  volte  al  figliuolo  di  appros- 
simarsi, ma  egli  sempre  lì  immobile,  sempre  lì*  intento  a fissare  bie- 
camente il  forestiero,  come  avrebbe  fissato  una  vipera  o uno  scorpione. 

Questo  strano  ribrezzo  del  fanciullo  chiamò  l’attenzione  della  donna 
c del  vecchio  sullo  sconosciuto,  c cominciarono  con  maraviglia  ad  os- 
servare ch’egli  era  vestilo  parte  da  soldato,  parte  da  montanaro;  che 
l'abito  soldatesco  era  musulmano,  c il  rimanente  abito  era  elleno. 

Dalle  vesti  passando  poscia  alla  persona,  videro  con  terrore  che  ne" 
suoi  atti,  nel  suo  volto,  nq’  suoi  sguardi  traspariva  un  interno  rodi- 
mento... forse  un’atra  cura,  forse  un  malvagio  pensiero,  forse  la  me- 
moria di  un  delitto,  forse  un  disperato  rimorsoci. 

Tutto  ciò  si  rivelava  confusamente  nell’occhio  corruscante  che  qua 
c là  si  volgeva  in  ohbliqui  giri,  come  per  sospetto  di  essere  collo  d’im- 
provviso; si  rivelava  nei  solchi  della  fronte  spogliata  di  chiome,  sebbene 
in  età  ancor  verde,  c nelle  folte  incrociate  ciglia',  e nelle  sottili  c 


(IO  II  traditore  tema  li»  sprezzo  dei  gratificati,  e la  vendetta  dei  traditi.  Che  se  sfugga  ad  amen- 
due,  una  fatua  vendicatrice  lo  accompagnerà  in  tutta  la  sua  vita,  c lo  tribolerà  destandogli  clorito 
e notte  in  cuore  mille  timori  or  vani,  or  veri....  cd  anche  sogni  d'insidie  c di  calamità.  Egli  è a 
se  stesso  consapevole  di  meritarsi  l’ ahhominazione  dell' unum  genere. 

Poi  irio.  xvil,  13.  I*. 
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li\idc  labbra,  c nella  macra  e gialla  guancia,  e persino  nei  radi  capelli 
che  quasi  serpi  gli  si  rizzavano  sul  capo. 

Però  la  madre  guardò  sgomentala  il  figli uol  suo;  il  vecchio  guardò 
la  donna,  c parve  dirle  con  quello  sguardo:  Che  abbiamo  mai  fatto? 

Si  avvide  il  forestiero  dell’attenzione  con  Che  era  esaminato,  e 
indovinò  il  turbamento  de’ suoi  ospiti:  quindi  serenò  la  franto  quanto 
meglio  seppe  e potò,  e prese  a parlare  in  questi  accenti: 

— Vi  retribuisca  il  Cielo,  miei  buoni  amici,  della  soccorrevole  assi- 
stenza di  cho  mi  foste  cortesi.  Io  sono  un  clefta  dell'Olimpo  -7l,  disceso 
a combattere  coi  fratelli  contro  i comuni  oppressóri.  Icr  l’altro  mi  par- 
tiva da  .Missolunghi  con  un  drappello  di  Tessali  destinati  a raggiungere 
Costantino  Botzari  nel  piano  di  Anatolico,  dove  credevamo  starsi  ancora 
attendato  l'esercito  nemico.  In  prossimità  dcU'Aracinto  fummo  sorpresi 
da  una  grossa  schiera  di  .Asiatici,  a cui,  dopo  lunga  e disperata  resi- 
stenza, dovemmo  cedere  il  campo.  Pochi  poterono  salvarsi,  pcrocchò 
l’esercito  turco,  il  quale  si  ritrae  dall' assedio,  occupa  lutti  i passi 
dell'Aracinln,  ed  io  non  potci  sotlrarmi  che  sotto  finte  spòglie,  delle 
quali  mi  vedete  ancora  in  parte  coperto.  Stanco,  inseguito,  percosso 
dalla  imperversante  bufera,  avrei  dovuto  lasciare  la  vita  in  queste  aspre 
gole  se  voi  non  mi  aveste  soccorso. 

Queste  parole  rassicurarono  alquanto  la  sgomentata  famiglia,  c la 
donna  diò  mano  in  fretta  ad  apprestare  alcune  povere  vivande. 

11  vecchio  intanto,  che  nulla  aveva  perduto  del  raoconto  del  clefta, 
lo  richiedeva  con  premura  delle  cose  della  guerra,  e lo  pregava  con 
calde  istanze  a dirgli  se  fosse  ben  certo  il  tolto  assedio  di  Anatolico. 

— E certissimo,  ripigliava  il  clefta;  ho  veduto  io  stesso  gli  sten- 
dardi del  Baschi,  c so  che  egli  dovette  levare  il  campo  sotto  il  doppio 
flagello  della  fame  c della  pestilenza,  per  cui  gli  era  divenuto  impos- 
sibile di  tener  fronte  a Costantino  Botzari, 

A questi  accenti  il  vecchio  s'inginocchiò,  e,  alzando  le  mani  al  cielo: 
Neppur  questa,  esclamò  con  entusiasmo,  neppure  questa  infamia  tu 
volesti  compiuta,  o Dio  di  giustizia!  Queste  barbare  torme  che  qui 
adduceva  un  traditore  del  tuo  nome,  tu  sperdesli  col  potente  tuo  brac- 
cio, e il  maledetto  che  loro  ha  dischiuso  la  via,  sarà  caduto  il  primo 
sotto  gli  strali  dell’ira  tua. 

Il  clefta  saltò  in  piedi  a questi  detti,  e guardò  il  vecchio  con  occhio 

di  fuoco poi  tentennò  il  capo,  c amaramente  sorridendo  replicò: 

— Voi,  per  quanto  a me  sembra,  siete  mollo  innollralo  negli  anni,  e 
alTelà  vostra  sarebbero  piu  confacenti  i pensieri  del  perdono,  che  non 
gli  accenti  della  maledizione. 
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Perdono?  riprese  il  vecchio  con  voce  tuonarne,  perdono  a Varna- 
kioti ?...  Il  Greco  che  ha  combattuto  col  Turco,  l'uomo  che  ha  assassinala 
la  patria,  il  cristiano  che  ha  tradito  Cristo,  voi  volete  clic  sia  perdo- 
nato?   Maledizione  sul  suo  capo,  maledizione 

in  eterno!...  e così  dicendo,  l'inesorabile  vecchio  stese  la  mano  inatto 
d'uomo  che  pronunzia  una  fatale,  irrevocabile  sentenza!... 

Il  Clcfla  ammutolì,  impallidì....  poi  si  lasciò  cadere  sullo  scanno 

spensieratamente poi  voltosi  alla  donna:  Io  sono  cosi  estenualo, 

diss'cgli;  un  poco  di  pane,  un  poco  d’acqua,  c tornerò  sulle  orme  mio  -b. 

— Non  mai  così  ili  fretta,  risposo  la  donna:  è vero  clic  il  temporale 
si  è ornai  dilegualo,  ina  le  vie  sono  pericolose;  vui  siete  stanco,  e 
riposerete  con  noi  questa  notte.  Mio  suocero  può  esservi  sembralo 
acerbo  e vendicativo,  ma  non  6 tale,  ve  ne  accerto  io:  egli  ha  per- 
duto in  questa  guerra  due  figliuoli  che  erano  l'amor  suo,  l’appoggio 
della  sua  vecchiaia,  quindi... 

— .Ma  sono  morti- da  valorosi,  ripigliò  il  vecchio,  ed  io  benedico  il 
giorno  c l’ora  in  cui  fJio  me  li  ha  rapili,  poiché  fu  per  difesa  della  loro 
patria,  per  la  libertà  del  popolo  Elleno  (nl).  Uno  ancorarne  ne  resta!... 
ed  è il  marito  ìli  questa  amorosa  donna,  il  padre  di  questo  deserto 
figliuoletto...  Egli  si  è chiuso  nelle  mura  di  Aqatolico  per  difendere 
Tassediala  città...  e chi  sa  se  ancora  egli  mi  resta!...  Ma  voi  diceste 
che  l'assedio  è levato!...  Dio  vi  benedica  per  questa  notizia  che  avete 
recala  al  povero  padre!...  Irene,  chi  sa  che  noi  non  abbiamo  presto 
a rivedere  il  nostro  Alessandro?... 

Un  velo  di  pianto  si  stese  su  gli  occhi  doila  donna,  la  quale  porse 
all'ospite  una  coppa  di  latte  con  alcuni  minuzzoli  di  pane. 

Stese  questi  avidamente  la  mano  verso  la  coppa,  e stava  per  appres- 
sarla alle  arse  labbra,  allorché  l'uscio,  clic  era  rimasto  socchiuso,  spa- 
lancavasi  di  repente,  c appariva  sulla  soglia  un  soldato... 

Il  fanciullo  fu  il  primo  a mettere  un  grido  di  sorpresa  c di  gioia... 
Alessandro!  sciamò  il  vecchio  piangendo...  c la  donna  é già  nelle  brac- 
cia dello  sposo.  , 

'I)  Parie  primiera  di  felice  vita  II  Sensi  fa  pompa , aceri*»  il  Ilo  ne  «conta  , 

E l’aver  senno;  e calpestar  non  dessi  K In  tarda  età  poi  modrranza  impara. 

Hcllglon  giammai.  Chi  di  Tupcrbt  ||  Sofocle,  Antigone. 

(m)  O genitori  (che  perdeste  \ figli  nella  guerra),  se  l’età  vi  concede  ancora  di  generare,  durale 
‘pelando  altri  figli;  cosi  nelle  famiglie,  la  nuova  prole  farà  obhliare  la  trapassata,  e la  città  avrà 
doppio  vantaggio  di  popolazione  e di  sicurezza,  Ciacche  non  può  alla  repubblica  dare  imparziali  c 
giusti  consigli  colui,  che  non  abbia,  come  gli  altri,  a pericolare  esponendo  per  lei  ì figli.  Voi  poi 
già  provetti  riflettete:  un  vero  guadagno  sono  i molti  anni  da  sol  fellcemenie  passati;  sopravnn- 
zano  pochi,  e dei  pochi  alleviale  il  poso  rammentando  la  glòria  del  figli.  Perchè  il  stilo  amor  dell’ 
onore  non  invecchia,  cd  in  codesta  inutile  età  noti  cosi,  come  dissero  alcuni,  l'avarizia  diletta , 
•inaino  l'onore.  Pericle,  presso  Tucidide,  n,  44.  P. 
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Itera vansi  gli  amplessi,  e i baci,  e le  lagrime.  Dopo  tanti  giorni  di 
pericoli  e di  patimenti,  il  difensore  della  patria  veniva  a consolarsi  nel 
seno  della  famiglia  delle  beu  sofferte  fatiche;  e dalle  braccia  della  moglie 
passava  in  quelle  vivi  padre,  poi  correva  al  figliuolo  che. gli  si  avvin- 
ghiava al  cello,  jwi  tornava  alla  sposa,  poi  tornava  al  padre,  finche  il 
suo  sguardo  si  arrestava  siill’uomo  che  tacito  e diffidente  starasi  in  un 
oscuro  angolo  della  casa  colla  coppa  ih  mano... 

— È un  nostro  ospite,  disse  Irene,  accennandolo  al  consorte:  Ales- 
sandro mosse  verso  di  lui,  offerendogli  amichcvolmerrtc  la  destra. 

Quegli  la  prese,  la  strinse...  ma  sentita  una  mano  fredda  e tremante, 
Alessandro  la  ritirava  in  fretta,  e guardava  più  attentamente  in  volto 
al  pellegrino... 

A quello  sguardo  si  avvide  Io  «conosciuto  che  una  subita  fiamma  co- 
lorava le  guancic  di  Alessandro...  e gettata  via  la  coppa,  si  ritrasse 
precipitosamente  jj  portò  la  mano  al  pugnale... 

— Eterna  infamia!  gridò  Alessandro!  la  mia  casa  è disonorata;  c 
tolta  dalla  cintola  una  pistola:  Muori,  disse,  cane  rinegato,  e trasse... 
Ma  il  nemico  avea  già  d'un  salto  varcata  la  soglia... 

Allora  voltosi  Alessandro  alla  costernata  famiglia:  Sciagurati,  sapelo 
voi  a chi  aveto  data  l' ospitalità Inorridite:  voi  ricoveraste  Gior- 
gio Varnakioti!... 

Il  vecchio  si  cuoprì  il  volto  con  ambe  le  iqani,  e la  donna  cadde  a 
terra  semiviva. 

Allo  spuntare  del  giorno  videsi  una, traccia  di  sangue  che.  dalla 

casa  del  mandriano  si  protraeva  per  mezzo  ai  campi  e perdurasi  nei 
boschi  dell’  Aracinto. 
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È vii  a o morte?.. 


Ma  non  inulta  l'ombra  mia  né  muta 
Starasti  no;  fin  tiri  tiranni  tremino 
La  frnipn*  viva  min  vota  temuta. 

Quali  notizie?...  Come  sta?...  Delibiamo  te- 


mere o sfiorare  ?... 

— Non  sono  ancora  perdute  le  speranze.  — Ma  il  morbo  fa  progressi 
spaventosi.  — Pur  troppo  siamo  in  pericolo  di  perderlo!... — Miseri 
noi!  Quale  orrenda  sventura!... — 

Queste  domande,  queste  risposte,  questi  accenti  di  rammarico,  queste 
voci  di  sgomento  si  udivano  sulle  labbra  di  cento  e cento  persone  elio 
stavano  affollate  intorno  ad  una  delle  più  notevoli  case  di  Missolungbi. 

In  quella  casa  cravi  un  uomo  agoniz- 
zante; e quest'uomo  era  Giorgio  llv ron. 
Colui  clic  pochi  giorni  innanzi  pareva 
tener  chiuse  in  pugno Je  sorti  della  li- 
bertà Ellcna,  c sopra  una  remota  spiag- 
gia dcll'Elolia  chiamava  a sé  gli  sguardi 
di  tutta  Europa,  percosso  di  repente  da 
Cero  morho,  giace  sotto  affannose  coltri 
col  sudore  delia  morto  sulla  scolorata 
guancia. 

— Fletcher,  dice  il  Lord  al  suo  antico 
famiglio,  dopo  aver  fatti  ritirare  i capi- 
tani Stanhopc  o Parry...  Fletcher,  io  mi  sento  prossimo  a morire... 
è d’uopo  elio  io  vi  commetta  le  mie  ultime  volontà... 

— Milord,  risponde  il  famiglio,  soffocando  a stento  le  lagrime,  volete 
voi  eh’  io  corra  a cercarvi  penna  e carta  per  esprimere  le  vostre  in- 
tenzioni? 

— No,  soggiunse  <1  moribondo,  ci  vorrebbe  troppo  tempo,  e sento 
che  il  tempo  mi  fugge...  Ciò  detto,  tace  un  istante,  chiude  gli  occhi 
e sospira,  poi  ripiglia:  Oh!  povera  mia  figliuola!...  mia  cara  Ada!... 
Ah!...  se  avessi  potuto  almeno  vederla  un’ultima  volta!...  Ditele  che  io 
spirai  col  suo  nome  sulle  labbra....  c ad  Augusta,  alla  mia  affettuosa 
sorella!...  Voi  andrete  pure  da  lady  By ron... voi  le  direte... ditole  tutto... 
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ella  vi  amava — Qui  la  sua  voce  ilivien  roca;  continua  a parlare, 

ina  cosi  sommessamente,  clic  è impossibile  di  comprendere  un  solo 
accento. 

L’angelo  della  morte  si  è già  librato  sul  suo  capo,  c il  sangue  scorre 
lento  e gelido  nelle  sue  vene.  Un  nebuloso  velo  gli  si  stende  sullo 
sguardo,  il  respiro  esce  faticoso  e breve  dalle  smorte  labbra,  e sul 
rorido  volto  traspare  il  contrasto  fra  la  vita  e la  morte.  Apre  ancora 
una  \olta  le  labbra  per  parlare,  ma  non  escono  clic  fievoli  suoni...  Solo 
si  ascoltano  queste  parole:  Cara  Ada!...  povera  Grecia!...* 

Già  si  è dilfuso  un  allo  sgomento  nel  popolo  adunalo  sotto  le  finestre 
del  morente...  Itegna  un  profondo  silenzio...  non  si  parla  più  che  con 
gli  atterrili  sguardi...  si  ha  paura  clic  tm  fievole  accento  possa  turbare 
la  pace  del  giacente....  e se  pure  si  ode  qualche  gemito  o qualche 
sospiro,  è soffocato  con  subita  violenza...  Il  dolore,  la  costernazione, 
lo  spavento  sono  espressi  in  tutti  i volti... 

Un  lungo  lamento  si  fa  udirò  dalle  interne  stanze....  si  apre  una 
porta..:  esce  un  grido  ahi!  troppo  presto  ripetuto!...  ò morto! 

In  tutta  la  città'  non  si  ode  più  che  una  sola  voce...  ù morto!... 

Il  cannone  dall’alto  delle  mura  annunzia  all’Elolia  il  funesto  caso... 
Sul  palazzo  governativo  sventola  il  nero  stendardo...  La  Grecia  piange 
sulla  tomba  deU'illnslre  suo  benefattore. 

Il  giorno  in  cui  lord  Byron  chiudeva  gli  occhi,  era  il  decimonono  di 
aprile,  era  il  giorno  della  risurrezione  ilei  Signore,  e il  solenne  cantico 
della  Pasqua  mutavasi  di  repente  in  funereo  ululalo  :'8). 

Poche  ore  dopo  all’infausto  caso,  per  ordine  di  Maurocordatù  si 
pubblicava  il  seguente  bando: 

« Questo  giorno  di  festa  e di  allegrezza  ò diventalo  giorno  di  mestizia 
« e di  pubblico  pianto.  Lord  Byron  ha  cessalo  di  vivere  dopo  dieci 
« giorni  di  malattia.  Tanto  fu  il  pubblico  turbamento  per  fa  malattia 
« dell’ illustre  Filelleno,  clic  lutti  i cittadini  olibliarono  le  ordinarie 
« ricreazioni  della  Pasqua  prima  che  il  funesto  caso  fosse  conosciuto, 
u La  perdita  di  un  tant'uomo  dee  senza  dubbio  essere  compianta  da 
« tutta  Grecia;  ma  più  specialmente  in  Missolunghi,  dove  la  sua  ge- 
li nerosilà  erasi  esercitala  più  largamente,  dove  gli  era  conferito  il 
« titolo  di  cittadino,  dove  si  disponeva  ad  affrontare  per  noi  tutti  i 
« pericoli  della  guerra.  Nota  a ciascuno  è la  sua  liberalità,  e non  sarà 
a mai  che  si  cessi  di  onorare  il  suo  nome  come  quello  di  un  grande 
» benefattore.  Epperciò,  finché  siano  conosciute  le  determinazioni  del 

* V.  ioni  Byron,  par  M.'  Bclloc,  pag.  373,  voi.  il. 


Digitized  by  Google 


I • 


PAHTE  SFSTA  245 


« Governo  nazionale,  in  virtù  dei  poteri  di  cui  sono  investilo,  io  ordino 
« ciò  clic  segue: 

« 1“  Domattina  allo  spuntare  del  giorno  saranno  tratti  dalla  mag- 
li gior  batteria  Dentasene  colpi  di  cannone,  numero  corrispondente 
u- agli  anni  dell'illustre  defunto. 

a 2“  Tutti  i pubblici  uHizi,  anclie  i tribunali,  resteranno  vacanti  per 
« tre  giorni  consecutivi. 

« 3°  Tutte  le  ollicine  saranno  chiuso,  e si  ordina  rigorosamente  die 
« le  pubbliche  ricreazioni  di  ogni  genere  c le  dimostrazioni  di  alle- 
» grezza  usate  nei  giorni  pasquali  siano  sospese. 

e 4°  Un  lutto  generale  sarà  osservalo  per  venti  e un  giorno. 

« 3°  In  tutte  le  chiese  saranno  celebrale  preghiere  ed  esequie  * -0’. 

Un  feretro  coperto  ò'  di  nero  drappo,  sopra  il  quale  posava  una  spada 
c una  corona  d’alloro,  seguito  da  tutto  il  popolo  e da  tutto  il  presidio 
di  Missolunghi,  deponevasi  tre  giorni  dopo  nella  chiesa  dove  già  ripo- 
savano le  ceneri  di  Marco  Botzari. 

Cosi  il  Cigno  dell’Anglia  o l’Aquila  di  Sulli  ebbero  tributo  di  lagrime 
c di  preghiere  sotto  la  croce  ili  un  medesimo  tempio. 

Fu  decretato  un  monumento  a lord  Byron  presso  il  monumento  ili 
Marco  Botzari;  ma  vedova  della  onorata  spoglia  rimase  l’arca  deivate, 
che  la  Bretagna,  da  cui  in  lila  fu  espulso,  volle  in  morte  rivendicarlo. 

Il  Governo  Elleno,  che  già  gli  avea  conferita  la  cittadinanza,. cliia- 
inavalo  con  solenne  decreto  Patire  delta  nazione,  c'scriveva  astia  figlia 
Ada  l'epistola  seguente: 

« Tu  hai  compagna  nel  tuo  piantola  Grecia,  che  di  grandissimo  af- 
u fello  amava  l'immortale  tuo  padre.  Tutte  le  nostre  città  sono  immerse 
« iu  profondo  dolore:  tutti  gli  Sileni  chiamano  sospirando  l’amico,  il 
« benefattore  della  Grecia.  Questo  pubblico  lutto  c il  nobile  orgoglio 
« di  essere  figliuola  di  quel  grande  di  cui  la  gloria  ò viva  in  tutta  El- 
u Ionia,  debbono  esserli  di'  conforto  nel  tuo  giusto  rammarico.  Il  nome 
«i  onorato  del  nostro  concittadino  Giorgio  Byron,  o diletta  Ellena,  è 
ii  impresso  in  caratteri  incancellabili  nei  nostri  cuori,  e la  storia  della 
« nostra  risorta  patria  lo  trasmetterà  all'amiuirazione  dei  posteri  *.  » 

* V.  Ricolmi,  Della  vi  la  di  Ijord  Byron , voi.  ili,  pag.  171. 

(n)  Che  un  uomo  prhalo  morto  in  paese  straniero , lontano  dalla  moglie  a da’  parenti , senza  rbr 
alluno  fama  suppliche* ole  istanza  . . . \cnga  spontaneamente  ed  a gara  dir  tante  città  accompa- 
gnalo, trasportato  e coronalo,  questo  sembra  con  tutta  ragione  clic  sia  per  kii  una  perfettissima 
felicità.  Imporr  tocche  non  è già  gravosa  la  morte  a coloro  rhc  sono  in  pmtjicriià,  ami  ella  è som 
inamente  beata,  mettendo  in  sicuro  le  belle  loro  operazioni  j c non  lasciando  più  campo  ai  can 
glamenti  della  fortuna. 

Plutarco,  Vita  di  Pelopida.  P. 

* Ititi.  de  la  Ber.  Grerr/nr,  par  A.  Smilzo,  pag.  324. 
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Ilo  dlsdrtto  i comuni  dolori; 

Ilo  negalo  i fratelli,  gli  oppressi  ; 
Ilo  sorriso  ai  superiti  oppressori  ; 

A seder  mi  son  pollo  con  essi 

E chi  sono?  L’apostata  esoso 
Che  voglioso  — al  suo  popol  menti. 


' Su  per  le  altare  dell’  Aracinto  laccali  cam- 
mino intanto  Costantino  e-  Angelica  Botaari, 
di  ritorno  a Missolunghi  dopo  il  tolto  assedio 
di  Anatoiico. 

Questa  faticosa  e inusitata,  via  scelta  avean 
essi,  perchè  sulle  maggiori  strade  il  passaggio 
de’ Turchi  aveva  infetta  l’aria  e la  terra,  e 
lasciate  orribili  traccio  della  peste  che  avevali 
travagliati  negli  alloggiamenti  di  Anatoiico. 

Seguitali  un  piccolo  stuolo  di  Etoli , i quali 
avevano  partecipato  con  ossi  alla  liberazione 
della  oppugnata  città,  lietissimi' di  tornare  a 
Missolunghi  colla  fronte  coronata  di  un  no- 
vello trionfo. 

■Erano  molte  ore  che  durava  il  cammino, 
quindi,  sentilo  il  bisogno  di  riposo,  la  guer- 
riera faceva  invilo  al  fratello  di  sedersi  per 
poco  sopra  una  roccia  da  cui  si  scopriva  la  co- 
stiera dell’  Etolia,  e si  vedeva  nel  sottoposto 
mare  specchiarsi  la  torrita  Missolunghi. 

Seduti  appena  i due  fratelli  udivano  il  rimbombo  del  cannone,  e 
già  consapevoli  della  morte  dell’anglo  Bardo,  agevolmente  indovina- 
vano essere  annunziatori  quei  funerei  bronzi  dell' ultimo  vale  che  a 
Giorgio  Byron  dava  la  vedovata  Ellenia. 

— Sono  trascorsi  pochi  mesi,  esclamava  Costantino,  che  in  quelle 
mura  avean  loco  le  esequie  di  un  altro  valoroso...  edera  nostro  fratello!... 

A queste  parole  succedeva  un  doloroso  silenzio,  c la  mente  di  An- 
gelica correva  alle  estreme  ore  di  Marco  Bolzari...  e le  si  affacciavano 
gli  ultimi  amplessi  della  famiglia  che  l’infelice  non  doveva  più  rive- 
dere... poi  ripensava  la  dolcezza  della  casa  paterna...  poi  le  sorgeva 
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dinanzi  una  orrenda  immagine...  quella  di  un  uomo  che  ella  chiamava 
suo  sposo,  e che  la  Grecia  doveva  maledire:...  Come  nella  nebbia  .di 
im  sogno,  le  si  schieravano  al  pensiero  le  prime  parole  di  amore,  poi 
la  giurata  fede,  poi  le  domestiche  soavità...  e tutto  ad  un  tratto  quel- 
l'uomo,  a cui  ella  stringeva  amorosamente  la  mano,  trasformavasi  In 
un'orrida  larva...  e rammemorava  la  tradita  patria,  la  calpestata  croce, 
gli  scherniti  giuramenti,  i rotti  vincoli,  le  abboininate  tede...  e come 
punta  da  acuto  strale,  si  levava  di  repente  dalla  pietra  su  cui  posava... 
allorché  un  lamentevole  accento,  che  parca  venire  dal  profondo,  piom- 
bavate sul  cuore... 

Costantino  anch'egli  si  sentiva  scosso  dal  suono  di  una  voce  pian- 
gente la  quale  parea  suonare  sotto  i suoi  piedi...  Guardansi  entrambi 
maravigliali,  e si  danno  a cercare  intorno  d’onde  venga  quel  suono  di 
dolore...  e Irovansi  sulla  soglia  di  un  antro  che  si  apriva  sotto  un  ci- 
glione del  monte... 


Quivi  si  fermano  per  ascoltare...  profondo  silenzio...  non  si  ode  che 
il  sibilo  del  vento  clic  frangesi  nelle  sinuose  latebre  della  roccia. 

Credendosi  ingannati  da  una  folle  illusione,  già  retrocedono  per  tor- 
nare sulle  loro  orme,  allorché  il  grido  primiero  li  richiama,  li  arresta... 
é grido  di  dolore,  ma  é grido  insieme  d’imprecazione...  e deriva  dall'antro 
subingresso  del  quale  vedono  il  sasso  macchialo  da  lunghe  striscio  di 
sangue. 
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Muovonsi  concordemente  i due  guerrieri  verso  la  tenebrosa  caverna, 
e non  li  arresta  il  pericolo  di  un  sotterraneo  agguato.  Innoltransi  verso 
il  loco  d’onde  lor  parve  uscire  la  nota  voce,  e volgono  per  cupo  sen- 
tiero or  a destra,  or  a manca,  sin  clic  al  fioco  lume  di  uno  spiraglio 
clic  si  apre  superiormente  nel  macigno  vedono  prosteso  sull'  umido 
terreno  un  uman  corpo  orribilmente  sformalo  in  volto  e lutto  intriso 
di  sangue 

Udendo  il  calpestio  dei  due  guerrieri:  Fate  presto,  sciama  il  giacente, 
fasciatemi  questa  ferita...  ornai  non  ho  più  sangue  nelle  vene...  usatemi 
pietà,  ve  ne  scongiuro!... 

Costantino  si  appressa  a quel  misero,  e stracciato  un  lembo  del  peplo, 
glielo  avvolge  alla  spalla  d’onde  sgorga  il  sangue...  E largala  ferita...  è 
un  colpo  di  arma  da  fuoco  che  franse  l’osso  e penetrò  addentro....  Il 
fratello  di  Marco  si  adopera  quanto  sa  meglio  per  arrestare  il  sangue, 
ma  in  quell’alto  mirando  più  da  presso  il  ferito,  gli  scorge  in  volto  i 
sintomi  del  fero  morbo  di  Analolico...  vede  livide  c spumanti  le  labbra, 
gialla  c sepolcrale  la  guancia,  nera  e cavernosa  l’orbila  dell'occhio, 
irte  le  chiome,  maculata  la  fronte,  gonfio  il  collo,  dilatate  le  n'ari,  con- 
vulse tutte  le  membra...  r-  . . , 

A quell'aspe! IO  Costantino,  che  mai  nOn  avevalrcmato,  si  senti  proso 
da  ignoto  terrore...  -pure  non  arretrò,  c'il  rischio  del  contagioso  flagello 
non  potò  serrargli  il  cuore  alla  pietà. 

— - lo  ardo...  grida  il  moribondo...  sento  l’  inferno...  una  goccia  di 
acqua,  una' goccia  per  carità!...  ■ 

Angelica,  udita  la  dolorosa  preghiera,  usciva  frettolosamente  dalla 
spelonca  per  sovvenire  alle  pene  del  giacente;  aggravasi  di  qua  e di 
là  smaniosamente  senza  trovare  una  fonte;  finalmente  ricorda  vasi  di 
aver  veduto  presso  il  vertice  dcj  monte  un  ruscello  die  serpeggiando 
fra  i sassi  precipilavasi  alla  china,  e còla  volgeva  il  edere -passo;  si 
accusava  la  donna  di  nun  soccorrere  abbastanza  prontamente  agli  stenti 
ili  quel  meschino,  c provvedutasi  di  fresco  umore,  lomavaalla  grotta. 
Appena  entrata,  sente  in  più  doloroso  suono  piombare  sul  cuor  suo  il 
mortale  anelito,  e studiasi  di  nuovo  di  affrettare  il  passo,  c poiché  si 
vede  giunta  al  fianco  del  languente,  volgesi  a lei  d’improvviso  ii  fratello, 
e prendendola  per  mano...  Vieni,  esclama,  allontaniamoci  da  questo 


(o)  Ivo , non  r possibile  rhe  uno  por  mozzo  <11  scelleralezze,  <11  bugie  o <li  sperpiurl  giunga  ad  una 
stabile  |K>l»nza  ; cQtleMi  mezzi  prosperano  jrer  poco,  ma  col  tempo  rovinano  interamenle.  Come 
delle  rose  e delle  navi  le  parli  inlìme  debbono  essere  fortissime,  cosi  i principi!  ini  i fondamenti 
delle  azioni  yokIIoiio  essere  veri  e (riusi i. 
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infausto  loco...  — E potrem  noi,  dico  Angelica,  lasciare  senza  conforti 
questo  sventurato?'.....  — Vieni,  soggiunge  Costantino,  vieni  e non 

domandare  più  oltre Ma  vedendo  clic  la  sorèlla  non  lo  seguiva: 

Sciagurata!  ripigliava  Costantino,  clic  farai  tu  qui?...  Quest'uomo  dee 
morire  lontano  dagli  occhi  nostri...  fc  un  nemico...  è -un  maledetto... — 
In  questo  punto  all’anelito  del  giacente  si  mesce  qualclie  inarticolato 
suono...  con  grande  stento  esce  dal  suo  labbro  una  parola...  Ange- 
lica!...— Il  mio  nome!  grida  Angelica,  ha  proferito  il  mio  nome!... 
— È delirio  dcH'agonia,  vieni  li  replico...  — No,  non  posso...  non 
voglio 

L’infermo  con  un  sapremo  sforzo  aveva  levala  da  terra  la  testa,  e 
tanto  crasi  alzato  da  potersi  appoggiare  sul  cubito...  La  morte,  che  già 
\ ('lavagli  il  ciglio,  velavagli  anche  rinlcllctlo,  e lo  travolveva  in  amba- 
scioso  delirio...  Orribili  parole  fremevano  sullo  spumante  labbro,  c i 
due  circostanti  rimanevansi  agghiacciati  alla  spaventosa  vista... 

— Toglimi,  gridava  il  delirante,  toglimi  dal  capo  questo  esecrato 
turbante...  non  senti  come  mi  abbrucia  la  fronte...  la  mia  fronte  ò bat- 
tezzata... via,  via  questo  turbante...  ma  no...  io  sono  Islamita...  dov’è 
la  moschea?...  i Cristiani  mi  hanno  maledetto...  c sono  io  che  ho  cal- 
pestala la  croce....  che  ho  assassinala  la  patria....  Bolzari,  tu  dai  tua 
sorella  a un  traditore...  egli  cuoprira  il  suo  capo  d'infamia...  l'invidia 
clic  ha  di  te  Io  travolverà  nell’abisso...  Infernale  Itascià,  a che  ini  stendi 
la  tua  mano?...  oro,  tu  dici,  oro,  e cariche,  e grandezze...  oro!...  ahi! 
ò piombo  liquefatto  che  mi  abbrucia  le  fauci n... la  tua  mano!....  non 
toccarmi...  la  tua  mano  è' di  fuoco...  ahi!  levatemi  da  questi  carboni 
ardenti...  ho.  un  serpe  qui...  qui'  sul  cuore...  .c  sono  serpi  tulli  i miei 
capegli  e mi  mordono....  mi  mordono  il  capo  o gli  occhi  e la  bocca.... 
tutto  il  mio  corpo  6 una  lurida  piaga....  ho  qui  una  fornace  ardente... 
dell’acqua!  dell'acqua!...  Angelica!...  io  fui  tuo  marito...  fui  esecralo, 
fui  maledetto...  ma  tu  mi  hai  amato...  ah!  una  goccia  d’acqua!... 

Angelica  era  caduta  nelle  braccia  di  suo  fratello...  A queste  ultime 
parole  raccoglie  tutto  il  suo  coraggio,  si  alza,  e accostando  la  coppa 
alle  labbra  di  Varnakioli...  Sciagurato,  ella  esclama,  abbiti  da  colei  che 
fu  tua  moglie  questo  estremo  alto  di  misericordia!... 

Il  morente  sente  appressar  l’acqua  alle  sue  labbra,  c con  orribile 
avidità  si  sforza  a tracannarla...  ma  l’acqua,  toccale  appena  le  labbra, 
si  spande  per  la  guancia,  e non  può  scendere  a confortare  le  aride 
fauci...  il  travagliato  rinnova  un  inutile  sforzo,  torce  gli  occhi  sinistra- 
mente, manda  un  feroce  grido...  c cade...  e spira!... 

In  quella  caverna  medesima  Angelica  c Costantino  gli  scavarono  una 
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fossa,  cuoprirono  di  terra  il  suo  cadavere,  e su  quella  terra  non  osa- 
rono piantare  una  croce,  nè  sciogliere  una  preghiera. 

Compiuto  il  mesto  uflìzio,  uscirono  dalla  caverna  a risalutare  la  luce 
del  sole.  Appena  furono  sulla  vetta  del  monte,  un  nuovo  colpo  di  can- 
none chiamò  nuovamente  i loro  sguardi  alla  spiaggia  di  Missolunghi, 
c videro  sul  mare  un  vascello  far  vela  con  propizio  vento...  era  la  Flo- 
riba  che  portava  all'Inghilterra  le  ceneri  di  lord  Byronò»)(p). 

(p'i  Chi  le  leggi  rispetta  — Del  patrio  suolo,  e teme  t 

La  Civica  vendetta,  — Sale  in  onor  ; ma  il  rio 
Che  temerarie  brame  — Cova  non  eque  , il  fio 
Paglti  ramingo,  infante  — Nè  a me,  d'alma  non  pari, 

Aldilà  vldn  suol  lari. 

tiUFUCLE  . Ani  tjonr.  P. 
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(I)  Ebbero  notizia  i Greci  come  i principali  sovrani  riuniti  nella  penisola  italiana, 
bramassero  vedere  spenta  una  guerra  sanguinosa  e crudele.  Quindi  nel  timore  di  per- 
dere il  frutto  delle  loro  tribolazioni  c del  lt>ro  coraggio , indirizzarono  al  congresso 
di  Verona  le  seguenti  notevoli  parole. 

• Già  passarono  divinilo  mesi  da  che  la  Grecia  combatte  col  nemico  del  nome  cristiano; 

• tutte  le  forze  dell’impero  di  Maometto  sono  adoperale  a suo  danno;  l’Europa  Musul- 
« malia,  l’Asia  e l’Africa  si  armano  a gara  per  avvalorare  quella  feroce  mano  che  per 

■ tanti  anni  oppresse  la  nazione  greca,  c che  solo  aspira  a portarle  il  colpo  mortulc.  Da 
«che  la  lotta  ebbe  principio,  la  Grecia  alzo  la  voce  per  mezzo  de’ suoi  rappresentanti 
« legittimi  onde  aver  conforto  od  ottenere  almeno  la  stretta  neutralità  delle  potenze 

• cristiane.  Ora  clic  un  consesso  dei  polenti  regolatori  dell’Europa  tenuto  nella  penisola 

• italiana,  matura  solennemente  i più  grandi  interessi  dell’uman  genere,  ora. che  tutti  i 

• popoli  aspettano  il  mantenimento  della  pace,  la  garanzia  del  diritto  c la  distribuzione 

• della  giustìzia,  il  governo  greco  crederebbe  mancare  al  suo  dovere,  se  non  esponesse 

• ancora  una  volta  agli  augusti  monarchi  alleati  lo  stato  della  Grecia,  i suoi  diritti  ed  i 

• suoi  voti  legittimi,  non  che  il  fermo  proposto  di  lutti  i suoi  cittadini  di  ottenere  giu- 
stizia dai  re  della  terra,  come  ottennero  grazia  innanzi  all’Arbitro  degl’imperi,  o di 

• morire  lutti  cristiani  c liberi. 

• Già  il  sangue  fu  versato  a torrenti;  ma  il  vessillo  della  Croce,  vittorioso  da  per  tutto, 

• sventolò  sulle  fortezze  del  Peloponneso,  nell’Attico,  ndt'Euhea,  nella  Beozia,  nell’Acar- 

• nania,  uell’Etolia,  nella  maggior  parte  della  Tessaglia  e dell’Epiro,  nell’isola  di  Creta 
« ed  in  quelle  del  mare  Egeo.  Tali  furono  i progressi,  tale  è lo  stalo  della  greca  nazione. 

• In  questa  circostanza  è cosa  chiara  per  ciascuno  clic  conosca  la  Turchia,  che  i Greci 
« non  saprebbero  deporre  le  armi  prima  di  aver  acquistata  o ottenuta  la  certezza  di  una 

• esistenza  indipendente  e nazionale,  solo  pegno  dell' integrità  del  culto,  della  vita  dei 

• cittadini,  delle  loro  proprietà  e del  loro  onore. 

• Se  l’Europa  saviamente  bramosa  di  pace  assente  a trattare  colla  Porta  Ottomana 

■ nel  proposto  di  riunire  il  popolo  greco  ul  medesimo  sistema  di  riposo  generale,  il  go- 

• verno  provvisorio  della  Grecia  si  affretta- ad  esporre  uftìcialnicnte  clic  al  presente  non 

• assentirà  ad  alcuna  transazione  per  quanto  sembrar  potesse  vantaggiosa,  se  non  dopo 

• che  a'suoi  deputali  sarà  stalo  permesso  di  entrare  a difendere  la  sua  causa,  ad  esporre 
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• le  sue  lagnanze,  a provare  i suoi  diriiii v i suoi  bisogni,  i suoi  più  cari  interessi;  se  poi, 
€ contro  ogni  aspettazione,  non  verrà  assecondata  questa  sua  brama,  la  presente  tlirhia* 
4 razione  varrà  qual  protesta  formale  che  la  Grecia  supplichevole  oggi  deponc  al  piede 
« del" trono  della  Giustizia  divina;  protesta  che  un  popolo  cristiano  ora  porge  con  fiducia 

• all'Europa  ed  alla  grande  famiglia  doi  Cristiani.  I Greci  allora  deboli  ed  abbandonati 

■ non  ispcrcranno  che  in  Dio;  sostenuti  dalla  sua  mano  possente,  non  cederanno  dinanzi 

• alla  tirannide.  Cristiani  perseguitati  da  quattro  secoli  per  essere  rimasti  fedeli  al  nostro 

• Salvatore  ed  al  fioslro  sovrano  Signore,  difenderemo  fino  all’estremo  la  sua  Chiesa,  le 

• nostre  case  e le  nostre  tombe,  lieti  di  potervi  discendere  liberi  e cristiani;  o di  vincere, 

■ come  vincemmo  finora,  per  la  sola  forza  divina  del  nostro  Signore  e per  la  sua  divina 

• assistenza.  • 

Teodoro  Negris,  die  allora  era  l'anima  del  corpo  esecutivo,  commise  ad  Andrea  Mc- 
lakas  ed  al  colonnello  Filippo  Giordani  di  offerire  questo  manifesto  al  Congresso  di 
Verona.  I deputati  furono  poi  muniti  di  una  lettera  particolare  per  l'imperatore  delle 
Kussic  e di  altra  pel  Papa. 

Eccole  : 


A S.  M.  ALESSANDRO  l«  IMPERATORE  DELLE  RUSSIE 
IL  PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  GRECIA 

Sire, 

> Il  governo  provvisorio  della  Grecia  ardisce  umiliarsi  dinanzi  al  irono  della  V.  IU.  I.  per  depon  i 

• l' omaggio  della  tenera  riconoscenza  di  cui  è penetrata  tutta  la  naziouc  greca,  commossa  dalle 
« beneficenze  di  V.  M.  Voi,  o Sire,  degnaste  accordare  asilo  nel  vostri  stali  a’nostri  fratelli  cui  mi- 

• tracciava  la  scure  sterminatrice  dell' empio.  La  vostra  somma  bontà,  dopo  averli  scampati  dalla 

• morte,  conserva  e mantiene  la  loro  esistenza,  e questo  glorioso  esempio  fu  imitato  dai  vostri  sud- 

■ diti  a noi  congiunti  con  celesti  vincoli.  Figli  di  una  medesima  Chiesa,  furono  solleciti  a confortare 

• i noslzi  compatriota  decimali  dal  ferro,  erranti,  molestati  da  spaventose  rimembranze,  e quasi 

• persino  abbandonati  dalla  speranza.  Sire!  voi  fareste  di  più  ; il  vostro  magnanimo  cuore  ricu- 

• tossi  con  nobile  sdegno  alle  istanze  dei  nostri  nemici,  I quali,  sitibondi  di  sangue  cristiano. 

• osarono  chiedervi  le  vittime  scampale  alla  loro  ira.  Le  benedizioni  di  un  popolo  iulero  sempre 

- in  presenza  della  morie,  ipa  fedele  alla  vera  religione,  è l’omaggio  clic  11  governo  provvisorio 

• della  Grecia  olire  alla  V.  M.  in  nome  della  nazione.  I sensi  inspiratici  Greci  dalle  beneficenze  dei 

• vostri  predecessori  e da  secolo  in  secolo  tramandati  c quindi  divenuti  ereditarli  e più  vivi,  ani- 

• inano  tutti  noi  di  verarc  amore  per  la  sacra  persona  della  M.V.I. 

• La  riconoscenza  dì  un  popolo  come  quell?  della  Grecia  non  può  spegnersi  clie  con  lui.  Depilatevi, 

• o Sire,  ricordarvi  di  lei  In  rpoca  tanlo  Importante. Nel  meditare  di  consenso  coi  vostri  alleati  ai 

■ desiini  di  tanti  popoli , vogliale  avrr  presente  la  Grecia  , e anzi  la  Chiesa  di  mi  voi  siete  il  più 

- fermo  sostegno.  La  Grecia  In  armi  sotto  lo  stendardo  della  Croce  ha  diritto  a sperare  che  il  discen- 
« dente  di  tanti  monarchi  ortodossi,  il  liberatore  di  popoli  lungo  tempo  oppressi,  uon  permetterà  mai 

• la  sua  rovina  uè  il  suo  disonore.  Noi  preghiamo  Dio,  o Sire,  che  abbia  nella  sua  santa  custodia 

• la  V. M.  I.pel  tiene  dell'Europa  Intiera  e per  la  gloria  della  nostra  santa  Religione.» 


Argo,  2?  agosto  IH22. 


In  assenza  del  Presidente  del  potere  esecutivo. 

Il  vice  presidente  Atakàsio  Kanakabis 
il  segretario  di  stato,  ministro  degli  affari  esteri, 
Teodoro  Necris 


A 8C A SANTITÀ'  IL  SOMMO  PONTEFICE 
Sant  ut  imo  Padre, 

■ K lungo  tempo  che  il  governo  provvisorio  della  Grecia  desidera  offerire  alla  vostra  Samba  l’o- 

• maggio  del  suo  profondo  rispetto;  ma  Inteso  ad  appagare  i bisogni  I più  pressanti  dello  stato  rbe 

• dimandava  imperiosamente  tutta  la  sua  sollecitudine,  non  potè  finora  compiere  dovere  si  dolce. 

• Ora  lo  adempie  con  gioia,  lieto  di  emettere  l'espressione  della  sua  venerazione  e quella  della  sua 
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• vhr*  riconoscenza  per  I'  affrtto  che  la  V.  s.  manifestò  ai  tigli  della  Grecia.  Parecchi  de’ nostri 

• eolie ilia«li ni,  cui  la  sanguinosa  persecuzione  degli  empi  costrinse  a scampare  negli  siali  di  V.S.  ci 

• assicurarono  che  vi  degnaste,  o santissimo  Padre , accoglierli  con  carità  evangelica  ed  accordar 

• loro  paterna  protezione. Questo  procedere  virtuoso  nella  V.  8.  ci  commosse  alta  riconoscenza,  ma 

- non  ci  sorpreae.il  carattere  vera  mente  apostolico  che  WS.  manifestò  hi  epoca  si  calamitosa  è nolo 

• a tutto  il  mondo  cristiano.  Malgrado  i ditTerruii  modi  di  cullo  che  dividono  t popoli  di  Europa  , 

• pure  ora  sono  lutti  riuniti  per  ammirare  c celebrare  le  virtù  che  mostrano  la  gloria  della  reli- 

• gione  e ilei  suo  divino  Fondatore. 

• Queste  considerazioni  ci  porgono  coraggio  a volgere  umile  preghiera  alla  V.  8.  Noi  sappiamo 

• che  k monarchi  cristiani,  la  maggior  parte  devoti  alla  fede  di  cui  la  V.  8. e capo,  si  riuniscono 

- in  congresso  per  decidere  sugl'interessi  dell'Europa.  Degnatevi,  santissimo  Padre,  d’intercedere  in 

• nostro  favore,  perchè  la  Grecia  sorga  ornai  da  quell'umile  stalo  In  cui  I nemici  del  tirarne  cristiano 
«-  l'avevano  ridotta.  Che  il  braccio  dei  sovrani  della  cristianità  la  regga  nei  nobili  suoi  sTorzi  per 

• scuotere  il  giogo  barbaro  e vergognoso  dell’empio:  ella  soffersi*  abbastanza  il  martirio  di  Gesù 
« Cristo-,  per  quattro  secoli  fu  picua  di  lagrime  e di  ingiustizia.  Anche  per  essa  sorga  il  dì  della 

• felicità  sotto  gli  auspicil  della  V.  S.  Un  tal  giorno  che  varrà  a rallegrare  lutti  i fedeli,  porrà  il 

• mimo  alla  gloria  di  Pio  vii. La  rnstr'anhiM  sensibile  e generosa,  o santissimo  Padre,  v’ Inspirerà 
« gli  accenti  valevoli  a commuovere  il  ruore  dei  cristiani  re,  disposti  già,  come  crediamo,  a portar 
« sollievo  ai  nostri  terribili  nuli.  Confidando  nella  bontà  e nella  sapienza  di  V.  S.  vi  preghiamo,  san- 

• lissimo  Padre,  di  credere  alla  nostra  sincera  venerazione  ed  alla  nostra  viva  riconoscenza,  e di 
. aemrdarrl  la  vostra  santa  benedizione.  • 

In  assenza  del  presidente  del  potere  esecutivo, 
il  vice  presidente  At.vm.isio  Kimkiris' 

Il  segretario  di  stato,  ministro  degli  affari  esteri 
Tr.om  »ao  Nrr.RH 

Argo.  2t)  agosto  1*22. 

V.  Storia  contemporanea  della  Grecia , stampata  in  Milano,  voi.  ».  — /fittoti e de 
In  Bccfìhition  Greeqne  par  A.  Sorrzo,  livro  v,  page  257. 


(2)  « Erano  parsali  più  di  sci  mesi  dacché  Byron  slavasi  in  Genova  sempre  eoi  pen- 
siero rivolto  ora  all’America,  ora  alla  Grecia,  benché  ritenuto  dalla  donna  che  g'.i 
■ Iacea  troppo  cara  l'Italia,  c che  risolversi  non  poteva  a lasciare.  Avrebbe  la  Guic- 
« cioli  voluto  seguirlo;  ma  egli  ripugnava  ad  esporla  ai  disagi  della  terra  e del  mare  e ai 

• pericoli  che  incontrar  si  potevano  in  paesi,  ove  bollendo  tuttavia  la  rivolta,  vedeva  esser 

• cosa  probabile  eh’ci  vi  si  sarebbe  in  qualche  modo  ingerito.  Allorché  in  sull’entrata 
. d'aprile  dell’anno  4825  giunse  l'occasione  che  lo  determinò  finalmente  a posporre 
« l'amore  alla  gloria,  a cambiar  la  penna  nella  spada  e a seguitare  i vestigi  d'altri  poeti 

• guerrieri,  c direi  quelli  pur  anche  di  Lafayclle  se,  lasciando  l'Italia,  la  propria  sposa 

• non  quella  d’un  altro  avesse  lasciala.  Volgeva  il  terzo  anno  dacché  la  Grecia  risorta  pu- 
« gnava  per  la  sua  libertà,  e già  le  cose  operale  a ricuperarla  superavano  gli  amichi  suoi 

• fatti  per  mantenerla.  L’aumentar  dei  pericoli  aumentava  il  valor  dc’suoi  popoli,  ed  ogni 
«nuovo  successo  nuovi  amici  le  acquistava  in  Europa.  Dalla  Germania,  dalla  Francia, 
« dall’Inghilterra,  dalla  Svizzera  armi  e denari  inviavano  in  Grecia  le  Società  Filelleno, 
« c partivano  crociati  al  glorioso  passaggio  onde  spargere  il  sangue  per  Cristo  e per 

• l'umanità.  Nella  primavera  di  quest’anno  medesimo  4823  la  società  dc’Filelleni  di 

• Londra,  per  avere  accurate  informazioni  sullo  slato  del  paese  c sulla  probabilità  della 

• sua  rigenerazione,  mandò  in  Grecia  come  suo  agente  il  capitano  Edoardo  Biaquicre, 

• dandogli  commissione,  fra  Patire,  di  abboccarsi,  passando  per  Genova,  con  lord  By- 
« con,  del  quale  considerata  la  pratica  ch’egli  avea  del  paese  c i suoi  mezzi  c sentimenti, 

• la  Società  non  conosceva  persona  più  acconcia  né  a dare  indirizzo  al  suo  commissionato. 
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• nè  a conlribuire  alla  prosperila  della  causa,  quando  avesse  voluto  adoperarvi^.  Nell'ab- 
« bocca  mento  che  seguì  fra  il  capitano  e lord  Byron,  disse  questi  di  non  essere  soltanto 

• disposto  a secondare  le  intenzioni  della  Società  co’suoi  mezzi , ma  si  ancora  colla  sua 

■ persona;  essere  suo  principale  disegno  di  recarsi  personalmente  in  Levante;  trovarsi 

• ei  forse  nel  caso  di  potere  se  non  prosperare  la  causa  in  se  medesima,  almeno  facilitare 
«le  informazioni  che  la  Società  desiderava;  il  suo  passalo  soggiorno  nella  Grecia,  la 
« sua  pratica  nella  lingua  italiana,  colà  parlata  come  altrove  il  francese,  la  sua  leggera 

• conoscenza  del  greco  moderno  dargli  qualche  vantaggio;  il  solo  ostacolo  che  alla  sua 

• andata  opponevasi  essere  di  genere  domestico;  sarebbesi  nondimeno  sforzato  di  supe- 

• rarlo;  se  non  fosse  riuscito,  avrebbe  fatto  lutto  ciò  che  poteva  da  dove  si  trovava,  benché 
«sarebbe  sempre  stato  per  lui  di  rammarico  il  pensare  clic  avrebbe  potuto  fare  di  più 

• sul  luogo  medesimo.  Qualche  tempo  trascorso,  ci  ricevette  da  Londra  una  lettera  della 

• Società  che  lo  eleggeva  a suo  membro,  e sì  la  nomiua  in  se  medesima,  come  le  ono- 

• rifiche  espressioni  a suo  riguardo  ond’era  piena  la  lettera,  se  qualche  dubitazione  od 

• ostacolo  tuttavia  gli  rimaneva,  finirono  di  superarlo.  Determinatosi  adunque  a corri- 

• spendere  alla  confidenza  in  lui  posta  dalla  Società  col  recarsi  personalmente  sul  luogo, 

• diodesi  tutto  agli  apparecchi  della  partenza,  aspettando  a destinarne  il  momento  che 

■ qualche  cosa  gli  scrivesse  il  Blaquière  già  passato  in  Grecia.  Scrisse  frattanto  al  signor 

■ Odoardo  Trelawney,  de'suoi  compagni  c commensali  di  Pisa  clic  allora  trovavansi  a 

■ Roma,  c al  signor  Hamilton  Brown  in  altro  luogo,  non  so  quale  d'Italia,  invitandoli  a 

• voler  essere  della  spedizione:  il  primo  dei  quali  recossi  a Genova  per  partire  con  lui, 

• il  secondo  gli  promise  di  aspettarlo  a Livorno.  Disegnava  giovarsi  di  loro,  come  poi 

• utilissimamente  si  giovò  nelle  sue  corrispondenze  così  col  governo  di  Grecia  come  colla 

• Società  di  Londra.  Terzo  dc'suoi  compagni  fu  il  giovine  Gamba,  a lui  affezionatissimo 
«e  pieno  di  brama  d 'accompagna rio.  Pensando  altresì  che  non  si  potesse  far  senza  d'un 
« medico-chirurgo,  scelse  a far  parte  della  spedizione  in  tale  qualità  il  dottore  Francesco 
« Bruno  d 'Alessandria,  giovine  uscito  di  fresco  dagli  sludii  con  riputazione  d* ingegno 

■ e di  dottrina.  Recossi  in  mano  la  somma  di  SO, 000  corone,  40,000  in  contanti,  il 
«resto  in  lettere  di  cambio,  vendendo  a compimento  di  una  tal  sommai  suoi  mobili 

• e i suoi  libri.  Queslodanaro,  detratto  il  mantenimento  per  se  c pel  suo  seguito pro- 
poneva d'impiegare  in  servigio  della  Grecia,  disposto,  al  bisogno,  ad  accrescere  i suoi 

• sussidii  co’suoi  capitali  e d’Inghilterra  e d'Italia,  e con  tutte  le  sue  rendile  presenti  e 
« future.  Scrisse  alla  Società  di  Londra  acciocché  sollecitasse  il  più  possibile  la  conclu- 
« sione  d’un  prestito  che  si  stava  in  Inghilterra  trattando  col  governo  della  Grecia,  e 

• facesse  frattanto  quanto  più  potesse  coi  suoi  mezzi  pecuniari.  Noleggiò  l' Ercole,  va- 
scello inglese,  per  sé,  compagni  e otto  servi;  lo  armò  di  due  piccoli  cannoni  levati 
« dal  Bolivar  che  intendeva  di  lasciare  a Genova;  destinò  ad  imbarcarvisi  cinque  cavalli, 

- provvide  spezierie  e medicine  per  mille  persone  c per  un  anno,  preparò  armi  c muni- 

• zioni  sufficienti  all'imbarco  ; fece  fare  tre  bellissimi  elmi  per  sé,  pel  Trelawney  e pel 

- Gamba,  il  suo  con  piuma  azzurra  per  cimiero  c colla  sua  arma  gentilizia  in  fronte. 

« Parte  e porta  un  desto  d'eicrna  ed  alma 

• Gloria  cl»e  a nobil  core  è sferza  e sprone, 

• A magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma, 

• Ed  insidile  cose  oprar  dispone. 

« In  quattro  dì  si  giunse  a Livorno,  dove  si  prese  terra  c si  sopraslelle  altri  quattro 
« por  far  provigioui  di  polvere  e di  mercanzie,  e per  prendere  a bordo  alcuni  passeggeri 
«greci.  Durante  questa  fermala  ricevette  Byron  alcuni  versi  dirottigli  da  Goethe  che 
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• gli  furono  di  nou  piccolo  contento.  Ammira  va  usi  e auiavausi  da  lungo  tempo,  benché 

• non  si  fossero  mai  veduti,  i due  più  grandi  poeti  deh  secolo,  e sia  in  parole,  sia  in 
« iscritto,  Goethe  non  rifiniva  di  encomiare  le  cose  di  Byron,  massime  il  Manfredo  e don 

• Giovanni.  Byron  gli  aveva  intitolato  il  Werther,  e mai  non  gli  veniva  per  le  mani  viag- 
« già  lo  re  per  la  Germania  che  non  inviasse  cordialissimi  saluti  al  suo  gran  fratello  in 
« Apollo.  Ultimamente  gli  aveva  da  Genova  scritto  una  lettera  piena  d’affezione,  alla 

• (jnaie  servivano  di  risposta  i versi  preaccennati  di  Goethe,  che  non  avendo  trovalo 

• Byroo  a ■Genova,  gli  furon  ricapitali  a Livorno.  Ucscrisse  Byron  scusandosi  del  non 

• poter  rispondere  in  versi  per  strettezza  di  tempo,  e promettendo  di  passare  a Weimar 

• ad  abbracciare  ed  onorare  l’amico  in  persona  se  tornasse  di  Grecia.  Ma  il  destino  dispose 

• altrimenti.  Il  giorno  25  di  luglio,  preso  a bordo  il  signor  Brou  n,  il  «piarlo  compagno 

• della  spedizione  che  trovavasi  a Livorno,  l’Èrcole  rimise  alla  velo,  e dopo  una  felice 
« navigazione  di  giorni  dieci  giunse  alle  porle  della  Grecia  e gettò  l’àncora  ad  Argosluli, 

• principal  porto  di  Cefalonia. 

V.  Vita  di  lord  Byron , compilala  da  G.  Niccoli  ni,  voi.  iv,  p.  80. 


(3)  « Quando  si  seppe  a Missolunglii  la  determinazione  di  Byron  e la  sua  vicina  par- 
tenza, alla  letizia  che  si  sparse  per  tutta  la  città  andò  del  pari  l’ansietà  deH’aspclla- 

■ zione.  La  squadra  che  non  aveva  per  anco  toccalo  paga,  la  guarnigione  che  era  mal 
. pagata,  il  popolo  che  l etnea  che  la  squadra,  già  mal  contenta,  non  so  ne  tornasse, 

• lutti  contavano  sopra  di  lui.  Maurocordalo  gli  mandava  un  vascello  per  trasportarlo. 

• e gli  scriveva  che  tutti  lo  aspettavano  e ch’ci  lo  sospirava.  Tornato  il  vascello  senza 

• fui,  i marinari  «Iella  squadra  minacciavano  di  partire  sull' istante,  l'ammiraglio  era 

• in  estrema  perplessità,  Maurocordalo  ili  costernazione;  al  colonnello  Stanhope,  il 

• popolo  per  le  vie  domandava  lord  Byron.  Intanto  egli  slava  affrettando  gli  apparecchi 

• per  la  partenza.  Noleggiava  una  scialuppa  per  sè  e pel  suo  seguilo,  una  barca  per  una 

• parte  del  traino,  una  bombarda  (cosi  chiamano. i legni  di  maggior  portata)  per  tutto 

• il  resto.  Il  giorno  26  di  dicembre  egli  era  già  in  ordine  per  mettere  alla  vela.  Le  ul- 

• limc  notizie,  portando  che  la  squadra  algerina  trovavasi  nelle  acque  di  Lepanto,  e 

• la  greca  all’ingresso  del  golfo  di  Patrasso,  nè  si  tornea  di  pericolo,  nè  si  dubitava  di 
«abbattersi  presto  in  qualche  legno  amico  che  venisse  all’incontro.  Il  vento  contrario 

• obbligò  a soprastare  due  giorni;  finalmente  il  giorno  28  dicembre  lord  Byron  col 

• dottor  Brunò,  con  parte  dei  servi  e col  traino  piu  leggiero  sulla  scialuppa,  il  giovine 

• Gamba  col  resto  sulla  bombarda  lasciarono  Cefalonia.  E toccalo  prima  a Zante  per 

• rimbarco  di  ottomila  talleri  c per  allre  intclligenze  con  quei  banchieri,  la  sera  del  29 

• si  fere  vela  per  Missolunghi. 

• Si  vogò  in  compagnia  fino  alle  ore  IO  di  notte  con  vento  prospero,  con  ciel  sereno, 

• al  suono  di  canzoni  nazionali,  al  grido  ripetuto  di:  domani  a Missolunghi.  Quando  i 
«due  legni  si  furono  tanto  discostati  da  non  potersi  intendere  a voce,  si  andavan  fa- 

• ccndo  segnali  con  spari  di  pistole  e d’archibugi.  A mezzanotte  si  perdettero  di  vista. 

• Due  o tre  ore  prima  dell’alba  la  scialuppa,  dirigendosi  verso  Missolunghi,  mentre 

• diminuiva  la  vela  per  attendere  la  bombarda,  si  trovò  sotto  la  poppa  d un  gran  \a- 

• scello.  Dapprima  fu  preso  per  uo  legno  greco  ; ma  a tiro  di  pistola  si  trovò  che  era 

■ ima  fregata  nemica.  I Turchi  fecero  segnali,  illuminarono  i ponti,  misero  grida, 

• chiamarono  a parlamento.  !«*  scialuppa  si  tenne  in  silenzio:  fino  i cani  che  aveano 
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• abbaiato  tutta  notte,  stettero  qucli;  la  partenza  ctl  il  carico  di  Byron  essendo  cono- 

• sciuto,  bastava  un  latrato  per  tradirlo.  Per  ventura  i Torchi  presero  la  scialuppa  per 
-un  brulotto  greco,  e non  fecero  fuoco,  temendo  d’abbruciare  se  medesimi.  Allo 

• spuntare  del  giorno  la  scialuppa  era  già  sulla  costa,  ma  il  vento  contrario  non  lasciava 
» prender  porto.  Nello  stesso  tempo  un  gran  vascello  turco  col  vento  in  favore  inoro- 

- dava  fra  la  scialuppa  ed  il  golfo;  c un  altro  dava  la  caccia  alla  bombarda  a" circa 

• dodici  miglia  di  distanza.  L'n  legno  Zanliotlo  facea  segni  dalla  spiaggia,  e avverila  la 

• scialuppa  di  allontanarsi.  Tosto  dopo  la  bombarda  c il'Vasccllo  parvero  insieme  vogare 

- a Patrasso.  La  bombarda  era  stala  presa  con  Gamba , con  tutto  il  carico  c ottomila 

• talleri  hi  contanti.  La  scialuppa  frattanto  avea  preso  il  largo  c s’ era  rifuggita  in  un 

• gruppo  di  scogli  chiamati  le  Scrofe:  ma  il  luogo  era  poco  sicuro.  Slavasi  in  vista  del 

- vascello  in  eroderà,  che  ad  ogni  istante  poteva  assalire,  nè  t’era  modo  a difendersi 

• trovandosi  tutte  Tarmi  nella  bombarda  predata,  eccetto  un  archibugio  da  carda  c 

• qualche  pistola.  Didatti  in  meno  d’un’ora  il  vascello  venne  alla  volta  delia  scialuppa. 

• (Questa  si  rimise  a fuggire,  e prima  di  notte  giunse  a Dragomcslri,  ed  entrò  nel  porlo. 

• Ma  i disastri  non  erano  finiti.  Al  l’uscire  che  si  fece  dal  porto  il  vento  spinse  due  volle 

• la  scialuppa  fra  gli  scogli  delle  Scrofe,  con  presentissimo  pericolo  di  naufragio.  I-a 

• seconda  volta  i marinai,  già  disperati  dello  scampo,  si  sarebbero  messi  a nuoto,  se  lord 

• Byron  non  li  avesse  ritenuti,  salvando  colla  sua  fermezza  la  scialuppa,  parecchie  vite 

• e 87,000  talleri,  la  più  parte  in  contanti.  Il  vento  continuando  contrario,  si  gettò 

• l’àncora  fra  due  Ì9oleltc  della-cosla.  Colà  Byron,  venutagli  volontà  di  baguarsi,  recossi 

• in  bardici to  ad  uno  scoglio  lontano,  d’onde  tornosscnc  a nuoto  fino  alla  scialuppa, 

• benché  il  mare  fosse  agitalo,  e fosse  il  Ire  di  gennaio.  Questa  valentia  si  fuor  dà  tempo 

• gli  >alsc  forse  la  malattia  che  lo  trasse  al  sepolcro.  Imperciocché,  sebbene  non  gli  pa- 

• resse  di  risentirne  incomodo  all’istante,  in  capo  ai  due  giorni  si  lagnò  di  dolori  per  tutte 

• Tossa  che  gli  durarono  più  o meno  intensi  fino  al  giorno  della  sua  morte.  Il  domani 

• nialtina  si  mise  alla  vela,  c spcravasi  di  giungere  a Missolunghi  innanzi  al  cader  del 

• sole,  ma  ostando  il  vento  contrario,  non  si  entrò  in  porto  che  a larda  notte,  c non  si 

• prese  terra  se  non  la  mattina  del  giorno  cinque. 

• L’accoglimento  die  fecero  i Greci  di  Missolunglii  a lord  Byron  fu  reso  più  solenne 

• e festivo  dai  pericoli  si  del  mare  che  dc’uemici  a cui  lo  sapevano  esposto.  Quasi  tutta 

• la  città  concorse  alla  spiaggia  per  vederlo  sbarcare:  le  navi  die  si  trovarono  all’àncora 
> sotto  la  fortezza  lo  salutarono  passando  con  spari  di  artiglieria  ; tutto  il  presidio  e le 

• autorità  civili  c militari  col  principe  Maurocordato  alla  lesta  lo  accolsero  al  momento 
« dello  sbarco:  c tra  i dva  del  popolo,  le  musiche  militari,  il  rimbombo  delle  artiglierie, 

• lo  accompagnarono  fino  all'abitazione  già  per  lui  preparata.  Non  fu  poca  la  maraviglia 

• e il  contento  di  Byron  nel  trovare  in  Missoluoghi  il  giovine  Gamba,  giuntovi  già  lin 
■ dal  giorno  antecedente.  Era  stato  il  conte  condotto  a Patrasso  c consegnato  a Joussouf 

- Pascià  clic  vi  sedea  capitano  della  squadra  algerina;  ma  presentali  ch'egli  ebbe  i suoi 

• ricapiti  in  regola,  e rimostralo  arditamente  ch’egli  viaggiava  con  bandiera  neutrale, 

• sotto  proiezione  britannica,  e che  la  bombarda  noo  poto  a esser  legittima  preda,  il 

• pascià,  trattatolo  con  ogni  maniera  di  cortesia,  dopo  brevissima  cattività  lo  avea 

• rilasciato  con  tutto  il  carico.  • 

V.  Niccoli m,  / ilo  di  lord  Byron,  voi.  iv,  p.  i 19. 
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(A)  Lord  Byrort,  dopo  avere  liberali  i prigionieri,  mauda\ali  a Joussouf-Buscià,  e 
accotnpagnavali  colla  lettera  arguente: 

AUtzxa  ! • . 

ilu  vascello  in  cui  stavano  imbarcali  uno  dei  miei  amici  ed  alcuni  miei  servi, 

• fu  preso  e rilasciato  per  ordine  di  Yr.  Altezza.  Ora  io  debbo  renderti  grazie,  non 
«•d’aver  liberalo  il  vascello,  che  pò  riamiti  bandiera  neutrale,  C stando  sotto  prote- 
sa lune  britannica,  non  polca  legilliiiirfluenle  venir  ritenuto,  ma  d'aver  trattato  con 

• tanta  benevolenza  gli  amici  miei  iiucliè  rimasero  in  vostra  mano.  Nella  speranza 

• di  far  cosa  gradevole  a V.  A.  io  ho  pregalo»  il  governo  di  questa  città  di  rila- 

• sciare  quattro  prigionieri  turchi,  ed  egli  acconsenti  umanamente  alla  mia  domanda. 

• lo  mi  affretto  a rinviarteli  onde  ricambiare  al  più  presto  possibile  la  vostra  «oc- 

• tedia.  Questi  prigionieri  sono  liberati  senza  condizione:  se  questa  circostanza  trova 
«Juogo  nella  vostra  memoria,  io  oserò  domandare  che  1A.  V.  tratti  con  umanità 

• tutti  i reci  clic  d’ora  in  poi  fossero  per  cadere  nelle-  vostre  mani,  poiché  gli 

• orrori  della  guerra  sono  già  grandi  per  se  medesimi  senza  che  sia  mestieri  aggra- 

• varli  con  inutile  crudeltà.  » . 

Nè  questi  furono  i soli  prigionieri  clic,  dovettero  a lord  Byron  la  loro  liberazione. 
Altri  vculiquattro  infelici  gli  rilasciò  ilgoverno  qualche  tempo  dopo,  donne  e fanciulli 
la  maggior  parte  stali  tulli  insieme  predali  da  un  corsaro  greco,  e che  senta  soc- 
corso e conforto  gefneano  da  gran  tempo  in  miseria  a .Mi  ssol  ungili , forse  liti  dal 
principio  della  rivoluzione-  Li  inandolli  a sue  spese  a Prevesa,  e raceoiuandolli  al 
console  inglese  di  colà,  acciocché  provvedesse  che  fossero  alle  loro  famiglie  restituiti 
c ue  facesse  gradire  il  presente  al  governatore  turco,  dal  quale  pregava  che  gli  si 
lasciasse  sperare  come  unica  ricompensa  che  gli  stessi  sentimenti  clic  in  lui  parla- 
vano sr  desterebbero  nei  eapi  ottomani  verso  i Greci  eln*  fossero  per  venire  iu  biro 
potere.  Erano  fra  quegli  sventurati  una  madre  c lina  iìgliolclla  di  nove  anui,  per 
nome  Uatagca,  sola  cimasa  di  parecchi  fratelli  tutti  siali  trucidati  dai  Greci,  e ri- 
sparmiata soltanto  per  la  teucra  sua  età,  allora  di  sei  anni,  fucsie  due  derelitte 
elessero  di  rimanere  presso  il  loro  bcnofattoiy.  Ei  prov  vide  di  collocamento  la  madre 
in  casa  del  medico  Mìliingm  > spedito  in  Grecia  dal  Comitato  di  Londra , ov  ’ ella 
acconciussi  a servire,  benché  di  civile  ed  agiata  condizione  prima  della  guerra  ; la 
fuuciutlelta  ei  tcun^  presso  di  sé,  con  disegno,  veggendola  viva,  ingenua  e di  bella 
presenza,  di  mandarla,  quando  che  fosse,  o in  Inghilterra  a sua  Ciglia,  o in  Italia 
in  qualake  casa  d'onesta  gente,  e di  porla  in  istato  di  vivere  in  buona  riputazione 
o celibe  o maritata,  dov’ella  arrivasse  a maturità. 

V.  Niccoli m,  \ ila  di  lord  Byron,  p.  i'2b. 

(5)  E notevole  a questo  proposito  U lettera  che  lord  Byron  scriveva  al  governo 
della  Grecia,  la  quale  trascriviamo  dal  citato  libro  del  Niccolini. 

« I/alIare  del  prestilo  (scriveva),  l'aspettazione  si  lunga  e si  vana  della  flotta  greca, 

• e il  pericolo  a cui  Missolunghi  continua  ad  essere  esposto  sono  le  cagioni  elicmi 
«hanno  qui  ritenuto,  e clic  ancora  mi  vi  riterranno  lineile  alcuno  di  questi  ostacoli 
«non  sia  rimosso.  Ma  trasmesso  che  sarà  il  denaro  per  la  flotta,  io  partirò  per  la 

• Morea , senza  però  sapere  a che  possa  la  mia  presenza  essere  utile  nello  stalo  in 

• cui  si  trovano  le  cose.  Noi  abbiamo  odilo  parlare  di  nuove  dissensioni;  fin  auro 

• d’una  guerra  civile.  Io  desidero  con  lutto  il  cuore  elle  queste  cose  siano  false  o 

SCENE  ELLEN.  voi.  I.  33 
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• magnificale,  imperocché  io  uon  saprei  immaginare  sventura  più  grave  di  questa; 

• e debbo  francamente  protestare  che  tino  allo  stabilimento  d’unione  e d'ordine,  ogni 

■ speratila  di  prestilo  sarà  vana.  Tutta  l’assistenca  che  i Greci  possono  attendere 
« di  fuori  (assistenza  nè  poco  considerevole,  tic  da  sprezzare)  sarà  sospesa  o ridotta 

• al  niente;  e ciò  che  è peggio,  le  grandi  potenze  d’Europa,  delle  quali  nessuna  si  è 
« ancora  dichiarala  nemica  dell»  Grecia,  ma  che  del  pari  non  hanno  dimostrato  di 
« favorire  la  sua  indipendenza,  si  persuaderanno  che  i Greci  sono  incapaci  di  go- 
vernarsi da  se  medesimi,  e forse  si  movetanno  à metter  tine  alle  vostre  turbo- 
lenze in  maniera  da  annullare  le  vostro  speranze  e de’voslri  amici.  Permettetemi 
«di  soggiungere  una  volta  per  sempre  oli* io  desidero  il  bene  della  Grecia  c null’altro; 

■ eh'’ io  farò  ogni  cosa  a me  possibile  per  giungere  a questo  fine;  ma  che  io  ìion 

• consento  altrimenti  a lasciar  ingannare  il  pubblico  inglese,  e neppure  nessun  Inglese 

• in  particolare  sul  vero  stato  degli  affari  della  Grecia.  Il  resto,  signori,  dipende 

• da  voi.  Avete  combattuto  gloriosamente:  operale  onorevolmente  verso  i vostri  con- 

• cittadini  e verso  il  mondo.  Allora  non  si  dirà  più,  come  da  due  tuHa  anni  si  va 
« ripetendo  cogli  storici  romani,  che  Filopomcne  fu  Tultimo  dei  Greci.  [Non  vogliale 

• permettere  che  la  calunnia  (dalla  quale  per  altro  confesso  esser  cosa  difficile  il  difen- 

• dersi  in  si  ardua  lolla)  paragoni  il  Greco  amatore  della  sua  patria  che  riposa  dalle 

• sue  fatiche,  al  Turco  Pascià  che  le  sue  vittorie  hanno  sterminato.  Tali  sono  i sen- 

■ limenli  che  io  vi  prego  di  accettare  come  prova  sincera  della  mia  sollecitudine 
«pei  vostri  veri  interessi.! 

V.  Niccolini,  pag.  413. 

(fi)  • Una  fervida  brama  di  gloria  militare  portava  seco  lord  Byron  venendo  a 
« Missoluiighi , cui  poscia  il  trovarsi  sul  teatro  degli  affari,  l’avvolgersi  fra  le  mar- 

• ziali  faccende,  l’avere  a sua  disposizione  i Suliottl  accrebbero  mirabilmente,  c che 

■ le  circostanze  del  paese  c del  tempo  e la  stessa  generale  opinione  concorrevano  a 

• secondare.  Consideratasi,  e con  ragione,  che  in  Grecia  fra  tanta  rivalità  di  capi- 

• tani  e discordar  di  partili  un’impresa  sarebbe  meglio  guidata  che  avesse  per  capo 

• uno  straniero;  che  i Greei,  se  si  dovesse  combattere,  i Turchi,  se  trattare,  avreb- 

• bero  più  volonlicri  questi  ascoltato  e quelli  obbedito  un  Franto  che  un  Greco; 

• che  il  principe  Maurocordato  essendo  troppo  occupato  in  Missolunghi,  c i militari 

• stranieri  o troppo  giovani  o non  abbastanza  accreditati,  a nessuno  meglio  che  a Byron 

• addicevasi  il  carico  di  qualche  spedizione.  Lo  stesso  Maurocordalo  con  discorsi, 
«con  proposte,  con  stimoli  non  si  stancava  d’ infervorarlo.  Gli  diceva  non  dipcn- 
< dcrc  se  non  da  Ini  il  prosperare  e stabilire  le  sorti  della  Grecia,  gli  proponeva 
«l’espugnazione  di  Lepanto  padrona  del  mar  di  Corinto,  nella  caduta  di  Lepanto 
«e -di  Patrasso,  già  vivamente  investila,  gli  faceva  intravedere  un  prospetto  ma- 

• gnìfìco  di  futuri  successi:  Lepanto,  gli  diceva,  c Patrasso  assaliti  per  mare  c per 

■ terra,  non  Larderanno  ad  arrendersi;  padroni  clic  siamo  di  queste  due  fortezze, 

• noi  possiamo  formare  disegni  sulla  Tessaglia.  Da  tali  discorsi  e da  tali  opportunità 

• di  circostanze  eccitalo;  Byron  appena  giufito  a Missolunghi  anelava  alla  guerra: 

■ la  spedizione  di  Lepanto  principalmente  occupava  tulli  i suoi  pensieri,  i suoi  sogni, 

• la  sua  ambizione.  Mentre  vi  si  stava  disponendo  e apparecchiando,  giungeva  il  22 
«di  gennaio  1824,  suo  Irentesiinoseslo  ed  ultimo  anniversario.  Pieno  dell'impresa 

• a cui  Irovavasi  accinto,  ispirato  dalla  gloria  che  ne  sperava,  ei  volle  celebrarlo 
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«con  analoghi  versi,  ché  furono  il  canto  del  cigno.  La  manina  di  quel  giorno, 
« uscendo  dalla  sua  stanza  da  letto,  passò  in  un’altra  ove  stavano  il  colonnello  Stan- 

• hope  e certe  altre  persone,  e disse  sorridendo:  voi  vi  lagnavate  l’altro  dì  ch’io 

■ non  facessi  più  versi,  or  ecco  che  -oggi  si  compie  l’anno  trigcsimoscsto  della  mia 

• nascila,  e finito  ho  testé  queste  stanze  ch’io  credo  migliori  ch’io  farne  non  soglia; 

■ e lesse  le  stanze.  Parlava  della  sua  gioventù  già  lìtiila,  paragonava  i presenti  suoi 

• giorni  alle  foglie  appassite  d’autunno,  i suoi  superstiti  a (Felli  alla  fiamma  solitaria 
«d’un’isola  vulcanica,  alle  faville  d'un  rogo  funereo:  diceva  addio  all’aìnore,  salu- 
« lava  la  gloria  guerriera,  eccitava  il  suo  genio  a svegliarsi,  come  s’era  svegliata  la 

• Grecia,  e conchiudeva  cosi:  «Se  tu  piangi  la  tua  scorsa  gioventù,  perché  vivi? 
« Il  caiupo  delle  morti  onorate  ti  sta  dinanzi  : vola  alla  pugna  e vi  lascia  il  tuo 
«soffio  vitale:  cerca  la  tomba  di  un  eròe;  molti  la  trovano  clic  non  la  cercano: 
«è  questo  il  miglior  partito  per  te:  guardati  intorno;  scegli  la  zolla  ove  posi  il  luo 
«capo,  e dormiti  in  pace.  • Questi  voli  ei  faceva  che  forse  si  sarebbero  compiuti 
•-«’ei  viveva  due  anni  di  più.  Quella  notte  d’ immortale  ricordanza  in  cui  cadde 
« Missol  ungiti  non  viola,  sulla  zolla  sanguigna  de*  va  la  rosi  avrebbe  forse  dormito 
«quemultimo  sonno  che  in  un  letto  febbrile  dnvea  fra  poco  dormire.  In  sull'en- 
« trare  di  febbraio  la  spedizione  di  Lepanto  fu  risolta.  Rvron  fu  eletto  a capitanarla 
« alla  testa  di  presso  a tremila  uomini  col  titolo  di  archialratcgoa , o generalissimo , 
«e  con  pienezza  di  potori  cosi  civili  che  militari.  Un  consiglio  di  guerra  fu  desti- 
«nato  ad  accompagnarlo,  Composto  dei  migliori  ufliciidi  dell’esercito:  presidente  di 
«questo  consiglio  fu  nominato  N’olis  Bolzuri,  zio  dell' immortale  Marco:  il  giovine 
«Gamba  dovea  far  parte  dell’ impresa  capitanando  l’ antiguardia , composta  di  tre- 
«orato  soldati.  Era  giunto  d’Inghilterra  il  capitano  Parrv,  operoso  e sperimentato 

• ingegnere  militare,  che  da  lungo  tempo  allondcvasi  per  la  formazione  d’una  bri- 

• gala  d 'artiglieria.  Portava  con  sé  munizioni  da  guerra,  couduceva  operai;  e verso 

• la.  metà  di  febbraio  -avea  già  messa  l’artiglieria  in  istoto  di  entree  in  campagna; 

• sicché  lutto  parea  che  arridesse  all'impresa.  » 

V.  Niccoli  ni,  ibid.,  p.  431. 

(7)  Della  vita  dei  Clefti  ricaviamo  dal  fascicolo  42,  p.  86  dei  Canti  popolari,  pub- 

■ Dicati  da  N’.  Tommaseo,  il  segiicnle  ragguaglio. 

■ Tra  gente  rubata  e oltraggiata  da' Turchi  era  facile  trovare  compagni',  or  più 

• or  meno,  seeondo  il  nome  dei  capi  e i casi.  Le  più  forti  bande  di  trecento;  le 

• più  cento  o cinquanta.  Mai  fermi:  or  qua  or  là  a «ansare  il  pericolo,  a cogliere 
« l'inimico  ; ma  sovente  vicini  al  luogo  dov’erano  stati  militi,  e appostati  tra  rocce 

• difficili  o passi  angusti.  Forza  era  loro  vivere  di  rapina:  ma  angariavano  primi 
«i  Turchi,  poi  i Greci  al  Turco  più  chini.  O rapivano  il  bestiame  del  pascià,  od 

• ricorrevano  sui  poderi  degli  agà:  e messo  a sacro  bruciavano:  gH  agà  stessi  rapi- 

• vano  per  averne  riscatto.  Que’ monaci  che  (raro)  facessero  per  il  Turco,  volentieri 

■ il  Clefla  predava.  Se  forti,  taglieggiavano  terre  e città  per  iscritto,  segnando  il 
«quanto  in  danaro  od  in  generi,  il  luogo,  il  tempo:  se  no,  brucierebbero.  I mi- 

• nacciati,  se  ubbidissero,  temevan  de’Turchi,  che  i Turchi  il  paese  docile  al  cenno 

• dei  Clefti,  sotto  colore  di  pena,  struggevano.  Ma  al  terzo  avviso  di  quelli,  tre- 
« inendo,  coi  quattro  capi  del  foglio  abbruciacchiati,  forza  era  ubbidire.  Taglieggia- 

• vano  anco  i magistrati  turchi,  e anco  vescovi  greci,  non  per  dispregio,  ma  perchè 
« li  stimavano  denarosi,  e Ulani  di  loro  credevano  avari. 
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«Vegliare  il  di,  la  notte  sicuri,  si  addormentavano  sii  trn  monticello  di  frasche. 

• imbacuccali  nel  loro  gabbano  di  pelo  di  capra,  che  la  pioggia  non  ci  può.  Le  noni 

• più  nere  e procellose  movevano  rapidi  si,  che-movente  improvvisi.  Armali  come  il 
«milite  turco,  con  di  più  una  lunga  funicella  di  lana,  avvolta  alla  persona  e ao- 
« cappòtta  dinanzi,  per  legare  i Turchi  prigioni.  Questo  il  segno  del  Clefta  selvaggio. 
«Combattevano  sparsi,  addossati  ad  albero,  a inasso,  a muricela,  a’ cadaveri  degli 

• uccisi  nemici:  caricavano  sdraiali  in  fianco  o supini,  tiravano  ritti  o ginocchiofte. 

■ Circondati  c stretti,  far  impelo  nel  nemico,  e con  la  spada  aprirsi  il  passo. 

• Nel  riposo  si  esercitavano  a prove  di  destrezza  o di  forza.  Con  fucili  lunghi  e di  tiro 
«lontanissimo  cogliere  un  ovo  appeso  con  filo  ad  un  ramo;  imbroccare  «folla  palla  in 

• un  anello  poco  più.  graodc  di  ipiclla:  mirare,  a porte,  al  fuoco  del  fucile  nemico,  e 

• <| nel  lume  mandare  sicura  la  morte.  Quindi  il  grande  vantaggio  loro  nel  buio.  Poi 

■ gettar  pietre  lontano,  che  richiede  agilità  con  vigore:  saltare  più  cavalli;  c fin  tre 

• capra  tulle  piene  di  pruni  alti  selle  olio  piedi:  correre  coìrarmi  indosso  a par  d*un 

• cavallo  c più;  con>  lestezza  tale  che  di  taluno  le  piante  toccava  gli  orecchi.  Quindi  il 
«rapido  piombare  sul  nemico  improvido,  c mirabilmente  cansarne  lo  scontro.  Tre 
« notti  e tre  di  combattere  senza  cibo,  senz'acqua,  senza  sonno:  al  quarto  fare  impelo  ; 
«e  il  nemico  elio  li  teneva  finiti,  attonito  sbaragliare.  Se  in  battaglia  li  risparmiasse  la 

• morte,  i lunghi  crudeli  tormenti  del  carcere  turco  sostenevano  con  riso  di  spretco. 

« Ammaccali  con  martella  di  fucina  dalla  punta  del  piede  alle  coscio,  non  un  sospiro. 

• E però  immaginando  quella  misera  fine,  nei  brindisi  lieti  si  auguravano  una  buooa 

• palla!  E dopo  il  cader  vivi  in  mario  al  nemico,  sventura  grande  era  loro  avere  i 
«capo  reciso  ed  esposto  a trofeo:  gioia  ai  Turchi,  dolore  ai  fratelli.  Onde  il  morente 

• al  venir  del  nemico  pregava  i suoi  gli  tagliassero  il  capo  e portassero  seco.  Ai  Clcft 

• h morte  del  (rampo  sola  era  bella:  vittima  dicevano  l’ucciso  in  arme;  il  morto  a letto 

• carogna.  Vergognoso  sembrava  permettere  alla  malattia  clic  le  membra  lentamente 

■ dissolvesse  e sfornasse:  la  fine  tra  l'armi  non  pure  onorala,  ma  bella,  decente  é franca 

• di  tedioso  patire. 

«Uomini  tanto  fieri  non  orane  feroci.  Uccidevano,  si,  il  nemico,  ma  senza  tormenti. 

• Del  resto  nella  rustica  semplicità,  generosi,  magnanimi,  gai.  Le  donne  turche  o 

• greche,  prigioni  in  lungo  sicuro  e deserto,  avevano  come  sacre  infino  af  riscatto; 
«fossero  pur  mogli  o figliuole  di  tale  ch'avesse  fatta  onta  a moglie  o figliuola  loro. 

• Capitano  che  le  insultasse,  fsa’  più  onesti  era  iufame;  talvolta  abbandonato  da' suoi. 
« Uno  di  cosiffatti  da  loro  ebbe  morte. 

«Pii;  delle  pratiche  religiose  osservanti  fra  l’ire  cìl  pericolo.  Salo  qualche  cappella 

• diroccata  o tabernacolino  cavalo  nel  ni  a «so,  cinto  di  precipizio  e li  sentivano  di  tempo 

■ in  tempo  la  messa  del  prete  di  montagna,  o le  preci  del  romito,  c appendevano  un 
« dono  alla  Vergine.  Ma  per  caverne  e per  boschi  celebravano  le  loro  feste  cantando 

• quel  che  sapessero  delle  preci  e degl’inni.  Le  reliquie  e il  tesoro  delle  chiese  il  più 

■ sovente  inviolati  fino  nelle  estreme  angustie.  Un  capitano  che  aveva  lolle  non  so  che 

• memorie  votive,  fu  da' suoi  dato  ad  Ali  od  impiccato.  Pellegrinavano  a' luoghi  santi. 

• Blàcava  il  rinomato,  di  settanl'aqoi  a piedi  n'andò  col  suo  primo  pallicaro  a Gcrusa- 
« lemme,  e quivi  morì.  Fra  i Greci,  non  pochi  i rinneganti  o per  paura  o per  cupidità, 

• mai  un  Clefla  Andruzzo , anzi  che  la  moschea,  volle  lo  carcere  orrenda,  la  peste, 
« la  morte. 

■ Amici  ardenti.  Prima  che  lasciare  il  compagno  sul  campi,  molli  vollero  la  morto 
«con  esso.  Di  due  schiere  combai  lenti  insieme,  il  capitano  dcll'una  fu  visto  accorrere 
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• dell'altra  ni  pericolo,  e senza  debito  alcuno,  altroché  la  necessità  in\ il  In  del  sacrifizio. 

• per  quello  perire. 

■ Travagliosa  vita,  ma  lieta;  che  le  difficili  gioie  sono  le  gioie  profonde.  La  vita 
«quiela-al  Clcfla  era  noia:  e da  Giannina  e dal  soave  ciclo  dell' isole  Ionie  innalzavano 

• gli  oechicon  mesta  brama  ai  monti  nevosi,  alle  foreste  seminale  di'  tank:  memorie  di 

• morte.  Appena  dalla  nove  spuntasse  il  verde  noicllo,  creoli  sulle  cime  amate  d’Acar- 

• nania  c d’Epiro>  a respirare  la  vita.  L»ro  alimento  lassù  erano  le  carni  (saporitamente 
«arrostite)  vendute  da  quei  pastori  amici  ad  essi,  e certi  che  le  gregge  loro  non  sareb- 

• boro  mai  tocche  da  mano  di  Clcfla  («ertezza  talvolta  ingannata).  Avevano  vino:  c lì 
«nella  gioia  dc’canli  e de*  motti,  dall'alto  dèi  monti  signoreggiando  i prospetti  soggia- 
centi, rinnovavano  in  più  poetica  guisa  i banchetti  omerici  della  campagna  di  Troia. 
, « Dimoravano  S più  de’  Clefti  nei  monti  tra  Macedonia  e Tessaglia,  in  quegli  andi- 

• rivieni  di  vallale,  d'alture,  di  boschi.  I, 'Olimpo  era  come  la  capitale -de’ prodi , il 
« monte  -sacro  de'Clefli,  non  tanto  perche  più  frequentalo  da  loro,  quanto  per  l’antica 
«sua  fama.  Nel  verno  scendevano , dopo  rimpiattale  le  armi  e le  munizioni,  molle  in 

• tela  incatramata,  in  caverne  o fenditure  del  sivo  macigno.  Chi  andava  a nascondersi 
«in  casa  di  parente  o d'amico,  ì più  lidie  isole  Ionie.  Distinti  sempre  dal  restò  dei 

• Greci  al  leslirc,  al  fiero  portamento,  alla  freschezza  del  colorito  che  nicllcva  leg- 
giadria nella  forza;  ammirati  da  tutti  per  l'amala  loro  fama,  c spiranti  più  meraviglia 
«che  paura.  Di  quel  loro  valore  ogni  Greco  andava  superbo:  de’  più  celebri  il  ritratto, 
«seorjùato  alla  peggio,  era  in  tutte  le  rase.  Più  mirabili  cose  dieevansi  di  loro,  e più 

• cren  credule  con  gioia.  I ragazzi  giocando  facevano  due  schiere,  di  Turchi  e di  Clefti, 

• 0 sempre  i Clefti  vincenti. 

• La  prima  età  del  passato  secolo,  che  i pascià  d'Albania  cominciarono  a stuzzicare  i 

• militi  greci  e far  prova  di  porre  in  loro  vece  novella  milizia,  quelli  crau  forti  e non 

• sempre  costretti  a ritrarsi  ne’mouli , ma  nell’  armatola  lo  loro  stesso  resistevano,  o vi 
« ritornavano  di  lì  a poco.  Zidro,  così,  capitano  di  Alassona,  mai  nel  ^fio  distretto  lascio 

• metter  piede  milizia  turca:  e altri  per  simile.  Ali  di  Giannina  li  rincacciò,  li  vessò,  li 

• irritò;  li  creò  Clefti  e guerrieri  tremendi.  Gli  Albanesi,  sebbene  dieci  volte  più  in 

• numero,  e prodi  e guidati  da  uomini  pratichi  e di  nulla  mancanti,  non  vincevano  mai. 
■ I Greci,  rotti,  si  ritrovavano;  e riapparivano  più  valenti.  Ali  ricorse  alla  frode:  e 

• con  minaccie,  lusinghe,  promesse  insieme  miste,  condurci  a a sommessionc  i rilielli; 

• a presentargli  cioè,  a porre  giù  Tarmi,  a patto  d'essere  di  bel  nuovo  militi.  Ma  nel 

• ritorno  dalla  soltomessionc  il  capitano  era  morto  a tradimento:  e se  cannasse  il  pcri- 

• colo,  ridiveniva  nemico.  Cresceva  il  numero  dei  ribelli.  Ai  morti  in  guerra  o in  tor- 

• nienti  succrdevanq  disperali  altri  più.  Nelli  Grecia  sommessa  sorgeva  una  Grecia 

• guerriera,  lai  patria  era  i monti.  Ali,  pauroso  di  loro,  c vedendo  la  crescente  lor  possa, 

• volle  farli  ministri  a’proposili  suoi:  e nel  milleoltncenlocinque  io  Elolia  convocò  capitani 
,«  di  tutte  le  parti  di  Grecia  » patii  di  pace.  Giussuf  l'arabo,  fratello  di  latte  ad  Ali, 

• vedendoli  tanti  dopo  tanto  di  strage,  uc  domandava  al  capitano  Atanagio.  Ed  egli: 

• cedete  quei  cinque  giovanotti  Ira  prodi  miei ? due  fratelli,  due  cugini  c un  amico  d' un 

• de' mici  che  uccidale.  Son  qui  a vendicare  il  tuo  sangue.  Tirale  i misuri  e il  loro  nu- 
-«  mero  crescerà.  Ali  da  ultimo,  rotta  guerra  col  Sultano,  ricorse  all'anno  de'Clefli,  e 
«chiamatili  dalle  montagne  ove  tanto  tempo  li  tenne  stretti,  diede  loro  quasi  )’ in  vesti  - 
« tura  dc'piani  natii.  • 
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(8)  Per  quei  lettori  che  desiderassero  di  avere  soll’occhio  con  storica  precisione 
questo  luttuoso  avvenimento noi  riferiamo  le  seguenti  pagine  della  Vita  di  lord 
Byron,  estratte  dall’opera  di  Niccolini. 

• Queste  concitazioni  c turbazioni  di  spirito  che  non  furono  le  sole,  e soprattutto 

• le  sofferte  contrarietà  nella  tanto  vagheggiata  impresa  di  Lepanto,  non  poteano 

• se  non  vieppiù  sconcertare  la  già  sconcertata  salute  di  Byron.  Alle  quali  cose  ag- 

• giungendosi  l'intensità  delle  occupazioni,  la  malefica  influenza  dol  clima,  la  fre- 
«quente  interruzione  del  moto  per  la  continuità  delle  pioggie,  tante  cause  operanti 
«sulla  indebolita  sua  macchina  ebbero  per  effetto  una  scossa  che  preparò,  si  può 

■ dire,  la  strada  alla  morte.  La  notte  del'  15  febbraio  182flt  ei  se  ne  stava  conver- 

• versando  con  Party  e con  un  altro  Inglese  nell'appartamento  di  Slhanope,  e par- 

• lava,  coinè  Solca  di  frequente,  delle  sue  differenze  d’opinioni  eoi  colonnello.  Tutto 

• ad  un  tratto  il  suo  volto  si  fece  rosso  fuor  di  modo,  le  sue  seminante  si  alterarono 
«e  fu  manifesto  ch'egli  era  preso  da  un  gran  sconcerto  nervoso.  Lagnossi  di  sete. 

• chiese  del  iidro  e ne  bevve-  Alterandosi  il  suo  volto  sempre  più,  s’alzò  da  sedere, 
- còme  per  fare  qualche  passo,  ma  fattone  appena  uno  o due  vacillando,  non  potè 

• oltre,  e cadde  fra  le  braccia  di  Parry.  Un  minuto  dopo  gli  si  serrarono  i denti, 

• perdette  la  voce  ed  i sensi  : la  sua  faccia  si  storse  e il  suo  corpo  fu  scosso  da 

• convulsioni  si  possenti,  che  tutta  la  forza  di  Parry  ed  un  servo  appena  bastava  a 

• tenerlo.  Mn  l’accesso  quanto  fu  violento,  tanto  fu  corto.  In  capo  a pochi  minuti 

• ei  riebbe  i sensi  e la  voce,  la  faccia  tornò  al  suo  sesto,  benché  pallida  ancora  e 

• stravolta,  nè  altro  gli  restò  dell’  assalto  » fuorché  un’estrema  debolezza.  Tostochè 

• gli  fu  possibile  parlare,  disse  che  i suoi  dolori  erano  stati  cosi  intensi  che  se  fossero 

• durati  un  minuto  di  più,  a suo  credere,  sarebbe  morto.'  Nondimeno  mostrassi 

• affatto  libera  d’apprensione;  ma  domandò  con  tutta  freddezza  se  queir  accidente 

• potesse  avere  conseguenze  funeste:  ditemelo,  soggiunse;  non  crediate  ch'io  abbia 

• timor  'di  morirai  io  non  ne  ho  alcuno.  Il  giorno  appresso  si  trovò  star  meglio , 

• benché  fosse  ancor  debole  c pallido,  e si  lagnasse  d’uh  gran  peso  nella  testa.  Gli 

• furano  applicate  le  sanguisughe  alle  tempie,  ma  sì  presso  all’arteria,  che  quando 

■ caddero  il  sangue  non  si  poteva  stagnare,  e l'ammalato  svenne  di  debolezza.  Dopo 

■ qualche  giorno  si  trovava  migliorato  e in  grado  di  uscir  di  casa.  I bagni  tepidi, 

• il  molo  a cavallo  od  in  barca,  il  rimettere  delle  occupazioni,  lo  venivano,  benché 

■ lentamente,  ricuperando;  non  in  modo  però  che  non  si  lagnasse  sovente  di  dolori 

• nei  nervi,  di  brividi,  di  tremiti  c di  vertigini  come  d’ebbrezza.  L'aria  pestifera  di 

• Missolunghi  essendo  contraria  alla  sua  guarigione,  i suoi  ùmici  di  .Zanto  e di  Ce- 

• faionia  lo  andavano  stringendo  a partire;  gli  scrivevano,  offrendogli  le  loro  case, 

• pregandolo  che  andasse  a stare  con  loro,  almeno  sinché  fosse  guarito.  Ei  rispondeva 

• che  non  convengagli  l’abbandonare  la  Grecia  sinché  vi  potesse  esser  utile,  e che  era 

• meglio  morire  (quasi  ne  fosse  presago)  facendo  qualche  cosa,  che  non  fatando  niente; 

• e allegava  la  confusione  delle  cose  che  in  Missolunghi  di  questo  tempo  non  potea  vera- 

• mente  esser  maggiore. 

« Era  il  -9  di  aprile , e la  salute  di  lord  Byron , stata  sempre  cattiva  dopo  la  scossa 

• del  18  febbraio travasasi  da  qualche  tempo  anche  peggiorata  a cagione  de*  forzali 

• ritiri  à cui  trovossi  più  volle  obbligato,  sia  per  le  pioggie  del  marzo,  sia  pei  timori  di 

■ pestilenza  corsi  in  Missolunghi.  Essendo  tre  o quattro  dì  eh* ci  non  usciva  di  Casa,  c 

• quella  giornata  seifta  pioggia,  benché  torbida  e minacciosa,  risolse  di  fare  la  sua  ca- 
« valcata,  c usci  colla  solita  compagnia  del  giovine  Gamba.  Erano  di  ritorno,  quando  a 
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• Ire  miglia-  distanti  dalla  città  li  colse  un  gran  rovescio  di  pioggia;  sicché  dato  di 

• sprone,  giunsero  alla  porta  bagnali  lino  all'essa  e in  gran  sudore,  tra  loro  costume 

■ ordinario di  smontare  alla  porla,  e di  fare  in  barca  il  restante  della  strada  lino  a casa. 

• Ma  quella  volta  il  giovine  Gamba  pregò  milord  ehc  volesse  farlo  a cavallo,  consideralo  il 
«pericolo  ch’ei  correva  restando  per  lungo  tratto  di  cammino  in  una  barca  cosi  sudalo 

• sotto  la  pioggia  che  continuava  a cadere.  Ma  Bvron  disse  ridendo:  in  verità,  ài  buon 

• soldato  ch'io  sarei V io  facessi  caso  di  simili  corbellerìe,  e sema  più,  scese  da  cavallo, 

• ed  entrò  in  barca,  come  l'altre  volle  col  Gamba.  Giunto  a casa,  dopo  due  ore  circa 

• fu  preso  da  brividi  e lagnossi  di  febbre  e di  dolori  reumatici.  Alle  otto  della  sera  il 

• Gamba  entrò  nella  sua  camera,  c lo  trovò  steso  sopra  un  sofà,  immobile  e costernato. 
« Dissegli  Byron  rhe  soffriva  assai,  che  poco  gli  doleva  di  morire,  ma  clic  non  poteva 

• sopparlsro  quei  patimenti.  Il  domani  si  levò  alla  Sua  ora  ordinaria,  e quantunque  >i 

• sentisse  continui  fremili  e totale  mancanza  d’appetito,  trovossi  in  islato  d'uscir  di 

• casa  e di  Care  una  cavalcata  in  un  bosco  d'ulivi,  che  fu  l'ultima.  Tornato  a casa,  disse 

• a Fletcher,  suo  cameriere,  che  credeache  la  sella  non  fosse  stata  ben  rasciulla,  e clic 

• s’era  sentilo  incomodalo  dalFumidità.  La  sera  il  dottore  Millingen  c un  altro  Inglese, 

■ entrali  a visitalo,  io  trovarono  più  lieto  del  solito;  ma  subito  passò  dalla  letizia  alla 

• tristezza.  Il  giorno  41  sul  far  della  sera  la  febbre  gli  crebbe,  c fu  giudicata  reumatica; 

• il  42  rimase  a letto  tutto  il  giorno  senza  poter  dormire  e senza  prender  nessun  cibo. 

• I due  giorni  appresso , benché  la  febbre  diminuisse,  trovavasi  sempre  più  debole  e 

• lagnava*!  di  gran  male  di  lesta.  Dubitava  d’aver  perduto  la  memoria,  c provava*!  a 
« ripetere  eerti  versi  latini  colla  traduzione  in  inglese  che  non  avea  ripetuti  dopo  il  col- 

• legio,  e che  tutti  si  ridusse  a memoria,  eccetto  l' ultima  parola  d’ un  esametro.  Il 
«giorno  Ut  il  dottor  Bruno,  suo  medico  ordinario,  trovando  clic  i sudorifici  non  f;t- 

• ceano  profitto,  cominciò  a gettargli  qualche  mollo  intorno  alla  necessità  del  salasso; 
«ma  non  volle  sentirne  parlare,  e per  avversione  al  sangue  c per  poca  fiducia  nel 
«medico,  ed  anche  perchè  si  trovava  si  poco  in  pericolo,  che  quasi  si  consolava  della 

• febbre,  sperando  clic  farse  potesse  stornare  la  disposizione  alla  epilessia  circi  temeva 
«d’avere  dopo  l’accidente  di  febbraio.  Nondimeno  sollecitalo  da  Fletcher,  consenti 

• che  il  dottore  Thomas  di  Zanlc  fosse  chiamato  c consultalo,  semprechè  però  il  Bruno 
«e  il  Millingen  credessero  ciò  necessario.  Ma  fosse  che  questi  non  stimassero  il  caso 

• abbastanza  pressante,  fosse  che  ostassero  le  pioggie  ed  il  mare  burrascoso,  non  fu 

• per  allora  mandalo  a Zante  per  quel  medico.  Facendosi  sempre  più  manifesto  il  bi- 
« sogno  del  sangue,  e non  valendo  le  persuasioni  del  dottor  Bruno,  fu  chiamalo  anche 

• il  Millingen,  colla  speranza  che  ciò  che  non  aveva  il  Bruno  potuto  ottenere,  egli 

■ ottenesse.  H quale  pensando  che  ad  un  ammalato  di  quell’indole  si  richiedesse  per- 
suasione e dolcezza  più  che  tuli’ altro,  cominciò  destramente  a tentarlo  con  ragioni 

• e con  prove,  acciocché  si  lasciasse  trar  sangue.  Ma  le  sue  parole  furono  inutili.  Lord 
« Byron  non  senza  collera  ed  impazienza  risponde'. agli  che  la  sua  ripugnanza  era  più 
«forte  di  qualunque  ragione,  che  di  tutte  le  sue  avversioni  la  maggiore  era  contro  il 

• salasso,  che  sua  madre  morendo  gli  aveva  fatto  promettere  clic  non  si  sarebbe  mai 
» lascialo  salassare,  e da  questo  passando  aU’argomenlare,  allegava  un  passo  del  dottore 

• Reid  eh»  dice  essere  la  lancetta  più  mortifera  della  lancia.  E rispondendo  il  Millingen 

• che  il  passo  del  dottor  Reid  valeva  per  le  malattie  nervose,  non  per  le  infiammatorie, 
«,e  chi  è dunque  nervoso,  rispondeva  Bvron  con  più  collera,  s’io  non  sono?  Non  fa 

• forse  per  me  quell’ altro  passo  dello  stesso  Reid  dove  è detto  chg  il  salassare  un  am- 

• malato  nervoso  è come  allentare  le  corde  di  un  islrumento  già  stonato?  Voi  sapete 
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• quant’io  fossi  debole  -ed  eccitabile  anche  prima  di  questa  malattia  ; il  salasso  mi  peg- 
giorerà e m' ammazzerà  : trattatemi  come  vi  piace;  ma  non  mi  traete  sangue.  Altre 

■ febbri  infiammatorie  ho  avuto  a'uiici  di,  quand’io  mi  trovava  più  robusto  e pletorico, 

■ e ne  sono  guarito  senza  salasso:  anche  in  questa  voglio  torcere  la  sorte:  scia  mia 

• ora  è venula,  io  morrò  tanto  col  salasso  come  senza.  Uopo  molto  disputare  e eon- 

• tendere,  il  medico  alfine  ottenne  eh’ ci  gli  promettesse  che  se  la  sera  si  fosse  sentito 

• crescer  la  febbre,  avrebbe  lasciato  che  il  dottor  Bruno  gli  traesse  sangue. 

• Per  tutto  questo  di,  che  fu  il  15,  oceupossi  d’alluri  c ricevette  parecchie  lettere, 

• fra  le  quali  una  di  Joussouf  pascià  che  lo  ringraziava  dei  quattro  prigionieri,  e lo 

• pregava  a non  stancarsi  d’ intromettersi  in  prò  degl’infelici.  La  sera  stette  lungo 

• tempo  in  colloquio  col  v ipitano  Parry,  levatosi  a sedere  sul  suo  letto.  Parlò  di  molte 
« cose  spellanti  cosi  a se  come  alla  sna  famiglia,  de’suOi  disegni  per  la.  futura  campagna, 

• delle  sue  intenzioni  in  prò  della  Grecia:  ragionò  della  morte  con  grande  tranquillità; 

• e benché  non  credesse  vicino  il  suo  termine  ,•  nondimeno  il  suo  aspetto  avea  non  so 

• che  di  si  grave,  rassegnato  c tranquillo,  di  si  di  verta/ da  quanto  egli  ora  parso  giammai, 
« che  poteva  far  credere  ch’egli  avesse  poco  da  vìvere.  Il  domani  di  buon  mattino  es- 

• scudo  tornato  il  Millingen,  gli  disse  clic  avendo  passato  una  notte  sottosopra  migliore 

• della  precedente,  non  avea  giudicato  necessario  di  farsi  salassare.  Ma  il  medico  che 

• giudicava  lutto  al  contrario,  gettalo  al  fi  uc  da  parie  ogni  riguardo,  gli 'fece  cbiara- 

• mente  sentire  come  si  meravigliasse  e dolesse  di  vederlo  farsi  gioco  della  vita  a quel 

• modo  e mostrar  sì  poca  risoluzione,  gli  dichiarò  che  la  sua  ostinazione  avea  già  fatto 

• perdere  il  temj>o  più  prezioso,  che  se  non  si  lasciava  trar  sangue  sull’ istante,  egli 

• non  rispondeva  più  di  nulla,  e conchiuse,  dicendogli  che  se  noo  ctiravasi  della  y ita, 

• si  curassc&lmeno  della  ragione,  della  quale  non  lo  assicurava  che  il  male,  lasciato  così 

• senza  cura,  non  lo  privasse  per  sempre.  Quest’ ultime  parole  toccarono  il  (usto.  Il 

• timor  d’impazzire  era  passalo  più  volte  per  la  mente  a lui  stesso.  Lancialo  uu  lerri- 

• bilissimo  sguardo  c al  Millingen  c al  Bruno  clic  pur  si  trovava  presente,  trasse  il 

• braccio  di  sotto  alla  coperta  e lo  sporse  loro,  dicendo  con  tuono  di  grande  eor- 

• ruccio:  or  via,  conosco  che  voi  siete  una  inano  di  beccai;  prendetene  quanto  >i  piace 

■ e spieeiate\i.  I medici  colsero  il  momento,  e gliene  trassero  da  veuli  oncie.  Il  sangue 

• coagulandosi  fece  una  densa  cotenna;  ina  non  successe  il  miglioramento  speralo.  La 

■ febbre  si  fece  più  intensa  che  non  fosse  stata  fino  allora,  e {'ammalalo  uscì  più  volte  a 

• farneticare.  Il  17,  clic  fu  il  giorno  dopo,  i sintomi  reumatici  essendo  scomparsi,  uia 

• crescendo  d’ora  in  ori  queiriniìaiiimazione  cerebrale,  fu  ripetute/  il  salasso;  ma  senza 

■ nessun  giovamento:  ('ammalalo  andata  di  inule  in  peggio  e desiava  i più  gravi  timori: 

• la  sua  calma  era  diventata  prostrazione,  c la  sua  voce  cupa  c sepolcrale.  Si  fece  il 

• terzo  salasso  e si  applicarono  i senapismi  alle  piante,  ma  sempre  senza  il  minimo  pro- 

• fitto.  Intanto  lutto  era  costeriiaziouc  c confusione  fra  gli  assistenti.  Siccome  a nessuno 

• era  stalo  conferito  il  governo  della  casa,  non  vi  era  uè  silenzio,  nè  ordine,  uè  la  piu 

• parte  delle  cose  necessarie  alla  malattia.  Parlando  quasi  ngnuiio  una  lingua  diversa, 

• le  stesse  sollecitudini  accrescevano  la  confusione,  tirami  alcuni  si  fuor  di  sè  dal 

• dolore  che  i loro  servigi  erano  divenuti  adatto  inutili,  biella  città  quell’  a danno  si 
•.prendeva  ciascuno  del  caso,  che  preso  sarehbesi  dc'proprii  interessi  più  cari.  Il  giorno 

■ 18  essendo  Pasqua,  clic  in  Grecia  si  celebra  con  moschettate  c spari  d’artiglieria,  si 
«ordinò  che  le  scariche  si  facessero  in  tale  distanza  clic  l'ammalato  non  nc  ricevesse 

• molestia;  e si  fece  scorrere  pattuglie  per  la  città  acciocché  la  sua  quiete  fosse  il  menu 

• possibile  turbala.  Lo  stesso  giorno  verso  le  Ire  dopo  mezzodì  ei  volle  alzarsi  da  letto. 
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• e passò  nella  camera  vicina,  appoggi  a nilosi  al  braccio  di  Tita,  il  suo  cacciatore  venc- 

• ziano.  Postosi  a sedere,  chiese  un  libro  elio  gli  fu  portalo,  ina  non  ebbe  appena  letto 

• qualche  minuto  che  si  trovò  stanco.  Depose  il  libro,  c coll' aitilo  di  Tita  tornò  con 

• passo  vacillante  nella  sua  stanza,  e si  rimise  a letto.  I medici  desiderarono  una  con- 

• stilla,  c proposero  il  dottor  Freiber,  assistente  del  Millingrn,  e il  Nega,  medico  di 

■ Maurocordato.  Quando  Byron  udì  parlare  di  nuovi  medici,  dapprima  ricusò  di  ve- 
nderli, poi  dettogli  che  la  cosa  era  desiderala  anche  dal  principe,  acconsenti,  ma  con 

• (tatto  che  i medici  Feyaminasscro  senza  nulla  dirgli.  Allora  i medici  furono  chiamali 

• immediatamente.  Introdotti  che  furono,  l‘uno  di  loro  nel  toccare  il  polso  all'ammalulo, 
-dando  vista  di  voler  parlare,  ricordatevi  la  promessa,  gli  disse  Byron,  e andate.  Parve 

• che  dopo  questa  consulta  soltanto  ci  cominciasse  a conoscer  vicino  il  suo  bue.  Parlili 

• il  Freiber  ed  il  Voga,  il  dottor  Millingen,  Fletcher  o Tita  rimasero  alla  sponda  del 

• letto;  nm  tin  momento  dopo  Fletcher  c il  .Millingen  uscirono  dalla  stanza,  non  poteudo 

• ritenere  lo  lagrime.  Tita  piangeva  aneli ’cmo,  ma  costretto  a restare,  perchè  Byron 

• lo  tenevi)  per  inano,  slava  rolla 'faccia  voltala  per  celare  il  pianto.  Allora  Byron  giur- 
ai dandolo  fissa  mente . con  un  leggiero  sorriso,  disse  in  italiano:  oh  ijuetla  è una  hello 

■ scena ! Poi  sembrò  clic  pensasse  un  momento;  lutto  ad  un  tratto  gridò:  ehianialeini 

• Parry.  Quasi  subito  dopo  entrò  in  delirio  c si  mise  a gridare  come  in  alto  di  montar 

• la  breccia:  Avanti,  avanti,  coraggio,  seguitate  il  mio  esempio,  c cose  simili.  Tornalo 

• in  sé,  disse  a Fletcher  clic  era  rientrato:  io  non  vorrei,  Fletcher,  che  voi  e Tita  stando 

• cosi  giorno  e notte  presso  di  me,  cadeste  ammalati;  poi  gli  chiese  se  avesse,  mandalo 

• pel  dottor  Thomas  di  Zanle,  siccome  poco  prima  gli  aveva  ordinato,  essendo  entrato 

• in  sospetto  del  proprio  pericolo,  c che  i medici  non  avessero  riconosciuto  il  suo  male. 

• B impostogli  da  Fletcher  clic  il  suo  comando  era  stalo  eseguito.  Sta  bene,  dive,  perché 

• vorrei  sapere  a che  io  mi  sia.  Dello  questo,  si  mise  a voler  far  sapere  le  ultime  sue 

• volontà;  ma  venendogli  meno  l'uso  della  parola,  era  una  compassione  il  vederlo  Ini- 
ziare fra  la  brama  e l' impotenza.  Chiedendogli  Fletcher  se  avesse  a prender  cariar 

• penne  c scrìvere  sotto  la  sua  dittatura,  oli  no,  rispose,  la  vita  mi  fugge:  andate  d.i 

• mia  sorella  e ditele Andate  da  lady  Byron;  la  vedrete,  le  direte K qui  la  voce 

• gli  si  affievolì,  e le  sue  parole  divennero  sempre  più  indistinte.  Continuò  nondimeno 

• a parlar  fra  se  stesso  quasi  per  venti  mimiti  con  gran  calore,  ma  con  voce  debole  c 

• con  parole  sconnesse;  delle  quali  non  si  poterono  distinguere  presso  a poco  se  uon 

• queste:  .Mia  cara  figlia! Mi»  cara  Ad»! Mio  Dio! Augusta Ilobhaute — 

• hi  unni  ni.  Finalmente  disse:  Ora  vi  fio  dello  lutto.  K soggiungendogli  Fletcher:  Milord. 

• io  non  ho  potuto  intendere  neppur  una  parola  di  vostra  signoria;  ueppur  una  parola! 

• Possibile!  sciamò:  quale  sventura!  è troppo  tardi;  lutto  è finito.  Speriamo  di  no, 

• disse  Fletcher;  ma  si*  fatta  la  volontà  di  Dio:  Sì,  c non  la  mia,  disse  Byron.  Poi  si 

• sforzò  di  articolare  poche  altre  parole  senza  che  si  potesse  comprendere  se  non  queste: 

• Mia  sorella,  mia  figlia.  Fsscndo  prevalso  in  consulta  l'avviso  che  gli  si  dovesse  ammi- 

• nisirare  una  porzione  antispasmodica  a buone  dosi,  gliene  furono  fatte  prendere  ulcunc 

• sorsate  che  produssero  il  sonno,  p forse  affrettarono  la  morte.  Prima  d'addormentarsi 

• parve  molto  agitato:  congiunse  più  volle  le  mani,  fregò  i denti;  c sciamò  in  italiano: 

« Ah  Cristo!  Gli  si  allentò  il  fazzoletto  intorno  alle  lempie,  lasciando  egli  fare  come  se 

• fosse  affatto  passivo.  Poi  pianse,  c con  fievole  voce  augurata  la  buona  sera  agli  astanti. 

• s'addormentò.  Dopo  mezz’ora  svcgliossi;  e gli  fu  data  un’ultra  dose  della  bibita.  Stette 

• desto  un  poco,  poi  disse*  Ora  mi  metto  a dormire;  c voltando  lato,  cadde  in  quel  sonno. 

• d'onde  piu  non  sorse.  Frano  le  sei  della  sera.  Per  vcnliquaUr'ore  che  seguirono  ri 
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• rimase  senza  molo  c scotimenti,  alcuni  segni  di  soffocazione  di  quando  in  quando, 

• duranti  i quali  gli  si  teneva  alzala  In  lesta.  Il  giorno  19,  alle  ore  tì  ed  1 14  della  sera 
« apri  gli  ocelli  per  un  istante,  poi  subito  li  chiuse  e per  sempre. 

Niccoli»,  voi.  iv,  pag.  IVl. 

(9)  Nella  chiesa  principale  di  Missolunghi  dopo  le  pubbliche  preghiere  Tu  pronunciata 
sul  feretro  di  lord  Rvron  unh  eloquente  orazione  da  Spirìdionc  Tricupi,  la  quale  In- 
duriamo dalle  Memorie  della  signora  Beline. 

• Fatata  avvenimento!  Terribile  disgrazia!  Poche  lune  sono  scorse  da  che  gli  abi- 

• tanti  di  questo  paese  sì  crudelmente  travagliato,  accolsero  nel  loro  seno  questo  uomo 

■ celebre  col  più  vivo  entusiasmo;  ora  oppressi  dal  dolore  e dalla  disperazione, 

• bagnano  il  suo  letto  funebre  di  amare  lagrime  e piangono  sopra  di  lui  inconsolabil- 

■ mente.  Nella  domenica  di  Pasqua , l’ usata  salutazione  del  giorno  • Criato  è riaorto  • 

• rimase  sospesa  fra  le  labbra  di  tulli  ì Greci;  ed  allorché  essi  ineontravansi ; pria  di 

■ felicitarsi  l'un  l’altro  sul  ritorno  di  questo  ridente  giorno,  l'unanime  dimanda  era: 
« Come  ala  lord  Byron?  Migliaia  di  cittadini  raccolti  fuori  delle  mura  della-  città  per 

• celebrare  il  sacro  giorno,  non  sembravano  colà  adunali  che  per  supplicare  il  Salvatore 
« del  mondo  onde  rendesse  la  salute  a colui  che  tanta  parte  prendeva  alla  liberazione 

■ della  nostra  patria. 

• E chi  mai  sarebbe  rimasto  col  cuore  agghiacciato  c col  labbro  immobile  in  cosi  so- 
« tenne  momento?  Ebbe  forse  inai  la  Grecia  maggiore  necessità  di  soccorsi  quanto  ebbe 

■ nell’  istante  in  cui  l'uomo  che  dobbiamo  piangere,  lord  Byron,  affrontando  ogni  pcri- 
« colo  cd  arrischiando  la  propria  vita,  traversava  il  mare  per  venire  a Missolunglii  ? 

• IV allora  in  poi  fu  sempre  con  noi;  la  sua  generosa  mano  si  aprì  per  tulle  le  nostre 

• contingenze,  gravissime  contingenze  a cui  la  nostra  povertà  non  avrebbe  potuto 
«provvedere.  Quali  c quanti  benefici!  non  speravamo  noi  ancora  da  lui!  — cd  ora, 
«ahi!  nel  gelido  marmo  della  tomba  sono  sepolte  con  lui  le  nostre  speranze! 

■ Vivendo  lungi  dalla  Grecia,  godendo  di  tutti  i piaceri  e di  lutto  il  fasto  europeo, 

■ esso  poteva , senza  venire  fra  noi , contribuire  grandemente  al  successo  della  nostra 

• causa;  e ciò  sarebbe  stato  sufficiente,  poiché  col  vasto  suo  genio  e col  profondo  senno 

• del  nostro  governatore,  presidente  del  senato,  sarebbesi  provveduto  alla  nostra  sicu- 

■ rezza  mediante  i mezzi  di  cui  egli  ci  forniva.  Ma  se  ciò  bastava  per  noi,  non  bastava 

■ per  lord  Byron.  Destinato  dalla  natura  a sostenere  ! diritti  dell’ uomo  allorché  li 

■ vedeva  calpestati,  nato  in  paese  libero  cd  illuminato,  ed  avendo  appreso  in  sua 

• giovinezza,  colla  lettura  delle  opere  dei  nostri  antenati  (che,  per  vero  dire»  insegnano 

■ a tutti  coloro  che  possono  leggerle),  non  solo  ciò  clic  è l’uomo,  me  ciò  clic  può  e che 

• debbe  essere,  egli  vide  il  Greco  schiavo,  perseguitalo,  risoluto  a spezzare  le  sue  catene 

• e convertirne  il  ferro  in  scimitarra  bene  affilala,  onde  ricuperare  colla  forza  quanto  la 

• forza  sola  gli  aveva  strappalo! — Egli  lutto  vide e lasciando  i piaceri  dcli’Kuropa 

• venne. a partecipare  dei  nostri  patimenti  c delle  nostre  disgrazie;  aiutandoci  non  solo 

• colle  sue  ricchezze  clic  a larga  mano  distribuiva,  non  solo  col  stio  senno  clic  ci  lasciò 

• moltissimi  insegnamenti,  — ma  pur  anche  colla  spada  ch’egli  preparavasi  a brandire 

• contro  i nostri  barbari  oppressori.  Venne  egli  insomma  risoluto  a morire  in  Grecia  e 
«per  la  Grecia!  Come  mai  dunque  il  dolore  della  fatale  perdita  di  un  la  ni’  uomo  non 
« scenderà  nel  più  profondo  dell’animo  nostro?  Come  mai  astenerci  dal  piangere  questa 

• fatai  perdita  comune  a tutta  la  Grecia! 
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• Sinora,  amici  mici,  voi  Pnvclc  vedalo  generoso,  voi  l'avete  veduto  splendido,  co- 

• raggioso,  vero  Filelleno;  e lo  vedeste  come  vostro  benefattore.  Questo  infatti  sarebbe 

• sufficiente  alle  vostre  lagrime,  ma  non  alla  sua  gloria,  non  sulla  grandezza  dell* in» 

• tra  presa  sulla  quale  crasi  consacralo.  Colui  del  quale  si  amaramente  ne  deploriamo  la 

• perdila,  era  un  uomo  che  nella  letteratura  lasciò  un  chiaro  nome  al  secolo  presente; 

• l'immenso  suo  genio,  la  fervida  sua  immaginazione  non  gli  permisero  di  continuare 

• a battere  lo  splendido  sentiero  della  gloria  letteraria  degli  antichi  ; egli  si  apri  un 

• nuovo  cammino,  una  vinche  molli  pregiudicati  uomini  tentavano  e tentano  ancora 

■ di  chiudere  ai  letterati  d’Europa;  ma  fino  a che  i suoi  scritti  esisteranno,  c questi 

• vivranno  eternamente,  questa  via  rimarrà  aperta,  conducendo  essa  pure  a gran- 
dissime verità.  Non  descriverò  in  questo  istante  tutto  il  rispetto,  tutto  renlusiasmo 

• che  la  lettura  de’ suoi  scritti  ini  fece  sempre  provare,  c che  con  maggior  forza 

• provo  ora  più  che  mai.  Gli  uomini  più  distinti  dell’Europa  concorsero  ad  csal- 

• tarlo;  ed  i secoli  futuri  esalteranno  sempre  il  grande  poeta  dei  giorni  noslrf;  poiché 

• egli  nacque  per  tutto  l'universo  c per  tutte  le  età. 

■ I na  straordinaria  osservazione  si  olTrc  alla  mia  mente  riguardo  allo  stato  attuale 

• della  nostra  patria;  ascoltatela  amici  miei  con  attenzione,  perchè  possiate  appro- 

• varia  c venga  generalmente  riconosciuta. 

• Vi  furono  grandi  e splendide  nazioni , ma  rare  furono  le  epoche  della  vera  loro 

• gloria;  un  fenomeno,  quasi  sarei  indotto  a credere,  manca  alla  storia  di  queste 

• nazioni, — e lo  spirilo  del  filosofo  che  investiga  ogni  cosa,  dubitò  che  non  sarebbe 

■ apparso  giammai.  Quasi  tutte  le  nazioni  caddero  dalle  mani  di  un  dominatore  in 

• quelle  di  un  altro;  alcuna  di  esse  vi  ha  guadagnato,  altre  invece  nel  cambio  vi 
« perdettero;  ma  l'occhio  dello  storico  non  vide  ancora  una  nazione  sottomessa  ai  bar- 
« bari  clic  da  molli  secoli  vi  piantarono  profonde  radici,— non  vide  ancora,  io  dico, 

• un  tal  popolo  scuotere  la  propria  schiavitù  senz’ alcuna  assistenza.  Ecco  il  feno- 

• meno;  ed  ora,  primo  esempio  nell'istoria  dell'universo,  noi  ne  siamo  testimoni! 

• in  Grecia,— si,  in  Grecia  soltanto!  Il  filosofo  lo  contempla  da  lungi,  ed  i suoi 

• dubbii  sono  dissipati  ; lo  ‘storico  lo  vede  e si  prepara  a citarlo  come  un  nuovo 

• avvenimento  nella  storia  delle  nazioni;  l'uomo  di  stalo  lo  vede,  e diventa  più  scru- 

• poioso  osservatore,  e raddoppia  la  sua  vigilanza.  Tale  è l'epoca  straordinaria  nella 

• quale  noi  viviamo.  Si,  amici,  l’insurrezione  della  Grecia  non  è un'epoca  che  ap- 
partenga esclusivamente  alla  uoslra  nazione,  ma  a tutte  le  nazioni;  poiché,  come 

• già  dissi,  è un  fenomeno  che  appare  unico  sin  qui  nell'istoria  politica  dei  popoli! 

«La  grande  anima  dcU’iiomo  tanto  sublime  c tanto  lacrimato,  la  grand'anima 

• di  lord  Bvron  , osservò  questo  fenomeno,  e volle  unire  il  suo  nome*a1la  nostra 

• gloria.  Altre  rivoluzioni  ebbero  luogo  mentre  vivea,  ma  non  volle  aver  parte  in 
«alcuna  di  esse; — non  ne  sostenne  alcuna,  giacché  il  loro  carattere  era  mollo  dif- 

• ferente  da  quello  della  nostra  ; la  causa  della  Grecia  era  la  sola  che  fosse  degna 

• del  celebre  defunto.  Pensate  adunque,  pensate  al  tempo  in  cui  vivete,  alla  guerra 

• nella  quale  vi  siete  impegnati;  pensate  clic  la  gloria  dei  secoli  scorsi  non  ammette 

■ alcun  paragone  colla  presente;  gli  ornici  della  libertà,  i filantropi,  i filosofi  di 

• tutte  le  nazioni  vi  felicitano  ed  esultano  da  lungi  con  voi;  tutti  vi  incoraggiano; 

• ed  il  poeta  del  nostro  secolo,  già  coronalo  d'iminorlalilà,  emulo  della  vostra  gloria, 

• venne  egli  stesso- sulle  nostre  sponde  ondo  potere,  unito  a noi,  lavare  col  suo 
« sangue  le  impronte  della  tirannia  che  imbrattano  il  nostro  suolo. 

• Nato  nella  grau  rapitale  dell'Inghilterra,  in  patrizia  cuna,  qual  gioia  non  provò 
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.egli,  aborrile  la  nostra  povera  città,  in  seguo  della  sua  riconoscenza,  segnava  il 
«suo  nome  fra  quelli  dei  suoi  cilladiui!  .Nelle  agonie  della  morie,  allorché  l’Elcr- 

• itila  aprivasi  a lui  dinanzi,  allorché  sospeso  fra  la  v ila  e la  morte,  il  mondo  ma- 
teriale non  sembra  che  un  nulla  rispetto  alle  grandi  opere  della  divina  Potenza; 

• in  quel  tremendo  istante,  due  nomi  stavano  sulle  labbra  di  queU'uomo  illustre, 

• dimentico  di  ogni  altra  rosa  terrena,— il  nome  deirunica  c tanto  amala  sua  figlia, 

■ c quello  della  Grecia:  questi  due  nomi  impressi  a caratteri  indelebili  nel  suo  cuore, 

■ nemmeno  la  morte  li  potè  cancellare.  Figlia  mia,  diceva  egli,  Grecia!  esclamava. 

• e rese  l'ultimo  sospiro.  Quale  anima  greca  non  si  sentirebbe  commossa  alla  rimcm- 

• brama  di  quel  tremendo  istante! 

• Le  nostre  lagrime,  o amici,  saranno  accette  all'ombra  sua,  poiché  sono  lagrime 

• di  una  sincera  affezione;  ma  ben  più  gradite  gli  saranno  le  nostre  azioni  nella 

■ causa  della  nostra  patria  ; quantunque  lungi  da  noi,  esso  le  vedrà  dall'alto  dei 

• cieli,  a cui  le  sue  virtù  gli  avranno  dischiuse  le  porle.  Quello  è il  solo,  con* 

• tracco mbio  che  da  noi  richiede  per  la  sua  generosità;  la  ricompensa  d^U’amor 

• suo  per  noi;  la  consolazione  dei  suoi  paiintenti,  c l’eredità  ch’egli  ci  trasmette  in 

• cambio  della  preziosa  sua  ésislcnza.  Allorché  i vostri  sforzi  avranno  spezzale  le 

• catene  che  ci  tengono  avvitili,  ci  avranno  fatti  restituire  dai  barbari  i nostri 

• fratelli,  i nostri  figli  c le  nostre  fortune,  allora  l'anima  sua  si  rallegrerà,  c l'ombra 

■ di  lui  sarà  soddisfalla! —Sì,  in  quella  sospirata  ora  della  nostra  libertà,  l'arcive- 
scovo stenderà  la  sua  mano  sacra  c libera,  c pronuncierà  una  benedizione  sulla 

• sua  venerata  tomba;  il  giovine  guerriero  deponendovi  la  sua  scimitarra  rosseg- 
« giunte  del  sangue  dei  tiranni,  la  coprirà  di  alloro;  l’uomo  di  stato  la  innalzerà 

• culla  sua  eloquenza;  ed  il  poeta  appoggiato  sul  gelido  marmo  si  sentirà  ispiralo; 

• le  vergini  della  Grecia  (delle  quali  il  nostro  illustre  concittadino  in  parecchi  suoi 

• poemi  cantò  la  bellezza),  senza  temere  la  contaminazione  delle  avide  mani  dei  nostri 

• oppressori,  inghirlandate  le  loro  teste,  danzeranno  all’intorno  del  suo  sepolcro  e 
«canteranno  le  lodi  della  nostra  patria,  che  il  .poeta  del  secolo  presente  ha  giu 

■ celebrate  così  altamente....  Ma  qual  doloroso  pensiero  ini  opprime  l'anima  in  questo 

• istante!  La  mia  immaginazione  mi  strascinò;  io  mi  era  dipinto  a me  stesso  lutto 

■ quanto  desidera  il  cuor  mio;  avevo  immaginato  le  benedizioni  dei  nostri  vescovi, 

■ gli  inni,  le  corone  di  alloro  c le  danze  delle  vergini  Elicne  sulla  tomba  del  nostro 

• benefattore...  Ma  questa  tomba  non  chiuderà  le  sue  preziose  ceneri,  ella  rimarrà 

• vedova  in  breve;  pochi  giorni  ancora  e noi  ne  saremo  privi,  — alla  novella  patria 

• che  egli  avevasi  eletta  non  può  appartenere  a lungo  la  sua  preziosa  salma;  ella 

• deve  essere  restituita  alla  sua  terra  natia.» 

« Oh  figlia  ! cosi  teneramente  amala  da  lui,  ben  presto  ritornerà  fra  le  lue  braccia; 

■ le  ine  lagrime  bagneranno  la  tomba  che  conterrà  il  suo  corpo;  — e il  compianto 

• degli  orfani  della  Grecia  cadrà  sull’urna  che  chiude  il  suo  prezioso  cuore,  e su 

• tutta  la  greca  terra,  ché  la  Grecia  é il  suo  sepolcro.  Giacché  nell’estremo  istante 

■ della  sua  vita,  le  e la  Grecia  furono  solo  nel  suo  cuore  c sulle  sue  labbra,  egli 

• è giusto  che  la  Grecia  abbia  anch’essa  una  parte  delle  sue  reliquie.  Missolunghi, 

• patria  sua,  veglierà  ognora  e proteggerà  con  tutte  le  sue  forze  l’urna  che  chiude 

• il  suo  cuore,  qual  simbolo  dell'amor  suo  per  noi.  Tutta  la  Grecia,  vestila  a lutto 

• cd  inconsolabile,  accompagnò  il  suo  funebre  convoglio;  tulli  gli  onori  ecclesiastici, 

• civili  e militari , gli  furono  resi  ; i suoi  concittadini  di  Missolunghi  c di  tutta  la 

• Grecia  lo  accompagnano  piangendo,  lo  coronano  della  loro  riconoscenza;  egli  é 
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• benedetto  dalle  preghiere  del  nostro  arcivescovo,  del  nostro  vescovo  c del  nostro 
«clero.  Sappi,  o nobile  donzella,  sappi  che  egli  fu  portalo  lino  alla  chiesa  dai  nostri 

• capitani.  Migliaia  di  soldati  greci  Irò  va  va  risi  lungo  la  via  ove  dovrà  passare;  i Cu- 
ccili che  avevano  distrutti  tanti  tiranni  si  abbassavano  dinanzi  a lui;  questa  schiera 

• di  soldati,  prestia  coni  battere  l'implacabile  nemico  di  Cristo  e deH’umanità,  cir- 
condò il  suo  ledo  funebre,  e giurò  di  non  dimenticare  i sacrifico  clic  tuo  padre 

• fece  per  noi,  e di  non  permettere  giammai  che  il  luogo  ove  rimarrà  il  silo  cuore 

• sia  profanato  dal  piede  del  barbaro  c del  tiranno.  Una  moltitudine  dì  cristiane 

• voci  si  innalzarono,  ed  il  tempio  detl'/lllissLnio  risuonò  di  preghiere  per  chiedere 

• a Dio  clic  le  sue  ceneri  possano  giungere  felicemente  alla  sua  terra  natia,  c che  la 
■ sua  anima  riposi  alfine  nella  pace  dei  giusti. 

V.  Lord  Hyron , par  Mmc  Belioc,  voi.  li,  pag.  378. 

(10)  l.a  mortale  spoglia  del  nobile  poeta  era  arrivala  da  circa  dieci  o dodici  giorni 
da  Mi.ssol ungili  in  un  feretro  lutto  quanto  traforalo,  c chiuso  in  una  bolle  piena  di 
spìrito  di  vino.  Al  momento  dello  sbarco  il  capitano  della  Florida  voleva  che  si 
gettasse  in  mare  lo  spirito  di  vino;  ma  gli  ammiratori  di  lord  Byron  disputarono 
questo  liquore  al  prezzo  di  una  sovrana  d’oro  (25  franchi)  per  bottiglia. 

Al  suo  arrivo  a Londra  si  fece  l'anatomia  del  defunto,  e le  persone  dell’arte 
riconobbero  che  lord  Byron  mori  solo  per  avere  ostinatamente  ricusato  una  inevi- 
tabile cacciala  di  sangue. 

Terminali  i necessnrii  preparativi  fu  esposto  il  suo  corpo,  il  quale  polevasi  vedere 
mediante  i viglietli  distribuiti  da'suoi  esecutori  testamentarii.  La  folla  de'eiiriosì  era 
tale  che  si  dovette  ricorrere  alla  forza  armata  per  conservare  il  buon  ordine.  L*  il- 
lustre poeta  era  steso  nel  suo  feretro  col  volto  scoperto.  Lo  spirilo  dì  vino  aveva 
conservalo  cosi  bene  la  freschezza  della  carnagione,  clic  ogni  suo  lineamento  era  per- 
fettamente riconoscibile.  Quantunque  non  toccasse  clic  il  37°  anno  di  sua  vita,  pure 
la  sua  capigliatura  cominciava  già  a biancheggiare. 

Si  parlava  di  dargli  sepoltura  a Westminstcr;  ma  sia  timore  di  suscitare  una 
grave  discussione,  sia  giusto  orgoglio  della  sua  famiglia,  essa  desiderò  che  fosse 
deposto  nella  tomba  degli  avi  suoi  a Newslead-Abbev,  dove  si  celebrarono  i suoi 
funerali. 

Allo  spuntar  del  giorno  un' infinità  di  persone  ingombraron  le  vie  per  le  quali 
doveva  passare  il  funebre  convoglio,  alla  testa  del  quale  trovatasi  il  colonnello  Lciglt, 
cognato  del  defunto.  Furono  osservali  nelle  carrozze  del  seguito  i più  distinti  membri 
dell'opposizione,  il  signor  Francesco  Burdetl,  i signori  Hohlioiisc,  Douglas-Kinnatrd, 
ecc.  Si  vide  pur  anche  il  raccontatore  di  Sant'  Elena,  il  chirurgo  O’Meara.  Moltis- 
sime persone  distinte,  ma  appartenenti  all*  opposizione , lo  seguivano  nelle  proprie 
carrozze,  come  il  duca  di  Susscx,  fratello  del  re,  il  marchese  di  Lansdovvn,  il  conto 
Grey*  lord  Holland,  c per  ultimo  due  deputati  greci  chiudevano  la  funebre  marcia 
e sembravano  più  afflitti  di  tutti  quanti  gli  assistenti. 

Arrivalo  a Ilainpslcad-Koad,  il  convoglio  accelerò  il  passo,  c dovette  soffermarsi 
la  notte  a Welwyn  ondo  riporsi  in  viaggio  all  indouiani  di  buon  mattino  per  arri- 
vare alla  sera  a Iligliam-Ferrerf , il  mercoledì  a Oakliami  il  giovedì  a .’Voltingliain 
c il  venerdì  a Nevvslead-Abbev,  dove  il  cadavere  fu  tumulato. 

V.  / lunuaire  fiistorìtjttc  uniccrtel  polir  182*1.  p.  76*1. 
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Sorge  un  vecchio  e predice:  • Remote 
■ Ah  non  !ton  le  tendone  del  vinto  ; 

• Oggi  ei  fugeo  donimi  vi  perente. 

« D anni  nuoto  il  mio  fianco  è rit  into, 
« F.  alle  vontrc  la  punta  fu  «cerna 

• In  quel  di  che  l’avete  rorpinlo.  • 


t sole  nel  suo  tramonto  veste  ili  luce  i minarctti 
di  Calata  c le  allure  ili  Solitari,  che  dalla  estre- 
ma costa  dell’Asia  stanno  a fronte  di  Costan- 
i linopoli. 

Benché  afflitta  da  barbare  genti,  non  ha 
cessato  questa  incantata  spiaggia  di  essere  il 
sorriso  della  creazione,  c come  se  la  natura 
osso  indifferente  alle  opere  degli  uomini,  qui  dove  il  sangue  imbratta 
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la  terra,  «love  la  corruzione  infetta  l'aria,  dove  la  crudeltà,  l'ignoranza 
eia  stupidità  fan  guerra  alle  umane  sorti;  «pii  il  suolo «'•  sempre  vestilo 
di  fiori,  «pii  i zefliri  sospirano  sempre  di  amore,  qui  il  ciclo  è sempre 
azzurro;  qui  la  voluttà  in  tutte  le  ore  del  giorno  c della  notte  versa 

le  sue  più  inchbrianli  dolcezze 

(ionie  strali  usciti  dall'arco  volano  sul  mare  i caicchi.  L'onda  franta 
dai  remi  sospira  con  lene  mormorio,  e al  sospiro  dell'onda  si  mesce 
l'alilo  della  brezza  che  dalle  fiorenti  rive  del  Bosforo  porge  tributo 
al  mare  di  eletto  fragranze. 


fra  cento  e cento  navicelli;  clic  vanno,  che  vengono,  che  si  incon- 
trano, elie  si  separano,  elio  si  raggiungono  con  vario  o agilissimo 
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corso,  havvenc  una  elio  passa  fra  lo  allrc  con  altiero  portanionlo,  o 
fendè  lo  acque  colla  rapidilh  della  folgore. 

E la  sua  prora  un  aureo  cigno  che  colle  aperte  ali  -sembra  portare  a 
aoIo  sui  liuti  i la  gondola.  Sulla  sua  poppa,  sostenuto  da  auree  colonne, 
sorge  un  padiglione  di  serici  drappi,  c dai  due  lati  dèlia  nave  prolen- 
ilonsi  gli  estremi  lembi  di  uno  sfarzoso  tappeto,  del  quale  non  ha 
forse  il  più  ricco  la  Persia.  Di  tratp»  in  tratto,  all’  agitarsi  dei  remi, 
al  ventilare  dell’aria,  apronsi  le  cortine  del  padiglione....  e dalle  scosse 
tende,  in  una  grigia’  atmosfera  di  fumo,  vedresti  fra  le  vaporose  ondu- 
lazioni spuntare  un  turbante,  c sovr’esso  tremolare  un  cespuglio  di 
diamanti,  da  cui  dilfoiulonsi  ignee  faville. 

(Juesto  cai'cco,  discosti  lasciando  lutti  gli  altri,  innnllravasi  lungo  il 
lilu  d’Europa,  superava  la  costa  di  Top-Hanè,  c giunto  a Dolina-lincee, 


fcrmavasi  dinanzi  ad  una  splendida  a illa  che 
sembrava  edificala  dai  gcnii  dell' Oriente, 
metà  in  terra  e metà  in  acqua. 

I flutti  del  Bosforo,  appena  siano  agitati 
da  un  tenue  venticello,  rasentano  le  finestre 
del  palazzo,  c piovono,  come  sottile  rugiada,  sull’interno  pavimento. 
I gradini  della  marmorea  scalinata  sono  immersi  ncU'onda,  la  quale 
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li»  accesso -per  sottoposte  vie  nei  cortili  e noi  giardini.  Quivi  sono 
rosi  rullo  lo.  (ormo  dello  Sull  tino , le  «filali  possono  tulfarsi  in  mare 
nella  segreta  intimità  delle  loro  stanze.  Dietro  questi  marittimi  cor- 
tili. solcali  trailo  tratto  da  misteriosi  palischermi,  verdeggiano  i 


salici,  s'indorano  i cedri,  s"  imporporano  le  rose,  e 
Ira  i (lori,  i frulli  e le  fronde  si  estollono  i veroni,  i 
terrazzi  e i misteriosi  kioschi.  Questi  deliziosi  giar- 
dini si  protraggono  sino  all'ingresso  di  una  foresta 
di  querelo  che  per  ombrosi  viali  guida  sino  alla  vetta 
del  colle. 

Yedonsi  dal  mare  per  le  ampie  finestre  le  numerose  immense  sale, 
dove  gli  aurei  stucchi  dello  volte,  le  lumiere  di  cristallo,  i divani,  gli 
specchi  e gli  arazzi  fanno  straordinario  allettamento  allo  sguardo. 

lln  altro  non  mcn  ricco  appartamento  vedesi  a sinistra  del  palazzo; 
«filivi  le  finestre  sono  chiuse  da  sottili  ma  impenetrabili  grate  di  ele- 
gantissimo lavoro;  e questo  ò 1’  Harem. 

Molli  e molli  altri  minori  palazzi  circondano  questo  regale  ostello. 
Vedesi  nei  giardini  e sui  terrazzi  e nei  kioschi  sporgenti  sul  mare  una 
turba  di  cortigiani  ciarlanti,  dormienti,  fumanti,  dinanzi  ai  quali  pas- 
sano tratto  tratto  molte  dozzine  di  schiavi  in  ricchissimi  addobbi  per 
ministrare  a chi  il  narguillò,  a chi  il  cade,  a dii  il  sorbetto  *. 

Questa  moltitudine  di  Bascià,  di  Visir,  di  Bevi  di  Agà,  di  ministri 
c di  favoriti  di  ogni  specie,  all'apparire  dell'aureo  caicco,  si  scosse 
d'improvviso  dalla  sua  immobilità,  e il  Sultano  sceso  dalla  nave,  pas- 
sando in  mezzo  ad  una  doppia  fila  di  schiavi  ansanti,  tremanti,  col 


v.  I »•/««/«■  *n  Orleut,  par  A.  Lanuti  imo,  toni.  1:1.  |».ist 
fcl.UA,  \«.|  i 
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capo  chino  ’)  e colle  mani  incrociate  sul  petto,  entrava  nella  sua  villa 
ili  Dolma-Baccè. 

L’espressione  della  gioia  sfavillava  no'suoi  sguardi,  c tosto  per  ser- 
vite imitazione  i volti  di  tutti  i circostanti  si  componevano  all’ esul- 
iamomi). 

Aveva  il  Sultano  ricevuta  in  quel  giorno  la  notizia  della  morte  di  lord 
Byron,  e questo  evento  era  per  lui  più  lieto  che  una  vinta-battaglia. 

Lord.  Byron  in  Grecia  rappresentava  a Mahmud  una  flagrante  osti- 
lità dei  popoli  dell'Europa. 

Indarno  la  Porta  Tacca  richiami  contro  di  lui  al  Gabinetto  Britan- 
nico <■),  che  il  gran  senno  di  Canning  vuote  lasciava  pur  sempre  le 
irrequiete  domande. 

Ora  la  morte  lo  ha  liberalo  da  lord  Byron',  ed  egli  ne  ringrazia 
Allah  e il  Profeta.  ' - . 

Ma  fra  tanta  serenità  di  sembianti,  ve  n’  ha  pur  uno  che  invano  si  tra- 
vaglia a spogliarsi 'di  nubi...  E clic  mai  può  turbare  cosi  inopportuna- 
mente Ghalib-Bascià,  il  favorito  di  Mahmud,  il  dominante  Gran-Visir?... 

Sapeva  egli  il  disastro  della  (lotta  nelle  acque  di  Tenedo,  e sebbene 
questa  funesta  notizia  già  si  fosse  propagata  nel  Divano,  ignorava)#  an- 
cora il  Sultano  ; diè  gran  senno  parve  sempre  ai  ministri  Ottomani 
magnificare  le  prosperità  e dissimulare  gli  infornimi.  Ma  ornai  era  di- 
venuto impossibile  tener  celata  più  a lungo  all’  Imperatore  la  disper- 
sione della  Molla,  cse  periglioso  era  il  parlare,  più  periglioso  diveniva 
il  lacere;  quindi  aveva  fermo  il  Gran-Visir  di  lutto  scuoprire  al  Sultano 
in  quella  sera  stessa. 

Troppo  era  Mahmud  conoscitore  de’ suoi  cortigiani  per  non  avve- 
dersi immediatamente  che  Ghalih  aveva  sul  cuore  qualche  grave  pre- 
occupazione; per  lo  che  toltosi  d'adorno  quel  molesto  corteggio  di 
schiavi  adulatori,  volle  esser  solo  col  Gran-Visir. 

Erasi  Ghalih  da  lungo  preparalo  a questo  solenne  momento;  non- 
dimeno standogli  in  cospetto  il  Sultano  il  quale  fissavaio  in  volto  con 
due  occhi  di  bragia,  sgomcnlavasi  il  ministro  come  se  fosse  stato  collo 
d’improvviso,  e chinava  la  fronte  e taceva. 

Ituppe  Mahmud  quell’ infausto  silenzio:  « Or  via,  diss’egli,  parla 
« sinistro  corvo:  ti  pareva  troppo  serena  questa  giornata  per  non 

(a)  guanto  mai  sono  ridicoli  ijuci  ricconi , che  della  loro  |K>rpora  fanno  ambiziosa  mostra,  e gli 
anelli  nelle  dita  ostentano,  c sciorinano  molte  altre  Inezie!  Sono  a«surdi  alloraquando  eoli’ altrui 
voce  fanno  salutare  chi  passa  , c se  a costui  solo  abbiano  rivolto  lo  sguardo,  pretendono  d*  averlo 
cosi  fatto  beatissimo.  Altri  più  fasiosi  ancora  vogliono  essere  adorati , da  lontano  non  già,  ma  da 
vicino;  cosi  che  il  servidore  umilissimo  Ioni  si  accosti  r,  con  fot  ri  ir  all'animo  bassissirbo,  abbassa  mio 
ancora  il  corpo,  bacino  loro  il  pellp  o la  destra,  mentre  cotanta  ventura  è invidiata  da  quei  rateerei  II, 
ebe  «Il  si  eccelso  onore  sleno  privi.  Li  ciano,  Merino.  P. 
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» doverla  cuoprire  di  lui  lo  al  suo  irainonlo:  clic  hai  da  parteciparmi 
« araldo  di  sventure  ? l'avella,  e prega  Iddio  che  la  tua  lesta  non 
« rotoli  a' mici  piedi.  » 

a Dio  è potente,  rispose  Glialih,  e la  sua  provvidenza  é per  tulli. 
« Le  lue  armi  sono  vittoriose  in  lutto  l'universo,  e per  un  uomo  ca- 
li dulo-  tu  ne  risusciti  cento,  e per  una  nave  incendiala  tu  popoli  il 
» mare  di  vascelli.  Che  può  dunque  giovare  all' infedele  una  misera  e 
ii  passeggera  vittoria  sulla  tua  dotta?  » 

u Maledetto- tu  e la  tua  stirpe,  replicò  furibondo  il  Sultano;  la  mia 
■i  Motta  ò dunque  distrutta?....  K quel  miserabile  Caputimi- llascià  ha 
« egli  sperato  di  tornar  vivo  a Costantinopoli  ? Se  le  onde  non  lo  hanno 
« ingoialo,  lo  farò  appendere  all'albero  maestro  della  nave  ammiraglia.  » 
« La  nave  ammiraglia  fu  preda  del  fuoco,  o potentissimo  Imperatore... 
« Il  fuoco?....  Un  altro  caso  come  quello  di  Scio?....  qualche  altro 
« brulotto?....  qualche  altra  sorpresa  di  Canari?....  narra,  sciagurato, 
«.-e  guai  a te  se  dalla  tua  borea  b non  esce  tutta  intiera  la  verità.  » 
Qui  Ghalib  si  sentì  sollevalo  da  un  gran  peso,  perocché  il  più  ma- 
lagevole era  disporre  il  Sultano  a udir  parole  di  disastro:  affrontalo 
lo  scoppio  delle  ire  primiere  sapeva  clic  il  pericolo  era  quasi  passalo, 
e poiché  Mahmud  piegatasi  ad  ascoltare  le  particolarità  di  lina  scon- 
fìtta, prevedeva  l'astuto  ministro,  che  la  sua  testa  era  salva. 

Quindi  così  prendeva  a dire:  « Trovat  asi  la  tua  dotta  ancorala  nelle 
« acque  di  Tenedo  dove  riparava  per  contrario  vento,  e stava  ornai 
« per  rispiegarc  le  vele,  allorché  dalla  nave  ammiraglia  si  vedevano 
« due  legni  con  turca  bandiera  inseguiti  da  quattro  corvette  che  loro 
n davano  la  caccia  da  presso. 


(b)  Sebbene  sta  I uomo  il  piu  asmi»*  «lrtsii  animali,  r iiillavin  il  più  facile  ad  fwr  ingannalo. 
Quante  città  , quante  castrila  furono  già  prc«e  per  simili  Iraduncriti  ! Kppnre  tali  frodi  giungono 
sempre  ntwvr  agii  uomini,  perché  non  cogliono  lenrr  confo  delle  calamità  precedenti  avvenute  |ier 
l'umana  imprc\  Ulema.  Poliiiio,  lil*.  v I* 
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« Moveansi  duo  fregale  che  guardavano  l'entrata  del  porlo  per  soc- 
ii  correre  i due  fuggitivi  vascelli.  Ketrocedevano  le  navi  perscculrici, 
a c (lavasi  accesso  nel  porto  ai  due  legni  i quali  venivansi  a porre  in 
« salvo  sotto  la  proiezione  delle  ■nostre  artiglierie. 

« Il  giorno  tramontava,  c all’ultimo  cadere  del  sole  rispondeva  la 
ii  nave  ammiraglia  ai  segnali  delle  fregate  della  vanguardia  con  tre 
« colpi  di  cannone. 

« A quei  colpi  si  alza  una  voce  terribile  e grida:  Sono  in  poter  no- 
li stro!  e di  repente  si  palesa  uno  spaventoso  incendio  da  cui  la  nave 
« ammiraglia,  in  meno  elio  il  dico,  ir  ridotta  in  cenere. 

« Nel  punto  stesso  il  fuoco  è appiccalo  ad  un'  altra  nave  di  fila, 
ii  cui  nulla  vale  a preservare;  e già  la  rada  più  non  offre  che  una  lut- 
« tuosa  scena  di  confusione  e di  morte. 

a Canari,  si  grida,  Canari  è nel  porto Lo  due  navi  che  abbiamo 

» ricoverate  portavano  la  folgore  di  l’sara Siamo  in  potere  di  Ca- 

li nari... ,r  Queste  voci  aggiungono  terrore  al  terrore  e il  disordine  è 
ii  al  colmo...,.  I razzi  incendiarli  dei  brulotti  propagano  il  fuoéo  di 
« nave  in  nave,  i cannoni  dei  vascelli  s’infuocano  e traggono  contro 
n di  noi,  e persino  dalla  fortezza  di  Tencdo  il  nostro  stesso  presidio 
■ volge  .ingannato  le  armi  ai  danni  nostri.  Nello  universale  sgomento 
a si  troncano  le  gomene,  si  urtano  a vicenda  le  navi,  si  inciampano, 
H si  disarborano,  si  frangono,  e quelle  che  hanno  la  ventura  di  soi- 
■i  trarsi  all’incendio  del  porlo  vanno  a perire  sotto  il  ferro  de’Psarioti 
« posti  in  agguato  nelle  acque  della  Troade  *. 

a È perita  la  llolta,  ma  prima  che  a le  ne  giungesse  la  notizia,  volli 
« che  un'altra  llolta  fosse  apparecchiata.  Già  per  mio  cenno  Kosrevv- 
•i  Baschi  ha  radunali  tutti  i dispersi  legni,  a cui  multi  e molti  altri 
a furono  aggiunti;  e già  a quest'ora  vedresti  galeggiare  nel  mar  di  Alar- 
li mare  più  di  cinquanta  guerriere  triremi  che  sfideranno  impavidamente 
ii  il  fuoco  di  Canari  e gli  scogli  di  Psara.  » 

Il  Sultano  non  rispondeva.  Il’loone  asiatico  sembrava  assorto  da  un 
cupo  divisamente,  e il  Visir,  la  volpe  del  serraglio,  che  prima  si  con- 
fortava della  collera,  .cominciava  a turbarsi  del  silenzio^. 

(c)  l’n  uomo  solo,  un  solo  potente  ingegno,  dirittamente  rivolto  ad  una  sola  impreca,  e serrila  una 

Tona  massima  e mirabile.  Infatti  qi  Romani,  benché  fornitissimi  di  truppe  di  terra  r di  mare,  il  solo 
Archimede  era  cosi  formidabile,  eh'  essi  dicevano,  tbt,  tolto  lui,  facilmente  si  sarchi  toro  impadroniti 
di  Siracusa.  Polibio,  li!»  viti.  P. 

* V.  Pouquctille  Storia  tirila  rigenerazione  ihlla  Grecia,  toni,  tv  pac.  Io. 

(d)  Trema  piuttosto. 

Trema  della  mia  calma  ; essa  poirebbc 
l'iti  che  la  resistenza  esser  funesta. 

* HUF.no.  Canio  t Trai I.  iti  Cr /grotti.  p 
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Scuotevasi  finalmente  il  Sultano,  chiedeva  il  Dragomanno,  e fattolo 
venire  a sè,  gli  diceva: — Tu  cui  son  note  le  scienze  dell'Europa,  fa  che 
subitomi  sia  recata  una  carta,  sulla  quale  io  vegga  elio  cosa  ò l’sara. 


ciolezza  dell’isola  che  rappresentata  era  sul  globo  da  un  punto  appena 
visibile,  « ed  6 questa,  diceva  sogghignando,  questa  h la  terra  cosi  in- 
■<  festa  al  inio  vasto  impero?.... 

>i  Ghaiib,  sia  questo  punto  cancellalo  dalla  carta  r : chiama  kosrew- 
o Bascih,  ordinagli  di  partir  subito,  di  recarsi  subito  nel  mar  Bianco, 
« di  legare  l’sara  alla  poppa  del  suo  vascello,  e di  trarla  sotto  i 
u kioschi  del  mio  palazzo.  » 

Il  Gran-Visir  trasmise  incontanente  gli  ordini  del  Sultano,  c kosrew- 
Bascià  levò  l’hncora  dal  Bosforo  per  portare  la  distruzione  nell’Egeo. 

(e)  Pitmo  Ariviofimc  nelle  .\uvole  un  discepolo  di  Snrraic  mostra  al  rozzo  Strependo  una  caria 

Geografica  dicendogli:  In  questa  carta  sta  la  terra  tuttasanta.  Vati  questa  è Alette Questa 

l'Eubea  che  molta  si  stende  in  lunghezza Qui  poi  e Sparta.  E Strepsiade  S/kirta?  Oh  quanto 

è vicina  ad  Atene  ! Abdicatevi  voi  dajenno  per  disrostarla  da  noi  lontanissima.  I*. 
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Di»»  cosini:  Signor,  ionio  nc)  mar# 

I n grandi*  ima, ila  apparirà  4‘Kgilto. 

Stupidamente  orgoglioso  erano  4 e parole  del  Slittano,  e più  orgoglio- 
samente  inette  le  disposizioni  de's'noi  ministri;  ina  alla  stupidita  e alla 
inettitudine  Ottomana  soccorse  là  Scaltrezza  Europea,'  ! 

I legali  della 'Francia,  dell'Austria,  della  Russia  6 dell’Inghilterra 
convennero  tutti  nel  proposito  -di  persuader?*  il  Sultano  a chiamare 
Mohemed-Alf  viceré  di  Egitto  ai  danni- della  Grecia. 

Era  la  prima  volta  che  questi  oracoli  dello  corti  Europee  concorre- 
vano lutti*  in  un  solo  av\iso- Eppure  non  orano  forse  mai  stati  oosi 
disgiunti  (Ti  opinioni,  di  -interessi  c di  voleri. 

A Pietroburgo  si  diceva:-  • 

a A noi  giova  che  sia  prolungata  la  guerra  d’ Oriente  acciocché  si 
« affretti  1’, ultimo  giorno  della  Turchia  nell’Europa.  Da  un’altra  parte 
■i  mollissimo  imporla  che  Mchemcd-Ali  non  molta  più  salde  radici  in 
« Egitto,  poiché  ricco,  astuto  c potente  come  è costili,  sarebbe  forse 
« un  giorno  capace  di  porsi  in  loco  della  attuale  dinastia  di  Olhman, 
a c di  riparare  al  rovinoso  edilizio.  Dunque  proseguano  le  oslili,là, 
a frangasi  Mebemed  nel  Peloponneso,  corra  incontro  Malmeni  ai  fati 
« die  lo  attendono,  c si  consigli  al  Sultano  la  spedizione  del  viceré 
« nella  Grecia  -s . » 

A Parigi  si  ragionava  còsi  : 

« La  Grecia  divenne  un  pretesto  di  accuse  lanciate  contro  il  mini- 
li stero  dalla  tribuna  legislativa  e dai  pubblici  fogli.  L’indifferenza 
ii  nostra  verso  gli  Elioni  ci  é lutto  giorno  rimproverata:  dunque  sog- 
li giaccia  l’EIJenia,  ma  la  sua  caduta  torni  a vantaggio  della  Francia. 
« L’Impero  Ottomano  è crollante:  suo  destino  è di  esser  preda  della 
« Russia;  portisi  la  nostra  sollecitudine  sull’Egitto:  persuadasi  alla 
« Porta  di  conferire  a Mebemed  la  signoria  del  Peloponneso;  accre- 
« sciamo  le  forze  del  Bascih , apriamogli  le  nostre  officine  ; mondia- 
li mogli  spcrimenlati  officiali  a istruire  i suoi  cscrcili,  e quando  Me- 
li liemeil  abbia  vinto  i Greci,  dichiariamolo  re  dell'Egitto.  Egli  sarà 
« sempre  solfo  la  nostra  proiezione,  e chi  sa  elio  un  giorno  non  ci  sia 


Digitized  by  Google 


PARTI:  SETTIMA 


« jkt  suo  mezzo  conceduto  di  aprirci  il  commercio  delle  Indie,  c di 
« portar  Fullimo  colpo  all'Inghilterra.  Si  consigli  al  Sultano  la  spedi- 
li zione  del  viceré  nella  Grecia.  »• 

A Londra  cosi  si  discorreva; 

« La  Itimia-  e la  Francia  vogliono  spogliarci  della  nostra  influenza  in 
« Oriento,  quella  colle  suo  conquiste,  questa  colle  sue  pratiche  in  Egitto. 
« Deludiamole  entrambe.  Adopriamoci  perchè  la  Turchia  rhnangaqual 
« è.  Da  un  lato  persuadiamo  il  Sultano  a commettere  a Mchcfticd-Ali 
» il  peso  della  guerra;  dall'altro  somministriamo  oro  c vettovaglie  ai 
« Greci.  Che  cosa  ne  avverrà?  li  Rascia  d'Egitto  consumerà  in  breve 
•i  i suoi  tesori,  i suoi  eserciti,  e si  tarperanno  le  ali  a’ suoi  disegni. 
« Farcino  poscia  un  Ospodoralo  di  tutta  quanta  la  Grecia,  c.porrem 
« termine  ad  una  rivolta  clic  prolungandosi  non  può  giovare  chi- 
li all’ amhi zinne  della  Russia.  Si  consigli  al  Sultano  la  spedizione  del 
.1  viceré  nella  Grecia.  » 

A Vienna  favellavasi  nel  modo  seguente; 

« Finche  la  Grecia  sarà  in  armi  si  avrà  sempre  a temere  delle 
« intenzioni  della  Russia.  Sin  qui  l’abhiamo  sepolta  nel  sonno,  ma  le 
..  grida  della  Grecia,  forse  domani,  forse  oggi,  potranno  svegliarla.  Del 
■ resto  l’cscrapio  dei  Greci  può  essere  fatale  alla  tranquillità  Europea, 
« e dallo  sfasciamento  di  queste  Ottomano  provinole  noti  può  a noi 
< tornare  che  danno.  Si  raddoppino  gli  sforzi,  c si  consigli  al  Rullano 
« la  spedizione  del  viceré  nella  Grecia*.  » 

Erano  questi  i ragionamenti  dai  quali  venivano  ispirati  i quattro  rap- 
presentanti dell'Europa  sui  confini  dell’Asia e perda  prima  volta  il 
Sultano  rimase  attonito  di  tanta  loro  concordia,  e,  si  sarebbero  ma- 
ravigliati essi  stessi  di  loro  medesimi,  se  gli  uomini  iniziati  negli  ar- 
cani di  stalo  potessero  maravigliarsi  di  qualche  cosa. 

Piacque  l’unanime  consiglio  al  Gran  Signore,  il  quale,,  appunto  per- 
chè vide  tutti  concordi  i Governi  d'Europa,  pensò  di  deluderli  tulli 
colle  loro  arti  medesime.  Spedi  un  firmano  a Mehemed-Alì , col  quale 
lo  investi  del  Bascialato  della  Morea,  e dopo  averlo  colmato  di  lodi,  di 
promesse,  di  lusinghe,  dopo  di  averlo  anticipatamente  dichiarato  ster- 
minatore dei  ribelli,  cosi  conchiudeva;  « I discepoli  di  Maometto  pic- 
n coli  e grandi  si  convincano  tutti  clic  coloro  che  adorano  il  crocifisso, 
.<  di  qualunque  terra,  di  qualunque  gente,  di  qualunque  parlilo,  sono 
« lutti  universalmente  nemici  del  nostro  cullo  e del  nostro  Governo, 
« perocché  disse  il  Profeta  nel  suo  Corano,  clic  le  religioni  degli  iti- 
li fedeli  sono  tutte  eguali.  Affrettati  a soggiogare  la  Morea,  e lascia 

* V Sou I/o,  Hist  'le  la  Rév,  fìrccqtte,  yag.  «). 
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'<  la  cura  agli  altri  mici  Ha  scià  di  sottoporre  la  Itomelia  ole  lepri 
■<  dell’Arcipelago*.  « • , 

Il  foglio  di  Malimud  trovava  Mehemed-AU  occupalo  a convertire  ili 
oro  il  sudore,  le  lagrime,  il  sangue  degli  Egiziani.  E quest’  oro  a elic- 
lo destinava?....  A balzare  Malimud  dal  soglio  di  Costantinopoli. 

Quel  truce  vecchio  elio  dovea  salire  a tanta  potenza  da  jiorre  i piedi 
sulla  cervice  del  Sull'ano,  era  un  povero  ed  oscuro  abitante  di  Cavala, 
povero  ed  oscuro  villaggio  della  llomelia.  .. 


Suo  padre  Ibraliim-Agà  moriva,  lasciando  nella  miseria  sedici  figli- 
noli, dei  quali  Mehcmed  era  l'ultimo  e il  più  diletto. 

Un  alto  di  coraggio  ottcnnevagli  il  favore  del  Tchorbadgi,  il  quale 
dovagli  in  consorte  una  sua  doviziosa  congiunta.  1 desideri  di  Mebemed 
parvero  compiuti;  lontano  dalla  potenza  e dalla  gloria  si  volse  alla 
ricchezza;  coll’oro  della  moglie  si  dedicò  al  commercio,  e trafficando 
nei  tabacchi  moltiplicava  le  piastre. 

Frattanto  l’eseroito  Francese  ipvadeva  l’Egitto.  IT  Tchorbadgi  di  Ca- 
vala per  ordine  del  Sultano  spediva  in  Alessandria  un  drappello  di 
trecento  armigeri  capitanali  da  Ali-Agà  suo  figliuolo,  al  quale  aggiun- 
geva per  compagno  e consigliere  Mehemed-Ali. 


V Itisi.  < Ir  In . tirèrc  Moderne,  par  I.  Huo;  pag. 401,  e Ili al.  dr  In  Ite  voi.  Grerque,  par  4. 
Situili*,  pas.  3ii 
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Sbarcato  in  Abukir,  Ali-Agà  ebbe  a sostenere  un  sanguinoso  con- 
nine col  generale  Frianl.  Ripugnante  al  mestiere  delle  armi  il  figlio 
del  Tcliorbadgì  si  allontanò  dall’Egitto,  e Meliemed  prese  egli  in  sua 
vece  il  comando  dei  trecento  Komelioti  già  decimali  dal  ferro  re- 
pubblicano. 

Conquistava  l’Egitto  Napoleone  Buonaparle  col  miglior  nerbo  della 
milizia  Francese,  e poco  stante  perdeva  il  frutto  delle  sue  villoVio. 

Solini  ripigliava  l’antico  dominio  sulle  rive  del  Nilo;  ma  la  potenza 
del  Gran  Sultano  non  era  atta  a conservarlo. 

I Mamalucclii  numerosi,  belligeri  e conquistatori  tornarono  dal  de- 
serto osi  precipitarono  sull’ Egitto.  In  breve  lo  conquistarono;  lo  per- 
dettero in  breve. 

Gli  Albanesi  vinsero  e cacciarono  i Mamalucchi,  per  essere  quasi 
in  un  punto  vinti  e cacciali  essi  medesimi. 

E chi  era  quel  potente  clic  coll'astuzia  e col  valore  prevaleva  su 
tante  armi,  su  ìan,lc  vicende,  su  tante  schiatte  d’uomini,  su  tante  in- 
vasioni di  eserciti?....’ Era  il  poveruomo  di  Cavala  clic  comandava  a 
trecento  militi  abbandonati  nel  primo  conflitto  dal  loro  capitano;  era 
Mehcmcd-Aly,  il  mercante  (fi  tabacco. 

Venuto  al  governo  dell'Egitto,  assiso  sul  trono  dei  Faraoni,  raccontasi 
che  un  giorno  gli  si  leggesse  da  un  Europeo  qualche  pagina  di  Ma- 
chiavello. A quella  lettura  Mchcmed,  secondo  che  si  afferma,  sogghi- 
gnava beffardamente  c crollando  la  lesta  diceva  ;(l  lettore:  « Chinili 
quel  libro:  noi  Turchi  ne  sappiamo  più  di  lui.  » 

E cosi  fu  in  fatti.  Pesando  con  sagace  bilancia  i casi  dell’  Africa, 
Mehemcd  esclamava:  « L’Egitto  è . all'asta  pubblica:  colui  che  sborserà 
a la  più  grossa  somma  c metterà  niano  alla  sciabola  più  affilata,  ne 
« sarà  il  padrone.  » E non  volle  Mehemcd  clic  per  usure  e per  sangue 
nessuno  lo  superasse.  Turchi,  Mamalucchi,  Albanesi,  furono  dal  Ro- 
mclioto  con  tanti  c cosi  scaltri  raggiri  sedotti,  manomessi, ingannali 
c traditi,  che  scannandosi  gli  uni  cogli  altri,  gli  fecero  sgabello  al 
trono  coi  loro  cadaveri. 

Recatosi  in  mano  il  dominio  dell’Egitto,  d’uòpo  era  conservarlo;  c 
sebbene  i Mamalucchi  si  mostrassero  ossequiosi,  non  pareva  al  Rascià 
di  regnare  compiutamente  sin  che  vi  fosse  qualche  germe  nella  sua 
terra  di  questa  .militare  oligarchia. 

Distruggerla  a forza  aperta  era  impresa  piena  di  pericoli,  quindi 
il  Turco,  che  più  ne  sapeva  di  Machiavello,  fermava  di  liberarsene  col 
tradimento. 


NGfcHE  M l.t. N.  \ol.  I 
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Cominciava  colle  lusinghe,  coi  «Ioni <-r\  colle  promosse  a tirarli-  d' in- 
torno a sé;  poco  a poco  se  li  rendeva  famigliari,  e poco  a poco  tenneli 
lutti  in  poter  suo. 

Allorché  parve  al  Tiranno  che  i Mamalucchi  fossero  pienamente 
confidenti  nella  sua  amicizia,  invitavali  ad  tuia  splendida  festa  nel  pa- 
lazzo del  Cairo. 

11  festivo  corteggio  doveva  radunarsi  nel  castello  abitato  da  Mchc- 
med,  e di  là  scendendo  nella  città  doveva  percorrere  le  vie  con 
maestosa  pompa. 


I .Mamalucchi  sono  i primi  ad  arrivare  colle  loro  più  belle  divise, 
col  piti  magnifico  loro  corredo  di  armi,  di  paggi , di  destrieri.  Mehemed 
li  accoglie  col  più  afTabile  sorriso,  c la  schiera  dei  convitali  si  pone 
in  cammino  verso  la  città. 

(f)  Giuliano  rifletteva,  rho,  «c  n\r««r  mo»«0  ngli  avversari  un*  aperta  Ruma,  quella  * oltre  ad 
r«»err  temeraria,  lo  avrebbe  Allontanalo  dallo  *copo  a mi  tendeva;  perrhé  l'aperta  forra  crrwe 
coraggio  r rr*t«lenza  negli  animi  forti  e genero»),  non  altrimenti  che  il  telilo  quanto  piu  «>nia 

cagllardo,  tanta  magnior  tiamma  desta Laddove  w salirò  nascondeftse  la  forra  sotto  blande 

Invine hr,  e la  tirannide  voltola  clemenza,  egli  giudicata  che  In  tal  modo  prudente  e vlcuro  pervi  r 
rebbe  al  »uo  fine. 

S Gregorio  Koi.,  Orai.  IV.  P. 
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Un  drappello  di  Delhi s precede  la  comitiva;  tongon  dietro  i Ma- 
malucclii,  e sono  lentamente  condotti  per  un  sentiero  angusto,  tortuoso, 
chiuso  intorno  da  aspre  roccie,  c dominalo  da  fortificazioni.- In  capo  al 
castello  si  apre  la  porta,  escono  i Delhi» , ed  usciti  appena,  rinser- 
rasi la  porla  ed  è conteso  il  varco  ai  Mamalucchi,  i quali  si  accorgono 
troppo  tardi  della  perfidia  Ottomana. 

Un  colpo  di  cannone  dà  il  segnale  dello  sterminio;  dalle  mura  del 
castello  i bronzi  vomitano  la  morte.  I Mamalucchi  sguainano  le  scia- 
bole e tentano  disperatamente  di  ritrarsi  da  quel  passo  fatale;  ma  il 
cammino  è angusto,  la  terra  è già  coperta  di  cadaveri , la  fuga  è 
divenuta  impossibile,  e lo  sterminio  è compiuto. 

Cosi  Mrhemed-AIi  si  recò  in  mano  l’assoluto  dominio  dell’Egitto. 

Nulla  dimeno  egli  non  aveva  per  anche  rotto  ogni  vincolo  di. obbe- 
dienza verso  il  Sultano,  il  quaje  commctlcvagli  la  guerra  dell’Arabia 
contro  i Vcchabiti. 

La  gloria  di  vincerò  questi  puritani  dell'  Islamismo  era  serbala  a 
Ibrahim-Bascià. 

Ardente,  coraggioso,  barbaro,  sanguinario,  pareva  che  il  destino  lo 
avesse  chiamato  a compiere  colla  potenza  del  braccio  i vasti  disegni 
«Iella  paterna  mente.  Mehemed  acquistò  l'impero  coll'astutezza;  Ibrahim 
lo  consolidò  colla  forza:  entrambi  destinati  a dominare,  quello  col  fiuto 
della  volpe,  questo  col  ruggito  del  leone. 

Partito  Ibrahim  per  la  spedizione  dell’Arabia,  non  andò  gran  tempo 
che  tutta  fu  sua  la  terra  dei  Vcchabiti.  Bonreydoh,  El-Mazaab,  Chakra, 
Doratila  « finalmente  Iteraceli  furono  arse  e distrutte.  Ai  passi  di  Ibra- 
liirn  tenean  dietro  dovunque  lo  sterminio,  l'incendio,  la  distruzione. 
Alidallarh  re  dei  Vechabili,  fallo  prigioniero  nella  sua  capitale,  fu 
tratto  incatenato  sul  Nilo,  poi  lasciò  sul  Bosforo  il  capo  sotto  la  scure. 

Sottoposta  l'Arabia,  c tornato  Ibrahim  colla  palma  del  trionfo,  cre- 
dette Mehemed  esser  venula  l’ora  di  mettere  ad  ésecuzione  le  riforme 
che  già  da  tanto  tempo  aveva  in  mente.  Memore  della  disciplina 
dell'esercito  francese  comandato  da  Napoleone,  volle  che  le  sue  truppe 
fossero  anch’  esse  ordinale  all’  Europea. 

Gli  Albanesi  si  rivoltano;  i Turchi  ricusano  l'obbedienza:  e che  per 
questo  ? Mehemed  avvelena  i capi  Albanesi,  impone  silenzio  col  can- 
none ai  Turchi,  e converte  in  soldati  i contadini  egiziani  che  da  tanti 
secoli  non  avevano  piò  portata  una  sciabola.  Venuto  di  Francia  il  ca- 

(g)  Artaserse  uccise  molli  dei  personaggi  primari  per  efTello  di  collera,  r nudi!  più  per  effe  ilo  di 
Irma,  perocché  la  Umidità  è cotta  nelle  tirannidi  micidialissima,  come  |ier  lo  contrario  II  coraggio 
è cosa  mansueta  e che  non  ammette  so«pezione  veruna.  Plutarco.  P. 
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pilano  Sevc  fu  incaricato  dclfislrutione  militare;  c la  dottrina  Europea 
si  trasfuse  negli"  Egizii  colle  fruste  di  cuoio  d’ippopotamo  c di  pelle 
di  elefante. 

Dopo  un  esercito  di  terra  pensò  il  viceré  ad  un  esercito  di  mare. 
Dai  cantieri  di  Marsiglia,  di  Tolone,  di  Livorno  fu  popolalo  di  navi 
il  porto  di  Alessandria,  c in  poco  tempo  si  vide  allestita  una  dotta 
che  all’oro  dell’Africa  vendè  l’avarizia  dell’Europa. 


Così  preparavasi  Mehemed  a impor  leggi  dal  Cairo  a Costantinopoli; 
così  disponevasi  lbraliim  alle  giornate  di  Homs,  di  Bevlan,  di  Ronich, 
le  quali  dovevano  aprirgli  la  strada  di  Bisanzio  e sconvolgere  la  politica 
Europea,  allorché  gli  giunse  il  firmano  di  Malunud. 

Colto  dal  Sultano  mentre  non  erano  ancora  die  a mezzo  i suoi 
preparativi,  Meliemed-Alì  baciava  rispettosamente  il  foglio  imperiale, 
e ordinava  che  fosse  subito  raccolto  il  suo  consiglio. 

« Il  potentissimo  nostro  Imperatore,  diceva  egli,  ci  comanda  di  piom- 
« bare  sulla  Morea  colla  velocità  dell’aquila  e colla  fierezza  della  tigre. 
« Partirà  quindi  c partirà  incontanente  un  esercito  di  ventimila  fanti 
<i  e duemila  cavalieri.  A te,  lbrahim,  allido  il  comando:  la  tua  spada 
e fuma  ancora  del  sangue  dei  Vechabiti;  esca  di  nuovo  dalla  vagina  e 
« rechi  lo  spavento  nella  terra  Ellnna.  » 

Così  da  Alessandria  e da  Costantinopoli,  pieni  d’ira  e di  vendetta, 
partivano  quasi  a un  tempo  knsrcw  c lbrahim  per  portare  gli  ultimi 
fati  alla  Grecia. 
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l.r  orecchie  Intente,  sii  «cunrdi  lin«i 
Tu  come  tin’ornhrn  *ecui  I miei  |kis*ì  : 

Se  un  lieve  accento  muovo  ni  compagno  , 
Ratto  ti  senio  gul  mi»  calcatili». 


Ma  quando  mangi  nati  gundaimal» 

Con  I’  allineile;/.-!  «lei  tuo  peccalo, 

la  bieca  larva  del  tradimento 

>»n  ti  gta  presso?  non  ri  hai  spavento  ?... 

> a,  sciagurato,  mi  nielli  orrore, 

Sei  delatore. 


La  Tania  ha  portala  a Psara  la  notizia  della  giurala  distruzione.  Ma 
hen  lungi  «La  turbarsi  esultano  quei  valorosi  del  vicino  pericolo.  Sanno 
elio  kosrciv  Bascià  è uscito  dai  Dardanelli  colle  sue  cento  vele;  sanno 
clic  Ihrahim  si  commise  al  mare  nel  porlo  di  Alessandria  dove  l’Eu- 
ropa stese  la  mano  all’Africa  c la  soccorse  d’uomini  e di  navi  W. 
Sanno  lutto  questo,  c pieni  di  lìdinla  c di  speranza  corrono  alle 
armi,  anelano  la  battaglia  e si  apprestano  a difendere  sino  all’ultima 
stilla  di  sangue  la  giurata  indipendenza  e la  terra  natia. 

Corretti  il  giorno  del  2<J  di  giugno  I824,  allorché  dalle  alture  di 


Psara  scuoprivansi  lo  prime  vele  della  Bolla 
Ottomana. 

A quest'annunzio  non  si  udì  nell’isola  elle 
un  solo  grido:  Viva  la  liberili  della  Grecia  ! 
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E tulli,  soldati,  marinari  e cittadini  corsero  alle  armi,  corsero  alle 
navi,  corsero  alle  fortificazioni;  c tutti  senza  distinzione  di  grado,  di 
età,  di  sesso  e di  condizione  dieder  mano  alle  opere  incominciate  per 
condurre  a prestissimo  termine,  qui  l’innalzamento  di  un  muro,  là 
lo  scavamento  di  un  fosso,  da  questa  parte  l’assodamento  di  un  bastione, 
da  quella  l’armamento  di  un  vascello,  c per  tutta  la  città,  c per  tutta 
l'isola  non  udivasi  che  un  batter  di  martelli,  che  uno  stridere  di  carri, 
clic  uno  strepito  prolungalo  cd  incessante  di  fabbrili  ordigni  c di  mi- 
litari strumenti. 

Fra  i più  caldi  lavoratori  era  ad  osservarsi  Eliopulo,  il  poeta  che 
infiammava  gli  animi  alla  battaglia  coi  canti  nazionali.  Deposta  la  lira 
e presa  la  picca  lavorava  egli  con  (pianta  maggior  forza  aveva  nello 
braccia  ad  innalzare  una  bastila  sulla  costa  occidentale  per  collocarvi 
una  batteria. 


Era  quivi  molto  meno  affollata  la  gente  per  essere  il  loco  distante 
dal  porto , c per  essere  la  spiaggia  poco  adattala  allo  sbarco,  fallo 
malagevole  dall’asprezza  delle  roccio. 


Sopraslava  come  direttore  a quell’opera  un  capitano  Albanese  per 
nome  bota,  il  quale  aveva  in  qualche  altro  incontro  fatta  buona  prova 
del  valor  suo. 


Calala  la  notte  non  desislcvasi  dal  lavoro.  Tutlavolta  il  capitano  co- 
minciava a diminuire  il  numero  degli  artefici  mandandoli  in  città. 
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dove  alTermava  essere  maggior  bisogno  delle  loro  braccia;  poscia  fa- 
cendo osservare  che  fosse  necessario  il  riposo  per  tornare  all’opera 
con  maggior  lena  al  novello  giorno,  congedava  i lavoratori,  e rimaneva 
deserta  la  spiaggia. 

Vedeva  Eliopnlo  con  dispiacere  clic  si  sospendesse  il  lavoro,  men- 
tre cosi  da  presso  incalzava  jl  pericolo;  nulladiraeno  rassegnavasi 
alle  disposizioni  del  capitano;  c volendo  esser  primo  a ripigliare 
sull’alba  l'interrotta  opera,. stendevasi  sulla  sabbio  per  aver  ristoro 
dal  sonno. 

l’area  che  Rota  ciò  vedesse  mal  volentieri;  c tratto  tratto  avvicina- 
tasi ad  Eliopnlo  per  parlargli' degli  apprestamenti  del  porto,  quasi 
volpsse  persuaderlo  a recarsi  in  quella  parte;  ma  osservando  che 
Eliopulo  stava  saldo  al  soo  loco,  c sembrandogli  per  ultimo  clic  fosse 
profondamente  addormentato,  ponevasi  a guardare  dalla  riva  sulla 

vasta  onda  marina,  e protendeva  il  capo,,  e aguzzava  l’orecchio il 

mare  era  tranquillo,- il-  cielo  era  stellato,  non  uditasi  uri  solilo  di 
vento....  solo  si  ascoltava  un  lungo  e confuso  brulichìo  dalla  citta  e 
dal.  porlo,  dove  gli  abitanti  dì  l’sara  si  affaticavano  senza  interruzione 
per  salvare  nell’estremo  pericolo  la  minacciata  terra. 

Dopo  diaverc  lungamente  interrogato  collo  sguardo  i silenziosi  flutti, 
parve  a Eliopulo  ehe  il  capitano  facesse  un  atto  di  stizzosa  impazienza; 
poscia  dopo  avere  duce  tre  volte  passeggiato  lungo  la  riva,  ed  essersi 
due  c Ire  altre  volte  ferntfite  ad  esplorare  il  mure,  lo  vide  stendersi 
aneli’ esso  a’ piè  detta  roccia  e invilupparsi  nel  mantello. 

Tutto  questo  sembrava  al  poeta  alquanto  straordinario,  e per  nes- 
sun modo  sapeva  trovare  una  spiegazione  a quel  misterioso  procedere 
del  capitano.  INon  sapeva  sopra  tutto  a che  cosa  attribuire  il  dispetto 
die  il  capitano  aveva  dimostrato,  vedendolo  risoluto  a passare  la  notte 
>ii  quella  spiaggia;  e in  queste  dubbiose  considerazioni  deliberava  di 
vegliare (h  per  essere  testimonio  degli  andamenti  doli’  Milanese. 

Passava  così  più  di  un’ora  senza  che  nulla  succedesse;  parve  anzi 
a Eliopulo  che  il  Capitano  fosse  profondamente  addormentato;  cosi 
rassicuratosi  alquanto,  e vinto  dalla  stanchezza  chiudeva  gli  ocelli  al 
sonno. 

L‘  alba  era  vicina  a spuntare,  allorché  Eliopulo  cui  stava  profonda- 
mente nell’  animo  il  pericolo  della  patria,  svegliatasi  di  repente  fa- 
cendo rimprovero  a se  medesimo  di  avere  così  lungamente  riposato. 

Alzava  il  capo  per  vedere  se  T oriente  si  tingesse  dei  primi 

fh)  Il  diflidare  e di  saltilo  mallo  ador  cortissimo. 

Dhtdoro  Siculo.  Exrtrpio  I*. 
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albori  del  giorno,  e udiva  un  sordo  calpestio  misto  ad  una  voce  som- 


messa che  pareva  di  rampogna , alla  qual  voce  un-  altra  rispondeva 

pure  sommessamente  e in  suono  di  ossequiosa  giustificazione 

Per  parlargli,  diceva  questa  voce,  ho  dovuto  espormi  a più  di  un 
rischio....  v 

E la  risposta?... -replicava  lacrima  voce 

Qui  il  poeta  tendeva  il  collo  c spalancava  gli  orecchi  per  non  per- 
dere una  sillaba,  ma  la  voce  elio  già  era  sommessa  si  allicvoliva  per  tal 
mollo,  che  se  ne  dileguava  il  suono.  La  sola  parola  che  Eliopulo  poteva 
ascoltare  era  il  nome  di  Kosrew  Bascià,  al  qual  nome  l’altro  soggiun- 
geva: Per  Dio!  ci  va  della  testa!....  Ciò  detto  uno  dei  due  si  allon- 
tanava c l'altro  se  ne  riedeva  verso  la  spiaggia. 

Tornò  Eliopulo  a stendersi  in  atto  di  dormiente  per  vedere  chi  fosse 
costui,  c che  farsi  volesse.  Vide  infatti  un  nomo  scendere  a riva,  stac- 
care una  barca  la  quale  solo  allora  aveva  osservala,  e non  volendo 
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clic  quest’uomo  si  me  II  esse  di  nuovo  in  mare  senza  conoscerlo,  appres- 
sa va  si  a lui  c salutavate  fraternamente.  L’altro  rendevagli  il  saluto,  e 
il  poeta  riconosceva  karabelia,  il  luogotenente  del  capitano  Albanese. 

— Camerata,  dicevagli  Eliopulo,  tu  ti  poni  in  mare  ora  clic  tildi 
ci  atraccendiamo  a dilesa  della  terra  ? 

karabelia  rispondeva: — Tanto  v’ Ira  dalla  riva  al  llullo,  quanto  dal 
Hutto  alla  riva:  e rapidamente  si  dileguava. 


Sebbene  in  ciò  nulla  vedesse  Eliopulo  che  potesse  largii  sospettare 
la  fedo  di  kota  c di  karabelia,  deliberava  nulladimeno  di  riferire  l'ac- 
caduto al  consesso  dei  Primati,  e fermo  in  questa  deliberazione  re- 
cavasi alla  città. 

Allo  spuntare  del  giorno  già  erano  raccolti  a consiglio  i piò  notevoli 
cittadini,  dalla  deliberazione  dei  quali  dipendeva  la  salvezza  di  Psara  P1. 

Già  la  città,  già  i luoghi  principali  dell'isola  erano  sulHcicntcmcnlc 
muniti  da  potere  far  fronte  a nemico  assalto;  però  stava  in  sospeso 
la  deliberazione  se  si  dovesse  aspettare  che  il  nemico  tentasse  lo  sbarco 


(i)  . Appena  atea 

La  foriera  ilei  di  coi  tapHl  albori 
Falle  d’Olimpo  rnssecsiar  le  cime, 
E sià  pel  renai  cenno  I prcMi  araldi 
S' aspiravano  intorno  a parlamento 

JI.EKE  ELLEN.  tn|.  I. 


Convocando  sii  Achei:  »’ affienati  t|uesli 
Ad  ubbidir,  ma  pria  divisa  Atritle 
Il  fior  più  scollo  rason.tr  tle'padri 
Gravi  di  senno. 

omero.  Canio  secondo,  fro/f.  rii  enarrili 
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per  impegnare  in  terra  la  battaglia,  ose  invece  si  dovesse  allestire  le 
navi  c combattere  la  flotta  nemica  prima  che  si  accostasse  alla  spiaggia. 

Canari  stimando  migliore  questo  secondo  avviso,  così  favellava:' 

» Dio  che  protegge  la  liberti)  della  Grecia  non  ritrarrà  certamente 
■i  lo  sguardo  dalla  terra  nostra  in  questo  grave  cimento;  e noi  che  già 
« tante  volle,  così  scarsi  d'uomini  e così  sprovveduti  di  navi,  abbiamo 
u domata  sui  (lutti  l’Asiatica  potepza,  noi  non  saremo  inferiori  a noi 
« stessi,  ove  si  abbia  a difendere  la  pafria  nelle  gole  dei  monti  e sulle 
» mura  dei  castelli. 

i<  Ma  se  abbiamo  per  fermo  che  non  ci  verrà  meno  il  coraggio 
> > nei  terrestri  conflitti,  d’uopo  ci  6 pur  confessare  che.  sin  qui  la  vil- 
« taria  coronò  sempre  le.  nostre  armi  nei  marittimi-  combattimenti. 
« Superiori  noi  al  Turco  nell'ardimento,'  nel  valore,  nell’entusiasmo 
« della  nostra  causa,  di  molto  più  gran  tratto  gli  siamo  superiori  nel 
« governo  del  mare.  Il  Musulmano  nella  inerte  sua  prosperità  non  si 
<<  valeva  sulle  onde  che  delle  nostre  braccia;  quindi  appena  sa  egli 
.1  guidare  le  sue  immense  moli,  c se  a lui  non  soccorresse  il  Baiavo, 
« il  Busso,  il  Britanna,  non  sosterrebbe  neppure  il  lampo  de' nostri 
ii  sguardi.  Noi  all’opposto  siam  nati,  siamo  cresciuti  ^.vissuti  siamo 
ii  sul  manr<k>;  a. noi  obbediscono  le  onde,  da- nói  tanno  fretto  i venti, 
*i  a noi  sono  soggetti  gli  scegli,  e da  tre  a n or  che  dura  questa  fatai 
" guerra,  non  vi  è seno,  non  vi  è gorgo,  noti  vi  è-  spiaggia . chè  non 
" abbia  bevuto  in.  copia  il  sangue  nemico,-  e non  -sia  stata  glorioso 
•i  testimonio  di  qualche  trionfo  nostro. 

« Oltre  a tutti  questi  immensi  vantaggi,  oltre  al  dominio  che  ab- 
" hiamo  sulle  acque,  noi  ci  siam  fatto  allealo  il  fuoco. '1  nostri  bru- 
- lotti  hanno  essi  soli  portalo  più  c più  volle  lo  sterminio  fra  gli 
» eserciti  dclt'Asìà;  lo  sa  il  lito  di  Scio,  lo  sa  la  costa  di  Tenedo,  c 
'•  il  solo  sospetto  di  aver  prossimo  un  brulotto  reca  più  spavento  agli 
» Ottomani  che  non  l’ignea  spada  del  terribile  Azraelc. 

« E con  tanti  mezzi  elio  abbiamo  in  poter  nostro  per  far  guerra  sul 
« mare  a questa  nuova  flotta,  perchè  aspcllerem  noi  che  essa  venga  ad 
» assalirci  in  terra?  Perchè  non  allestiamo  le  nostre  navi,  perchè  non 
n armiamo  i nostri  brulotti?  Per  me  ho  speranza  che  i nemici  pria  che 
<i  sbarcali  saranno  distrutti  ; ma  se  pure  tanta  ventura  non  ci  è serbala, 
« perchè  non  porteremo  almeno  fra  essi  lo  sgomento,  perchè  se  non 
« affrante  le  loro  forze,  affranti  non  vedremo  almeno  gli  animi  loro?... 


k Noi  apprendemmo  impavidi 

A contemplar  dell'Oceano  i la  li 
Campi  albeggiami  al  Mero 
Imperversar  de'venti. 


K a canapi  follili  andar  fidali, 

E Ira  le  onde  alle  genti 

sovra  macchine  frali  aprir  semieio. 

Esumilo,  feniani.  P. 
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« Corriamo  allo  navi,  (al  è il 'mio  proposlo;  il  mare  elle  sempre 
« ei  vide  trionfare  ci  vegga  di  nuovo  combattere,  e se  questo  petto 
u e se  questo  braccio  non  furono  sin  qui  inutili  alla  difesa  della  patria, 
« concedete  che  anche  questa  volta,  prima  che  qui  venga  il  nemico, 
> io  corra  a cercarlo;  non  vi  chiedo  elio  lina  nave  ed  una  buccola;  o 
■i  sq  il  Bascià  dovrà  por  piede  sulla  terra  di  l’sara,  non  sarà  almeno 
u prima  di  avermi  sepolto  sotto  il  suo  vascello.  » 

A queste  saggio  parole  facean  plauso  i Primati,  e la  maggiorità  degli 
avvisi  conveniva  nel  proposlo  di  Canari,  allorché  sorgeva  Rota  l' Al- 
banese a sostenere  la  contraria  sentenza. 

« lì  sino  a quando,  esclamava  egli,  lascoremo  correr  voce  che  noi, 
u cittadini  di  Psara,  non  siamo  di  altra  guerra  capaci  clic  di  una  guerra 
« di  pirati,  pugnando  colle  insidie  c non  col  ferro?... 

» E vero,  noi  abbiamo  più  di  una  volta  cacciate  in  fuga  o sommerse 
« ci  incendiate  le  nemiche  navi,  ma  ciò  fu  molle  meno  per  il  valore 
delle  armi  nostre  che  per  l'agilità  dei  nostri  legni,  e per  l’esperienza 
•<  dei  nostri  marinari. 

a Sapete  voi  come  ci  giudica  l'Europa?  Nati  sul  mare,  essa  ci  di- 
« chiara  abilissimi  remigatori,  corsari  audacissimi,  a nessuno  secondi 
! rfelle  insidie, -a  tutti  superiori  nelle  notturne  sorprese;  ma  ad  onta 
dei  nostri  successi  noi  non  abbiamo  fatto  prova  sin  qui  di  saper 
• combattere  il  nemica  in  giusta  battaglia,  c molto  meno  di  sapor- 
ii gli  staro  a fronte,  quaudo  non  sia  col  riparo  degli  scogli,  o.col 
soccorso  delle  tenebre,  o colla  protezione  dei  senti, 
a So  aneli’  io  clic  vincere  fu  sempre  lauderei  cosa;  ma  se  per  il 
<i  soldato  che  vive  in  odiosa  schiavitù  non  altro  importa  che  la  vittoria, 
a per  l’uomo  che  vuole  la  libertà,  per  il  popolo  che  aspira  ad  aver 
» loco  fra  le  grandi  nazioni  della  terra,  non  ù bella  la-  vittoria  se  non 
■t  è gloriosamente  Ottenuta. 

« Il  Turco  tante  volte  da  noi  scondito  sulle  onde,  ci  chiama  alla 
ii  battaglia  sulla  stessa  nostra  terra;  egli  dichiara  apertamente  di 
- venirci  ad  assalire  sui  nostri  lidi,  di  venirci  a portare  la  guerra  nei 
» nostri  paesi,  nelle  case  nostre;  e noi  non  accetteremo  la  distìda? 
ii  E noi  ci  metteremo  in  agguato  dietro  gli  scogli,  noi  ci  prepareremo 
« a notturne  insidie,  noi  opporremo  scaramuccio  da  pescatori  a chi 
■«  ci  sflda  ad  una  guerra  da  soldati?.... 

u No,  Elleni-,  questo  timido  partito  6 indegno  di  noi.  Il  nemico  viene 
« qui  ad  assalirci?  e noi  qui  aspettiamolo  di  piè  fermo.  Egli  ci  schei-- 
ii  nisce  col  nome  di  pirati?  e noi  proviamogli  che  siamo  guerrieri, 
ii  Già  la  nostra  isola  é da  natura  provveduta  contro  le  nemiche 
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« aggressioni;  ma  alla  natura. molto  aggiunse  l’opera  nostra,  poiché 
» ornai  non  é lido,  non  é monte,  non  é città,  non  è.  castello  che  Tor- 
li lifìcato  c munito  non  sia.  Che  abbiam  noi  a temere?....  La  città  è 
'■  guardata  prima  da  se  slessa,  poi  dal  forte  di  San  Nicolao  che  è gio- 
ii dicalo  inespugnabile;  l'altura  che  domina  la  città  voi  l'avete  a mi' 
n allidata,  e a voi  è nolo  s'io  sappia  combattere  e s’io  morir  sappia. 

» (ìli  Spartani  di  cui  ci  vantiamo-  figliuoli  non  vollero  mai  cingere 
a di  mura  la  città  loro;  essi  sapevano  proteggerla  coi  loro  petti,  sapc- 
» vano  difenderla  colle  loro  braccia  ; c noi  clic  oltre  alla  difesa  dei 
« petti  e delle  braccia  abbiamo  k difesa  delle  acquo,  delle  mura, 
ti  delle  ròcche,  noi  esiteremo  ad  accettare  la  battaglia  che  in  questo 
« suolo  ci  viene  offerta?...  No,  per  Dio!  non  sarà-mai  vera  tanta  igno- 
.1  minia,  lo  vorrei  perdere  il  nomadi  Elleno, vorrei  cancellarmi  dalla 
a fronte  il  segno  della  redenzione  prima  che  essere  testimonio,  non 

■i  clic  esser  parte  dr  infamia  cotanta! Su  ai  nostri  ripari,  su  alle 

a nostre  mura;  armiamoci,  apprestiamoci  ad  onoralo  cimento;  non  navi, 
ii  non  vele,  non  cordaggi,  non  fiaccole,  non  remi;  mano  alle  sciabole, 
« mano  alle  picche,  mano  alle  carabine;  e non  solo  non  si  pensi  alle 
» navi,  ma  siano  anzi  sparecchiali  tutti  i legni  del  portò,  cosicché  a 
ii  nessuno  possa  nascere  speranza  della  salute  senza  la  vittoria,  e 
a sappiano  tutti  clic  qui  si  deve  vincere  o qui  si  deve  morire. 

» Corra  ognuno  di  noi  al  loco  suo.  I cannoni  di  S.  Nicolao  ci  proroel- 
ii  tono  compiuto  trionfo,  c quando  fallissero  le  promesse,  non  avrà  il 
a nemico  in  suo  potere  che  una  immensa  rovina  coperta  di  cadaveri.  » 
Questo  discorso  accese  di  entusiasmo  i circostanti,  i quali  senza 
attender  Tesilo  delk  deliberazione  vollero  che  il  partito  di  Rota  fosse 
accolto  per  acdamazionc.  E così  fu  fatto. 

Venne  incontanente  spedito  ordine  al  porto  di  disarmare  le  navi,  e 
di  dar  opera  colla  maggiore  sollecitudine  alla  fortificazione  dell’isola. 
Canari  chinò  il  capo,  c sospirò  profondamente. 

Eliopulo,  udito  il  discorso  di  Rota,  non  solo  allontanò  ogni  sospetto, 
ma  ebbe  rimorso  della  diffidenza  primiera,  c quasi  volesse  farne  am- 
menda, accostavasi  all’Albanese,  e stesagli  la  mano,  qua,  diss'  egli, 
qua  capitano:  tu  sei  un  vero  Elleno. 

il  capitano  prese  la  mano  di  Eliopulo  e la  strinse. 

Quasi  nello  stesso  momento  entrò  Karabelia.  Gli  sguardi  dell' Alba- 
nese corsero  a un  tratto  sopra  di  lui....  Karabelia  sorrise Va  bene, 

disse  Rota  a Eliopulo;  la  vittoria  è nostra. 
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tigni  rosa  ili  strage  rra  ria  pioli»  , 

Volitanti  hi  monti  e in  muorili  i corpi  avvolli  ; 

Li>  I forili  sui  morti,  e qui  giarirn» . 

Solfi*  i morti  insepolti  egri  sepolti; 

* FugRian  premendo  I pargolclti  ah  seno 

. • ...  Lo-  me  tir  madri  col  capelli  sciolti  ; 

E il  t>rcdalor,  di  s|M>glip  p di  ra*pinc 
fa.rco,  siringe*  |p  vergini  nel  crine.  . 

S|»i«*"aixl«»  al  vento  le  Odrisic  insegne  ' , si  approssimava  kosrew- 
Basrià  alle  cesie  di'  l’sara.  Egli  comandava  a ben  più  clic  ipiallnrdi 


cimila  Asiatici,  e i suoi  vascelli  erano  per  la  maggior  parie  governali 
da  ufficiali  della  marina  Europea. 


I)  A doppia  opra  di  guerra  — 
lidia  grand'  Asia  il  sire 
Spinge  su  luna  la  nimica  terra 


Di  navigli  e d annali  immense  torme  ; 

K gran  fidanza  prende 
Del  bellicoso  dc'suoi  duci  ardire. 

Estuilo,  Persiani.  I'. 
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Col  solo  sognilo  ili  dodici  fregale  lacerasi  da  prima  ad  esaminare  la 
condizione  dell'isola  e ad  esplorare  i luoghi  più  convenienli  allo  sbarco. 


Ciò  fallo,  se  ne  tornava  addietro  senza  che  il  cannone  di  Psara  po 
lessi'  fargli  nocumento. 


Avevano  per  fermo  gli  Sileni  che  al  novello  giorno  si  sarebbe  pre- 
sentala tutta  quanta  In  nemica  Molla;  mft  l'ammiraglio,  contro  ogni 
loro  aspettativi,  sbarcava  qualche  centinaio  di  soldati  nell'isola  di  Sco- 
peto, la  quale  Irovavasi  presidiala  da  ottocento  combattenti  capita- 
nali da  Uiainandv. 

Quivi  fu  opposta  un’eroiea  resistenza.  Il  presidiò  di  Scopeto  corse 
all'armi  disperatamente,  c dopo  un  breve  conllitjo  i Turchi  dovettero 
in  fretta  riparare  alle  navi.  , . 

La  notizia  di  questa  vittoria  addoppiò  il  coraggio  de'  Psarioli , i 
quali  si  diedero  a credere  clic'  ornai  il  Rascia  non  avrebbe  più  ten- 
tata cosa  di  rilievo  contro  la  loro  isola. 

L'astuto  ammiraglio  pensi)  a trarre  profiljo  da  questa  temeraria 
sicurezza,  e dopo  aver  “presi  a bordo' nel  golfo  di  Tessalonico  più  di 
cinquemila  Macedoni,  compariva  inaspettatamente  dinanzi  a Psara. 

Spedivo,  appena  giunto,  alcuni  oratori  coll’  incarico  di  persuadere 
gli  Elleni  a sottomettersi. 

Esposta  l'ambasciala,  gli  oratori  chiedevano  una  pronta  risposta. 
La  risposta,  dissero  gli  Elleni,  sarà  portala  alla  vostra  Molla  dalla 
bocca  dei  nostri  cannoni  *. 

* v.  fili/,  mot!,  de  la  Hrére,  par  I.  Ri?n.  Troisirim*  parile,  pag.  500 
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E gli  ambasciatori  si  ritiravano  incontanente. 
kosrew-Bascià  non  credette  più  tempo  di  indugiare.  Focosi  innanzi 
con  tutta  la  flotta  c cominciò  a bombardare  la  cilth. 

Già  consapevole  l’ammiraglio  dei  modi  e dei  mozzi  di  difesa  degli 
Elicili,  già  di  lutto  avvertito,  già  a lutto  preparalo,  si  mostrò  con 
tulle  le  navi  nel  porto,  dove  accennò  di  voler  effettuare  lo  sbarco  delle 
sue  truppe.  . . 

I Greci  non  erano  più  che  tremila  combattenti,  non  eccettuati  i sette- 
cento Macedoni  comandali  da  kola;c  ben  lungi  da  sgomentarsi  dell’im- 
petuoso assalto  degli  Ottomani,  combatterono  con  tanto  valore,  clic  moli  i 
legni  nemici  furono  sommersi,  e quante  volte  i barbari  tentarono  lo 
sbarco,  altrettante  furono  vigorosamente  respinti.' 

Già  erano  molte  ore  che  durava  il  conllitto  colla- peggio  degli  assa- 
litori, allorché  l'ammiraglio,  mentre  i combattenti  si  trovavano  in- 
volti fra  dense  nubi  di  fumo,  ordinava  a Topal-Bascià  di  alTrcllarsi 
ad  assalire  colle  sue  navi  la  opposta  riva:  quella  guardala  da  ka- 
rabelia. 


Gli  ordini  erano  prontamente  eseguili. 

Andre  quivi  la  spiaggia  era  fortificata  da  natura  c da  arte;  quivi 


Eliopulo  con  lutti  i migliori  cittadini  non  aveva  mai  cessalo  di  lavorare 
intorno  ai  ripari,  e di  far  buona  guardia  di  giorno  e di  notte;  e sebbene 
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fosse  presidialo  il  loco  da  più  che  trecento  .Macedoni  contundali  da 
karakclia,  volle  Eliopulo  con  un  drappello  di  risoluti  cittadini  porsi 
anch’egli  a difesa  della  costa,  forse  perchè  malgrado  di  quanto  aveva 
udito  c veduto  nel  consesso  dei  l’rimaJi,  la  condotta  di  kota  non  pa- 
revagli  del  tutto  esente  da  sospetti. 

Al  comparire  delle  navi  fu  primo  Eliopulo  a gridare  all’  armi;  e il 
primo  colpo  di  fuoco  uscì  dal  suo  archibugio. 

I cittadini  che  erano  seco  furono  tulli  solleciti  a seguire  il  nobile 
esempio;  e venne  Opposta  dal  lito  una  così  vigorosa  resistenza,  che  il 
nemico  parve  disperare  dell'impresa. 

Ma  dopo  il  primo  scontro  si  avvidero  i Turchi  che  la  battaglia  non 
era  sostenuta  che  da  uno  scarso  numero  di  l’sarioli,  e chc.i  soldati  di 
karahelia  non  prendevan  parte  alla  difesa. 

Si  incoraggiarono  allora,  e fu  loro  agevole,  malgrado  della  eroica  io- 
trepidezza  dei  compagni  di  Eliopulo,  di  por  piede  sul  lito. 

Si  convinse  Eliopulo  troppo  lardi  dell’  infame  tradimento,  ed  una 
lagrima  di  dolore  gli  spuntò  sul  ciglio,  ed  un  grido  di  rimorso  c di  dispe- 
razione gli  suonò  ferocemente  sul  labbro:  — Amici,  diss’egli  volgendosi 
a’ suoi  compagni,  la  patria  è venduta:  noi  siamo  traditi:  moriamo  al- 
meno da  forti;  c in  ciò  dire  si  spinse  in  mezzo  ai  nemici  ruotando  a 
cerchio  la  sciabola  e cercando  onorata  tomba. 

Fu  breve  il  conflitto.  Soverchiali  dal  numero,  gli  amici  del  vate  cad- 
dero tutti  estinti  al  suo  fianco , e versando  il  sangue  da  più  di  una 
ferita  cadeva  anch’egli  sulla  mal  difesa  spiaggia,  c prima  di  chiuder 
gli  occhi  mirava  la  patria  in  jmano  dei  Turchi. 

Al  doloroso  spettacolo  senti  quel  prode  affrettarsi  il  termine  della 
vita:  e benedisse  il  Ciclo  che  non  lo  volesse  serbato  alla  vergogna 
della  servitù;  ma  fra  gli  anelili  dell'agonia  un  altro’  più  crudele  spella- 
rolo  doveva  offrirsi  agli  occhi  del  morente.  Accostatasi  alla  riva  una 
nave,  scendevano  il  luogotenente  del  Basci’a,  e tosto  accorreva  Kara- 
helia, o stcndcvagli  ufficiosamente  la  mano  per  aiutarlo  alla  discesa... 

A quella  vista  si  sentì  Eliopulo  acceso  da  così  immenso-sdegno,  che 
parvcgli  ad  un  tratto  rianimarsi  la  vita...'...  i . 

Puntando  a terra  il  manco  braccio, -pervenne  a sollevarsi  alquanto 
sul  fianco...  si  strascinò  sulle  sue  ferite  lasciando  gran  traccia  di  sangue 
sulla  sabbia....  si  strascinò... si  strascinò  ancora...  c tratta  una  pistola, 
sfolgorò  il  cranio  al  traditore  nell’atto  che  teneva  stesa  la  destra  al 
nemico. 

—Tal. sia  il  line  di  tulli  i pari  tuoi!...  E in  ciò  dire,  il  liglio  delle 
Muse  sacrava  alla  patria  l'estremo  sospiro. 


Digitized  by  Google 


I*  IR  I K SS  I TUIA 


2!)  7 


Iniaolo  la  pugna  era  sempre  più  ardente,  nel  |>orlo  dove  la  vittoria 
stava  ornai  per  dichiararsi  pienamente  in  favore  dei  Greci. 

Una  parte  dei  legni  Ottomani  era  stata  sommersa,  la  fiamma  aveva 
consumali  due  dei  maggiori  vascelli  della  flotta,  e giù  i Turchi  pen- 
savano a salvarsi  con  una  pronta  ritirata,  alla  quale  pur  si  opponeva 
il  vento,  che  avevano  contrario. 

— Oh  noi  stolti,  gridava  Canari,  che  in  quel  conflitto  era  sempre  dove 
maggiore  sorgeva  il  periglio,  ecco  ciò  che  abbiamo  guadagnalo  a spa- 
recchiare i legni:  poche  vele  ora  basterebbero  perchè  neppur  uno  di 
questi  infedeli  fuggisse  dalle  nostre  mani!...  e il  prode  alzava  gli  occhi 
al  cielo  dolorosamente.  Tuttavolta,  scorgendo  due  rei  vi  di  sbarco  clic  i 
nemici  avevano  dovute  abbandonare,  su,  gridava  il  valoroso,  gettiamoci 
su  queste  navi,  e con  esse  portiamo  ai  barbari  estrema  rovina. 

Tulli  corsero  a gara  per  seguir  Canari,  tutti  vollero  aver  parte  con 
lui  nel  cimento,  e già  pareva  che  l'ultimo  fato  sovrastasse  alla  flotta.... 
allorché  d'improvviso  i Greci  son  colli  alle  spalle,  e dalla  parte  della 
città  si  sontono  fulminati  da  una  scarica  di  moschctlcria 

Una  voce  terribile  si  ode  intorno  echeggiare.... — 1 Turchi  sono  nel 

castdio bota  ci  ha  traditi la  .città  è senza  difesa si  corra  a 

salvare  la  eittà! 

I Greci  che  già  erano  vincitori-,  trovatisi  ad  un  tratto  nella  condi- 
zione dei  vinti. 

Abbandonano  il  ]>orto,  abbandonano  la  spiaggia  per  correre  a difesa 
della  città,  per  salvare  le  spose,  per  salvare  i fanciulli. 

E donne,  e fanciulli,  c vecchi  difendevansi  con  sovrumano  coraggio. 
Sebbene  il  vile  bota  avesse  dato  iLcastcllo  in  mano  dei  Turchi,  e seb- 
bene una  parte  delle  mura  già  fosse  espugnala,  trovavano  i Turchi  una 
fierissima  resistenza  in  ogni  casa  della  città,  dove  dai  veroni  e dai  tetti 
scagliavasi  in  cento  guise  la  morte. 

All'arrivo  dei  combattenti  del  porto,  gli  assalitori  si  trovarono  alla 
lor  volta  assaliti. 

Si  pugnò  da  ambe  le  parli  col  furore  della  disperazione;  la  battaglia 
divenne  un  macello;  le  vie  si  convertirono  in  fiumi  di  sangue;  c già  i 
Turchi  erano  costretti  a ritirarsi,  allorché  sbarcavano  nuove  truppe,  le 
quali  scagliavansi  come  lupi  affamati  sulla  città  c portavano  rinforzo 
ai  perdenti. 

Allora  i Greci  non  ebbero  più  che  a morire  valorosamente;  c nes- 
suno di  essi  cadde  senza  gloria,  nessuno  mori  che  degno  non  fosse  di 
eterna  fama. 

Dopo  avere  difesa  ogni  rasa,  ogni  muro,  ogni  colonna,  con  tulio  il 
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coraggio  elio  si  ha  dalla  deliberazione  della  morte,  i pochi  Elioni  che 
ancora  rimanevano  in  vita,  stabilivano  di  ritirarsi  nel  castello  di  San 
Nicolao  per  unirsi  al  presidio  e vender  cara  al  nemico  l’ultima 
goccia  di  sangue. 


Canari  era  con  essi.  Intorno  a lui  si  erano  raccolti  gli  ultimi  citta- 
dini di  Psara;  li  lira  valisi  combattendo  quei  valorosi,  riliravansi  fa- 
cendo riparo  coi  loro  pelli  e colle  loro  armi  ai  fanciulli,  ai  vecchi  e alle 
donne  pugnanti  anch'essc  coi  moschetti,  e morenti  impavidamente.  Per 
mano  di  quelle  gagliarde  perirono  molti  nemici,  e neppur  una  di  esse 
cadde  viva  in  mano  dei  Turchi  *. 

Il  castello  di  San  Nicolao  già  era  assalito,  e l’arrivo  del  drappello 
di  Canari  scompigliò  per  breve  momento  gli' assalitori;  ma  dietro  a 
Canari  venne  pure  un  grande  stuolo  di  nemici,  ai  quali  non  era  più 
d'impaccio  la  difesa  della  città,  cosicché  una  novella  pugna  si  accese 
sotto  il  castello,  senza  che  i Greci  che  eran  dentro  potessero  giovare 
ai  Greci  che  stavano  fuori  per  paura  di  trarre  sui  fratelli. 

Nella  confusione  della  battaglia  era  riuscito  a Canari  di  farsi  sotto 
il  muro  del  castello,  in  una  parte  meno  osservata  dal  nemico,  dove  egli 
conosceva  un  segreto  andito. 

Ad  un  suo  cenno  aprivasi  una  porta  quasi  celala  dalle  rovine  e dagli 

• V.  Ih  staile  de  la  Rèe.  G reeque,  par  A.  Soulio.  pag  331. 
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sterpi,  e quelli  della  sua  schiera  clic  trovavansi  primieri,  slanciavansi 
avidamente  per  avere  accesso  nel  castello. 

Canari  pensava  piuttosto  ad  assicurar  l'entrata  a'suoi  compagni,  che 
non  a se  medesimo,  e badava  a tener  lontano  dall’ingresso  i nemici; 
ma  in  si  gran  folla  irruppero  essi,  che  il  presidio  dovette  serrare  pre- 
stamente la  porta,  e lasciar  fuori  gran  parte  de"  suoi. 

Cosi  Canari  si  vide  con  poco  più  di  trenta  uomini  lasciato  in  balia 
di  cinquemila  soldati.  , ' . • 

Ma  non  per  questo  il  magnanimo  si  smarrisce  di  coraggio.  « Coni- 
li pagni,  dice  egli,  porcili;  non  ne  fu  concesso  di  morire  a salvezza 
« della  città,  e poiché  ogni  speranza  ci  è tolta  di  versare  il  nostro 
« sangue  coi  prodi  che  hanno  in  custodia  quest'ultimo  asilo  della  patria; 
« ci  resta  ancora  a compiere  una  grande  missione.  Seguite  i miei  passi, 
« procuriamo  di  aprirci  uri  aitilo  nello  gole -della  montagna;  le  vie  ri 


« son  conte,  e la  notte  che  sia  per  cadere  proteggerà  i nostri  passi; 
» mano  all'armi  e avanti.  » 

A queste  parole  i Greci  fanno  impeto  precipitosamente  conlro  il 
Musulmano,  il  quale  respinto  dai  difensori  della  rocca,  e maravigliato 
da  tanto  ardire,  non  sa  persuadersi  di  avere  ancor  nemici  da  vincere. 
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Canari  si  apre  un  sentiero  colla  sciabola,  e<l 
ba  per  roano  un  fìgliuolctto  a lui  piii'caro 
vita,  ed  Ita  al  fianco  la  consorte  clic  anch’essa  si 
fa  strada  col  ferro  ,-c  dopo  immensi 
immensi  sforzi  e pericoli  immensi , trovasi 
finalmente  ridotto  sopra  un’altura,  d'onde 
si  fa  piana  la  via  dei  monti- 
li illeso  il  figlio,  ò illesa  la  consorte,  od  a 
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lui  stesso  non  sgorga  il  sangue  clic  da  lieve  ferita;  ma  ohimè!  dove  sono 
i suoi  compagni?  Egli  si  guarda  intorno,  e del  drappello  che  In  aveva 
seguito  vede  appena  quattordici  persone.  Le  altre  furono  mietute  dal 
ferro  nemico. 


V 

Uni  ilcmmo  ’l  do*$o  al  misera  tallone 
Su  per  la  ripa  che 'I  cinse  d'iniorno, 

A lira*  mando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  n»en  clic  notte  e nven  che  giorno, 

■ - Si  che  'I  %i»o  m' andava  innanzi  poco: 

Ma  lo  senti'  suonare  un  alto  corno. 

Poiché  le  ombre  che  già  si  addensavano  sulla  terra  concedevano  a 
quei  valorosi  di  ristarsi  alquanto  sen/a  pericolo  di  venire  inseguiti, 
dopo  essersi  tutti  dolorosamente  abbracciati,  c dopo  aver  lacrimati  i 
perduti  congiunti,  e la  patria  perduta,  e le  persone  e le  cose  più  cara- 
mente dilette,  perdute  anch’essc.pcr  sempre,  si  volsero  a Canari  come 
aspettando  il  comune  destino;  c Canari  così  favellò: 

« Molto  abbiam  fatto,  molto  abbiamo  sofferto,  ma  non  poco  ci  rimane 
« ancora  a imprendere  e a soffrire.  Ascoltatemi. 

« Distrutta  la  nostra  terra,  non  tutti  sono  distrutti  i nostri  fratelli, 
» che  nella  rocca  da  noi  lasciata  riparano  ancóra  gli  ultimi  abitanti 
« di  una  città  clic  nn  giorno  fu  Psara.  Se  Dio  protegge  l’ardire  di  quei 
« valorosi,  passeranno  forse  alcuni  giorni  prima  che  la  mezza  luna 
ii  sventoli  sulle  mura  di  San  Nicolao,  e se  la  notizia  del  nostro  infor- 
tì tunio  potesse  in  tempo  giungere  a Idra  e a Spezia,  sarebbero  salve 
« almeno  queste  infelici  reliquie  della  gente  nostra;  chò  Miauli,  Saklori, 
« Boholina  e Condurioti  non  porrebbero  indugio  a soccorrerci. 

« Ma  chi,  o miei  cari,  porterà  così  in  fretta  questa  infausta  notizia, 
« se  non  tentiam  noi  di  portarla?  E come  sottrarci  da  quest’isola,  ora 
« che  le  coste  sono  tutte  occupate  dal  nemico,  e clic  nemmeno  una 
« povera  barchetta  è. a noi  rimasa  ? 

ii  Eppure,  se  il  coraggio  che  abbiamo  sin  qui  impiegato  non  ci  fal- 
li lisce  nell’  estremo  e più  grave  cimento,  ho  fiducia  clic  riusciremo 
i<  questa  notte  nell’Intento  nostro. 

« Inebriali  dalla  vittoria,  e certi  di  non  aver  più  nemico  da  com- 
« battere,  si  abbandoneranno  i barbari,  secondo  il  loro  costume,  alle 
« intemperanze  del  banchetto  e alle  dolcezze  del  sonno.  Esperti  come 
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<i  iiui  siamo  dei  più  ascosi  calli,  tiop  ci  sarà  ili  die  ile  eli  approssimarci 
.<  non  veduti  alla  spiaggia,  e colà  d'improvviso  aprirci  una  strada  al 
« mare,  impadronirci  di  un'agil  nave,  e commetterci  alle  onde.  Chi  sa! 
« Forse  prima  che  i nemici  siansi  riscossi  e ci  abbiano  conosciuti  noi 
■ .saremo  già  discosti  dalla  riva,  e peritissimi  di  questi  mari  potremo 
" loro  sfuggire.  Che  se  Iddio  vorrà  abbandonarci  e sarà  vano  l’ardire, 
« vana  la  speranza,  vano  l'ingegno,  periremo  combattendo,  e avremo 
« tomba  nei  llutti  ebe  bagnano  la  terra  nostra.  » 


L'avviso  di  Canari  fu  accolto  con  entusiasmo.- Tutti  giurarono  di 
seguire  ciecamente  i suoi  ordini,  e scortali  dalle  ' tenebre  si  posero 
immediatamente  in  cammino. 

l’or  non  indiai  tersi  in  nemiche  scolte  dovettero  tenere  la  via  dei 
monti,  e per  sassi  e per  sterpi  faticosamente  aggirarsi. 

Superala  con  molto  stento  la  maggior  balza,  videro  ad  un  tratto 


levarsi  dal  piano  una  im- 
mensa fiamma,.. Era  Psara 
che  ardeva,  Psara  clic  i 
barbari,  non  paghi  di  avere 
innondata  di  sangue,  di 
aver  coperta  di  rovine,  vol- 
lero distruggere,  coll'  in- 
cendio  e ridurre  in  cenere 
da  commettere  al  vento  '"". 
. A quella  vista  un  lungo 
grido  di  dolore  suonava 
sulle  labbra  degli  infelici, 
c,  immemori  della  santa 
impresa,  già  correvano  a 
precipitarsi  in.  mezzo  alle 
Marnine  che  ardevano  le  loro  case;  ma  Canari  li  legnava  col  rimprovero 
e col  consiglio,  rammentando  i giuramenti  e le  estreme  speranze  che 
aveva  in  essi  la  patria. 

Obbedirono  e- tacquero;  ma  le  lagrime  innondarono  i loro  volti,  c 
delle  disperale  parole  tennero  loco  i mortali  singhiozzi.. 

Canari  piangeva  anch'egli Anch'egli  piangeva  quell’ intrepido 

soldato,  quel  forte  cittadino!... 


(iti  il  drillo  tirila  cuma  permeile,  «tifi  consiglia  di  minare  le  tortene,  I porli  eie  navi  del  ne- 
mico: ma  distruggere  1 templi,  le  stallie  e le  «lesse  case  d una  cilla,  «tenere  ciò  non  profitla  a le  e 
non  toglie  ai  nemici  la  fuma,  chi  negherà  che  sia  opera  d uomo  furente  per  ira  ? 

Pollino,  liti  v.  P. 
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In  un  secolo  che  tutto  analizzai  per  far  dubitare  di  tulio,  l' amore 
della  patria  è ornai  divenuto  aneli’  esso  un  problema.  La  patria,  del- 
l'uomo, dicono  i moderni  dottrinanti,  non  è vasta  forse  quanto  vasta  è 
la  terra,  e dovunque  splendono  i raggi  del  sole  non  v’ha  forse  loco  che 

basti  per  un  figliuolo  di  Adamo? Miserabili  ragionatori!  Domandate 

all’Alpigiano  come  egli  non  possa  vivere  fuorché- nell’ antro  natio? 
Chiedete  all’Arabo  del  deserto  perchè  languisca  lontano  dalle  sue  sabbie 
flagellate  dal  sole  ? Interrogate  il  Grdenlandcse  perchè  non  vi  siano 
voluttà  per  esso,  fuorché  sui  nuotanti  ghiacci  dell'Oceano? E im- 

parerete che  sia  la  patria. 

Avete  voi  nella  vostra  terra  nemici  che  vi  perseguono? Com- 

piangetela questa  terra,  .non  maleditela  ; chè  in  essa  vivono  le  vostre 
illusioni,  da  essavi  sono  rappresentali  i sogni  della  vostra  esistenza , 
per  essa  il  vostro  cuore  si  apri  la  prima  volta  a inconsapevoli  dol- 
cezze, e l’uomo  ha  bisogno  per  vivere  di  affezionarsi  ai  luoghi  che 
abita,  eie  affezioni  del  mattino  della  vita  sono  le  sole  che  lo  seguono 
nella  tomba-. 

Freddo  trallieatore  che  non  hai,  cara  la  patria  se  non  ti  dà  larga 
messe  di  agi  c di  piaceri',  tolga  il  Ciclo  che  tu  debba  perderla  un 
giorno!  Allora  sentirai  còme  in  ogni'  albero  spiri  un  arcano  senso,  come 

in  ogni  pietra  viva  una  sacra  favella,  e allora  piangerai Stoltezza 

umana  ! Non  si  conosce  quasi  inai  Q bene  che  si  ha,  fuorché  nei  punto 
che  si  perde!.../  - _ ’ 

Era  prossiiqa  la  mezzanotte,  allorché  lo  stuolo  Elleno,  ilopo  lungo  e 
faticoso  cammino,  per  erte  balze,  c per  selvaggi  calli  ri  me  Ile  vasi  nella 
pianura.  » 

Canari  si  era  scostalo  di  gran  tratto  dalla  città , ed  aveva  tenuti  i 
sentieri  che  guidavano  alla  più  interna  parte  dell’  isola,  dove  sperava 
che  il  nemico  -non  avesse  ancora  (tortala  la  devastazione. 

Seguiva  infatti  la  sua  via  senza  incontro  c senza  ostacolo  alcuno, 
quando  trovandosi  in  vicinanza  di  un  piccolo  villaggio,  non  tardava 
ad  accorgersi  dal  tumulto  e dalle  grilla  clic  il  barbaro  aveva  già  in- 
sanguinate quelle  solitudini. 

Cedendo  ancora  una  volta  alle  esortazioni  di  Canari,  gli  infelici  pel- 
legrinanti si  scostavano  da  quelle  infauste  glebe,  solleciti  unicamente 
di  giungere  al  termine  dei  loro  disegni;  c procedendo  silenziosamente 
per  non  dar  sospetto  di  sé,  riuscivano  ad  allontanarsi  dal  periglioso 
passo. 

Ma  ‘appena  si  stimavano  in  salvo,  ecco  sopravvenire  una  schiera  ili 
Gueghi,  comandala  da  Rcschid-Agà. 
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Immurandoci  costui  spensieratamente,  volgevasi  in  quella  oscurità 
a Canari  od  a’  suoi  compagni,  c credendo  clic  facessero  parte  della 
sua  schiera,  rindirottavali  perchè  di  troppo  si  fossero  scostati,  ed  in- 
vece di  recarsi  a stanziare  nel  prossimo  villaggio  si  sbandassero  per 
ignote  campagne. 

Cu  colpo  di  pistola  troncò  la  parola  e la  vita  all’Agà,  e a quel  colpo 
tennero  dietro  immantinente  quattordici  altri  colpi  che  portarono  lo 
spavento  nella  schiera  Guega,  preparata  a tult’altro  che  ad  un  assalto 
in  quel  loco  C in  quell’ora. 

Gli  Elleni  prevalgonsi  della  confusione  de' nemici;  e posta  mano 
alle  sciabole,  avventansi  contro  di  essi  con  acceso  furore. 

Colli  cosi  d'improvviso  i Turchi,  c riputando  aver  contro  una  grossa 
schiera,  si  danno  vilmente  alla  fuga. 

Li  inseguono  i Greci  c fanno  strage  dei  fuggitivi,  i quali  ritraggonsi 
confusamente  nel  villaggio. 


Quivi  i barbari  che,  lontani  dal  pensiero  di  notturne  sorprese,  sta- 
vanei  sepolti  nelle  gozzoviglie,  vedendo  giungere  cosi  rolli  e sbandati 
i loro  compagni,  crcdonsi  anch'essi  assalili  da  numerosa  oste,  e sor- 
gono precipitosamente,  c più  che  a resistere  pensano  a mettersi  in 
salvo. 

I Greci  intanto  venivano  ingrossati  da  altri  Greci  che  poco  prima 
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avevano  deserte  le  domestiche  mura,  c udito  il  nome  di  Canari,  ripi- 
gliavano coraggio  e tornavano  a far  prova  colle  armi  di  riconquistare 
la  perduta  terra. 

Pion  fu  lungo  il  conili  Ilo;  assaliti  alla  sprovvista  in  lochi  a loro  non 
consueti,  i Turchi  furono  di  leggieri  circondali,  e allo  percosse  ne- 
miche aggiungendosi  la  viltà  dello  spavento,  cercarono  .scampo  nella 
fuga,  lasciando  addietro  buon  numero  di  feriti  e di  estinti. 

Questa  felice  ventura  porse  novello  coraggio  agli  lìlleni  per  con- 
durre a glorioso  termine  l'ardila  impresa.  Presero  breve  riposo; 
restaurarono  le  travagliate  forze  colle  vivande  che  i nemici  avevano 
apprestate;  poscia  Canari  volgendosi  ai  compagni:  « La  fortuna,  disse 
« egli,  ci  porge  un  mezzo  inatteso  per  affrontare  il  nemico  con  quasi 
•<  certa  speranza  di  prospero  successo.  Vestiamoci  delle  spoglie  dei 
e vinti:  adattiamoci  al  capo  i loro  turbanti,  copriamoci  colle  loro  tu- 
li nichc,  armiamoci  delle  loro  scimitarre,  c così  ingannali  dai  nostri 
« abili  non  si  accorgeranno  i Turchi  della  nostra  sorpresa,  so  non 
« quando  saranno  già  soverchiali.  » 

Ciò  detto,  Canari  si  vesti  egli  il  primo  delle  abborrite  insegne,  c 
tulli  gli  altri  imitando  il  suo  esempio  si  cuoprirono  di  spoglie  Otto- 
mane. Così  trasformali,  dopo  avere  concertato  un  mollo  e un  segno  per 
conoscersi  fra  loro,  ponevansi  in  cammino  quei  valorosi,  allorché  da 
una  delle  case  del  ricuperato  villaggio  vedovasi  tutto  lordo  di  saRguc 
uscire  un  uomo,  il  quale  invano  si  dibatteva  per  liberarsi  dalle  mani 
dei  vincitori  che  senza  pietà  lo  strascinavano. 

Trattolo  alla  presenza  di  Canari,  ecco,  dissero,  chi  trovammo  ap- 
piattato in  un  oscuro  angolo  della  nostra  casa;  sia  fatta  giustizia  di 
lui  secondo  il  giudizio  tuo. 

Era  il  prigioniero  orribilmente  mutilato;  aveva  mozzo  il  naso,  mozze 
le  orecchie,  ed  il  sangue  che  dalle  ferite  gli  sgocciolava  sul  collo  e 
gli  insozzava  il  volto  non  lasciava  traccia  di  conoscenza. 

Però  Canari  ravvisandolo  Greco  alle  vesti,  e giudicandolo  una  in- 
felice vittima  della  barbarie  Ottomana,  gli  si  accostava  umanamente 
e slendevagli  la  mano...  — Canari  che  fai?  gli  gridava  uno  dei  Greci 
che  sfavagli  da  presso;  non  ravvisi  tu  costui?.... 

A quelle  parole  un  lampo  di  tetra  luce  balenò  alla  mente  di  Canari, 
il  quale  si  ritirò  con  ribrezzo  dalla  presenza  del  mutilato,  come  se 
avesse  col  piede  premuta  una  serpe  che,  gonfia  d’ira  e di  veleno,  si 
drizzasse  per  vendicarsi 

« Traditore!  sogno  io  o sei  tu  desso?...  Ah!  dunque  c vero  che  gli 
« assassini  sono  in  orrore  anche  a coloro  che  si  giovano  della  infame 
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ii  loro  opera!  !... Tu  fosli  premiato,  o Rota,  come  doveva  esserlo  un  par- 
li ridda,  e Dio  permise  che  vivo  tu  cadessi  in  mano  di  coloro  che  hai 
« venduti,  perchè  fosse  più  orribile  la  tua  agonia...  Nessuno  lo  tocchi, 
« nessuno  insozzi  il  pugnale  nel  sangue  di  costui...  I Turchi  fecero  essi 
ii  giustizia  per  noi,  i Turchi  lo  hanno  essi  retribuito  in  vece  nostra 

« della  mercede  dei  sacrileghi  e dei  parricidi Traetelo  sulla  piazza, 

« legatelo  ad  un  tronco,  lasciatelo  lentamente  morire  di  fame  e di  sete; 
i<  i eggasi  morendo  circondato  da  coloro  che  ha  venduti,  c siagli 
e compagna  la  maledizione  della  patria,  e sulla  sua  fossa  pongasi  una 
» pietra,  c sulla  pietra  si  scriva:  TiuIhtore.  » 

Rota  rispose  con  un  ruggito:  ritorse  le  mani  contro  il  suo  capo, 
e colle  unghie  si  affaticò  a dilatare  le  piaghe  per  affrettare  la  morte. 
Il  sangue  si  confuse  colla  schiuma  delle  lahhra  c col  pianto  degli 
occhi,  si  che  in  vece  di  una  umana  creatura  si  ebbe  dinanzi  l’immagine 
di  un  esoso  mostro. 

AITrettossi  Canari,  e seco  si  affrettarono  i suoi  compagni  ad  allon- 
tanarsi dal  maledetto,  confortati  dalla  speranza  di  soccorrere  alla 
patria  c di  liberare  i fratelli. 


VI 

(manto  Enea  spinto  dal  vento  in  alto 
Veleggiava  a dilungo,  eppur  con  gli  orchi 
Dalla  forza  d'amor  rivolti  indietro 
Rimirava  Cartago...e  le  sue  damme 
Raggiavan  di  lontan  gran  luce  intorno. 

La  ragion  non  sapeva  e 'I  tristo  àuguri* 

Del  foco  che  lugubre  era  c funesto, 

Lo  tcnea  con  lo  stuol  de'  Teucri  tutti 
Disanimato  c mesto. 

Fatti  certi  gli  Ottomani  di  non  aver  che  temere  dalla  parte  del 
mare,  ed  avendo  nell'isola  tutto  arso  e soggiogato  e distrutto,  e sapendo 
clic  il  castello  di  San  Nicolao,  ultimo  asilo  dei  vinti,  era  stretto  d’in- 
torno da  numerosa  oste,  si  abbandonavano  con  securtà  al  riposo  c al 
sonno,  di  cui  avevano  sì  gran  bisogno  per  la  stanchezza  della  strage 
c della  rapina. 

Vegliavano  tuttavia  le  sentinelle,  c tratto  tratto  udivasi  qualche  grido 
lamentevole  venire  dal  mare,  dove  i derelitti  che  cercavano  salute 
nella  fuga,  raggiunti  erano  dal  ferro  o perivano  sommersi  nell’  onda. 

Sorgeva  sulla  spiaggia  un  gran  fuoco.  Intorno  a quel  fuoco  erano 
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cumulali  molli  cadaveri,  ai  quali  si  andava  troncando  le  inani  e la  lesta 
per  caricarne  la  nave,  che  all'alba  doveva  essere  spedita  a Costanti- 
nopoli messaggera  della  vittoria  della  mezza  luna. 

L'n  misero  stuolo  di  donne  e di  donzelle  stava  fra  quei  cadaveri 
aspettando  l’ora  della  schiavitù  o della  morte;  e fra  esse  Irene,  la  lì- 
gliuola  di  Didimo,  che  l'ammirazione  do'I'sarioli  aveva  denominala  la 
stella  dell’isola,  tencvasi  abbracciata  al  padre....  esanime  spoglia  che 
invano  scaldava  con  un  rio  di  lagrime. 

Vedendo  la  desolala  appressarsi  un  Etiope  colla  sciabola  alzata  per 
troncare  la  testa  del  cadavere  paterno,  avventasi  al  barbaro  c gli  afferra 
il  braccio  per  impedire  che  scenda  l’empio  colpo;  ma  l'Africano  re- 
spinge la  donzella , e la  rovescia,  e la  minaccia  di  morte.  Vinta  dalla 
forza,  Irene  ricorre  alle  preghiere,  c prostrasi  ai  piedi  del  vincitore, 
c implora  sepoltura  alle  paterne  ossa.  Li  bellezza  della  vergine  accese 
il  soldato  di  empio  desio;  e stesa  la  mano  sopra  di  lei,  sono  ben  stollo, 
diss’egli,  a pigliarmi  fastidio  di  un  morto,  mentre  ho  dinanzi  una  viva  di 
si  rara  beltà.  Vieni  meco;  non  mancherà  fra  noi  chi  voglia  impiegare 
il  resto  della  notte  in  troncar  teste;  e la  mia  sciabola  è tempo  che 
torni  nel  fodero.  Con  queste  atroci  parole  il  soldato  traeva  pei  capegli 
la  vergine,  la  quale  vedeva  soprastarsi  peggior  destino  che  la  morte. 

Ma  ad  arrestare  l’Etiope  s’innoltrava  un  Giannizzero  — Olà:  questa 
donzella  nessuno  ardisca  rapirla:  essa  è mia  conquista,  c voglio  che 
sia  rispettata,  perchè  le  tue  nere  zanne  la  farebbero  scadere  di  prezzo 
sul  mercato  di  Smirne,  dove  -intendo  di  cambiarla  con  molte  migliaia 
di  piastre.  Indietro! 

— Indietro  tu,  grida  l’Africano...  E più  fortunato  o più  forte  atterra 
l’avversario. 

La  donzella  vedutasi  in  potere  di  quel  feroce,  consente  a seguirlo, 
e gira  intanto  lo  sguardo  ù>)  intorno  avidamente  per  osservare  se  le 
riesca  di  munirsi  di  un  ferro  o di  lanciarsi  nelle  onde;  ma  il  soldato 
la  tiene  fortemente  avvinta,  e i suoi  occhi  sono  corruscanti  di  tetra 
liamma,  e sulle  nere  labbra  schiudesi  un  infernale  sorriso. 

La  misera  non  ha  ornai  più  speranza  di  morire  incontaminata.  Intorno 
a lei  tutto  è oscurità  c silenzio:  scntesi  mancare  il  piede  sopra  un 
sentiero  lubrico  di  sangue cade....  Che  è mai  avvenuto?...  Nel  ca- 

liere la  donzella  si  trova  sciolta  dall’Etiope....  Che  è mai  avvenuto? 


n) Proteggiiorc  Iddio 

Pegni  k»  sguardo  or  volgere 
All'umana  insolenzà,  onde  sa  balda 
Quella  caterva,  che  di  tut|ie  amore 


Ui  mie  nozze  si  scalda , 

E con  ebbro  furore, 

Chi  di  stimolo  acuto  in  cor  la  punta* 
Ingiuria  a ingiuria  aggiunge. 

Escano,  Supplici  I* 


Digitized  by  Google 


308 


SCRNK  KLI.FKICUK 


Il  feroce  morde  il  terreno  con  spumante  c convulsa  Locca vor- 

rebbe rialzarsi,  ma  il  sangue  gli  esce  a gorghi  da  un'ampia  ferita. 
e la  mano  clic  ha  piantato  un  pugnale  nel  petto  al  soldato  stcndesi 
pietosamente  alla  donzella. 

Irene  stringe  quella  mano,  si  alza  da  terra  c vuole  ringraziare  il 
suo  liberatore ma  esso  è Musulmano,  c non  è scampata  da  un  ne- 

mico clic  per  esser  preda  di  un  altro  nemico...  — E dove  volete  voi 
Irarmi?  chiede  la  donzella...  ed  una  voce  le  risponde... — Silenzio  Irene! 

A quella  voce  la  iigliuola  di  Didimo  senti  il  cuore  balzarle  nel  petto.... 
Era  la  voce  di  Canari  elio  già  stava  co’suoi  compagni  nel  campo  nemico. 

La  spiaggia  dove  succedevano  questi  casi  era  di  buon  tratto  discosta 


maggior  nave  per  averla  in  poter  loro. 

Era  essa  munita  di  remi  c di  vele  per  solcare  agilmente  le  onde, 
e trovandosi  a terra  le  truppe,  non  era  guardata  che  da  qualche  ma- 
rinaio preso  dal  sonno  e quietamente  disteso  sulle  tavole  del  ponte. 
Canari  salta  in  un  palischermo,  ed  accompagnato  da  quattro  Psnrioli 

{o)  Ben  la  vindice  «Mende  Ir*  di  Giove  il  II  miserando  laineniar  non  move. 

rollìi,  cui  dell  affilila  II  Kschilo,  Sitppliri.  P. 
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riesce  a por  piede  sul  sospirato  vascello.  I marinari  'non  sonosi  an- 
cora accorti  dell’ inganno,  che  già  il  ferro  Elleno  ha  loro  troncata  la 
parola  e la  vita;  tultavolta  non  hanno  potuto  impedire  due  colpi  di  pi- 
stola, i quali  se  non  ferirono  gli  assalitori,  valsero  a desiare  i Turchi 
e ad  avvertirli  della  presenza  del  nemico. 

In  un  baleno  tutta  quella  costa,  già  cosi  tacita  e tranquilla,  romo- 
reggia  d’armi  e di  grida....  Il  (Giaurro!....  Il  Giaurro!....  E i Musulmani, 
parte  accesi  dall’ira,  parte  percossi  dallo  spaventosi  agitano,  si  allol- 
lano,  si  urlano,  o non  sanno  ancora  chi  abbiano  a combattere. 

Da  ogni  parte  si  attesta  la  presenza  del  nemico,  e il  nemico  non 
si  trova  in  nessuna  parte. 

Si  prevalgono  i Greci  di  questa  confusione  per  precipitarsi  dalla 
spiaggia  alla  nave.  Volano  sull’onda  i palischermi,  geltansi  a nuoto  i 
piii  animosi,  e gli  Ottomani  non  s’ accorgono  che  troppo  tardi  della 
sorpresa  e dell’inganno. 

Accesi  di  furore  scagliansi  tulli  in  riva  al  mare,  dove  un  piccolo 
stuolo  di  Elioni,  cui  per  anco  non  renne  dato  di  riparare  sui  battelli, 
oppone,  così  sospeso  fra  l’acqua  e la  terra,  una  eroica  resistenza. 

fton  vuole  Canari  levar  l’ancora  della  nave  prima  di  vedere  (ulti  i 
suoi  ridotti  a salvamento;  e va  e viene  e torna  dal  vascello  al  lido,  dal 
lido  al  vascello,  perchè  a nessun  Greco  venga  meno  la  difesa  c l’aiuto. 

Tutti  sono  imbarcali ah!  non  tulli! Quattro  valorosi  com- 

battono disperatamente  contro  lutto  il  campo,  c gridano  a Canari  di 

partire  senza  di  essi Canari  si  ostina  ad  appressarsi  al  lido,  cuna 

grandine  di  palle  piove  sulla  sua  barca , c Irene  cade  uccisa  al  suo 
lianeo 

— Parli,  per  Dio!  gridano  di  nuovo  i pugnanti  sulla  costa,  non  esporre 
per  noi  lutti  i nostri  fratelli,  parli!...  e vedendo  clic  Canari  persisteva 
tuttavia  a non  allontanarsi,  tutti  quattro  si  avventano  a ,un  tratto 
in  mezzo  ai  nemici,  e colla  loro  morte  comprano  l’altrui  salute. 


Le  tenebre  cominciavano  a diradarsi,  e l’oriente  si  colorava  dei  primi 
raggi  dell’alba,  allorché  la  nave  di  Canari  spinta  dal  vento  veleggiava 
in  alto,  e portava  con  sè  le  ultime  fortune  di  Psara. 

Colla  speranza  di  arrivare  a Idra  in  tempo  ancora  di  avere  aiuti 
da  Miauli,  starasi  Canari  pensoso  e solo  a piè  del  maggior  albero 
della  nave. 
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Volgevasi  alla  terra  die  lasciava  , alla  natia  sua  terra  dove  erano 
sepolte  le  ossa  de' suoi  padri  e,  con  ineffabile  gioia,  vedeva  lontano, 
lontano  il  vessillo  della  croce  sventolare  ancora  sulle  mura  di  San  Ni- 
colao. 

Intanto  la  nave  sempre  piu  s’innollrava  nel  rapido  suo  corso;  scom- 


pariva il  castello  di  San  Nicolao,  scompariva  la  bandiera  sventolante 
sulla  torre,  e ornai  scomparivano  anch'csselc  coste  dell’amata  isola. ... 
allorché  tutto  ad  un  tratto  le  sue  ciglia  erano  percosse  da  una  gran 

damma  che  dalla  terra  saliva  come  folgore  al  cielo A quella  gran 

damma  succedeva  un  fragoroso  tuono....  fremevano  il  mare,  e l’aria 
ne  rimbombava 

Canari  aliò  gli  occhi  al  cielo,  e pregò  riposo  alle  anime  dei  martiri 
della  patria  <4>. 
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VII 


Dio  fu  nosco.  Al  drapprl  della  morie. 

Alla  Toga  dei  carri  falcali, 

El  fu  guitta  per  chiane  e fruttali 
Impigliando  gli  a> tersi  guerrier. 

Si,  colui  che  par  lento  agli  afilli  li 
È il  Dio  tigli  che  pugna  per  ewi; 

Nel  suo  giorno  ei  solleva  gli  oppressi, 

•ili  o|»j»ressorl  fa  estinti  cader. 

Da  Idra  a Spezia  non  si  vede  che  una  foresta  di  navi,  non  si  ode 
die  un  altissimo  grido  di  guerra,  a cui  fanno  eco  i sacri  bronzi  dei 
tempii  che,  con  solenne  lamento,  invitano  i fedeli  ad  armarsi  per  ven- 
dicare l’eccidio  di  Psara. 

Saklori,  Boholina,  Tombasi,  Androsso,  Tsamado  hanno  già  tutti  appre- 
state le  loro  navi,  e già  sulle  antenne  sventola  il  vessillo  della  battaglia. 

Ma  terribile  a vedersi  nella  immensa  ira  sua  è il  prode  Miauli,  a cui 
non  invano  furono  commesse  le  Greche  fortune  sul  regno  delle  onde. 

Eccolo  il  valoroso  condottiero  alla  lesta  della  dotta  Elicila,  la  quale 
tanto  rapidamente  venne  apprestata,  che  scaturita  si  direbbe  dal  mare 
sotto  il  gran  tridente  di  Nctlunno.....  Sono  piccole  navi , sono  agili 
barche,  sono  leggiere  scialuppe,  ma  gli  uomini  che  ne  guidano  il  corso 
hanno  in  petto  l'entusiasmo  della  vittoria,  hanno  in  cuore  il  sentimento 
di  una  grande  giustizia  che  sono  chiamati  a compiere,  ed  ogni  istante 
che  si  frappone  a raggiungere  il  nemico,  a sfidarlo,  ad  assalirlo,  a per- 
cuoterlo, è un  istante  che  vorrebbero  cancellalo  dal  corso  della  vita. 

Il  mare  è tranquillo,  il  vento  è propizio,  le  navi  fendono  le  onde  con 
rapidissimo  solco,  e sono  appena  scorsi  quattro  giorni  dopo  la  distru- 
zione di  Psara,  che  la  fiotta  Ellcna  è già  prossima  alle  sue  coste  per 
vendicarla. 

Miauli  saluta  dolorosamente  la  sventurata  isola,  c alza  voli  al  cielo 
per  giungere  almeno  in  tempo  di  liberare  gli  assediati  del  castello, 
di  salvare  almeno  le  reliquie  della  eroica  terra. 

Vedere  la  fiotta  Ottomana  e avventarsele  contro  fu  un  punto  solo. 
Ma  alla  vista  degli  Elioni,  invece  di  apprestarsi  al  conflitto,  i Turchi 
troncano  sollecitamente  le  gomene  delle  navi,  e abbandonando  il  porto 
si  danno  a imbelle  fuga. — Obbrobrio,  grida  Miauli  dall’alto  della  poppa, 
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obbrobrio  elorno  sul  (no  rapo  Mehemed-Gazi-Topal-Bascià;  e in  ciò 
dire  lo  insegue,  Io  raggiunge,  lo  percuote,  c dopo  aver  distrutti  nove 
de'  suoi  vascelli,  torna  in  fretta  nel  porlo  di  Psara  c si  accinge  allo 
sbarco. 

Abbandonati  dalla  dotta,  i nuovi  posseditori  dell'  isola  non  osarono 
difenderla.  Passati  a Gl  di  spada  quei  vili  sterminatori  di  donne  e di 
fanciulli , ricuperarono  in  poche  ore  gli  Elleni  quella  misera  terra 
d’onde  poco  prima  venivano  così  barbaramente  cacciali.  Tornarono  i 
profughi  a salutare  la  spiaggia  natia....  ma  ohimè!  quale  orribile  can- 
giamento... La  citili  non  è più  che  un  mucchio  di  ceneri,  le  pianure 
sono  ingombre  di  cadaveri,  le  roccie  sono  rosseggiami  di  sangue,  sono 
schiantati  gli  alberi,  sono  diroccale  le  mura,  sono  arse  le  campagne, 
c lutto  intorno  è vasta  solitudine  di  morte. 

Ma  il  cannone  di  San  Nicolao  perché  non  festeggia  dalle  alte  mura 
la  vittoria  della  croce?...  San  ÌNicolaó  più  non  esiste:  dove  sorgeva  il 
castello  è spalancata  una  voragine,  sull'orlo  della  quale  miratisi  fu- 
manti rovine  c cadaveri  insepolti. 


Ogni  mucchio  di  cenere,  ogni  palmo  di  terreno  ricorda  ai  super- 
stiti una  casa  distrutta,  un  amico  ucciso,  un  congiunto  spirante....  ed 
ovunque  si  volga  lo  sguardo  non  è che  lutto,  e squallore,  c desola- 
zione, e sterminio. 

Dopo  aver  corsa  l'isola  senza  incontrare  anima  vivente,  si  per- 
venne alGnc  a trovare  nelle  caverne  dei  monti,  nella  macerie  delle 
rovine  qualche  infelice  a cui  fu  dato  di  occultarsi  nelle  ore  della 
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stragi; Sepolti  vivi,  ingannarono  la  morte ma  essi  non  sono  più 

nomini,  sono  larve  che  hanno  impressa  la  fame,  la  sete,  lo  stento  e 
tulle  le  sofferenze  dèli*  umanità  sulla  scarna  guancia,  e nella  -spenta 
luce  degli  occhi. 

Uno  di  questi  miseri  fu  presente  alla  distrazione  del  castello  di  San 
INicolao,  c dal  suo  labbro  sono  rivelali  gli  ultimi  disastri  di  I’sara. 

« Dopo  lunghe  ore  di  assalto,  cosi  narrava  il  sopravvissuto,  e dopo 
« lunga  e disperata  difesa  impossibile  divenne  ogni  ulteriore  resi- 
ti slenza.  Giunti  a questo  estremo  passo  i valorosi  deliberarono  di 
« seppellirsi  tutti  sotto  le  rovine  del  castello.  Furono  aperte  improv- 
« visamente  le  porle.  Avidi  di  strage  c di  sangue  i Turchi  si  pre- 
ti cipitarono  a quella  vista  entro  il  castello,  baldanzosi  per  la  vil- 
li loria  già  cominciavano  i barbari  a insanguinarsi  le  mani  nei  vinti, 
« allorché  si  udiva  gridare  altamente:  Fuoco!  Fuoco!  Viva  la  liber- 
« là!...  A quelle  grida  scoppia  la  ròcca  con  orrendo  muggito,  e Greci 
ii  e Turchi  sono  ingoiali  in  nn  baleno  dalla  terra  spalancala  sotto  i 
« loro  piedi.  » 

Cosi  perirono  gli  ultimi  difensori  di  l’sara! 

Al  cospetto  di  tante  miserie  (p)  i Greci,  dopo  aver  pagato  un  tributo 
di  lagrime  alla  memoria  dei  cari  estinti,  c dopo  aver  data  sepoltura 
ai  cadaveri  che,  orribilmente  mutilati,  si  erano  dai  Turchi  lasciali 
sulla  sabbia,  si  affrettarono  ad  inseguire  sulle  onde  la  fuggitiva  flotta 
per  avere  intiera  c compiuta  vendetta. 

Aliauli  dava  il  segno  dell'imbarco,  allorché  nuovi  e più  funesti  mes- 
saggi gli  giungevano  da  Samo. 

Nell'atto  che  kosrew  s’impadroniva  per  tradimento  di  l’sara,  Ibrahini 
alla  lesta  delie  Egizie  falangi  portavasi  contro  Casso.  Usando  gli  stessi 
raggiri  e le  frodi  stesse  di  kosrew,  il  figliuolo  di  Mchemcd  rendevasi 
padrone  di  quell'isola,  la  quale  si  riguardava  come  il  baluardo  di  Creta. 

Le  medesime  crudeltà,  gli  orrori  medesimi  di  l’sara  si  rinnovavano 
a Casso;  o gli  Spainoli,  deposte  le  armi,  dovettero  assistere  alla  di- 
struzione di  Casso,  e poco  dopo  alla  sommessione  di  Creta. 

Quindi  o già  si  era  operata,  o doveva  incontanente  operarsi  la  riu- 
nione delle  due  fiotto,  e Miauli  dovevasi  con  pochi  legni  trovare  a 
fronte  di  tutte  le  forze  marittime  di  Alessandria  e di  Costantinopoli. 


(|>) Tutta  la  vita 

Piena  è di  guai,  né  da’ trai  asti  e posa. 
Altro  %’ha  del  presente,  altro  del  certo 
Viver  miglior,  che  un  circonfuso  buio 
Tirn  di  nebbia  coperto. 

MERE  ELLER.  \ol.  I. 


Noi  questo  amlani,  perché  risplende  iu  terra , 
Né  prosammo  dell'altro,  e nulla  suole 
Darsi  a veder  di  quanto 
Essi  sotterra;  e intanto 
Trasportar  ri  lasciamo  a vane  fole. 

Kt  ripide,  Ippolito.  P. 
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Tali  erano  le  notizie  di  Creta. 

E non  per  questo  esitò  <t>  Miauli  un  istante  a far  vela  per  inseguire 
il  nemico.  « Compagni,  diss’egli,  la  fortuna  ci  è propizia:  noi  crede- 
« vaino  di  aver  solo  a combattere  Kosrcw,  c avremo  anche  a fronte 
><  Ibrahim:  ringraziamo  Iddio  che  ci  porge  una  cosi  fausta  occasione., 
« e partiamo,  n 

E partirono. 

Primo  intento  di  Miauli  fu  quello  di  impedire,  ove  Tosse  ancor 
tempo,  la  riunione  delle  due  flotte  nemiche. 

In  questo  pensiero  lasciò  trenta  navi  sotto  il  comando  di  Saktori 
per  tenere  a bada  Kosrcw,  e presi  con  sè  i più  deliberati  capitani, 
fece  vela  contro  Ibrahim. 

L'Ammiraglio  di  Costantinopoli  avvedutosi  della  partenza  di  Miauli, 
usci  da  Mitilene  c si  fece  in  cospetto  di  Samo. 

Giù  il  nemico  era  prossimo  alla  costa;  giù  era  in  punto  di  operare 
uno  sbarco  nell'isola,  allorché  Saktori  c Bobolina  gli  piombarono  sopra 
di  repente;  e in  questo  primo  scontro  i legni  di  trasporlo  di  Kosrcw 
furono  parte  catturali,  parte  sommersi. 

Più  d'una  scaramuccia  ebbe  loco  nei  giorni  successivi,  e sempre 
colla  peggio  dei  Turchi. 

Finalmente  nel  17  di  agosto  il  Capudan-Bascih  fece  deliberazione 
di  combattere  apertamente,  e venne  egli  primiero  ad  assalire  i Greci 
presso  il  promontorio  di  Santa  Marina. 

Saktori  fece  fronte  all'assalto  col  solilo  valore,  c la  vittoria  stette 
lungamente  in  sospeso  fra  le  due  parti. 

I Greci  colla  prontezza  delle  evoluzioni  cercavano  di  riparare  allo 
svantaggio  clic  avevano  del  numero,  delle  armi  e dello  navi  ; ma  il 
vento  si  dichiarò  contrario,  e si  trovarono  collocali  sotto  il  fuoco  delle 
artiglierie  Ottomane. 

Divenne  così  disastrosa  la  condizione  dei  Greci,  che  nessun  prodigio 
di  valore  poteva  ornai  bastare  a scamparli  da  morte  ; e i prodi  si  di- 
sponevano a morire....  ma  tutto  ad  un  tratto  ecco  apparir  Canari  por- 
tante la  vendetta  di  Psara. 

Tenendo  quell’ invitto  una  mano  sul  governale  del  suo  brulotto, 
agita  coll’ altra  il  suo  berretto  da  marinaro,  e lanciandosi  come  una 
freccia  sui  Turchi  ; Morte,  egli  grida,  morte  ai  distruttori  della  mia 
patria;  c già  il  suo  legno  si  è avvinghiato  alla  nave  ammiraglia.  Arde 

«1'  Apuli*  ri*  di  Kparli  ||irna  : I l.a  redentori  t non  inlcrrosano  quanti,  irta  dove  sieno  i nemici. 

I*i.i  T arco,  Apo fittimi  dei  rt. 
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inestinguibili;  la  lìaHima  ; la  nave  nemica  & preda  del  fuoco;  scop- 
piano le  polveri,  e più  di  seicento  Asiatici  sono  arsi  o sommersi. 

Tre  altri  lirulottieri  imitano  l'eroismo  di  Canari.  Vilikioti  raggiunge 
un  vascello  Tunisino  c lo  ronvcrte  in  cenere.  Itafclia  piomba  sopra 
una  corvetta  Tripolina,  c con  orribile  scoppio  si  riduce  in  mille  scheg- 
gio. Rnbolsi  avventasi  contro  una  fregala,  c in  breve  è anch'cssa  con- 
sumata dal  fuoco. 

1 Turchi  si  volgono  in  fuga,  c Samo  è liberata  *. 

Questa- vittoria  non  potè  tuttavolta  impedire  clic  la  (lotta  di  Bisanzio 
si  riunisse  a quella  di  Alessandria,  c che  nel  golfo  di  Alicarnasso 
Miauli  si  trovasse  a fronte  un  esercito  navale  di  trecento  e più  vele. 

Impallidirono  a quella  vista  i più  imperterriti  capitani  ; ma  non 
impallidì  il  vecchio  Aliatili,  il  quale  ordinò  all  istante  la  battaglia. 

Gli  Egiziani  mirando  quanto  piccola  fosse  la  Greca  squadra  in  pa- 
ragone della  poderosa  loro  (lotta,  c paragonando  la  mole  dei  loro 
vascelli-  alla  tenuità  delle  Greche  navi  si  stettero  ammirali  di  tanta 


1 4 


* Poche  ore  prima  della  battaglia  Saktorl  vedendo  che  la  maggior  parte  dei  capitani  clic  aveva  sotto 
i tuoi  ordini  non  aveva  fiducia  nella  vittoria  li  invitava  a pranzo  sulla  sua  nave,  faceva  apparecchiare 
la  tavola  sul  ponte,  e allorché  gli  parve  che  il  vino  cominciasse  ad  esaltare  l' Immaginazione  dei  con- 
vitati, prendendo  un  bicchiere  ■ Beviamo  compagni , beviamo,  gridò  egli,  al  trionfo  della  fiotta.  • 
Al  trionfo  della  flotta,  replicarono  tulli  alzando  I bicchieri. 

— Volete  voi,  replicò  allora  Saktorl,  che  facciamo  un  patto? 

— R quale? 

— Che  quegli  fra  noi  ette  oggi  fosse  rapace  di  mostrarsi  pusillanime,  sia  obbligato  a lasciarsi  tingere 
la  farcia  di  carbone  da  tutti  i soldati  della  sua  nave,  lo  H primo  mi  vi  sottometto. 
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baldanza;  od  avendo  a (tordo  ollioiali  «ossi , Spaglinoli  c Tedeschi, 
dai  quali  prendevano  ordini  e insegnamenti , si  mossero  per  circon- 
dare le  navi  Greche  colla  prima  linea  dei  loro  vascelli  *. 

Diretta  dagli  Europei  l'Egizia  artiglieria  fu  assai  più  micidiale  dcl- 
T artiglieria  Turca,  c per  essa  furono  sommerse  dodici  Greche  navi. 

Tultavolla  benché  fosse  nuovo  per  gli  Cileni  il  conflitto  contro  la 
disciplina  Europea,  non  venne  lor  meno  il  consueto  coraggio;  c seb- 
bene fossero  divorati  dalla  mitraglia,  non  si  lasciarono  pur  mai  avvi- 
luppare come  avea  speralo  Ibrahim;  che  anzi,  la  loro  artiglieria  fa- 
cendo ai  nemici  immenso  danno,  bersagliava  con  maggiore  sicurezza 
i loro  grossi  vascelli  **. 

Fra  questo  orrendo  tuonare  di  bronzi,  innoltravasi  di  nuovo  l’intre- 
pido Canari  colle  sue  navi  incendiarie,  spavento  dell'Asia  c dell'Egitto. 

Una  fregata  Egizia  di  cinquanlaquattro  cannoni  venne  incontanente 
consumata  dalle  fiamme;  un  Turco  vascello  fu  arso  aneli' esso,  e gli 
Ottomani  che  già  tante  volle  avevano  sperimentato  il  flagello  dei  bru- 
lotti, presi  da  subito  sgomento,  si  volsero  in  fuga,  lasciando  agli  Egizi 
lutto  il  carico  della  battaglia. 

Una  violenta  tempesta  separò  i combattenti  prima  che  la  vittoria 


I marinari  rhr  ti  trinavano  riuniti  parte  mjI  \ avello,  parte  nelle  barrite,  Applaudirono  ili  amenle, 
e il  patto  fu  arrenato*. 

I « apuani  ronitiallrrmio  tutti  rorassiotamente  ; e lo  stratagemma  di  Saklori  fu  coronalo  da  imi 
piern»  «irretito. 

* V.  Annuaire  llistorii/ne  lr  ni  vera  et,  polir  182»,  pan.  122. 

**  V.  Soli  I/o.  Itisi,  de  la  Nee.  lirerque , pan.  335.  — Riio.  Rial,  moderne  de  lo  Grece,  pan  503. 
— I,e*tir.  inniinirr  Rìsi,  t'niv.,  pour  1821,  pait  128  e 1JV. 
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si  dichiarasse  apertamente  per  Miauli,  il  quale  si  diede  sultilo  il  giorno 
appresso  ad  inseguire  Ibrahim,  c tanto  e tanto  lo  inseguì,  clic  alfine 
lo  raggiunse  nelle  acque  di  Candia. 

Quivi  il  prode  ammiraglio  d’idra,  dopo  mirabili  prove  d’inaudito 
coraggio,  vide  finalmente  la  tirerà  bandiera  coronata  dal  piu  compiuto 
trionfo. 

Pochi  giorni  dopo  Ibrahim  rientrava  nel  porto  di  Alessandria  col 
seguito  di  poche  navi  decimate  dall'asiatico  morbo;  c kosrew  invece  di 
portare  al  Sultano  l'isola  di  Psara  legala  alla  poppa  del  suo  vascello, 
ritiravasi  paurosamente  nell'Ellesponto  colle  antenne  spezzate,  e colla 
maledizione  del  Serraglio  * s). 


* V,  Hi  gl.  In  Jle’p,  Gr+cqu*.  par  A.  Smilzo,  pag.  ,137. 
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NOTE 

ALLA  PARTE  SETTIMA 


(I)  Di  questi  richiami  e di  queste  pratiche  ne  abbiamo  un  esempio  nelle  seguenti 
note  che  ricaviamo  dall'^nnuaire  di  Lesor. 

IS'ola  rimetta  il  9 aprite  1824  dal  gran  vitir  Galib-Ruscià  al  tignor  Berto-Pisani, 
primo  dragomanno  Britannico  per  S.  E.  Lord  Slrangford. 

L'ambasciatore,  nostro  amico,  non  cessa  di  ripetere  alla  Porta,  che  le  leggi  del  suo 
paese  non  permettono  alla  corte  di  Londra  d' impedire  gli  Inglesi  dall'aiulare  i Greci 
ribelli  e di  fare  la  guerra  ai  Musulmani , e che  essa  non  ha  alcun  mezzo  di  punire 
questi  atti  di  insigne  ingustizia.  Se  alcuno,  meno  assennalo  del  nostro  amico  l'amba- 
sciatore, avesse  detta  una  tal  cosa,  noi  avremmo  pensalo  che  fosse  per  provare  sino  a 
qual  punto  arrivi  la  nostra  credulità.  E troppo  assurdo  il  dire  che  un  governo,  qua- 
lunque sia  la  sua  forma  e qualunque  sia  la  interna  sua  amministrazione,  non  abbia 
il  potere  di  proibire  ai  suoi  sudditi  di  fare  la  guerra  a lor  buon  grado,  e di  violare  i 
trattati  clic  esistono  fra  il  loro  governo  ed  un'altra  potenza.  Le  leggi  interne  dell’ In- 
ghilterra non  riguardano  che  gl’inglesi,  e non  si  possono  citare  le  particolari  istituzioni 
di  uno  stato  onde  giustificare  la  malvagia  condotta  dei  [sudditi  di  una  potenza  verso 
di  un  altra.  Questa  condotta  debbo  esser  regolala  secondo  il  diritto  pubblico,  che  forma 
la  base  di  ogni  relazione  fra  governo  e governo,  fra  nazione  e nazione , c non  dalle 
leggi  particolari  o dai  costumi  di  un  paese.  Supponiamo,  il  che  Dio  non  permetta, 
che  una  parte  dei  sudditi  della  Gran  Bretagna  si  ribelli  al  suo  sovrano,  e che  quelli 
di  un  altro  regno,  il  quale  sia  in  pace  cd  in  buona  amicizia  coll’Inghilterra,  come  sa- 
rebbe la  Sublime  Porta,  spediscano  apertamente  ai  primi  soccorsi  di  ogni  genere,  in 
munizioni  di  guerra,  in  vettovaglie,  in  denaro,  in  soldati  che  fossero  al  servigio  attuale 
della  Porla,  l'Inghilterra  ammetterebbe  essa  forse,  per  iscusare  una  tale  condotta, 
l'assicurazione  che  la  Porla  non  ha  il  diritto  od  il  potere  di  sorvegliare  questi  atti 
condannabili  dei  suoi  sudditi,  perchè  le  leggi  del  paese  danno  facoltà  a lutti  i Musul- 
mani di  fare  la  guerra  a coloro  che  non  professano  la  loro  religione  ? 
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Se  si  potessero  ammettere  simili  dottrine,  in  quali  contingenze  si  troverebbero  le  na- 
zioni una  coll’allni?  U pace  generale,  cui  l'Ingliilicrra  sembra  desiderare,  non  dipen- 
derebbe ora  dai  trattati  e dai  principii  del  diritto  pubblico  , ma  sarebbe  affatto  in  balia 
dei  capricci  c delle  passioni  dei  popoli.  Si  crederebbe  tli  aver  fatto  tutto  conservando 
un' apparente  amicizia,  ed  ogni  governo  crederebbe  di  avere  adempiuto  ai  propri  do- 
veri col  dire  all' allealo:  « lo  tono  tuo  disinteressato  amico,  io  ti  tono  interamente  de- 
• volo  ; accontentati  di  questa  promeisa , e non  trovare  tconvenevole  che  io  permetta  ai 
« miei  sudditi  di  uccidere  ituoi.  •'L'ambasciatore,  nostro  amico,  ci  crede  adunque  tanto 
privi  di  senso  comune,  per  voler  darci  ad  intendere  che  il  suo  governo  non  ha  il  po- 
tere di  esercitare  una  giusta  sorveglianza  sulla  condotta  dei  suoi  sudditi?  Il  governo 
inglese  che  aveva  questo  potere , ben  se  ne  approfittò  allorché  trattatasi  d’impedire 
che  i vascelli  inglesi  portassero  una  piccola  quantità  di  grano  ai  presidia  Ottomani,  che, 
languenti  di  fame,  aveano  ragione  di  fidare  nel  soccorso  di  un  antico  alleato.  L’esi- 
stenza di  un  tal  potere  era  in  quel  tempo  abbastanza  palese,  e la  morte  di  molte  cen- 
tinaia di  Musulmani  ne  fa  cvideule  testimonanza.  Se  noi  viviamo  in  pace  coll'Inghil- 
terra, certamente  abbiamo  diritto  di  esigere  dalla  corte  di  Londra  che  essa  non  per- 
metta a’ suoi  sudditi  di  farci  la  guerra.  Se  il  governo  disapprova  l’ostile  contegno  de’ 
suoi  sudditi , perchè  non  gli  dice  in  espressi  termini  : « La  Porta  è nostra  alleala  da 
molli  secoli ; noi  non  abbiamo  di  che  lagnarcene ; è dunque  giusto  che  essa  non  abbia  mo- 
tivi di  lagnarsi  di  noi  ; essa  adempie  ai  trattati  tuoi , noi  dobbiamo  adempiere  ai  nostri.  » 
Perchè  il  governo  Inglese  cosi  non  favella?  Perche  non  indirizzò  giammai  al  popolo 
Inglese  una  parola  che  esprimesse  amicizia  per  noi?  L’ambasciatore,  nostro  amico,  è 
dispiacente  perchè  noi  non  facciamo  tutto  quanto  esso  desidererebbe.  Ila  forse  egli  ra- 
gione di  stupirsene?  Esso  ci  è prodigo  di  parole  di  amicizia;  ma  crede  egli  clic  noi 
non  conosciamo  tutta  l’ estensione  del  male  clic  cercano  di  farci  i suoi  compatrioti!  ( 
Come  conciliare  le  sue  parole  colla  loro  condotta?  Infatti,  noi  non  comprendiamo 
nulla  di  queste  contraddizioni...  La  Sublime  Porta  domanda  quanto  ha  diritto  di  do- 
mandare, e quanto  l’Inghilterra  non  può  ricusarle,  cioè:  Che  venga  proibito  agl’in- 
glesi di  danneggiare  i Musulmani,  sia  in  persona  , sia  in  soccorso  di  danaro  e di  prov- 
vigione, come  ora  si  pratica  troppo  apertamente  ; sia  finalmente  con  lo  stabilire  sotto 
gli  occhi  stessi  del  governo  Ionio,  il  centro  delle  loro  macchinaziooi  contro  gl’interessi 
della  Sublime  Porta.  È evidente  che  il  governo  Inglese  può  tutto  impedire,  se  lo  vuoi*, 
ed  è ormai  tempo  che  lo  voglia. 

Non  meno  Importante  per  la  Morta  sono  le  seguenti  due  lettere  del  governo  della  Grecia  e del 
ministero  d’ Inghilterra,  le  quali  ricaviamo  dalla  stessa  raccolta  di  Le  sur. 

Lettera  del  signor  Rodios,  in  nome  del  Governo  provvisorio  della  Grechi,  del  signor 
Canning,  segretario  di  Stato  Hi  S.  M.  B. 


Ha  Napoli  di  Romania,  il  21  agosto  1821. 

Eccellenza  , 

Sono  quattro  anni  che  i Greci , avendo  riposte  tutte  le  loro  speranze  nella  Divina 
Provvidenza,  difendono  enn  successo  la  terra  dei  loro  padri.  Dico  che  essi  difendono 
la  terra,  poiché  poco  si  curano  delle  città  , dei  villaggi  , delle  case  c delle  proprietà 
particolari  ; la  qual  cosa  si  fece  aperta  nelle  diverse  invasioni  del  nemico,  nelle  quali 
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i Greci  hanno  sacrificalo  con  lanlo  coraggio  e con  tanla  generosità  tulio  ciò  che  avevano 
di  più  prezioso  e di  più  caro  ; essi  preferirono  la  libertà  «olio  le  loro  tende,  nelle  loro 
vallale  o sulle  cime  dei  loro  monti,  alle  ricche  abitazioni  nella  schiavitù.  Questo  fallo, 
degnissimo  di  attenzione  nella  guerra  Ellena , non  deve  esso  convincere  tutte  le  anime 
cristiane , che  i Greci  sorgendo  in  armi  per  riconquistare  i loro  diritti , scuotendo 
un  insopportabile  giogo,  non  hanno  per  iscopo  che  di  redimere  la  loro  religione,  la  loro 
patria,  i loro  templi,  le  tombe  dui  loro  antenati,  le  loro  spose  ed  i loro  figli,  e che 
essi  sono  stranieri  alle  opinioni  politiche  che  hanno  agitala  l’Europa? 

Spinti  da  questi  priucipii  nella  lolla  che  essi  sostengono , non  mancarono  di  indi- 
rizzarsi ai  loro  fratelli  Cristiani  invocando  la  loro  benevolenza,  e non  mancarono  di  scri- 
vere ai  monarchi  del  congresso  di  Vienna,  supplicandoli  a proteggere  l’oltraggiala 
umanità.  Ma  la  politica  Europea  guardando  con  diverso  occhio  la  nostra  santa  causa, 
ed  essendo  ben  lungi  dal  conoscere  esattamente  la  dinastia  Ottomana  , non  volle  nè 
prestar  fede  agli  scritti  dei  Greci,  nè  ascoltare  neppure  » loro  sospiri  e le  loro  querele; 
c non  si  decise  che  ad  una  vana  neutralità,  che  qualche  volta  fu  fatale  ai  Greci. 

Nulla  avendo  potuto  otlcuere  coi  lóro  pubblici  richiami,  i Greci  dovettero  dedicarsi 
interamente  alla  loro  santa  causa,  e lasciare  che  il  tempo  mettesse  in  evidenza  le  loro 
intenzioni.  Il  governo,  infatti,  non  portò  più  veruna  lagnanza,  ed  avrebbe  persistito, 
se  una  nota  emanala  dal  Nord  dell'Europa  non  gli  avesse  fatto  rompere  il  silenzio. 
Questa  nota  tratta  della  Grecia,  c decide  della  sua  sorte  a norma  di  straniere 
influenze.  E impossibile  il  credere  che  una  noia  cosi  ingiusta  e cosi  crudele  sia  stata 
dettala  da  una  corte  come  quella  della  Russia.  Nonostante  i Greci  non  possono  dissi- 
mulare  l’esistenza  di  una  tale  nota;  cd  in  queste  contingenze,  la  nazione  Greca  cd 
il  suo  governo,  del  quale  ho  l’onore  di  essere  l'interprete  per  indirizzare  il  suo  omaggio 
a S.  M.  B.,  per  mezzo  di  V.  E.,  dichiarano  solennemente,  che  essi  preferiscono  una 
morte  gloriosa  alla  vergognosa  sorte  che  vorrebhcsi  far  loro  subire.  Non  è credibile  che 
S.  M.  B. , che  si  mostrò  filantropica  cogli  Americani  del  Sud,  permetta  che  i Greci 
vengano  indegnamente  esclusi  dalla  lista  delle  nazioni  incivilite,  e lasciali  in  balìa  degli 
uni  c degli  altri , senza  avere  il  diritto  di  costituirsi  in  nazione. 

I Greci  sono  certamente  in  una  condizione  migliore  dell’ America  del  Sud.  Essi  im- 
pressero col  suggello  dell’ignominia  la  debolezza  dei  Turchi,  cd  hanno  dimostrato 
che  erano  degni  di  essere  liberi.  Essi  non  combattono  contro  una  metropoli,  ma  bensì 
contro  una  nazione  straniera,  che  usurpava  il  loro  suolo  c rendeva  schiavi  i toro  figli.  I 
Greci  scossero  il  giogo  de’Barbari  con  grande  stupore  di  tutte  le  nazioni  ; essi  intra- 
presero la  guerra  senza  alcuu  mezzo,  ben  persuasi  che  non  otterrebbero  la  loro  in- 
dipendenza che  a forza  di  sacrificii;  conquistarono  fortezze,  conquistarono  città  ed  un 
gran  numero  di  posti  militari  che  erano  in  potere  del  loro  feroce  tiranno.  Molte 
volte  i Greci  hanno  sconfitta  con  piccoli  bastimenti  mercantili  la  gran  flotta  Turca; 
essi  hanno  stabilito  alcune  leggi  conformi  a quelle  delle  nazioni  incivilite , ed  hanno 
formalo  un  governo,  agli  ordini  del  quale  si  sottomisero.  Si  può  oramai  dubitare  clic 
i Greci  non  siano  degni  dell’ indipendenza?  S.  M.  B.  comprenderà  senza  dubbio,  che 
la  Grecia,  divenuta  libera,  gioverà  tanto  col  genio  del  suo  popolo,  quanto  colla  sua  con- 
dizione territoriale  agli  iuteressi  della  Gran  Bretagna.  Il  commercio  è l’anima  delle  na- 
zioni incivilite;  e questo  commercio  ove  può  esistere  con  maggiore  vantaggio  clic 
nella  Grecia?  Quale  maggior  barriera  l'Inghilterra  può  essa  innalzare  contro  V ingran- 
dimento di  un  lrop|>o  vasto  potere  Europeo?  Qual  più  saldo  mezzo  per  mantenere  la 
bilancili  dell'  Europa  clic  questi  ripari  fra  i quali  si  trova  collocala  la  Grecia?  Queste 
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houo  iueuj&rrtsubili  verna,. e die  il  Inupu  piellorà  in  cvidenz*!.  Considerali  Lutti  questi 
vantàggi,  la  Grecia  ha.  diritto  móaale  e.  politico  di  sperare  ogni  sorta  di<  soccorso  c 
di ^protezione  dalla  filantropie*  nazione  Inglese,  c massime  da  S.  M.  il.,  i di* cui  senti- 
meali  sono  conosciuti  svilo  un  aspetto  butto,  ‘favorevole. 

Non  v’ha  ormai  più  dubbio  che  I’ itidip*^ultMiza  dello  Grecia  sia  utile  Agl'interessi  delle 
nazioni  Europee;  U opzione  Greca  spera  periamo  ciré  non  verrà  spogliala  de* suoi 
sacri  dirigi,  .e  .che  la  nazione  Inglese,  dì  cui- la,  politica  influenza  è dovunque  ricono- 
sciuta mm  rimarrà  Iredda  spettatrice,  .e  aon  vedrà  senza  commuoversi  l'umanità  cosi 
rugbista  n»en te  « iudegfO mente  oppressa. 

Ho  r Odore  di  essere,  cuc. 

. , ‘ % hofl./P.  I;  H«>dh)s 

, . ' . fycyjrèlario  G entrale, 

, * c . . . • * ^ .■  * V/  • 

i ' 4 C . * K ♦ ' 1 • 

t(i  spoeta  dei tig.  Oanftiog'qf  Segretario  generale  del  Govèrno  prcnviyurjo  della  Grecia. 


Loddra,  J"  dicembre  1814 

La-  lettera  che  ella  si  é degnato  indirizzarmi  in  data  agosto.  Mòri  mi  pervertile 
chc-nel  à,di  nov*fnbr».  Essa  eorffUne'Hleune  osservrfzioril  del  governo  provvisorio  della 
Grada*  sopra  un  iWurrtento  cbo'rtfefivdno  le  gai/gtt^  europee  come  un  progetto,  ema- 
irató  dal  gabinetto  flusso  per  Stabilirò  la  pare' nella  Grecia.  fc  cosa  di  fatto  -che  quest» 
pubblicazione  M»b<y  luogo  senza  atlorizzazùyae  alenila,  ed  io  non  posso > né  affer- 
tilire,'hè  negare  che  tale  doouirtento  sia  autentico.  Nonostante  l'  opinione  del  governo 
inglese  è,  die  qualunque  trdfutòper  stabilire  la  pace  imflT)rtfrffe,  il  <pial<T  fosse  realr 
niente  emanato  dal  gabinetto' di  Pietroburgo  t neh  potrebbe  estCcc  concepito-  che  con 
sentimenti  dì  amicìzia  verro  i Greci  ; febe  perciò  un  tale  progetto  pon  potrebbe  avere  pér 
iscopo,  o è di  prescrivere  leggi  ai  Greci,  né  d’imporne  al  governo  OllomAno  ; e",  che 
S.  IR.  l’tipperalore  (fella  Russia  , quali  pqT  fossero  le  sue  mitre,  crederebbe  eoh ve- 
niente di  sottomettere  tutti  i trattati  di  questo  genere  alle  altre  potcnzc'alleate  , prima 
di  proporli  alle  parti  belligeranti.  ' '’•*  -* 

L’ imperatore  della  Russia  aveva  infuni  manifestato  alle  Certi  alleate  H progetto  di 
proporre  nello  stesso  tempo  alla  Pórla  éd  ài  governo  provvisorio  della  Grecia  una  so- 
spensione di  ostilità  ,.  affihe  dì  acquistar  tempo  pOr  up  rnt§rvcnto  amichevole.  Il  go- 
verno Inglese  non  avrebbe  rifiutato,  di  prender  parte  a questo  progetto  s'egli  fosse 
stalo  pubblicatogli  tempo  conveniente.  Non  si  può  a meno  di  osservare  che  il  documento 
il  quale  eccito  T indignazione  del  Greco  governo  , aVeva  provocato  lo  stesso  sentimento 
nel  Divano.  Mentre  i Greci  manifestano  un  orrore  invincibile  per  qnatsinn  trattato  che 
non  riconosca  la  loro  indipendenza  nazionale , il  Divano  rifiuta  ogni  riconciliazione  che 
comprometta- la  sua  sovranità  sulla  Grecia.  In  questo  disposizione  delle  parti  rimane 
poca  speranza  per  ujifl  mediazione  accettabile  ed  efficace.  » 

Se,  prima  cne  le  cose  fossero  giunte  all’ estremo,  nel  tempo  in  cui  Je  sorti  dell» 
guerra  porgevano  aito  due  parli  più  di  un  motivo  ragionevole  per  accordarsi  amiche- 
\otoieale,  la  Russia  avesse  fatta  una  simile  proposta,  non  si  sarebbe  potuto  fargliene 
un  rimprovero,  nè  biasimare  coloro  che  fossero  stati  disposti  a prendete  io  conside- 
razione tale  pro$ettov  II  documento,  consideralo  come  un  memoriale  della  Russia, 
- contiene  gli  elementi  ( probabilmente  ancora  senza  forma  positiva)  di  una  conciliazione, 
che  si  sarebbe  dovuto  bomunicarc  alle  parti  belligeranti.  Se  la  sovranità  dei  Turchi, 
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non  poteva  assolti  la  meri  le  essere  ristabilita  , nè  T indipendenza  elei  Greci  e^ere  asso- 
lutamente pcouoscinta  (estremità,  incompatibili  con  .urta  mediazione),  se  i mediatori 
non  potevano  pronunciarsi  senza  costituirsi  parti  interessate,  altro  partito  uoit'rfma- 
neva  clic  di  modificare  in  tincertomoxioe’siooadun  cerlopunto,  tanto  la*  sovranità  della 
Porta  che  l'indipendenza  dei  Greci;  la  forma  ed  il  modo  di  Questa,  modificazione  sem- 
bravano le  sole  questioni  da  esimi  note-  Ciascuna  delle  dar  parti  allora  poteva  senta 
dubbio  prptestare  contro  ogftii  aggiustamento  r benché  ragionevole,  feenchè'im  parziale 
potesse  esserne  la  base  e I'  applicazione.  Ma  'ora  sappiamo  che  ambe  le  parli'  sono  ri- 
solute a rifiatare  ogni  sorta  di  riconciliazione  Noi  non  possi» nWf  adunque. attualmente 
nutrire  speranza  alcuna  per  qualsivoglia  mediazione.  **'*_»  * • * 

Riguardo  [ku  a quantp  dice  della  sua  lettera,  ove  invita  il  governo  Britanno  a 
mj stonare  i Greci  nella  loro  guerra  d' indipendenza,  od  ove  eRa  paragono,  i loro  diritti 
ad  essere  soccorsi  con  quelli  delle  proviocie  dell’  America  Spagnuola  die  si  sono 
separati  dalla  metropoli , io  devo  farle  osserfaré  che,  nella  guerra  fra  lo  Spagna  e 
le  provinolo  Americane,  la  Gran  Ristagna  ha  dichiarala  ed  osservata  fa  più  rigorosa 
neutralità.  La  stessa  neutralità' fu  osservata  nella  guerra  che  lacera  attualmente  la 
Grecia.  I diritti  dei  Grc£i  come  parte  belligerante,  fyronp  rigorosamente  rispettali, 
e se  non  ha  guarì  il  governo  Inglese,  fy  costretto  a reprimere  qualche  eccesso  portato 
dal T esercizio  di  questi  diritti,  nei  speriamo  che  una  simile  necessità'  non  abbia  ad 
essere  rinnovata.  11.  governo  provv  isorio  della  Gcurij*  . può  calcolai*/;  sulla  durata  di 
questa  neutralità^  di  più,  egli  può  essere  certo  die  |a  Gran  Urc^dgiia  tioq 'parteciperà 
ad  ajcup  tentativo  (se  inai  decadesse),  per  forzarlo  ad. accettare  imbrattato  ili  pace 
contrario  a’ suoi  voti.  Ma  qualora  ( Greci  giudicassero  conveniente  di  domandare  la 
nastra  mediazione,  noi  roftriVammo  nello  stesso  leqipo  alla  Po/ta;‘cd.jo  ca?o  che- ella 
P accettasse,  noi  faremmo  lutto  il  possibile  per  renderla  efficace  , di  concerto  cèlle  altre 
potenze  ,Ja  cooperazione  delle  quali  potrebbe  .facilitare  un  aecpinodàm.euto  c guaren- 
tirne la  durala-  ’/»,•/  * . 

Questo  è,  secondo  la  nostra  opinione,  tutto 'quanto,  si  può  ragionevolmente.  chie- 
dere ai  ministeri  Inglesi,  fisso  noti -hanno  a rimproverarsi  di  avere.eecitato  i Greci,. di- 
rettamente o indirettamente  , ad  incominciare  la  loro  intrapreso,  nò  di  avere  iu  seguito 
ir  resta  ti  i loro  ppogread.  Vincolali  col  b Porla- per- le  amichevoli  relazioni  presenti  . 
vincolati  per  antichi  trattati  che  la -Porta  non  ha  violato,  non  sì  può  esigere  die. noi 
«libiamo  a prender  parte  ip  una  guerra  ohe  la  Porgi  «on  ha  provocala  è che  ci  è affatto 
rslrane».  . • , . * . • • * t •.  , 

lo  spero,’  o Signore,,  ejicv  quanto  ho  l'onore  dì  dirle,  allontanerà  ogni  rimprovero 
ed  ogni  sospetto  *e he  l’errore  o l’intrigo  pateasproaver  fatta  nascere  riguardo  alle  in- 
tenzioni del  governo  Inglese  verso  la  Grecia..  Ella. vi  ravviserà  una  prova  della  lealtà 
delle  nostre- intenzioni,  e della  franchezza  cnjla  quale  noi  siamo  ognora  pronti  a.  con- 
formarle. > ’• 


Ho  /'onore  di  «srrr 
G.  Cannino. 
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(Ji)  Es(rat(o  di  una  memoria  del  yaiirìrtlp  Unno  mila  pace  della  Grecia,  tjHtltla 
nrU'anho  4 82?l . 


-L’ imperatore,  dopo  essersi  adoperato  a cantare  il  disordine  che  néf  mezzogiorno 
dell’  Europa  faceva  terrai  li  progressi  ; credette  opportuno  di  occuparsi  dei  mezzi  aiti  a 
pacificare  il  Levarne. 

È ormai  n emesso  rio  dt'por  fine  «Ile  dissensioni  che  agitano  I*  Grecia*  es*e  danneg- 
giano ì)  ro  min  croio  della  Russia  nei  Levante , paralizzando  V industria  delia  -maggior 
pai*# delle  pNvJbqfr  dell*  impero  Ruèso.  L'Imperatore  fece  immensi  sacrifici  pel  desi- 
derio della  partì,  « per,  roti  soli  da  re  Sèmpre  più-  i viui-olr  eo'suoì  alleali.  Grazie  alla  sa- 
gaci tè  dflord  Slrangford,  la  Porta  acconsenti  a saddi  sfare  atte  giuste  domande  della 
Russia.  Allora  l’ imperatóre  mandò n CostanthiopoK  il  consiglieri' rii  stato  Minfzinkv, 
e non  già  un  ambasciatore,  come  aveva  d£U6  a'Czernowilz,  statile  Te  gravi  raglonr-rlu* 
vi  si  opposero.  I Turchi  non  avrebbero  francato  di  ConsidèrfirHa  presenza  di  un  àm- 
basciatore  come  un*  vittoria  dopili  va  sui  Greci  t e,  sa  la  guerra  continuava,  che  cosa 
ue  sarebbe,  avvenuto?  In  caso  di  successo  per  parte  dei  Greci,  Pnmhasciiftore 'russo 
sarebbe  dràenu  lo  sospetto  al  Divano  ; sarebbero  state  supposta  in  Ini  intelHgpnic  se- 
grete coi  ribelli  , c la  sua.  situazione  sarebbe  divenuta  eguale  a quella  del  barone 
SlrogoiJofT'«ef  tempo  ddl’.  Attentato  «riitisnoif»  dei  principi  IpsHanti:  le  proteste  di 
«ludi* ambasciatore  non  furono  ascoltate,  ed  egli  fu  obbligato  di  abbandonare  Costair- 
nopoli.  ila  al  contrario  vincessero  i Torchi,  come  mai  quell’ ambasciatore  russo  po- 
trebbe rimanere  spettatore  dVgli  errori  e delle  crudeltà  alle  quali  abbandonasi  Inai 
semprf  un  barbaro  popolo?  La  sua  presenza  darebbe  motivo  '^i  calunniare  i senti- 
menti dell’ imperatore  , di  supporre  in  lui  rinlenróne  di  riporre  i Greci  sotto  un  po- 
tere anarchico  e barbaro,  «e  *dr  mettere  aHo  stèsso  livello  ì Maomettani  ed  i Cristiani. 

D’altronde,  èjiecossartb  che  le  potente  le  'quali  pcrveqnerb  a reprimere  i rivolu- 
zionari nelle  due  penisole,  evitino  di  vedere  la  causa  dei  Giraci  rafforzata  dall'anno  di 
lutti  i rivoluzionari  delle  contrade  ove  I* ordine  fu  ristabilito.  - 

Con  una  prónta  coopcrazione  degli  alleati  sarà  forse  possibile  d’impedire  una  più 
lungo  sede  di  calamità  , e di  arrestare  l’effusione  del  sangue  che  in  si  gran  copi»  si 
eversalo  durante  Ire  campagne.  • 

Secondo  tiUte  brprobabHità-,  >4  quarta  nor\  «ara  più  decisivo  dftj le  altre. 

La  Porta,  orgogliosa  deHe  sue  -tmttcbc  vittorie,  vuol  giungerò  ad  un'assoluta  so- 
vranità ;‘i  Greci,  agguerriti  da  tre -anni  di  resistenza  c di  successi,  aspirano' ad  un’ 
indipendenza  assoluta.  («a  soluzione  del  problema  deve  trovarsi  fra  questi  due  estremi. 

II  gabinetto  Russo  propone  i seguenti  mezzi  di  pace,  come  un  afcconyida mento  fra 
le  pretese  esagerate  di  ambe  le  pttìrTis  i quali  mezzi  assicurano  ai  Greti  le  guarentigie 
divenute  loro  necessarie,  cd  assicurano  ai  Turchi  utili  e reali  Vantaggi  invece  di  una 
sovranità  soggetta  ad  essere  disconosciuta  e assalila.  * • 

Credesi  bene  adunque,  dietro  ad  alcuni  esempi  della  Mesta  Torchia,  che  si  po- 
trebbero stabilire  tre"  principali  iti  terra  ferma.  • *'  . » , 

Il  primo,  colla  Tessaglia,  la  Beozia  e l' Attica- r ossia  Grecia  Orientale; 
il  seconde,  coll'antico  litorale  veueziaoo,  diviso  da  quanto  appartiene  all'Austria  , 
dell’ Epiro  e dell' Acarnania , ossia  Grecia  Occidentale; 

Il  terzo,  colla  ■ More» , alla  quale  polrebbesi  unirvi  l’isola  di  Candia;  ossia  Grecia 
Meridionale.  ,•  1 • - 
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Le  isole  sarebbero  soggette  aduna  amministrazione  in il nitipalc,  > gov esitale  come 
furono  presso  a poco  sino  ài  presente. 

Nel  4463,  i Turchi  svenilo  conquistata  la  Volachia,  vi  stabilirono  alcuni  principi 
soggetti  alla  sovranità  del  Divano,  col  .privilegio  di  non  ricevere*  le  truppe  Ottomane. 

Nel  4530,  Solimano  i accordo  gli  stessi  privilegi  alia  .Moldavia  .dopo  essersene  impa- 
dronito. Poscia  questi  privilegi  vennero  modifico  ti,  estesi  e posti  sotto  la  gnaretizid 
della  Kussia. 

Nel  4774,  Musfofo ’iu  vohe  stabilire  un.  principato  nella  Morea;  disgraziata  mente 
mori  io  stesso  anno,  ed  il  progetto  venne  dimenticalo.  . 

Si  dirà  forse  che  la  Porta  si  è diamosi  rata  sempre  contraria  ad  ogni 'intervento  stra- 
niero durante  gli  ultimi  - trattati.  TutlavoUa  gli  annali  dei  tempi  antecedenti ‘porgono 
alcuni  esempi  di  *li?niero  intervento  oul l'approvazione  del  Divano.  Nel  4774t,  in  Oc- 
cagione  della  pace  di  Kainardgi , nel  4779  er  nel  41402,  venne  ammesso  l' intervento 
della  Russia  c della  PrUssin.  • ■ • 

La  Russia  «rede  che  i G/eei  non  possono  ragionevolmente  sptngetc'più  oltre  le  loro 
sjverante.  psai  godrebbero  di  ona  libertà  o di  una1  fngchigia  assoluta  di  commercio, 
ed  avrebbero  là  loro  bandiera.  * » ; / * 

Il  Greco  Patriarca,  che  continuerebbe  a risiedere  in  Costantinopoli,  sarebbe  in  tal 
modo  il  rapprésentaute  dèlia  nazione. 

I Turchi  cónseryercbbcroril  loro  presidio. in  alcune  fortezze,  eiìiro  un  limile  cui  essi 
non  potrebbero  oltrepassane.  - , • ..  . « t ■ 

Non  vi  sarebbe  inoltre  nè  bascià,  nè  governatore*  ma  ciascun  principato  piglierebbe 
un  tributo  prò  pontonaio  a ! si¥>  territorio  m!  alla  ricchezza  sua.  . * 

I regolamentr  rplatjvi  al  iHsggijneoto.in  terno  diverrebbero  il- soggetto  di  ui\  secondo 
trattato  fra  le  potenze,  • ».  * * • • 

La  Porta  avrebbe  cip  canto  suo  ■un  reale*  vantaggio nelle,  negoziazioni,  lina  quarta 
guerra  «od  avrebbe  probabilmente  Un  miglior  successa  delle  precedenti,  ed  H propo- 
sto accomodamento  ‘ le  assicurerebbe  la  pace  é li  tranquillità,  ed  -oleuoì  regolari 
proventi  dai  tributi  dei  principati.  -,  •*  - 

Sino  ad  ora  i. ribelli  bastia  turbavano  ad  ogni  istante  il  riposa  della  Porta*  e serba- 
vano per  se  stessi  i tesori  che  toglievano  ai  popoli;  queste  ribellioni  o sollevazioni  degli, 
avidi  ed  ambiziosi  bascia  casserebbero.  » 

Maometto  ir  accordìi-  alle  isqle  di  esseré  semplicemente 'tributarie.  «Questo  uso  avrebbe 
d'altronde  per  gir  alleati  il  vantaggio  i‘he  essi  potrebbero  guarentire  questo  sistema  di 
liberazióne  della  Grecia,  senza  deviai»  daiprincipii  thè  Torma  no  la,  base  della  loro  polài- 
ra.c  senza  nemmeno  dimostrare  di  videa  favorire  t progetti  di  un'assoluta  indipendenza. 
La  Russia  prepone  adii hque  : , . 

1°  Di  approvare  gli  avvisi  espressi  in  questa,  memoria; 

2*  Di  stabilire  che  analoghe  istruzioni  siano  indirizzate  agli  ambasciatori  c mi- 
nistri alleati  a Costantinopoli;  f 

3°  Di  lasciare  a quei  ministri  tutta  la  facoltà  necessaria  ; 

4°  Di  stabilire  che  si  possa  comunicare  successi  va  mente  tutte  le  parti  del  pro- 
getto di  pacificazione  proposto  dall’  alleanza  ; 

3®  Di  avvertire  i ministri  che  appagheranno  il  desiderio  degli  alleati,  fàcendo  ap- 
provare dalla  Porta  H principio  d$41’  intervento  ; 

6*  Si  dovrebbe  rappresentare  alla  Porta,. -ube  la  «razione  di  tre  principali  affie- 
volirebbe in  parte  le  forze  della  Grecia  , e che  sicconte  la  Porla  avrebbe  la  nomina 
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degli  Ospodari,  dfi  prìncipi  o olire  autorità,  essa  conseguirebbe  per  tal  modo  l'affetto 
delle  famiglie  le  più  potenti  fra  i Greci. 

V.  Lesvn , Annuuire  hitt.  univert. , pour  1824,  pag.  645. 

(5)  Diamo  qui  appresso  il  «atalogo  dei  vascelli  Europei  al  servizio  dell1  Egitto,  e 
dei  loro  capitani,  tal  quale  fa  corallo  dall’  Amicò  dcltk  legge,- Gazzetta  pubblicata 
iu  Idra. 

• 6 • 

. •»  ’ . v1  AUSTRIACI 

V A ICB1LI  CAriTARI 


//•/reo  V • . ' . , . . . Lud.  Varglien. 

* Cibele.  ' V . .»  . . . .....  ; Preraudi. 

La  Periti  . R.  Jvancicli. 

Saturnina  w M.  Gaglioffi. 

L 4 mirili  r.  * > Gio.  .M  alt  isso  ruli  eh. 

Ottaviano  , . . Matteo  Copaitich. 

(h qdrete , S.  M.  Covaeevieh. 

Barone  : , ....  . . • , . G.  Francovich. 

Aristide  '.  '.  , . . Drago  Popovàch. 

F tlotnfo  *.  , . Giorg.  Dueoviah. 

La  Krgma  \ . Angelo  Vianello. 

Ennojejne  G.  Battagliano.* 

faterloo . . Frane.  Barbarovieh. 

• Angioletto ; Sttf.  Gatnbaro.  * 

Profeta  . . ..  n . Matteo  Gagrizza. 

Colombo . . • . : . • Vido  Petriccvich. 

Prencep.  Eridet* . Lorenzo  Vianello. 

*4ng.  Ho  fa eie  \ . . Frane.  lombardo.* 

Febo.,  . . . . . , , . . M.  Ani.  Srolìnich. 

Cavalo  Stalcai  / . t . Ant.  Vu  covi  di. 

Metnorubile  ...  . . . Luca  Cpsseich. 

Emilio  . . . r .....  . . ; Aul,  Cosul/ch* 

Pohtfiiri  . . Biag.  Uudmaui.  t 

Gioitone  . . . . . . . . Stef.  Sabl ioidi. 

Zelo . - . v . » • . * . . . v . Giac. , Copaitich. 

Me{  il  de  ...  . . Filippo  Palina. 

Liberatore  . • , ..  ..  P.  Pa. sarma 

Arlecchino  . • . . , • Ab.  Allimonda- 

Sabbaio  ..  . . -G.  Bonacich. 

Ferdinando  . ■»  ■.  . ...  . a.  . Ani.  Bu  Mt>Uo  Toscano 

lUirteo  . . I . Luca  Pancovidi. 

Elena  .....  . . . Cado  Soglio. 

hutrpprel f » Simon  Radoalovìch. 

Beniamino  #.«*•.  . . .••  . . Cosali  eli  Luca. 

Milnorru Franco  Bona  cicli. 
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INGLESI" 

. # . * 

VASCELLI 

Superba  . . 

• 

t • . • 

Ff.t  Zarb. 

La  Fortuna 

4 

. . .. 

Gius.  Pcrcza. 

4rli  .dioici 

Ant.  Monticelli. 

La  Luna 

. - . 

Dòm.  Fa  molato. 

F ortunata 

Vincenzo  Gachia. 

L’Amisi  zia  . 

e 

Bicòuasend  Consiglio. 

Due  Cugini, 

And.  I.ufuiuì..  . 

Huonn  Fortuna  . 

Carlo  Carbonese. 

La  Fenice 

àaUaior  Madia. 

Tane  redi  • *vv 

« 

Loretlo  Nicolas, 

L'Aurora  t 

Salvator  Cali  erro.  t 

(Iran  Bretagua  . 

. « 

Gius.  Cassar. 

Lord  Nelson,. 

\ . Grinta.. 

FmmauueUe  . . . 

Rafael  Consiglio < 

Superbo  . ; .. 

.*  . 

V.  Federici.  • ; 

Carlotta  . .. 

Michele  Amadeo. 

A Icore . „ - ... 

.. 

Gìov.  Mica  lei. 

Stanger  . . , 

Ant.  Rossi.  . r . T 

Demostene 

Gaetano  BoiuH. 

Castor 

Lorenzo  Ruoli. 

La  Fama\  *.  v. 

« . 

(ì.  B.  Maina.  ■ 

S.  Francése a 

. * 

G.  B.  Fertaqdo.  . 

La  Concezione .. 

,4 

. • • 

Lav.  de  Giacomo. 

Ulisse  Fortunato 

„ . 

Barbara. 

Parienope  **  . 

And.  Mongiardina. 

.Varia  _ 

R.  Middletnn. 

(4)  Per  cnlorff  cl Ir  deti^emnn  avere  una  relazione  della  catastrofe  Hi  Ptaru  eòli  tutta 
la  storica  esattezza,  spogliata  'dei  colori  delf  immaginazione  alla  (piate  ti  collega  la  parte 
drammnliaa  di  queste  scene,  noi  riferiamo  quanto  in  proposito  venne  raccolto  da  Lesoli , 
neir.\ munirò  Imi.  unir.,  pour  (8t*l.  ' ^ 

•»<••#*  * . . • ; .«  , l±C 

La  chiù  di  Psara,  «osi  poco  importante  por  l'estensione  e la  fertilità  del  terreno, 
era  divenuta  formidabile  alla  potenza  Ottomana  per  la  sua  situazione,  per  il  gran 
numero  de' suoi  bastimenti  c de’ suoi  brulotti,  per  le  sue  fortificazioni  costruite  già 
ila  tre  anni  con  molle  batterie  e con  opportuni  lavori,  e soprattutto' per  l’animo  in- 
domito de' suoi  abitanti.  li  capitano  Bascià  non  ignorava  la  difficoltà  cl»«  doveva  su- 
perare; ma  egli  aveva  preso  tutte  le  precauzioni  possibili  onde  assiemarsi  il  successo 
dell’impresa  ebe  crasi  assunta  col  pericolo  dèlia  sua  testa.  Si  vociferava  che  egli 
avesse  comprali  alcuni  capi  Albanesi  che  componevano  una  parte  del  presidio  di  Psara. 
Liò  che  si  sa- di  certo,  tche  «gli  erasi  proobrato  i disegni  esalti  delle  batterie  delle 
trincierei  che  aveva'  scelto  pér  la  spedizione  4 4, (KM)  uomini  che  erano  il  uerbo  del- 
l’esercito, nel  quale  ffguravano  in  principal  modo  gli  Albanesi  Gucgui , imbarcati  a 
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bordo  del  suo  bastimento  o rom Andati  da  uti  nipote  di  Ali-Pascià , Ismaele  Pfiassn. 
D’altronde,  prima  d’ incominciare  l'attacco,  conforme.  Alle  istruzioni  ricevute  dal 
Stillano . avova  tentato  tre  volte  drdeterminafa  gli  Isolani  a sottomettersi  spontanea- 
mente, col  rappresentar  loro  i mali  ciré  fi  minacciavano , coirofTrfre  un'amnistia  ge- 
nerale, Pubblio  del  passato,  la  protezione  speciale  del  Sultano.'  Gli  Psarioti.  rifiatarono 
fatte  le  sue  propóste,  ed  al  rifiuto  Aggiunsero  ingiurie  e minacce;  c quando  per  ul- 
timo Khosrevv  fece  loro  notificare  di’. egli’  non  era  venato  pef  (ore  la'  guerra  alle 
donne,  ai  fanciulli  ed  ai  vecchi  offrendo  loro  di  lasciarli  sortire  li beri , essi  non  vi- 
dero in  queste  offe  rie  che  un'  insidia,  e ti  preparano  coraggiosamente  alTattallo.  Essi 
avevano  da  3 ai  0,000  combattenti  Greci  o Albanesi , i quali  furono  collocati  nel 
modo  il  più  convenevole  par" la  difesa  delle  coste,  dello  batterie,  delle  fortezze  e della 
città,  confidando  ai  Greci  le  posizioni  che  ti  credevano  rii  maggior  importanza;  par- 
lino le  donrio,  ahimate  dall' entusiasmi»  della  liberi*  e drill’ orrore  della  sorte  ebe  le 
aspettava  in  «aso  di  disfatta,  si  prepararono  alle  r Osisi  e nza  con  eroico  valore. 

NA  mo  tlino  del  3 luglio;  la  flotta  Ottomana  che  .crasi  riattila  a Militane,  feec  vela 
'verso  Psara.  Era  essa  composta  cW  vascello  ammiràglio  di  80  cannoni  , di  un  basti- 
mento da  due  pónti,'  di  set'fregate,  dieci  corvetto,  molti  bricks  e golette,  di  un  gran 
numero  di  scialuppe  cannoniere  nuovamente  costruite  e di  fOO  bastimenti  di  Trasporto 
noleggiali  da  Europei  recanti  truppe  di. sbarco,  delle  quali  saliva  il  numero  a quat- 
tordicimila combattenti.  . * 

Giunto  sulle  alture  di  Patta,  Khosrew-Basdià  ordinò  alla  Dotta  di  circondare  l’isola, 
intanto  che  alcuni  bastimenti  da  guerra  dirigevano  U fuoco  rohlro  b città  e le  batterie 
del  forte,  come  $<?  avesse  voluto  ^salirli  di  fronte  ; indi  egli  sbarcò  dalla  porte  op- 
posta dell’isola  in  una  spiaggia,  dove  non  trovatasi  che  una  batteria  di- campagna 
difesa  da.  i|n  battaglione -di  Albanesi comandalo  dal 'capitano  Goda  o Cotta.  Fosse 
tradimento,  fosse  villa,  questa  venne  abbandonata  dopo  aver  tratti  alcuni  colpi  di 
«•anfione,  di  modo  cliei  Turchi  poterono  sbarcare  senza  ostacolo  alcuno.  I fuggitivi 
si  erano  salvati  verso  le  alture  che  trovami  nel  centro  dell’isola  in  alcuni  conventi 
fortificati;  i Turchi  gl’  inseguirono,  ed  ru  mono  drHuc  orc  s’impadronirono  delle  loro 
posizioni  e comparvero  stille  alture  che  dominarti  la-  città '«  le  batterie  della  costa. 
Fino  a qocf punto  glMpsarioti Avevano  vigorosamente  ripostalo  ài  fuoco  della  flotta  Ot- 
tomana; 109  quando  si  Videro  assalili  a He  spalle  si  tennero  perduti:  fa  costernazione, 
il  terrore  ed  il  disordine  si  posero  nelle  loro  file.  I1  primati  egli  efori  dell'isola , non 
vedendo  più  alenna  speranza,  raccòlsero  quanto  poterono  di  più  prezioso  c sì  slan- 
ciarono nei  briks  che  servivano  alla  loro  difesa; ’ed  no  infinito  numero  di  vecchi, 
di  donne  e di  fanciuUi  cercarono  salvezza  nelle  scialuppe,  nei  cattate,  ed  in  alcune 
barche  da  pescatori.  La  maggior  parie  di  queste  navicelle  essendo  molto  cariche  e 
non  avendo  o è vela,  nè  remi,  si  sommersero  ; altre  furono  prese  dii  Turchi:  alcune 
vennero  siti  va  te  da  un  bastimento  francese,  testimone  di' questo  disastro  a pochi  fu 
dato  di  salvarsi  a Idra. 

fu  quel  frattempo  le  truppe  essendo  sbarcate,  F Torelli  assalirono  la  città  da  ogni 
perir,  e vi  penetrarono  col  ferro  e col  fuoco  ; gli  abitanti  tentarono  difendere  di  via 
in  via, 'di  casa  in  cesala  loro  patria  terra.  Essi  furono  oppressi  «tal  numero;  la  ma 
era  coperta  di  cadaveri,  le  attorie  nc  erano  ingombre.  Invano  vi  grand’ammiraglio 
ordinava  di  sospendere  fa  oarnificina  ; invano  offriva  500  piastre  per  ciascun  prigio- 
niero che  viro  gli  conducessero.  Era  troppo  lardi  da  poter  arrestare  il  furore  dei 
barbari  ;*  si  versò  sangue  tutta  la  sera,  ed  il  saccheggio  durò  tutta  la  notte. 
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Nel  pialline  Successivo  mph  rimanevano  piti  die  due  piccole  fortezze  ed  il  con\rnl<i 
di  San  Nicola  ove  era  osi  rifugiati  i più  valorosi  J^arioti  ed  alcuni  Albanesi  rimasti  fe- 
deli, i quali  Cecero  prodigi  di  vilore.  Finalmente,  nel  forte  di  Su  Nicola  l’ultirao  che 
ancora  resisteva , gT  Ipsariolì  e gli  Albanesi  ridoni  all'estremo,  avendo  esauriti  i loro 
mezzi  di  difesa  e le  loro  forzo,  risolvettero  coraggiosamente  di  morire  code  armi  alla 
mano,  distruggendo  pure  il  nemico,  dalla- pietà  dei  quale  nulla  avevano  a sperare.  Al* 
cune  mine  erano  stato  apprestate  nell' interno  della  fortezza.  I Turchi,  entrandovi 
di  assaltò,  già  scalavano  i baluardi,  allorché  scoppiò  terribilmente  la  mina  che  seppellì 
i vincitori  coi  vinti.  *...••  . . ' • » • 

Optalo  fatai  giorno  che  compieva  la  rovina  di  Psara  costava  ai  Turchi  più  caro 
dell'antecedente.  Essi  perdettero  ‘più  di  treniila  uomini  ; egli  abitanti  dell'isola  erano, 
scomparsi,  eccetto  coloro  che  sperono  salvati  il  giorno  prima,  e qualche  centinaio  d’in- 
felici sfumiti  alla  strage,  che  riuscirono  a nascondersi  nelle  «averne  delle  montagne 
ove  vissero  parecchi  giorni  di  radici  selvatiche.  * 

Tulio  quanto  rimase  di  armi,  di  .viveri,  di  munizioni  di  guerra,  cadde  m potere 
del  vincitore.  Trovossi  pure  più  di  duecento  pesai  di  cannone.  Il  capitano  Boscià  or- 
dinò che  fossero  inchiodali  quelli  che  non  si  potevamo  trasportare;  e lasciandovi  due- 
mila uomini  pereiiè  terminassero  di  abbattere  le  fortezze,  mise  alla  vela,  nella  speranza 
di  faranblre  Iti  stessa  porta  qlla  città  di  Samo. 

l~a  notizia  di  questo  disastro  destò  nella  Grecia  ed  in  tutta  l'Europa  un  sentimento 
«li  orrore  e di  pietà.  Ove' la  stampa  eéa  libera , l’ indignazione  pubblica  scoppiò  sui 
giornali  contro  coloro  cKe  si  erano  fatti  ausiliari  dei  Turchi , noleggiando  i bastimenti 
di  trasporlo,  so  rum  bus  traodo  loro  i viveri,  le  nvumzioui.e  fors’anehei  mezzi  i più  ter- 
ribili per  la  distruzione  di  un  popolo  cristiano,  valoroso  e dégno  di  una  miglior  sorte. 

A Costantinopoli,  dove  lyhosrew-Bascià  aveva  spedite  500  teste  e mille  e duecento 
orecchi  per  provare  la  sua  . vittoria , si  appesero  (nel  luglio)  questi  orribili  trofei 
alle  porte  del  Serraglio,  con  -una  iscrizione  che  qui  si  riporla  come  un  bu  Me  (lino 
storied  pubblicalo  dai  Turchi.  %*  . 

• I, Greci  che  si  sono  ribellati  da  molti  anni  in  diverse  isole  del  mar  Bianco,  non  ave- 
vano ancora  provata  la  potenza  del  braccio  vendicatore  dei.  Musulmani.  Essi  erano  riu- 
sciti a ‘fortificarsi , e prevalendosi  della.  loro  falsa  reli^tme,  si  vantavano  delle  loro 
forze  militari.  Allorché  ottenevano  qualche- vantaggio  sui  Musulmani,  non  manca- 
vano-di  sfogare  sopra  di  essi  lutto  il  veleno  della  loro  slealtà  è della  loro  perfidia. 

• Portanti)  &i  stabili  ferinamente  dipartire,  come  la  salila  legge  ordina,  e coh  aiuto  ' 

di  Dio,  questi  increduli  ribelli,  eh*  egli*  ha  rigettati.  Fa|ta  uua  simile  risoluzione,  il 
felicissimo  K.hosrew-Bascià,  generale  in  capo  della  flotta  imperiale,  iacoimooiò  dal- 
l'isola di.  Psara* fortificala  dagl’ infederi.  Dopo  che  i Giannizzeri  ed  i seykant  posero 
piede  iu  quell'isola,  in  quel  nido, d’infedeli,  dove  i ribelli  eransi  rifugiati  sotto  la  pro- 
tezione delle  loro  batterie,  furono  assoliti  di  dietro  di l’ improvviso  e colla  sciabola 
alla  mano.  * 

• I nostri  prodi  hanno  combattuto  Colla  maggiore  intrepidezza,  c grazie  all’ aiuto 
divino,  le  armi  dei  Musulmani  trionfarono,  i Giaurri  furono  tagliati  in  pezzi.  Non 
abbisognarono  che  36  ore  per  conquistare  ed  impadronirsi  dì  quell’isola.  Gl’ infedeli 
( Arnaule»  ) Albanesi  che  i ribelli  Psarioli  avevano  domandati  io  loro  soccorso  fu- 
rono passali  a fil  di  spada  ;.eosì  ebbero  saggio  della  potenza  Musulmana.  Dieci  capi 
dell’ insurrazione  c 500  uomini  furono  fatti  prigionieri;  cento  bastimenti  e più  di 
cento  pezzi  di  cannone  caddero  in  nostro  potere;  e per  ultimo  tutta  l'isola  di  Psara  fu 
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• conquistala  colla  grazia  dell'Onnipotente.  Più  di  500  Icslc,  più  di  1,100  orecchi  e 35 

• vessilli  furono  mandali  alla  Sublime  Porta  dal  suddito  Bascia,  e gettali  nel  fango  con 
» disprezzo.  • 

V.  C.  L.  Lksia,  .4t inuaire  pour  I H2G,  pag.  ^I?t  e seguenti. 


(5)  VITTORIE  NAVALI 

Sopra  le  due  flotte  Turca  ed  Egiziana  dopo  l'eccidio  di  Piarti. 

Te  ognor  colma  di  sdegno 

Grecia  detesti,  o traditore  infame, 

Di  madre  achèa  non  degno , 

Che  d’auro  vii  per  esecranda  fame. 

Vendere  osasti  al  barbaro 
Nimico  la  fiorente 

Psara  d’eroi  feconda,  c in  mar  possente. 

Invan  la  fea  sccura 

Per  acque  cd  aspri  monti  e scogli  ignudi 
La  provvida  Natura  ; 

Clic  tu  guidasti  i figli  d*  Agar  crudi 
Al  varco  inaccessibile, 

Con  empia  frode  aperto  ; 

K la  cangiasti  in  orrido  deserto. 

Nè  li  commosse,  ingrato, 

L’alto  de’ tuoi  guerricr  magnanim’ alto? 

Nè  il  valor  disperalo 

Degli  Ellèui,  che  salva  ad  ogni  putto 

Volean  la  cara  patria , 

Forti  In  conflitti  atroci 
Come  boni,  e in  libertà  feroci? 

Nè  allor  che  l’ardua  Ròcca 

I prodi  oppresse,  le  vergogna  punse? 

Nè  di  pietà  fu  tocca 

L’alma  tua,  che  in  perfidia  al  sommo  giunse, 

Allor  che  donne  e parvoli 

Nel  cieco  antro  sepolti 

Perir,  di  fumo  in  densa  nube  avvolti? 

Ma  se  di  sangue  un  fiume 

Inondava  per  le  le  vie  di  Psara, 

Giurò  vendetta  il  Nume , 

Che  per  trionfi  nuovi  inclita  e chiara , 

L’alma  sua  Croce  a splendere 

Volle  tornasse  alfine 

De  la  vinta  città  su  le  mine. 

ìh.ene  Elle*,  voi.  i 12 
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Egli  armò  il  braccio  invitto 

Dei  Greci  Eroi  di  folgori  possenti  , 

Onde  in  naval  conflitto 
Sperdcsser  tutte  le  nemiche  genti  ; 

E si  da  uguale  eccidio 
La  minacciala  Ei  tolse 
Samo,  a cui  l’oste  in  suo  furor  si  volse. 

Chi  di  lue  rare  gesta , 

Navarca  illustre,  chi  tacer  potria? 

Ondivaga  foresta 

Di  veleggiatili  pini  opporre  ardia 

Il  Trace  allier,  ma  l'impelo 

Ne  sostenesti , e innante 

A le  tue  navi  egli  fuggi  tremante. 

Tornò  a battaglia;  e vinti 

I fulminati  allor  legni  nemici, 

Stridcan  di  fiamme  cinti  : 

Esultavan  le  schiere  vincitrici  : 

E in  mezzo  all’igneo  turbine 
Ecco  disperse  c rotte 

Erran  le  odrisie  antenne,  e il  mar  le  inghiolte. 

Tu  pur  lauri  immortali, 

O prode  Costantin  , cingesti  al  crine, 

Teco  le  ognor  fatali 

Pronto  adducend»  folgori  divine: 

«Ardete  aneli’ oggi,  o Barbari, 

■ Come  un  dì  ardeste  a Scio  • 

Gridavi , c ti  reggea  la  destra  Iddio. 

Forte  nel  gran  cimento 

Fosti,  e illeso  a serbarli  ancor  più  forte, 
Mentre  per  te  spavento 
Si  diiTondea  d'inevilabil  morte: 

Crescea  del  nome  Ellènico 
Per  te  la  bella  gloria , 

Che  animoso  nascesti  a la  vittoria. 

Ma  qual  di  Grecia  a' danni 
Nembo  di  guerra  ne  l' egizie  sponde 
Si  addensa  , e vien  su  i vanni 
Di  lorbid’  aure,  c rimugghiar  fa  Tonde? 
Stendonsi  ed  Asia  ed  Africa 
La  congiurata  mano  : 

Ma  sugli  Elicili  Iddio  non  veglia  invano. 
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O Minuti  invitto!  O rive 

Di  Galimòne  e Lanata  famose, 

Voi  de  le  squadre  ardivo 
Eterne  fer  le  peste  glorióse! 

In  mezzo  «I  eie!  sii  I*  aureo 
Suo  cocchio  il  Sol  splendea , 

E la  gran  pugna  contemplar  parca. 

Né  pender  già  si  vide 

Uà  sorte  incerta  de  l'agon  tremendo; 

Che  quelle  genti  infide, 

Arse  dal  foco  achèo  perir  fremendo  : 

E a molti , che  le  rapide 
.Fuggir  fiamme  funeste, 

Diè  tomba  il  mar  fra  i nembi  c le  tempeste. 

Di  Mitilenc  il  porto 
Mesti  gli  accolse  per  cotanto  scorno. 

Ma  non  trovar  conforto 

Ne  la  speme  del  facile  ritorno: 

I Greci  in  mar  vegliavano, 

E quelli , in  duolo  e in  pianti , 

Per  gli  ondosi  sentier  sperdean  vaganti. 

Pria  si  orgoglioso  c truce, 

Allìn  tornar  vide  Bisanzio  altiera 
Untile  il  vinto  Duce: 

E a le  spiaggic  natie  sua  naval  schiera 
Scarsa  ritrasse , memore 
Del  vergognoso  danno 
(Libera  Samo)  l’african  tiranno. 

Allor  di  Psara  apparse 
De  T achea  Libcrtadc  il  Genio  augusto 
Sugli  erti  scogli,  ed  arse 
Di  viva  gioia  in  suo  splendor  vetusto  : 

Sul  mobil  pian  ceruleo 

Stese  uno  sguardo,  c il  mare 

L'ondc  sue  gli  mostrò  placide  e chiare. 

Antonio  .Mezzanotte 
V.  Fatti  delta  Greciaì  nel  xix  secolo. 
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• Vedi  signor  cortese  / 

« Di  che  lievi  ragion  che  crude!  guerra 
« E 1 cor  che  indura  e serra  • 

• Marte  superbo  e fero 

• Apri  tu  padre  e ’ntenerisci  e snoda 


• Se  dalle  proprie  man» 

* Questo  n'avvien,  or  chi  fìa  che  ne  scampi?... 

— Hai  bene  inteso? 

— Ho  inteso. 

— Sangue  per  sangue,  vita  per  vita. 

— Il  loco? 

— L’Acropoli  d’Argo. 

— L’ora? 

— Il  tramontar  del  sole. 

— Sangue  per  sangue,  vita  per  vita. 
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Nell'.Vrgolica  pianura  sorge  un  alto  e solitario  monte  elicgli  antichi  ap- 
pellavano Larissa  <*>.  Il  tempo,  questo  grande  nemico  delle  umane  opere, 
non  ha  potuto  adatto  consumare  le  maestose  reliquie  che  sul  vertici) 
di  quel  monte  fanno  pur  sempre  testimonianza  del  braccio  dell'  uomo. 
L’aquila  di  doma  c il  bone  di  Vincgia  sembrano  dominare  ancora  sopra 
qualche  ciclopico  macigno,  derelitto  avanzo  di  una  età  favolosa;  ma  il 
romano  ed  il  veneto  artiglio  lion  sono  più  che  una  cadaverica  effigie 
sopra  il  coperchio  di  una  tomba.  Polve  sparsa  sopra  altra  polve:  umana 
gloria! 

Un  teatro,  dove  forse  contrastavansi  gli  allori  Sofocle  ed  Euripide, 
ha  sfidalo  per  più  di  venti  secoli,  non  solo  la  falce  del  tempo,  ma  il 
fuoco  c il  ferro  della  superstizione  c della  conquista.  Contro  di  esso 
non  prevalsero  nè  Roma,  nè  Vincgia,  nò  Stambul. 

Meo  fausto  destino  fu  serbato  al  tempio  che  eragli  costruito  da  presso: 


tullavolta  sotto  un  cumulo  di  mine  apronsi  ancora  le  sotterranee  volle 
che  davano  segreto  accesso  all’altare  da  cui  disparve  il  nume.  Forse 
da  quegli  oscuri  anditi  usciva  la  fatidica  voce  dell’oracolo,  o piuttosto 
dell’astuto  sacerdote  che  si  faceva  sgabello  dell’umana  credulità*. 

Ora  ingannati  c ingannatori  sono  tutti  involti  da  caliginosa  notte. 


(a)  La  maggior  parie  della  città  d’Argo  giace  nella  pianura;  la  cittadella  detta  Larissa  le  so- 
vrasta sopra  un  colle  fortificato,  su  cui  si  alza  pure  un  tempio  di  Giove. 

KTRABONE,  tilt.  Vili.  P. 

* Vedi  Geografia  ili  Adriano  Halli,  pas.  1033,  edizione  di  Torino. 
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Argo,  la  torra  dogli  Atrilli,  la  città  dinanzi  alla  quale  Pausania  slavasi 
percosso  da  ammirazione,  eccola  a piè  di  questo  monte...  :b>  Ma  i nostri 
occhi  la  cercano  invano:  qui  di  Argo  6 solo  il  nome  c l'ombra. 

Più  in  là....  presso  un  povero  sobborgo  di  mandriani  scuopronsi  al- 
cune vesligia  di  antichi  monumenti  che  la  scienza  dichiara  anteriori 
all'assedio  di  Troia....  Vcggonsi  le  mura  di  una  diroccata  cittadella.... 
Vi  si  esce  per  la  porta  dei  Leoni,  sulla  quale  si  ammira  il  più  antico 

brano  di  scultura  che  vanti  l’Europa e questa  è Micene,  la 

capitale  del  re  dei  re....  Chi  mi  addita  la  reggia  di  Agamennone?....  La 
reggia  non  esiste  più  da  gran  tempo:  esiste  ancora  la  tomba  *. 

Quel  fiume  che  lambe  con  tacite  acque  le  Argoliche  rovine,  quel 
modesto  fiume  è salutato  col  glorioso  nome  di  Inaco,  del  navigatore  della 
Fenicia,  del  figliuolo  dell'Oceano. 

Quella  è la  palude  di  Lerna Un  orribile  mostro  si  avventa 


dagli  umidi  suoi  giunchi...  È un’idra  che  si  di- 
vinco  la  con  sette  leste,  che  fischia  con  sette  lingue,  clic  aneidc  con 


(t>  • L'amica  Argo  quell’ c:  quell  e U selva 

- Della  furente  d' Inaco  fanciulla  ; 

E quest’ e il  sacro  lupicida  nume 
Foro  Liceo.  Là  v'é  di  Giuno  a manca 
• L’inclito  tempio.  Sofocle,  Elettra 

• v.  /a  Grece  pittore tqve  et  historique,  par  le  D Wordswortli  ; pag.  3d,  e la  Geografia  di  Adriano 
baiti,  pag.  1033,  voi.  I«. 
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selle  mortiferi  dardi....  Contro  la  spaventosa  fiera  si  muove  l’invitto 
Alcide.... quante  teste  egli  abbatte  tante  altre  rinascono....  finalmente 
tutte  le  schiaccia  di  un  sol  colpo,  c Lorna  è liberala  dal  mostro.... 
Ercole  dove  sei  tu?....  L'Idra  è rinata;  le  sue  sette  teste  diventarono 
sette  cento....  Ercole,  Ercole  dove  sei  tu?.... 

Quei  tumuli  che  s'innalzano  in  mezzo  alle  biade  ed  alle  canne  sono 
tutto  ciò  che  rimane  della  eccelsa  Tirinlo,  della  patria  del  figliuolo  di 
Alcmcna....  Non  lungi  da  quei  tumuli  mirate  ancora  le  vestigio  delle 
alte  muraglie  da  cui  fu  precipitato  Ifito Lo  sciagurato  osava  ca- 


lunniare Alcide:  imputavagli  di  avere  involali  i cavalli  di  Eurito  suo  pa- 
dre e di  averli  condotti  a Tirinto.  Ercole  accesodi  sdegno  traeva  lfìlo 
sulla  piò  alla  torre  c facciagli  facoltà  di  esplorare  tutta  quanl'ampia 
era  la  città  di  Tirinto.  Itilo  non  ravvisando  in  nessuna  parte  i destrieri 
fu  costretto  a dichiarare  di  avere  a torto  sospettato;  or  bene,  gridò 
Alcide,  abbiti  la  pena  della  calunnia:  e messagli  la  mano  nei  capelli 
scagliavaio  giù  dalla  torre. 

Quelle  rovinate  muraglie  attestano  ancora  l’atroce  caso Ma  i calun- 

niatori non  si  sono  corretti;  anzi  affilarono  i pugnali,  c fatta  alleanza  coll’ 
ipocrisia  impararono  a spargere  con  sicurezza  il  sangue  delle  vittime. 

La  rivale  'di  Argo  e di  Corinto,  la  patria  di  Esculapio,  la  famosa  Epi- 
dauro,  eccola  anch'essa....  Anch’essa  rovine  e polve. 

Quella  selva  dove  protetta  dalle  antiche  piante  sorge  ancora  qualche 
infranta  colonna,  quella  6 la  sacra  foresta  dove  gli  uomini  travagliati  dai 
terreni  morbi  si  recavano  a implorare  la  salute  dal  Dio  di  Epidauro. 

Quivi  era  il  tempio,  quivi  l'ara  di  Esculapio quell'informe  sasso 

abitato  da  notturne  strigi  era  un  giorno  il  piedestallo  sul  quale  si  ado- 
rava la  statua  del  nume....  Era  essa  vestita  di  una  bianca  tunica  la  quale 
scendevale  sino  ai  piedi,  e non  lasciava  scoperto  agli  sguardi  dei  pro- 
fani che  il  volto  c la  mano Similmente  coperta  sorgeva  la  statua  di 

Igea  figliuola  di  Esculapio;  Igea,  la  piò  invocata  delle  divinità  c la  piò 
disconosciuta. 
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Tamiri,  la  sposa  di  un  tiranno  dell'Asia,  recavasi  a consultare  il  nume. 

Avea  scorse  molte  terre,  avea  traversati  molti  mari,  e con  molto 
seguito  di  persone  giungeva  finalmente  nella  sacra  foresta  c prostravasi 
a piò  dell’ara. 

I suoi  ocelli  erano  velali  dalla  mestizia,  la  sua  guancia  era  solcata 
dai  patimenti,  e tanto  era  estenuata  di  forze  che  appena  poteva  so- 
stenersi sulle  piegate  ginocchia. 

— Figlio  di  Apollo,  disse  con  fioca  voce  la  donna,  io  mi  sento 
molto,  molto  stanca. 

— Questo  procede,  rispose  l'oracolo,  da  che  tu  vieni  da  paese 
molto,  molto  fontano. 

— Sono  parecchi  mesi  che  la  sera  non  ho  più  appetito.  Che  mi  pre- 
scrivi tu? 

Devi  mangiare  parcamente  la  mattina. 

— Dormo  interrotti  sonni , e il  più  delle  volte  agitali  da  funesti 
sogni. 

— - Alzali  da  letto  prima  del  meriggio. 

— Ma  e poi  ? Che  cosa  ho  da  fare? 

— Lavora. 

— Non  posso:  la  fatica  mi  opprime. 

— Esercitati  poco  a poco:  impara  a servirti  delle  tue  mani  c dello 
lue  gambe. 

— La  vita  mi  è molesta;  sono  sempre  melanconica. 

— Cerca  qualche  distrazione. 

— Il  vino  mi  fa  male. 

— Bevi  acqua. 

— Vado  soggetta  alle  indigestioni. 

— Osserva  una  rigorosa  dieta. 

— Sento  che  ogni  giorno  mi  vicn  meno  il  vigore  e la  salute. 

— Ciò  proviene  da  che  ogni  giorno  tu  diventi  più  vecchia. 

— Possibile!  E come  potrò  liberarmi  da  cosi  odioso  incomodo? 

— Come  se  ne  liberò  tua  madre. 

— Mia  madre  cessò  di  vivere. 

— E tu  farai  come  tua  madre. 

— Dio  d'Epidauro  quali  consigli  mi  dai  tu? 

— 1 migliori. 

— Ed  è questa  la  scienza  che  ti  fa  venerare  dalla  terra?  l'ulto  questo 
lo  sapeva  anch’io. 

— E perchè  dunque  venire  da  cosi  lontano  a consultarmi? *. 

• Vftli  Yoyagrt  d'Jntenor  en  Grece  et  en  Asie,  voi.  in,  pag.  6!. 
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• V.  Voyage  d'Aniènor  rn  (ir tre  rt  ah  Atte,  voi.  3,  p.  01. 

*’  I Mcerdotl  di  F.sculapio  nutrivano  nel  tempio  *<>rptnii  addommiirati.  Yrndevanli  a caro  prrizn 
ai  devoti,  nell  animo  dei  quali  era  viva  la  persuasione  che  il  Dio  si  celasse  sotto  le  spoglie  di  queliti 
animali,  l’no  di  quei  serpenti  Tu  portalo  a Roma  dadi  ambasciatori  spediti  a Bpldauro,  e il  Senato 
Romano  fece  innalzare  un  tempio  al  serpente  nell'  isola  del  Tevere.  V.  tiflografia  tli  A.  Balbi, 
voi.  I,  paz.  1304. 

*•*  Nauplia  era  nel  1824  la  sede  del  greco  governo. 

v:enk  cller.  voi.  I 43 


Tamiri  è moria;  con  essa  mori  l’oracolo,  mori  il  nume,  mori  il  culto.... 
Solo  visse  la  superstizione  *. 

Non  lungi  <la  Kpulaiiro  ' arrestasi  lo  sguardo  sul  Teatro  di  Policlclo, 
superbo  e maestoso  monumento  dei  migliori  tempi  della  Oreria;  poi 

si  atracciano  le  ruine  di  Trezenc lo  cerco  la  casa  di  Pelope  e del 

grande  Teseo,  cerco  il  tempio  dove  le  denteile  fauuvano  sacrificio  della 

chioma  prima  delle  nozze ....  Chiedo  di  Ippolito,  chiedo  di  Fedra 

e solo  risponde  il  gufo  «lai  rottami  di  un  sepolcro  **. 


Ma  quella  che  ultima  si  olire  allo  sguardo  non  è una  città  di  morti: 
il  castello  che  corona  la  rupe  Palamcdca  è presidialo  da  un  esercito 
che  combatte  per  l'indipendenza;  c sebbene  sopra  le  sue  porle  spiri 
ancora  nel  marmo  il  Mone  alalo  «li  S.  Marco,  testimonio  di  antica  op- 
pressione, si  agita  un  popolo  nelle  sue  vie  che  ha  di  fresco  ricuperata 
colle  armi  la  perduta  libertà.  Salute,  o Gibilterra  dell’Arcipelago,  salute, 
o gloriosa  Nauplia!...'1  Poiché  per  mare  e per  terra  furono  vinte  una 
«piarla  volta  le  orde  Ottomane,  la  Grecia  raccolta  a consesso  nelle  tue 
mura  volge  i benclìzi  della  pace  a dar  base  con  provvide  leggi  alla 

libertà  acquistata  col  sangue  ***.  Salute,  o gloriosa  Nauplia! 

Ma,  oli  sventura! chi  sono  costoro  che  inquieti,  sospettosi  e 
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taciturni  sottraggonsi  quasi  di  furto  dalle  lue  mura,  e avviansi  per  ce- 
lali sentieri  all’Acropoli  d'Argo? 

Le  ombre  cominciano  a stendersi  sulla  valle  Argolica  r ; il  ciclo  è 


fosco,  e dalla  palude  di  Lcrua  si  leva  un’  umida  nebbia  che  cuopre 
intorno  la  campagna  e protegge  col  suo  velo  i passi  del  notturno  co- 
spiratore. 

Su  per  l’erta  dell'Acropoli  si  traggono  per  diversi  lati  Giorgio  Sis- 
sini,  Andrea  Londo,  Pietro  e Alessandro  Deli-Yani,  Andrea  Zaimi,  Gio- 
vanni Motara,  ed  altri,  ed  altri,  ed  altri  ancora.  Impugnarono  costoro 
valorosamente  la  spada  per  difesa  della  patria  quando  era  prossimo  il 
nemico;  ora  che  il  Turco  è lontano,  gli  sciagurati  si  lasciano  trarre  a 
parteggiare  contro  i fratelli  e stanno  in  procinto  di  snudare  i ferri  per 
vibrarseli  in  petto  l'un  l'altro  c consumare  il  fratricidio  <r). 

Ad  ogni  sordo  rumore  che  si  ascolta  , ad  ogni  lieve  passo  che  si 
■nuove,  suona  fra  le  ombre  una  voce  sommessa.... 

— Sangue  per  sangue! 

A questa  voce  risponde  un'altra  con  interrotta  c paurosa  vibrazione... 


c)  !.a  feroce 

Di  risse  insatollabile  v di  sangur 
l»i  Marir  rniridial  suora  e compagna 
Discordia  pana , smisurato  mostro 
Che  pircmla  da  pria  «orge,  tua  tosto 
Fa**i  gigante  che  percote  e squassa 


Col  pie  la  trrra  e colla  fronte  il  cielo. 

Costei  strillando  ed  ululando  addoppia 
L'orror,  la  rabbia,  e di  strage  e di  morie 
Desta  una  smania  sema  fine  cupa 
Che  i cori  attosca. 

omero,  Iliade,  Canto  4.  P. 
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— Vita  per  vita! 

Al  suono  ili  queste  parole  si  congiungono  le  destre  e si  raddoppiano 
i passi. 

Il  loco  dell’  assembramento  è nelle  mura  dell'Acropoli  dove  il  pre- 
sidio obbedisce  ad  un  capitano  che  ha  giurato  anch’esso....  Ha  giurato 
l’improvvido,  snudando  l’acciaro  che  ha  cinto  per  difesa  della  patria, 
ha  giurato  di  immergerlo  per  private  nimistà  nelle  vene  e Bel  cuore 

della  patria  stessa Tanto  possono  il  livore,  l’ambizione,  l’orgoglio 

anche  in  petto  ai  gagliardi! 

(Questo  capitano  è Pietro  Lascari,  il  quale  cupamente  seduto  nell’an- 
dito clic  dà  accesso  alla  sala  d'armi,  sta  attendendo  l’arrivo  dei  con- 
giurati, non  senza  qualche  segreto  turbamento  che  invano  si  affatica  a 
reprimere. 

A lui  fu  agevole  di  trarre  nella  congiura  gli  ufficiali  del  presidio  che 
ciecamente  gli  obbediscono  ; ma  il  piu  valoroso  di  essi,  quello  che  a 
lui  immediatamente  succede  nel  comando,  Pano  Colocolreni,  il  tìglio 
di  quel  Colocotroni  che  di  tanta  gloria  si  è coperto  nei  cimenti  della 
patria,  non  fu  per  anche  messo  a parte  del  pravo  disegno.  Un  segreto 
istinto  avvertiva  Lascari  che  troppo  era  generoso  quel  prode  giovinetto 
per  udire  proposte  di  eccidii  fraterni. 

Tullavolta  avvedevasi  Pano  di  qualche  straordinario  commovimento 
nella  rocca,  e si  recava  vlal  Capitano,  il  quale  sfavasi  combattuto  da 
gravi  pensieri  per  ravvicinarsi  del  fatale  momento. 

Sei  un  traditore,  diceva  a Lascari  una  tormentosa  arcana  voce; 
questo  castello  che  la  patria  ti  ha  dato  a difendere  tu  lo  fai  covile  di 
empi  maneggi  contro  la  patria sei  un  traditore!...»  Ma  qui  l’or- 

goglio del  soldato  si  ribellava  contro  la  ragione  dell'uomo,  e il  soldato 
replicava.. ...e  perchè  traditore?  Non  è già  mio  intento  di  introdurre 

i Turchi  in  questa  fortezza  c di  pugnare  nelle  loro  schiere lo  non 

voglio  altro  che  abbattere  i governanti  da  cui  siamo  oppressi Op- 
pressi?  c qui  all’orgoglio  sottcjHrava  di  nuovo  la  ragione Op- 
pressi!  e in  qual  modo? Costoro  che  ci  governano  non  furono 

legalmente  eletti  dal  popolo  Elleno?  Non  rappresentano  essi  la  patria? 
E le  leggi  che  sanciscono,  e gli  ordinamenti  £on  che  provvedono  alla 

pubblica  salute  sono  forse  contrarii  alla  giustizia  ? Ed  io  cospiro 

contro  di  essi! E perchè  cospiro? 

Il  Capitano  pronunziava  queste  ultime  parole  con  amarissimo  accento, 
e sospirando  si  batteva  la  fronte  e cadeva  in  un  profondo  silenzio. 

Ma  poco  stante,  come  adontalo  di  se  medesimo,  alzava  fieramente 
la  testa  e soggiungeva lo  cospiro  perchè  un  soldato  che  col  suo 
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sangue  ha  comprala  la  libertà  della  patria,  non  dee  vedersi  governalo 
da  uomini  di  penna  e di  ioga  ai  quali  6 ignoto  il  rimbombo  del  can- 
none  Siamo  stanchi  per  Dio  di  obbedire  a un  Ithodio,  a un  Anagu- 

nosti,  a un  Assimachi,  a un  Botassi... Ma  Condurioli?...  ma  Coletti?... 
Non  sono  essi  prodi  capitani,  e non  sono  primi  nel  governo?....  Sì, 
ma  costoro  fanno  causa  col  cittadino  e non  col  soldato,  quindi  sono 
indegni  del  nome  di  capitani,  e a noi  tocca  entrare  più  degnamente 

nella  loro  carica Sì  a noi  tocca Sangue  per  sangue,  vita  per 

vita* <dl 

Mentre  Lascari  stava  in  questi  agitati  pensieri  veniva  accostalo  dal 
suo  luogotenente  Pano  Colocotroni. 

— Comandante,  diceva  Pano,  io  veggo  questa  sera  insolite  cose  nell’ 
Acropoli.  Incontrai  alcuni  soldati  die  invece  di  starsene  nei  quartieri 
se  ne  vanno  a frotte  a frette  girando  per  gli  spaldi;  c gli  officiali 
invece  di  chiamarli  aH’ohhedienza  guardanli  tacitamente  c sembrano 
approvare  questa  soldatesca  baldanza.  Mi  parve  inoltre  di  vedere  fra 
l’oscurità  qualche  straniera  persona  liberamente  introdursi  nella  for- 
tezza ed  avere  stretto  colloquio  con  alcuno  dei  nostri.  Capitano,  che 
vuol  dir  ciò? 

Lascari  fissava  attentamente  gli  occhi  in  volto  al  suo  luogotenente, 
e dopo  breve  silenzio  gli  diceva:  — Amico,  voi  mi  foste  adulato  da 
vostro  padre  dopo  l’ espugnazione  di  Nauplià,  ed  io  pieno  di  ammira- 
zione per  quel  valoroso  che  tante  volte  ha  salvata  la  patria,  vi  accolsi 
e vi  trattai  come  figlio. 

— E vero,  rispose  il  giovinetto,  ed  io  ve  ne  serbo  qui,  in  cuore,  sin- 
cera riconoscenza.  Ma  intanto  volete  voi  dirmi  quali  ordini  debba  io 
seguire  in  questa  strana  contingenza?. .jiMio  avviso  era  di  chiamare  al 
dovere  gli  ammutinali  prima  col  consiglio,  poi  colla  forza;  ma  preve- 
dendo qualche  grave  conflitto,  mi  parve  obbligo  innanzi  a tutto  di 
farne  consapevole  il  mio  Capitano. 

Tornò  Lascari  a guardare  in  silenzio  il  giovinetto;  e dopo  qualche 
istante,  cosi  gli  parlò:  — Figliuolo  di  Colocotroni,  è lungo  tempo  che 
non  avete  notizie  di  vostro  padre? , 

— Capitano,  replicò  il  giovinetto,  parmi  che  voi  vogliate  deridermi  : io 
vi  chiedo  pronti  ordini  per  far  riparo  a urgenti  casi,  e voi  mi  chiedete 
di  mio  padre  il  quale  trovasi,  come  voi  sapete,  all'assedio  di  Patrasso/*) 

— E di  colà  non  vi  ha  egli  mai  scritto?^ 

(d) Chi  ben  pensa  il  Soffrir  le  offese,  e non  recarne  altrui, 

Dee  con  saggio  conlegno  e scevro  d ira  jj  Si  che  alla  palila  sua  danno  provenga. 

Euripidi:,  Le  supplicanti.  f». 
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— Sì,  mi  ha  scritto  in  questi  scorsi  giorni;  mi  partecipò  che  voi  gii 
notificavate  di  essere  di  me  contento,  e conchindeva  imponendomi  di 
seguire  in  tutto  i vostri  esempi  ed  i consigli  vostri. 

— Or  bene  il  consiglio  che  io  vi  do  in  questo  momento  è quello  di 
ritirarvi  e di  non  prendervi  briga  di  ciò  che  sta  per  accadere. 

— Che  sento?  Vroi  potete  consigliarmi  a dimenticare  in  tal  modo  i 
miei  doveri? 

Lascari  prese  amiclievolmentc  per  mano  il  luogotenente  c così  ripi- 
gliò: — Pano,  voi  sapete  che  io  amo  la  patria,  che  ho  versato  per  essa 
il  mio  sangue,  e che  son  pronto  a versarlo  sino  all'ultima  stilla. 

— So  che  siete  Elleno  c basta. 

— Ma  questa  patria,  o giovinetto,  questa  patria  che  noi  valorosi 

abbiamo  sottratta  al  giogo  straniero,  in  inano  di  chi  ò caduta? l)i 

pochi  vili  raggiratori  a cui  dobbiamo  indegnamente  obbedire L’ora 

di  questi  vili  è suonata  : i destini  della  Grecia  debltono  passare  in 
mano  di  coloro  che  l'hanno  liberata  e che  sapranno  difenderla. 

— Ho  inteso.  Ciò  che  si  fa  qui  ò per  vostro  ordine,  ed  è la  guerra 
y civile  che  voi  meditate.  Addio. 

/ — E dove  andate? 

— Voi  non  avete  più  diritto  di  chiedermelo. 

— E non  sono  io  il  vostro  Capitano? 

— Non  lo  siete  più.  Il  Greco  che  ha  il  coraggio  di  snudare  il  ferro 
contro  la  patria,  il  Greco  che  sta  in  alto  di  agitare  la  fiaccola  della 
discordia  e di  contaminare  la  terra  di  fraterno  sangue,  questo  Greco 
non  è più  nè  soldato,  nè  cittadino,  nè  uomo. 

— Ricordatevi  che  vostro  padre  vi  ha  comandato  di  seguire  i miei 
esempi  e i mici  consigli. 

— Questo  mi  disse  mio  padre  perchè  non  vi  avrebbe  mai  creduto 
capace  di  ribellarvi  alla  patria.  Quando  gli  sarà  noto  il  misfatto  sca- 
glierà l’ira  sua  sul  capo  vostro. 

— Ne  siete  ben  sicuro?  replicò  Lascari  con  beffardo  sogghigno 

Radale  bene  a quello  che  siete  per  fare,  o giovine  spensierato. 

. — lo  farò  il  dover  mio,  e spero  che  voi  non  tarderete  a pentirvi 
di  non  aver  fatto  il  vostro. 

Dette  queste  parole  il  figliuolo  di  Colocotroni  allontanavasi  in  fretta 
dal  Capitano,  e correva  al  suo  alloggiamento  CQn  deliberato  animo  di 
far  fronte  in  qualunque  modo  al  tradimento  che  si  stava  per  consu- 
mare. 

Sebbene  fosse  agitatissimo  non  potè  a meno  il  giovine  soldato  di 
osservare,  passando  innanzi  al  corpo  di  guardia,  che  un  aiutante  del 
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(Capitano  trasmetteva  alcuni  speciali  ordini  alla  guardia  , e si  avvide 
che  i suoi  passi  erano  seguitati. 

Però  non  desistette  dal  suo  proposito;  ma  in  traversando  gli  spaldi 
vide  o credette  di  veder  introdursi  di  soppiatto  nella  fortezza  per  un 
segreto  andito,  molti  sospetti  uomini  arcanamente  avviluppati  in  lar- 
ghi mantelli. 

Cosi  solo  era  temerità  opporsi  a quell'indegno  maneggio,  quindi  più 
e piti  studiava  il  passo  per  arrivare  al  nolo  quartiere;  allorché  passando 
vicino  ad  una  batteria  vedeva  appiattate  due  persone,  avvolte  anch’esse 
nel  mantello  c in  atto  di  aspettare  qualche  ordine  o qualche  segnale. 

Non  poteva  resistere  il  garzone  all'ordente  desiderio  di  scuoprire 
Tempia  trama,  e fallosi  risolutamente  contro  quei  duo,  posta  la  mano 
sulla  guardia  della  spada, — Chi  siete,  chiedeva,  chi  aspettate  voi  qui? 


A quella  domanda  una  voce  rispondeva:  — Vita  per  vita. 

Un  brivido  corse  per  le  vene  del  giovine Egli  avrebbe  voluto 

snudare  la  spada,  ma  quella  voce  gli  suonò  cosi  misteriosamente  all’ 
orecchio,  gli  scese  cosi  profonda  nel  cuore  che  gli  morirono  sul  labbro 

le  parole,  e stette  immola  sull’elsa  la  destra 

La  cagione  di  quelTarcano  fascinamelo  non  seppe  il  giovine  spie- 
garla a se  stesso;  però  si  tolse  pieno  di  affanno  da  quel  loco,  c giunto 
all'alloggiamento,  si  presentò  a'suoi  soldati  e così  prese  a parlare: 

— Amici,  noi  siamo  traditi;  una  infame  congiura  si  è ordita  contro 

la  patria,  e nel  numcnn  dei  congiurati inorridite è Lasrari,  il 

nostro  Comandante. 

A quelle  parole  rimasero  attoniti  i snidali;  e Colocolroni  soggiunse: 
— Il  credereste?  in  questo  momento  medesimo,  in  questa  medesima 
rocca  stanno  radunati  i principali  cospiratori;  e forse  allo  spuntare 
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del  nuovo  giorno  sarà  innalzalo  su  queste  mura  lo  stendardo  della  ri- 
volta. Amici  ! Lascieremo  noi  compiere  sotto  gli  occhi  nostri  un  cosi 
nefando  misfatto? 

— Non  mai,  gridarono  tutti  unitamente;  dove  sono  i ribelli? 

— Verrete  voi  meco  ad  assalirli,  a combatterli? 

— Sì,  noi  siamo  lutti  con  te. 

— Dunque  viva  la  patria  e la  libertà.  Seguitemi. 

Alla  testa  del  suo  drappello  il  giovine  ollicialc  marcia  contro  la  casa 
del  Capitano  dove  presume  trovarsi  adunati  i cospiratori. 

Essendosi  già  prima  avveduto  clic  gli  altri  officiali  del  presidio  non 
erano  stranieri  al  complotto,  egli  s'innoltra  con  massima  precauzione 
come  chi  dubita  di  trovare  ostacoli  nella  via;  ma  con  suo  grande  stu- 
pore liberissimo  trova  per  ogni  lato  il  cammino. 

La  squadra  dei  Messemi,  di  che  egli  temeva,  slassene  in  armi,  ma 
non  mostra  di  volersi  muovere  o di  impedirgli  l'andata  ; le  sentinelle 
che  sono  appostate  ai  soliti  luoghi  danno  il  consueto  grido  e lasciano 
sgombro  il  passo;  quindi  arriva  Pano  senza  contrasto  alla  casa  del 
Comandante. 

Quivi  trova  raddoppiale  le  sentinelle,  raddoppiata  la  guardia,  ed  ab- 
bonando dal  sangue  fraterno  chiama  a parlamento  l'olliciale  del  posto. 

— Che  cosa  desiderate?  gli  dice  l’officiale. 

— Desidero  che  i nostri  ferri  non  si  convertano  nei  petti  nostri. 

— 1 nostri  ferri,  come  voi  vedete,  stanno  nella  vagina,  ed  io  non 
conosco  motivo  di  discordia  fra  noi. 

— Quando  è così  vi  notifico  che  voglio  penetrare  là  dentro. 

— E quando  mai  ve  ne  fu  conteso  l’accesso?  Entrate  pure. 

A questa  risposta  il  giovane  rimase  ammutolito  e stupefatto.  Dubi- 
tando nondimeno  che  qualche  insidia  gli  fosse  preparata,  — lo  voglio, 
diss’egli,  che  una  parte  de’ miei  Arcadi  entri  con  me,  e clic  un’altra 
parte  se  ne  stia  a guardia  qui  sulla  porla. 

— Ho  preciso  ordine,  replicò  l’officiale,  di  non  oppormi  a nessuno 
dei  vostri  voleri;  quindi  voi  potete  disporre  il  tutto  a piacer  vostro. 

Pano  credeva  di  sognare,  e cominciava  a dubitare  di  essersi  strana- 
mente ingannato.  Nondimeno  rammentando  tutto  quanto  aveva  udito 
e veduto  pochi  momenti  prima,  collocava  una  metà  del  suo  drappello 
sulla  porta,  e coll’altra  metà  entrava  risolutamente  nella  casa  del  Co- 
mandante. 

Trovava  nell’atrio  officiali  e soldati  in  stretto  ed  animato  colloquio, 
i quali,  vedendolo,  traevansi  in  disparte  e gli  lasciavano  libero  l’ac- 
cesso. 
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Cresceva  in  l’ano  la  meraviglia;  lutlavolta  facevasi  sempre  più  avanti 
c penetrava  col  suo  seguito  nella  camera  abitala  dal  Comandante,  dove 
stavano  a consesso  più  di  cento  persone  per  la  più  parte  addette  alla 
milizia. 

Lina  nera  insegna  era  piantala  in  mezzo  alla  sala,  e colle  spade  sguai- 
nate i cospiratori  giuravano  di  spargere  il  loro  sangue  per  distruzione 
ilei  governo  Elleno. 

A quella  vista  l’ano  ordina  a'  suoi , benché  in  molto  minor  numero, 
di  appuntare  gli  archibugi;  c fattosi  innanzi,  grida:  — In  nome  della 
legge  io  dichiaro  le,  Pietro  Lagcari,  traditore  della  patria,  e li  ordino 
di  deporre  la  spada. 

— Ch’io  deponga  la  spada:’  dice  Lascari,  sapete  voi  chi  me  l’ha 
posta  in  mano? 

— E chi,  ripiglia  il  garzone,  chi  se  non  un  infame  traditore  si- 
mile a te? 

— Sono  io!  rispose  un  vecchio  guerriero  gettando  via  il  mantello. 

l'ano  impallidì....  tremò....  lasciò  cadere  il  ferro... 

Il  vecchio  guerriero  era  Teodoro  Colocotroni...  suo  padre! 
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■ ParU»»i,  c mentre  va  per  dubbio  calle 

■ Olle  un  corno  apprettar,  ch'oguor  «‘avanza  i 

t • Ed  aliine  «puolar  dannust«  valle 

• Vede  uorn  che  di  corricro  avea  sembianza; 

. • Scolea  mobile  «rena,  e da  le  spalle 

■ Pende»  il  rorno  sul  fianco  a nuslra  usanza: 

• Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  strada 

■ Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 

Sono  limpide  ancora  le  acque  dell' Alleo  e pare  che  sospirino  ancora 
di  amore. 

i 


Era  Alfco  nn  caccialore  dell’  Arcadia.  Innamorava  per  sua  sventura 
della  bella  Arctusa,  dalla  quale  non  era  retribuito  che  di  crudeli  ripulse. 
Per  sottrarsi  alle  preghiere  di  Alleo,  che  mai  non  cessava  di  seguitarla, 
fuggiva  la  donzella  in  Sicilia  dove  gli  Dei  la  convertivano  in  fonte. 

MENI  ELLE*,  voi.  I.  14 
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L’avversione,  la  fuga  e la  trasformazione  di  Arelusa  non  eslinsern 
I'  amore  dell'  infelice  giovinetto,  c tanto  pianse  clic  fu  convcrtito  in 
liiime.  Ma  neppure  fra  le  algose  canne  e gli  umidi  giunchi  spegnevasi 
l'amoroso  adotto;  e gli  Dei  per  coronare  la  sua  costanza  gli  aprivano 
una  via  in  seno  ai  mari,  e gli  permettevano  finalmente  di  unirsi  alla 
lacrimala  Aretusa.  'd) 

Sono  limpide  ancora  le  acque  dell'innamorato  Alfeo....  ma  Olimpia 
che  egli  salutava  con  bell'orgoglio  sulle  sue  sponde,  Olimpia  non  è 
più,  e delle  sue  feste  e desuoi  giuochi  e delie  sue  lotte  non  abbiamo 
traccia  che  nelle  antiche  pagine,  e del  suo  tempio  di  Giove  maraviglia 


del  mondo  rimane  appena  qualche  solitaria  pietra,  sulla  quale  stridono 
i gufi  e disputano  gli  archeologi. 

Presso  le  rovine  di  questa  famosa  citta  dell’ Elide,  cavalcando  sur  un 
bruno  destriero,  passava  sul  far  della  sera  un  giovine  soldato  che  al- 
l'abito mostrava  di  essere  Argivo.  Portava  in  capo  un  rosso  berretto 


•I  Per  Trifllio  dislrrlto  A ICm  tiassia 
Ih*  lìumi  il  più  amoroso,  che  dii  erge 


Ir  «iip  dall  acque  del  Hrsscnio  Eurola. 

Dionisio  Plhiiccti,  Guida  p*ril  mondo 
P. 
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vagamente  ricamato,  dai  quale  penzolava  un'  argentea  nappa  di  cui 
si  mescevano  le  ondeggianti  fila  coi  lunghi  e inanellali  capelli. 

.Sellitene  avesse  gettata  sopra  le  spalle  un’  ampia  clamide  che  gli 
cuopriva  gran  parte  della  persona,  si  vedeva  tuttavia  luccicare  sopra 
il  suo  petto  un  caftan  riccamente  trapuntato  di  aurei  fregi.  Nè  questo 
era  insolito  lusso  nella  Grecia,  chò  nella  sua  schiavitù  e nella  sua 
povertà  si  compiaceva  l’oppresso  Greco  di  imitare  nella  pompa  delle 
vesti  l'asiatico  tiranno. 

lina  ricurva  sciabola  elegantemente  lavorata  pendeva  dal  fianco  del 
guerriero.  Nella  cintola  portava  due  pistole  ed  un  pugnale. 

Il  giorno  volgeva  al  tramonto;  e sebbene  al  veloee  corso  del  ca- 
vallo si  fosse  potuto  giudicare  che  il  cavalicro  fosse  impaziente  della 
lunga  via,  trovatosi  in  riva  all'Alfeo  scendeva  «li  scila,  e rinfrescava 
le  arse  labbra  nella  sottoposta  onda  dei  fiume. 

Questo  viaggiatore  era  Pano  Colocolroni. 

Poiché  uvea  scoperto  esser  capo  della  cospirazione  il  padre  suo,  e 
dover  in  breve  scoppiare  la  civil  guerra  nell'Argolidc,  dov’cgli  militava, 
trnvavasi  nel  fatai  bivio  di  tradire  la  patria  o di  tradire  il  genitore! 

Nulla  tralasciava  Colocolroni  per  persuadere  il  figlio  a prendere  le 
armi  coi  rivoltosi;  cousigli,  preghiere,  comandi,  rimproveri,  minacce, 
tutto  poneva  in  opera;  c poiché  vedeva  che  tutto  era  vano  '>  per  ab- 
battere la  virtuosa  costanza  del  tìglio,  ponovalo  in  arresto  nell’Acropoli, 
acciocché  se  non  giovava  alla  sua  causa  non  fosse  almeno  di  nocumento. 

Dopo  alcuni  giorni  di  detenzione  veniva  fatto  al  prigioniero  ili  eva- 
dersi dalla  carcere,  e per  togliersi  al  rischio  di  versare  il  sangue  pa- 
terno nei  conflitti  della  patria,  deliberava  di  lasciare  l'Argolide  c di 
portarsi  nell’Acaia,  dove  i Turchi  erano  stretti  di  assedio  in  Patrasso, 
coll'  intento  di  unirsi  agli  assediami  e riparare  il  paterno  fallo. 

Non  sapeva  il  fuggitivo  che  la  sua  evasione  era  segreta  opera  di  La- 
scari.  Vedeva  costui  che  per  cagione  del  figlio  starasi  turbato  Colo- 
colroni, ed  esitava  a dare  il  segno  della  rivolta;  risolveva  pertanto  di 
aprire  al  prigioniero  un  adito  alla  fuga  coll’ intenzione  di  seguire  co- 
pertamente i suoi  passi,  di  farlo  cadere  in  qualche  agguato  e di  le- 
vargli la  vita. 

Non  avrebbe  poi  mancato  il  malvagio  di  imputare  la  sua  morte  a 
qualche  segreto  mandatario  di  Anagnosti  o di  Condurioli;  quindi  non 
solo  non  avrebbe  più  esitato  Colocolroni  ad  alzare  lo  stendardo  della 
congiura,  ma  avrebbe  ferocemente  combattuto. 

(e) Sdegno  i Che,  male  oprando,  aver  vittoria 

E««er  nomato  un  traditor;  perdente  j SOFOCUR,  Filottetr.  I*. 

Rimaner,  ben  oprando,  io  voglio  pria,  j 
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Era  Pano  di  tutti  questi  raggiri  pienamente  inconsapevole.  L’animo 
incontaminato  del  giovinetto  non  conosceva  di  che  fosse  capace  l'umana 
perfìdia:  prodo  guerriero,  caldo  cittadino,  tutto  l’amor  suo  era  la 
patria,  tutto  il  sup  studio  era  la  guerra , tutto  il  suo  cullo  era  la  li- 
bertà, lutto  il  suo  desiderio  era  la  gloria. 

Oh  primavera  della  vita!  tu  sci  bella  per  l’alito  di  freschezza  che 
ti  spira  sul  volto,  sei  bella  per  l’aureola  di  luce  che  ti  circonda  la 
fronte,  sci  bella  per  il  raggio  di  fuoco  immortalo  che  ti  soalda  il  petto, 
ma  sei  bella  principalmente  perchè  al  tuo  sguardo  non  è rivelato  il 
cuore  dell’uomo,  e perchè  ignori  il  sentiero  che  quaggiù  è prescritto. 
Felice  ignoranza!  Tu  non  ti  dilegui  che  troppo  presto,  c al  partir  tuo 
la  terra  si  scuopre  qual  è:  un  arido  deserto. 

Senza  neppur  ombra  di  sospetto  nel  cuore,  Pano  trottava  sulla  via 
di  l’irgo  dove  stabilito  aveva  di  prender  riposo  nel  giorno  seguente,  e 
poi  rimettersi  in  viaggio  alla  volta  di  Patrasso.  Solo  si  mostrava  in- 
quieto perchè , inesperto  del  paese,  dubitava  di  non  essere  sul  buon 
sentiero,  c la  notte,  che  era  imminente,  accresceva  la  sua  incertezza. 

Guardava  egli  da  ritta  e da  manca  per  iscuoprire  se  qualche  vian- 
dante si  trovasse  in  quelle  parli,  onde  aver  contezza  della  via  ed 
informarsi  se  qualche  ricovero  si  irovassn  nelle  vicinanze  per  passarvi 
la  notte,  allorché  presso  una  diroccala  muraglia,  desolato  avanzo  di  an- 
tico edilìzio , vedeva  starsi  un  uomo  tranquillamente  seduto  facendosi 
appoggio  alle  braccia  sopra  un  macigno. 
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La  presenza  c l'immobilità  di  quell’ uomo  in  quel  loco,  a quell'ora, 
fra  quelle  frante  arche,  lo  avrebbe  fatto  credere  una  larva  dei  passali 
secoli  elio  abitasse  fra  le  rovine  e ne  siedesse  custode. 

Rallegratasi  l’ano  di  aver  trovato  alcuno  che  avrebbegli  dato  rag- 
guaglio del  cammino,  e si  accostava  pieno  di  confidenza  al  diroccato 
monumento. 

L'uomo  a cui  si  avvicinava  il  figlio  di  Colocotroni  era  vestito  alla  fog- 
gia dei  pastori  dell’ .Elide;  lui  tavella  uno  schioppo  che  portava  ad  ar- 
macollo faceva  credere  eli’  egli  fosse  cacciatore  e tornasse  da  inseguire 
le  fiere  nelle  vicine  foreste.  Entro  la  cintola  che  gli  fasciava  il  petto 
si  vedeva  pure  un  atagan,  insolita  precauzione  per  un  guardiano  di  ar- 
menti; ma  lo  stato  di  guerra  in  che  era  la  Grecia  e le  frequenti  scor- 
rerie dei  Turchi  in  quelle  pianure  avevano  avvezzali  anche  gli  abi- 
tanti delle  campagne  a portar  armi  per  loro  difesa. 

Mentre  Pano  gli  si  accostava,  starasene  egli  coll’occhio  intento  al- 
trove e non  si  accorgeva,  o mostrava  almeno  di  non  accorgersi,  di 
essere  oggetto  dell’altrui  attenzione,  benché  Pano  fosse  sembrato  che 
i suoi  passi  non  fossero  inosservati. 

— Buona  sera,  fratello,  dissegli  Pano  cortesemente. 

— Buona  sera , a fui  rispose  laconicam’cnte  il  mandriano. 

— Potreste  voi  dirmi  se  è questa  la  via  più  breve  per  arrivare  a 
l’irgo  ? 

— Vi  si  va  anche  per  questa  via,  mio  bel  giovinetto;  ma  6 la  più 
lunga  e la  più  malagevole.  Venite  voi  da  bimitzana? 

— Vengo  da  Panari. 

— In  questo  caso  avreste  dovuto  seguire  la  costa  del  mare;  e per 
trovarvi  qui  vi  fu  d’uopo  certamente  di  camminare  assai  colle  gambe 
e poco  colla  testa. 

— Che  volete?  Sono  poco  pratico  di  queste  parli,  e ho  dovuto 
fidarmi  di  un  marinaro  il  quale  faceva  giuramento  che  questa  era 
la  sola  via  praticabile  per  essere  la  valle  dell'  Erimanlo  infestata  dai 
Laliotti. 

— Il  vostro  marinaro  vi  ha  solennemente  ingannato,  perchè  se  vi  è 
pericolo  di  cattivo  incontro,  è piuttosto  sul  monte  Foloe  che  vi  sta 
dinanzi. 

— Comincio  aneli’  io  ad  avvedermi  di  essere  stato  vittima  di  qual- 
che scaltro  briccone... ad  ogni  modo  voi  che  avete  l'aspetto  di  galan- 
tuomo... se  l'apparenza  non  mentisce...  compiacetevi  di  indicarmi  il 
buon  sentiero. 

— Per  provarvi  la  verità  della  buona  apparenza  loglio  fare  per  voi 
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qualche  cosa  di  più;  voglio  scortarvi  io  stesso  domani  sino  a Pirgo, 
dove  ho  ancb'io  da  recarmi  per  qualche  mia  particolare  raccenda. 

- — Domani  ?...  lo  sperava  di  giungervi  questa  sera. 

— Nemmeno  se  aveste  le  ali.  Non  vedete  che  è ornai  notte?...  E 
d’altronde  dobbiamo  traversare  la  cima  di  quei  monti  che  vedete  lassù... 


K quando  è scuro  vi  dico  io  che  non  ci  si  rampica  allegramente. 

— - E dove  passeremo  la  notte  ? 

— Lontano  di  qui  una  buona  ora  trovasi  il  villaggio  di  Miraca  ; ma 
bisognerebbe  fare  una  strada  da  camoscio  verso  il  Cronio,  e poi  do- 
mattina si  dovrebbe  tornare  sulle  orme  nostre...  Sarebbe  il  meglio  che 
noi  prendessimo  la  via  dell’ Alti  dove,  a mezza  lega  di  cammino,  tro- 
veremo un  khan  di  cui  non  è il  migliore  in  tutta  Elide.  Il  padrone  è 
un  mio  vecchio  amico  il  quale  ci  darà  due  buone  stuoie  da  dormire,  e 
da  cena  un  piatto  di  anguille  dell’  Alfeo  e di  olivi  dell’  Arimanto. 

— E domattina  verrete  con  me  a Pirgo? 

— Già  ve  l’ho  detto:  e per  via  vi  terrò  allegro  con  qualche  ballata 
sull'  aquila  di  Suiti,  o sulla  presa  di  Tripolizza. 

— Quando  è cosi  accetto  la  vostra  offerta;  e sceso  di  sella  c preso 
per  la  briglia  il  cavallo  disponevasi  il  giovine  soldato  a seguitare  per 
deserte  campagne  lo  sconosciuto  mandriano. 
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Tu  vuoi  ch'io  pa»»i 

Di  nuovo  i monti  c mostriti  la  via? 

• A me  molto  non  e perdere  i pasti, 

- Perduta  avendo  ogni  altra  fo«a  mia. 

• Ma  tu  per  balie  e mino*!  sassi 

• Cerchi  entrare  in  prigione;  e rosi  sia. 

Kra  qualche  minuto  che  il  soldato  e il  mandriano  avevano  lasciata 
la  sponda  dell' Alleo  ed  eransi  tacitamente  internati  nella  valle,  allor- 
ché Pano,  esaminando  coi)  maggiore  attenzione  il  suo  compagno,  cre- 
dette di  accorgersi  che  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  lo  avesse 
veduto,  \tilludimciio,  per  quanto  andasse  pensando,  non  poteva  ricor- 
darsi di  nessun  loro , di  nessuna  contingenza  clic  glielo  richiamasse 
alla  memoria;  e ciò  che  faccvagli  più  maraviglia  si  era  la  considera- 
zione che- il  giorno  prima  il  marinaro  di  Panari,  quello  elio  gli  aveva 
indicato  il  falso  cammino  di  Pirgo , aveva  aneli’  esso  ima  vaga  rasso- 
miglianza con  qualche  persona  a lui  nota  che  non  sapeva  tuttavia  raf- 
figurare. 

Il  mandriano  si  avvide  di  essere  attentamente  esaminato  dal  com- 
pagno, e parve  persino  avvedersi  delle  allucinazioni  che  gli  passavano 
per  il  capo;  e come  se  a lui  avesse  importalo  di  troncare  quell’esame, 
non  lardava  a rompere  il  silenzio  con  queste  espressioni  : 

— Da  quello  che  sento  è la  prima  volta  che  voi  visitate  le  nostre 
campagne;  sono  squallide  e desolale,  ma  non  furono  sempre  cosi.  I 
Turchi  liaimo  tutto  devastato;  c in  tutti  questi  dintorni  non  si  vedono 
che  traccio  di  guerra...  ma  voi  che  siete  soldato,  la  guerra  l’avrete  ve- 
lluta chi  sa  quante  volle...  e si  che  anche  adesso  andrete  a cercarla 
dov’  è?...  scommetto  che  andate  a Patrasso. 

— Può  darsi  che  non  v’inganniate...  ma  voi,  mio  buon  amico,  voi... 
(c  in  ciò  dire  Pano  converse  gli  occhi  allentissimamentc  in  volto  al 
compagno)...  non  avete  mai  fallo  il  soldato  ? 

Il  contadino  non  parve  scuotersi  nè  punto  nè  poco  a questa  domanda, 
e eolia  massima  indifferenza  rispose: 

— Se  per  aver  l'alto  il  soldato  intendete  aver  combattuto  coi  Tur- 
chi sono  anch’  io  caduto  loro  addosso  tutte  le  volle  che  passarono  per 
di  qui,  come  fece  ogni  onesto  abitante  delle  nostre  campagne;  ma 
non  ho  mai  seguilo  regolarmente  nessun  capitano,  c le  mie  imprese 
non  ebbero  piii  vasto  ronfine  di  Pirgo  e di  Caritene. 
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— E nemmeno  sul  mare  non  siete  mai  stato  ?... 

Fece  Fano  questa  domanda  perché,  suo  malgrado,  nella  (bonomia  c 
nella  voce  del  pastore  di  tratto  in  tratto  ricordava  confusamente  la 
voce  e la  Gsonomia  del  marinaro;  ma  anche,  questa  volta  il  suo  com- 
pagno rispondevagli  negativamente  colla  più  grande  indilfercnza. 

Il  giorno  intanto  erasi  allatto  oscurato,  e seguendo  la  sua  miste- 
riosa guida  trovavasi  Pano  nella  foresta  dell' Alti. 

Mei  tempo  in  che  Giove  sorrideva  alla  Grecia,  dedicalo  alla  Dea 
della  castità  sorgea  quivi  un  boschetto  di  pini  e di  olivi  che  gli  anti- 
chi denominavano  l’Alti. 

In  questo  bosco  si  conteneva  quanto  di  più  bello  c di  più  raro  e 
di  più  splendido  vantassero  le  arti,  il  cullo  e la  gloria  degli  Elei.  Quivi 
il  Ginnasio,  quivi  il  Pritaneo,  quivi  l'Ippodromo,  quivi  i tempii  di 
Giove,  di  Giunone,  di  Vesta,  quivi  le  statue  del  vincitori  nelle  palestre, 
quivi  il  simulacro  del  padre  dell’Olimpo,  divina  opera  di  un  figlio 
della  terra  : di  Fidia. 

All' ombra  di  queste  sacre  piante,  percosso  dall'esilio  rifugiavasi  lo 
stanco  Senofonte  dopo  la  ritirata  dei  diecimila;  in  questo  sacro  re- 
cinto dettava  quelle  operi'  che  dovevano  durare  ancora  quando  sa- 
rebbe caduto  il  tempio  di  Giove  e sarebbe  scomparsa  la  città  di  Olimpia. 


Ì4I  lui  tilt  WW 


tra  in  questo  santuario  della  gloria  e delle  arti  che  si  trovava  Pano 
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Colocolro^... Ma  i viali,  i ruscelli,  le  staine,  i monumenli  sono  spa- 
rili... Ora  sorge  una  cupa  e spaventosa  foresta,  nido  delle  belve  c dei 
malfattori  dove  l'uomo  non  mette  piede  senza  impallidire. 

Scorgendosi  l’ano  in  questo  loco  funesto  non  potè  a meno  di  sentirsi 
preso  da  segreto  sgomento,  e allentando  il  passo  chiedeva  al  man- 
driano dove  lo  avesse  condotto. 

— Per  gli  Dei  immortali,  ris|msc  con  belfardo  accento  il  mandriano, 
io  vi  ho  condotto  nel  recinto  della  gloria  Elicila  : vi  ho  condotto  nel- 
l’ Alti... Qui  siete  sotto  la  custodia  di  Giove,  di  Diana,  di  Vesta....  Ba- 


dale che  il  vostro  cavallo  non  calpesti  colla  zampa  questi  spezzali  sar- 
colagi,  perchè  le  divinità  dell’Olimpo  se  ne  avrebbero  per  male...  Ma 
ciò  non  v'impedisca  di  camminare,  che  il  tempo  stringe. 

JttF.KE  EU.EK.  voi.  I.  4*, 
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l’ano  comprese  che  non  era  quello  nò  il  loco  nè  il  Icnipp  «li  mo- 
strarsi irresoluto;  e sebbene  cominciasse  a sospettare  ■'>  «li  esser  caduto 
in  «ptalche  insidia,  deliberò  di  far  buon  viso  alla  fortuna  e di  proce- 
dere con  franco  passo  e con  imperterrita  fronte.  Epperciò  non  polendo 
per  quei  greppi  mettersi  in  sella,  continuò  ad  innoilrarsi  traemlo  per 
mano  il  fulo  destriero,  e interrogando  con  volubile  linguaggio  il  suo 
compagno  sulle  antiche  memorie  di  quella  foresta.  E il  mandriano 
continuava  aneli' esso  a rispondere  alle  interrogazioni  del  soldato  colla 
più  grande  intimità  di  ragionamento  senza  mai  mostrarsi  sopra  pen- 
siero, anzi  volgendosi  di  quando  in  quando  per  avvertire  il  compagno 
dei  sassi  o dei  fossati  che  si  paravano  per  via. 

Dopo  un  quarto  «l'ora  di  cammino  i due  viandanti  pervennero  nel 
piii  cupo  centro  «Iella  foresta  dove  non  era  traccia  di  sentiero,  c ve- 
lale persino  dai  foltissimi  rami  erano  le  stelle  del  cielo. 

Era  cosi  selvaggio  il  loco  che  avrebbe  fallo  impallidire  «piai  si  sia 
gagliardo,  tanto  più  che  commisto  al  lontano  urlo  delle  fiere  «li  clic  ò 
popolato  il  monte  Cranio,  si  udiva  da  presso  uno  strepito  clic  sempre 


più  si  faceva  minaccioso  c imperversante. 


f > Oh!  bori  ora  monitor  ohe  fra' mortali 
Corta  una  nota  tl  amistà  t t fosse, 
Doll’animo  un  segnai,  elio  II  toro  ambo 
Mutuasse  o il  falso;  o duo  favello  atosso 


Ogni  uom, -l  una  vorace,  a caso  l'altra-. 
Onde  quella  smentisse  i mali  acconti 
ni  questa,  o loco  ad  Ingannar  non  fosse. 

EiniPiBF,  Ippolito.  P. 
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Munirò  l’ano  protendeva  l’orecchio  per  esplorare  se  quel  remore 
l'osso  cagionalo,  come  sembrava,  dal  precipitare  di  cadenti  acque,  il 
mandriano  accostava  le  dila  alla  bocca  c mandava  un  acutissimo  (ischio. 

In  ciò  udire  l’ano  si  credette  inevitabilmente  imbattuto  in  un  branco 
di  malfattori,  c tratte  le  pistole  si  pose  in  allo  di  vender  cara  la 
vita...  Ma  il  compagno  o sia  clic  non  vedesse  quell’atto  o che  fingesse 
di  non  vederlo,  narrava  a Pano  che  essi  erano  giunti  presso  la  cascata 
del  Cladeo,  c che  con  rpiel  fischio  aveva  avvertito  il  navalestro  di  starsi 
pronto  al  tragitto. 

- K un  curioso  personaggio,  soggiungeva  il  mandriano,  curioso  dav- 
vero Pietro  il  barcaiuolo... lina  specie  di  cane  di  cortile  che  conosco 
al  fiuto  le  persone,  c che  non  si  staccherebbe  un  minuto  dal  suo  pa- 
gliaio nè  per  pane  nè  per  bastonale.  Egli  dorme,  egli  mangia,  egli 
prospera  nel  canneto  del  fiume  colle  anitre  e colle  oche,  alle  quali  fa 
parte  fraternamente  de)  pan  nero  clic  guadagna  colla  sua  barcaccia. 
E udì  vasi  intanto  suonare  per  la  selva  la  voce  del  barcaiuolo  il  (piale 
così  cantava  : 

Per  dirupi  c per  foreste , 
llella  notte  nell’nrror, 

Dallo  slral  delle  tempeste 
Se  li  liberi  il  Signor , 
i. natila  bene  il  tuo  cammino 
Solitario  pellegrino. 


Cupamente  da  quel  vallo 
Strige  immonda  urlar  s’ udì  : 

Su  quell’ arche  orrendo  ballo 
Fanno  i morti  sino  a di. 

(■■iarda  bene  il  tuo  cammino 
Solitario  pellegrino. 

— Bella  canzone,  disse  Pano,  bella  davvero.  Si  vede  che  il  barcaiuolo 
desidera  di  tener  allegri  i suoi  accorrenti.  Ha  egli  sempre  dei  buoni 
consigli  coinè  questi  per  coloro  clic  traghetta  sul  fiume? 
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— Ciò  varia  secondo  le  circostanze.  Pietro  Ita  un  repertorio  inimico 
di  canzoni  in  tulli  i metri  e su  tulli  gli  argomenti,  ma  questa  è una 
delle  più  belle  c non  la  fa  sentire  che  nelle  migliori  occasioni. 

E cosi  dicendo  riuscirono  i due  viandanti  in  riva  al  Cladeo. 

— Clic  diavolo  fai  l’ielro  elio  te  ne  stai  neghittoso  all’opposta  sponda? 
Non  hai  udito  il  (ìschio?...  Eh!  muovili  inlingardo  o complimenterò  le 
tue  spalle  colla  bacchetta  del  mio  fucile;  tanto  più  che  li  sono  in  de- 
bito di  antichi  ringraziamenti. 

A queste  parole  del  mandriano,  Pietrosi  alzò,  prese  il  remo,  e di- 
resse la  barca  verso  i due  che  lo  aspettavano,  seguitando  a cantare  in 
questo  novello  metro. 

A Suiti  tornava  il  forte  guerriero 
Del  vinto  Sciimo  sul  bruno  corsiero. 

Del  tirerò  la  spada  slrtiggea  l’infedele. 

Siccome  la  lancia  fatai  d'AzracIc, 

K lieta  suonava  dinanzi  alla  croce 
Jli  patria  la  voce. 


Tre  di  son  passali.  Il  forte  guerriero 


Dov’ è?...  Niun  lo  vide  sul  noto  sentiero. 

Nel  cor  gli  discese  notturno  coltello 

Sul  capo  la  |iielra  gli  sta  dell’avello... 

T*  invola,  o deluso,  dal  perGdn  calle. 

Hai  morte  alle  spalle.  . 

Cantando  questi  versi,  dei  quali  Pano,  come  ognuno  può  credere, 
non  perdeva  una  sillaba,  il  barcaiuolo  si  accostava  alla  riva  e accen- 
nava colla  mano  che  la  sua  nave  era  pronta. 

Vi  entravano  i passeggeri,  e poco  mancò  che  il  cavallo  di  Pano  non 
la  scompaginasse,  tanto  era  vecchia  e sdruscila;  ma  nessuno  fé’ motto; 
solo  il  giovine  soldato  battendo  colla  mano  sulla  spalla  del  barcaiuolo 
dissegli  sorridendo:  — Va  bene,  camerata,  tu  canti  come  un  usignuolo, 
benché  la  tua  musica  e le  tue  parole  sembrino  composte  pei  corti. 
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— Ascoltalo  Itene  il  mio  canto,  rispose  l' infausto  nocchiero,  perche 
non  sempre  si  torna  ad  ascoltare. 

— Per  mia  fede,  soggiunse  l'ano,  che  In  parli  fatidicamente  come 
l'oracolo  di  Delfo. 

— Unniche  volta,  replicò  il  barcaiuolo,  ho  il  merito  di  indovinare 
più  degli  oracoli. 

— Da  (pianto  tempo,  disse  il  mandriano,  ti  sei  tu  messo  a fare 
l’astrologo  ? 

— Dal  tempo,  rispose  Pietro,  che  tu  li  sei  messo  a fare  il  cac- 
ciatore. 

— Ah!  Ah!  Ah!...  Uditelo,  replicò  il  mandriano  volgendosi  al  guer- 
riero, udite  come  il  nostro  Caronte  sa  trovare  le  argutezze...  e conti- 
nuava a ridere. 

Ma  P ano  non  rideva;  ed  esaminando  attentamente  ipiello  strano  bar- 
caiuolo parcvagli  di  avere  dinanzi  una  visione  favolosa,  lanlo  quel- 
l‘  uomo  nella  deformità  del  volto  c della  persona  sembrava  piuttosto 
ad  un  lupo  o ad  un  cinghiale  che  ad  una  creatura  della  discendenza 
di  Adamo. 

Ariosto  l’ avrebbe  raffigurato  in  uno  di  quei  mostri  clic  nell’isola  di 
Alcina  correvano  addosso  a Ruggiero;  Tasso  lo  avrebbe  collocalo  nella 
selva  d'Ismeno  fra  i neri  demoni  che  ne  difendevano  l’accesso-.  Dante 
se  ne  sarebbe  giovato  per  descrivere  Gcrione  o il  cane  trifaiice. 

E niilladimeno  sembrava  a Pano,  (issando  lo  sguardo  in  quell’or- 
ribil  volto,  che  nulla  si  rivelasse  di  sinistro  o di  malefico;  c parcvagli 
por  contrario  di  scorgere  qualche  favilla  di  bontà,  come  un  buon  frullo 
celasi  talvolta  sotto  immonda  scorza , c credette  persino  di  vedere  in 
([nei  grigi  occhi  qualche  espressione  di  benevolenza  che  non  sapeva 
definire. 

Però  giunto  alla  spiaggia,  addio  Pielro,  disse  al  navalestro,  c rega- 
latagli qualche  piastra  si  sentì  stringere  la  mano  con  un  ringraziamento 
accompagnato  da  un  sospiro. 

Il  mandriano  scendendo  dalla  barca,  addio  Pietro,  replicò  sogghi- 
gnando, poi  frugandosi  in  tasca  soggiunse:  per  questa  sera  non  ho 
nulla  a darti,  ma  domani  aggiusteremo  i conti  e li  darò  quello  che 
ti  viene. 

Pielro  lo  guardò  con  occhio  torvo,  mise  fuori  dalla  bocca  un  gru- 
gnito, c si  rannicchiò  nella  barca. 

Intanto  il  mandriano  accennava  al  compagno  una  catapecchia  situala 
sopra  il  dorso  di  una  roccia  dalla  (piale  si  vedeva  in  lontananza  un 
po'di  lume  .e  drizzando  il  dito  gli  disse:  E colà. 
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- I.  quel  \niia  cridainln  • As|iclla,  appella! 

» Urtiate  olà , che  qui  si  pasta  il  (io: 

• K tc  I usa  11771  non  v'è  stala  detta  * 

• Che  qui  si  tien,  or  ve  la  vo'  dir  io. 

Seguitando  fra  quelli  sterpi  la  sua  misteriosa  guida  c lenendo  sem- 
pre l'occhio  d' intorno  a se  c la  mano  sul  calcio  delle  pistole,  giun- 
geva l’ano  sopra  un'erta  balza  dalla  quale,  se  l'oscurità  della  notte 
non  glielo  avesse  impedito,  avrebbe  dominala  collo  sguardo  tutta  là 
valle  dell'  Alfeo. 

Sorgeva  su  quella  balza  un  rustico  ed  isolalo  abituro:  al  primo  ve- 
derlo si  sarebbe  detto  che  destinalo  lo  avessero  a ricoverare  le  belve 
non  a dare  alloggio  ad  umana  creatura. 

Sull’entrata  del  tristo  ostello  slava  un  uomo  dell’eia  di  circa  treni’ 
anni,  vestilo  di  una  casacca  di  pelle  di  capra  con  una  lascia  di  lana 
rossa  la  quale  slringevagli  intorno  ai  banchi  una  sudicia  giubba. 

Teneva  in  mano  costui  una  vecchia  lucernaccia , al  chiarore  della 
quale  il  giovine  viaggiatore  potè  scorgere  sopra  un  livido  volto  un 
naso  di  falco  fra  due  occhi  di  civetta,  clic  avrebbero  destato  invidia 
a un  portinaio  di  lazzaretto,  e forse  anche  ad  un  soprastante  di  galere. 

— Per  la  barba  del  gran  Sultano,  grillò  l’uomo  dalia  lucerna  ve- 
dendo il  mandriano,  era  pur  tempo  che  tu  giungessi,  postiglione  di 
Lucifero.  E più  di  un'ora  che  la  bella  Briscidc  li  sta  aspettando,  e 
clic  io  sto  qui  consultando  le  stello  sulla  tua  venuta. 

— Chiudi  quella  bocca,  lupo  del  Cronio,  rispose  il  mandriano,  c bada 
invece  a fare  onesta  accoglienza  agli  ospiti  tuoi.  Non  vedi  clic  io  ti 
conduco  una  lepre  dell’ Arcadia? 

— Ah!  replicò  l'altro,  tu  sei  stalo  alla  caccia  e bai  trovato  della 
selvaggina! ...  l’oi  volgendosi  a Pano  soggiunse,  ben  capitalo  bel  vian- 
dante: qui  sarete  come  nel  palazzo  del  Bey,  c la  vezzosa  Briscidc  vi 
farà  assaggiare  dc’suoi  pasticci  di  riso  e di  un  vino  di  Creta,  che  non 
ne  ba  di  meglio  l'imperatore  di  Stambul. 

Poi  battendo  della  mano  sulle  spalle  del  mandriano  soggiungeva: 
— AITÒ  compare  che  la  lepre  l’hai  proprio  trovala  col  pelo  liscio  c 
di  buona  qualità. 

E mentre  l’ano  slava  riflettendo  all'arcano  senso  di  questo  strano 
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dialogo,  il  mandriano  accennavagli  di  entrare,  e l'uomo  dal  naso  di 
falco  si  ritraeva  dalla  soglia  per  lasciar  libero  l'accesso. 

Pano  benché  stesse  in  moltissima  diflidenza  non  credeva  tuttavia 
opportuno  di  farsi  pregare  ed  avvicinavasi  alla  porla  ; intanto  accen- 
nando il  suo  cavallo,  — E dove,  diceva  egli,  volete  voi  alloggiare 
questo  mio  compagno? 

— E dove  alloggierà,  rispose  il  mandriano,  so  non  col  suo  padrone? 
Entrate  e troverete  un  appartamento  per  ogni  specie  di  animale  da 
due  c da  quattro  gambe. 

Consisteva  dilfalli  tutta  l'abitazione  in  una  squallida  camcraccia  o, 
per  meglio  dire,  in  una  spelonca  dove  tutti  insieme  uomini  e bestie 
mangiavano,  bevevano,  dormivano  e sbrigavano  in  comune  le  loro 
faccende,  secondo  che  si  pratica  nei  khan  delle  Greche  montagne,  i 
quali  sono  per  lo  più  disabitati  lugurii  e servono  appena  a non  la- 


sciare i passeggieri  esposti  all'in- 
temperie della  notte  o all'  aggres- 
sione delle  liore.* 


• Pouqueville , I.amarlinc , Chateaubriand  d italiano  spesso  nei  loro  viaggi  di  quel i ricoveri  pra. 
Ilcalì  nella  Grecia  e nella  Siria  e conosciuti  sotto  il  nome  di  khan.  Ecco  come  si  esprime  I autore 
di  Alala:  • Sella  sera  si  giunge  talvolta  a un  khan,  abbandonala  eatapeecbia  dote  si  dorme  fra 
ogni  specie  eli  renili  c di  inselli  sopra  un  logoro  assito  Sulla  ti  è dovuto  in  questi  khan  quando 
non  siete  muniti  di  un  Urinano  di  posta,  ed  è a vostro  carico  di  cercarvi  da  mangiare  alla  ntralio 
che  poielr.  » 
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Tal  i;ra  quel  palazzo  ilei  Boy,  secondo  l’espressione  dello  strano 
ospite:  e l'ano  e il  suo  cavallo  entravano  fralollevolmenlc  a godere 
insieme  della  Greca  ospitalità  sotto  gli  auspizii  di  Castore  e l'olluce. 

L' appartamento  in  cui  entrava  il  viaggiatore  era  niente  più,  niente 
meno  che  una  specie  di  pianerottolo  difeso  dal  vento  e dalla  piog- 
gia per  mezzo  di  un  coperto  di  legno  malamente  assestalo  su  quattro 
pilastri,  intorno  ai  quali  sorgeva  una  parete,  metà  di  terra , metà  di 
frantumi  di  vecchi  edilìzii,  con  qualche  trave  qua  e là  e qualche  tavola 
inchiodala  nelle  travi. 

Sospesi  alla  parete  si  vedevano  due  fucili;  poco  lungo  dai  fucili,  a 
guisa  ili  tappezzeria,  si  mirava  confitta  e spiegata  contro  il  muro  una 
irsuta  e nera  pelle,  la  quale  pochi  giorni  prima  apparteneva  ad  un  orso 
delle  vicinanze.  Due  stuoie,  un  cofano,  un  armadio  con  qualche  vaso 
di  argilla  componevano  tutta  la  suppellettile  di  quel  palazzo,  il  quale 
paragonato  agli  altri  di  simil  genere  poteva  dirsi  corredato  con  stra- 
ordinario lusso. 

— Date  qui  a me  il  vostro  cavallo,  diceva  a l'ano  il  padrone  di  casa,  e 
legavaio  ad  una  delle  travi  della  parete.  Usciva  poscia  a cercar  fieno  per 
l’animale,  mentre  Briscole  allestiva  per  l'uomo  il  pasticcio  di  riso  clic 
era  stato  promesso,  ed  una  torta  di  uvasecca  che  superava  lo  promesse. 

Questa  albergatrice  che  portava  il  nome  della  più  bella  e della  più 
amala  delle  Greche  ancelle,  me  ne  duole  per  Omero,  era  una  vecchia 
sguattera  colla  mano  adunca  e coll’occhio  grifagno,  la  quale  era  stata 
sino  allora  affaccendata  intorno  al  fuoco. 

L'unica  sala  che  serviva  di  camera,  di  stalla  c di  rimessa  serviva 
anche  di  cucina. 

Il  focolare  e i fornellctti  consistevano  in  duo  pietre  collocate  in  un 
angolo  della  capanna , sopra  le  quali  abbruciavano  alcune  legno  di 
abete.  In  mancanza  di  camino  usciva  a stento  il  fumo  da  una  specie  di 
feritoia  praticala  nel  muro,  unica  apertura  che  si  vedesse. 

Levandosi  dalle  occupazioni  della  cucina  la  gentile  Briscole  si  ac- 
costò con  bel  garbo  al  viaggiatore,  il  quale  alla  vista  di  quella  orri- 
bile figura  rimase  esterrefatto...  ma  ella  non  parve  accorgersene,  ed 
anzi  corse  incontro  con  riso  e con  festa  al  giovinetto,  c gli  stese  la 
mano  famigliarmcnte  e lo  invitò  a sedere  sopra  una  delle  due  stuoie 
con  ogni  specie  di  onorevole  dimostranza. 

Il  padrone  clic  era  tornato  con  una  bracciata  di  fieno,  viste  le  acco- 
glienze di  Briscole,  rallegrat  asene  col  forestiero:  — Voi  potete,  diceva 
egli,  vantarvi  di  un  favore  che  a pochi  è conceduto,  perchè  la  mia 
Briseide  è tanto  riservala  quanto  è bella,  ed  è raro  clic  un  ospite 
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meriti  le  sue  attenzioni  come  sembra  clic  voi  abbiate  meritato.  Dicalo 
per  me  il  nostro  Alcibiade  (e  in  questo  volgevasi  al  mandriano)  che 
per  quante  volte  sia  qui  capitato  non  ebbe  mai  la  soddisfazione  di 
veder  l’occhio  diritto  della  mia  colomba. 

— Pur  troppo  è cosi,  rispondeva  il  mandriano,  del  quale  l’ano  udiva 
ora  per  la  prima  volta  l'eroico  nome,  ed  è questa  una  delle  cento 
avversità  da  cui  sono  percosso;  ma  se  Briseide  non  mi  è cortese  de’suoi 
sguardi  c de' suoi  vezzi,  non  mi  è per  altro  avara  delle  sue  torte  c de’ 
suoi  pasticci;  ed  ecco  appunto  ch’io  la  veggo  dispensare,  anche  in 
mia  considerazione,  questi  suoi  tesori  per  cui  Dio  la  benedica  e san 
Giorgio  c la  I’anagia. 

Infatti  la  vecchia  avvertiva  che  la  rena  era  pronta,  e pareva  strana 
cosa  che  dove  lutto  spirava  povertà  e miseria,  in  vece  di  un  po’ di 
latte  rappreso  c di  qualche  pannocchia  di  melica  colla  nella  cenere, 
si  trovassero  buone  ed  elette  vivande  ; e siccome  ad  onta  dei  pericoli 
passati  e dei  sospetti  presenti,  il  giovine  soldato  non  mancava  di  ap- 
petito, disponevasi  senz'altro  a far  onore  alla  sapienza  di  Briseide. 

I suoi  commensali  si  presero  l'ospite  in  mezzo,  ed  egli,  non  sapendo 
ancora  qual  giudizio  fare  di  essi,  ponevasi  a mensa,  colla  buona  in- 
tenzione di  mangiare  con  molta  temperanza,  di-tener  bene  gli  occhi  e 
gli  orecchi  aperti  c di  iutn  lasciarsi  cogliere  dal  sonno  per  tutta  la  notte. 

La  vecchia  stava  in  piedi  e badava  a far  gli  onori  del  convito,  vol- 
gendosi di  tratto  in  tratlo.a  Pano  per  ricevere  i meritati  complimenti; 
e Pano,  è d' uopo  confessarlo,  lasciava  delusa  il  più  spesso  l’onesta 
aspettazione  della  bella  Elea. 

La  buona  donna  era  per  altro  cosi  buona  che  non  se  ne  mostrava 
offesa  per  nulla;  anzi  recando  un'anfora  la  quale,  secondo  ebo  veniva 
da  essa  aITcrmato,  conteneva  del  miglior  vino  di  Creta,  empievano 
una  lazza  e ne  presentava  il  giovinetto  con  si  gentil  maniera  che  Ebe 
ne  avrebbe  avuto  gelosia. 

— E proprio  di  quello  ? diceva  Alcibiade  a Briseide.  Ed  ella:  — Pro- 
prio di  quello c Alcibiade  guardava  il  compagno  e faceva  un  allo 

di  approvazione. 

Pano  avea  fermato  di  bevcrc  con  grandissima  moderazione  per 
conservare  intatta  la  lucidità  deH'intcllctto  di  cui  presentiva  avere 
grand’uopo;  c faceva  poco  più  che  libare  la  lazza. 

Cosi  non  facevano  gli  altri  due  commensali  ; mentre  non  perdonavano 
al  pasticcio  e alla  torta,  accarezzavano  cosi  bene  l’anfora  Cretensc 
che  ne  scoprivano  il  fondo  prima  che  Pano  avesse  vuotato  il  suo  nappo. 

Vollero 'che  fosse  tosto  recala  un’altra  anfora.  Briseide  non  si  fece 
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pregare.  Alcibiade,  clic  si  sentiva  accesa  la  vena  dell'eloquenza,  scio- 
glieva la  lingua  a inusitati  discorsi c il  suo  compagno  diventava 

anch'egli  facondo  parlatore...  c Pano  che  aveva  bevuto  assai  meno  di 
loro  stava  in  orecchi  e propongasi  di  scoprir  terreno. 

— Ehi!  Filoliete,  diceva  Alcibiade  all’onesto  compagno...  ed  anche 
questo  nome  udivalo  Pano  perla  prima  volta...  qua  un  brindisi:  vorrei 
farlo  alla  tua  Briseide,  ma  essa  è così  rubesta  che  non  me  ne  sento  il 
coraggio....  Facciamolo  a quel  tristo  corvo  di  Pietro  che  traghetta  le 
anime  sullo  Slige...  Un  brindisi,  perchè  Dio  lo  confonda  e il  diavolo  se 
lo  porli  via  in  carrozza  prima  che  noi  glie  lo  mandiamo  a piedi. 


—Ehi!  Ehi!  rispose  Filottetc,  non  dir  male  di  Pietro,  che  desso  è 
sotto  la  proiezione  immediata  di  Briscidc  c potrebbero  nascere  de’  guai. 

— Sicuro,  sciamò  la  vecchia  fantesca,  io  lo  proteggo  come  un  can 
mastino  a cui  si  piglia  alfezione  per  il  piacere  di  gettargli  qualche 
tozzo  c di  sentirlo  a ringhiare.  Piuttosto  se  volete  augurare  il  buon 
viaggio  colla  coppa  in  mano  a qualche  persona  dabbene,  ih  direi  di 
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bcvcre  alla  salute  <li  Condurmi  i,  se  tanto  ò die  a quest'ora  non  sia 
ancor  giunto  all’altro  mondo. 

— Se  non  vi  è giunto,  replicò  Alcibiade,  vi  giungerà  presto. 

— A proposito,  riprese  Filotlele,  tu  che  vieni  da  ISauplia  che  notizie 
ci  rechi  della  guerra? 

Qui  l’ano  udendo  che  il  mandriano  proveniva  da  Nauplia,  raddop- 
piava di  attenzione  per  conoscere  finalmente  con  quali  persone  avesse 
a fare:  ma  sebbene  fosse  stato  moderatissimo  nel  far  onore  al  vino 
di  Creta  sentiva  qualche  fumo  al  capo  e si  accorgeva  di  non  essere  in 
tutta  la  pienezza  del  suo  intelletto.  INulladimeno  raccoglicvasi  ben 
bene  e ponevasi  in  atto  di  non  perdere  una  sillaba  dell’  importante 
trattenimento  dei  due  commensali. 

— Le  notizie  che  reco,  disse  Alcibiade,  rispondendo  alla  prima  do- 
manda, sono  gravi  assai  ; e innanzi  a tutto  hai  da  sapere  che  la  con- 
giura è finalmente  scoppiata,  e che  il  primo  stendardo  della  lega  fu 
inalberato  sulle  mura  dell’Acropoli  d’Argo. 

A questa  notizia  Pano  si  senti  il  sangue  scorrere  precipitosamente 
nelle  vene,  c non  potò  trattenersi  da  fare  un  alto  di  sorpresa;  ina  gli 
altri,  come  se  non  se  ne  fossero  avveduti,  continuarono  nel  loro  «li- 
scorso; e Filoltete  ripigliò:  — Bene  aveva  io  pronosticato  che  qualche 
diavoleria  doveva  essere  accaduta,  perchè  da  ieri  in  qua  passarono 
molti  soldati  in  queste  parti , c si  diceva  che  quel  lupo  cerviero  di 
Mauro  Cordalo  si  mettesse  in  via  perNaupIia. 

• — Soldati?  riprese  Alcibiade;  la  cosa  ò strana:  a meno  che  la  congiura 
abbia  avuto  i suoi  traditori  e le  sue  spie...  Ad  ogni  modo  il  lupo  cer- 
viero arriverà  a tempo  per  esser  preso  nel  carnaio,  perché  li  so  dir 
io  che  le  cose  sono  bene  avviate. 

— Tanto  meglio,  gridò  Filoltete:  c Londo,  e Dctiani,  e Zanni,  c 
Sissini  ?... 

— Tulli  in  armi,  rispose  Alcibiade,  c tutti  decisi  di  strangolare, 
secondo  le  più  buone  regole,  i nostri  ottimi  governanti. 

— E Canaio?... 

— Canelo  lasciò  in  fretta  l’assedio  di  Patrasso  e non  mancò  dove 
lo  chiamavano  i congiurati. 

— E l’orso  dell’Arcadia,  il  vecchio  Colocotroni  ?... 

— Quanto  a lui,  ha  disertato  bravamente  dal  campo  e fu  il  primo 
a levar  la  bandiera  della  guerra  civile. 

A queste  parole  il  giovine  Pano  si  senti  ardore  di  sdegno  e fece  allo 
di  alzarsi  contro  il  mandriano...  ma  le  sue  membra , come  se  fossero 
assiderate,  non  obbedirono  al  voler  suo  c si  senti  stranamente  confitto 
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sull»  stuoia  come  se  una  mano  di  piombo  ve  lo  tenesse  legalo...  Sor- 
preso da  ciò  apriva  le  labbra  per  parlare,  e le  labbra  stavansi  irrigi- 
dite c niegavangli  l'uffìzio  della  parola...  Tornava  a provare  di  alzarsi... 
inutil  prova;  la  terra  gli  girava  sotto  i piedi,  gli  si  stringeva  il  petto, 
gli  si  inaridivano  le  fauci,  gli  occhi  gli  si  fasciavano  da  una  grigia 
benda , e cadeva  col  capo  c con  tutta  la  persona  sul  pavimento,  fra 
le  risa  dei  circostanti. 

— Affò,  disse  Alcibiade,  che  il  tuo  vino  di  Creta,  mia  bella  Megera, 
ha  fatto  mirabile  effetto....  Nemmeno  le  streghe  della  Tessaglia  sape- 
vano mescer  filtri  con  quella  abilità  che  tu  sai. 

— Una  presuccia  di  più  nella  (azza,  disse  la  vecchia,  ed  il  bravo 
giovine  era  sbrigato  per  sempre  ; ma  noi  non  sapevamo  con  precisione 
se  Lascari  lo  volesse  preso  o lo  volesse  morto;  ora  che  l’uccello  è 
in  gabbia,  c che  tu  porti  la  sua  sentenza,  farai  di  esso  quello  che 
più  ti  aggrada. 

— Cioè  quello  che  aggrada  a Lascari,  disse  il  sicario,  chè  altro  non 
era  in  sostanza  quell’ eroe  d’Alene  che  uno  sgherro  del  comandante 
dell’Acropoli,  il  quale  aveva  seguito  il  giovine  officiale  dal  giorno  che 
lasciava  l’Argolide  e che  in  abito,  ora  di  soldato,  ora  di  marinaro,  ora 
di  contadino  aveva  riuscito  a trarlo  in  quella  tana  di  malfattori. 

— E in  somma  che  cosa  ci  ordina  il  tuo  degno  padrone , disse 
Filotlete? 

— Ordina  che  questo  bel  garzone  parta  in  fretta  per  I’  altro  mondo 
a far  preparare  una  camera  a Condurioti,  o a portargli  un  dispaccio 
in  caso  che  il  nostro  illustre  presidente  fosse  arrivato  prima. 

Questi  discorsi  erano  perfettamente  uditi  da  Pano,  il  quale  per  il 
bevuto  narcotico  aveva  perduta  la  validità  delle  membra,  ma  aveva 
conservato  l'uso  dei  sensi  e della  ragione,  come  acoade  ai  percossi 
da  nervosa  letargia,  o come  si  dice  che  avvenga  nel  sonno  magnetico. 
Per  la  qual  cosa  il  misero  Pano  si  sentiva  venuto  in  mano  de’  suoi 
carnefici,  udiva  sentenziare  dèlia  sua  morte,  vedeva  appressarsi  l’e- 
stremo suo  momento  o non  poteva  muovere  un  dito,  non  poteva  pro- 
ferire un  accento. 

— Peccalo,  soggiungeva  la  donna  , uccidere  questo  bel  giovine  per 
far  piacere  a quel  brutto  ceffo  del  tuo  comandante. 

— Oh!  sta  a vedere,  disse  sghignazzando  il  mandriano,  che  la  vec- 
chia iena  si  è intenerita!  Non  sarebbe  capace  costei  di  implorare  la 
vita  del  condannato  per  farsene  un  cascamorto?  Saresti  corrisposta 
come  va,  o Citerea  del  lago  d’Averno;  le  lo  dico  io. 

— Non  aver  paura,  irsuto  cinghiale,  replicava  indispettita  la  vecchia, 
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clic  io  (i  levi  di  l»occa  la  proda;  so  che  si  rischierebbe  di  lasciarvi 
la  mano  e nuli'  altro. 

— Or  via  spicciamoci,  sciamò  Alcibiade;  dobbiamo  adoprare  il  ferro 
o il  piombo?  Pronunzia  tu  Filoltetc. 

— lo  dirci  di  gettarlo  così  come  fc  nella  voragine  del  Cladeo,  c di 
ucciderlo  e seppellirlo  con  un  colpo  solo. 


— Ebbene,  così  sia  fatto. 

E i due  malfattori  si  accostarono  a Pano,  il  quale  nel  suo  letargico 
assideramento  continuava  a udire  ogni  cosa.  Lo  afferrarono  per  le 
braccia  c per  le  gambe  senza  che  l’infelice  potesse  fare  il  menomo  con- 
trasto, c come  corpo  morto  lo  portarono  fuori  della  soglia. 

Uscirono  appena  che  una  voce,  era  la  voce  di  Pietro  il  barcaiuolo, 

gridò  altamente — Sono  dessi!  Sia  purgata  una  volta  la  terra  di 

questi  scellerati... 

A queste  parole  succedettero  dieci  o dodici  colpi  di  archibugio.. . 

Alcibiade  ripostò  colle  pistole  die  aveva  nella  cintola,  e il  povero 
Pietro  il  quale  era  venuto  in  altrui  soccorso,  colpito  nel  petto  da  una 
palla  cadeva  e moriva...  cadeva  c morivo,  ahi!  non  in  riva  al  suo  dumo, 
non  in  grembo  alla  sua  barca! 
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Ma  Filimele  6 steso  morto  al  suolo,  Alcibiade  è aneli’ esso  ferito,  e 
si  trova  circondato  da  uno  stuolo  di  armigeri,  e vede  che  la  sua  ora 
è venuta. 

Con  un  maledetto  sogghigno  il  sicario  pon  mano  al  pugnale  c bran- 
dendolo grida  : — Alla  vostra  salute  Comandante....  e immerge  il  ferro 
nel  petto  di  Pano,  poi  lo  configge  sino  al  manico  nel  suo  petto. 

Un’ora  dopo  quell’ infame  abituro  era  distrutto  dalle  Gamme. 


V 


Egli  sol  vuol  lo  chiavi 
Toner  dell'altrui  core; 

Egli  scacciarne  ftiore 

fili  antichi  albergatori,  e n quella  vere 

Ricever  nova  gente  ; 

,Ei  far  la  ragion  serva 
E dar  legge  alla  mente. 

, _ Coti  divien  tiranno 

D'ospite  mansueto  “ 

E persegue  ed  ancide 

Chi  gli  «'oppone  e chi  gli  fa  divieto.  * . 

E chi  non  ha  amato! E chi  non  Ita  sognalo  tutte  le  deli  rie,  tutte 

le  perfezioni , tutte  le  felicità  seguendo  sull’  ale  della  fantasia  quella 
sfolgorante  illusione  che  ha  nome  amore! 

Illusione  coronata  di  Dori  c di  stelle , soave , celeste  illusione,  ma 
illusione  anch’cssa  come  tutto  ciò  che  è frutto  della  terra,  dove  l’uomo 
sembra  condannato  a coltivare  l’errore  per  raccogliere  il  disinganno. 

Amare  è destino  di  chi  vive:  ma  è dubbio  se  amando  sia  più  fu- 
nesta la  gioia  del  possedimento  o il  martirio  della  ripulsa. 

Hai  contrarii  i voti? E allora  ti  struggi  di  una  speranza  che  non 

ha  confine:  la  tua  vita  è una  lunga  febbre  cui  nulla  vale  a temperare, e 
alle  tue  arse  fauci  vien  meno  il  refrigerio  di  una  stilla  di  fresca  onda. 

Ti  arridono  le  sorti? Infelice  che  sei!  ogni  giorno  che  passa  to- 

glie un  raggio  di  luce  all'idolo  che  ti  sei  creato,  c dopo  aver  bevuto  a 
lunghi  ed  avidi  sorsi  nella  coppa  della  voluttà,  non  trovi  più  nel  fondo 
clic  qualche  insulsa  goccia  stillala  dalla  indifferenza. 

Di  questi  due  mali  qual ’ò  il  peggiore? La  disperazione  o la  sa- 

zietà?.... Orrendo  e fatai  bivio! 

Nulla  liavvi  clic  tanto  insegni  la  vita  come  l'incontro  della  persona 
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die  si  è idolatrala  quando  l’idolo  fu  spezzalo  dull'oblilio È pur  sem- 

pre quella  persona  die  col  suono  della  voce,  che  col  lampo  dello  sguardo 

ci  apriva  il  cielo c qual  traccia  è rimasta?.,....  quella  che  lasciala 

nave  sull'onda,  che  lascia  l’augello  per  le  vie  del  firmamento! Ed  è 

possibile? Si  vaneggiava  allora  o si  vaneggia  adesso? <*>  Proba- 

bilmente allora  e adesso. 

Ma  queste  dolorose  verità  fortunatamente  sono  ignorate  a vent  anni 

E Pano  che  di  poco  li  avea  varcati,  non  è maraviglia  se  credeva  a 
tutto  l'entusiasmo  dell’amore. 

Il  giovinetto  è giacente  sopra  molli  tappeti...  la  pallidezza  delle  sue 
labbra , il  solco  delia  sua  guancia , c il  breve  respiro  e il  dimesso 
sguardo  rivelano  le  traccio  di  una  grave  infermità  che  va  lentamente 
dileguandosi. 

Ma  sebbene  la  vita  sembri  a stento  legala  alle  sue  membra,  gli  si 
vede  pur  guizzare  sulla  fronte  un  raggio  di  serenità  ebe  attcsta  inso- 
lite dolcezze  del  cuore;  e il  suo  ciglio  sta  costantemente  rivolto  a 
un  divano  sul  quale  una  donna,  che  avrebbe  fatto  invidia  alle  beltà 
creale  da  Apollo,  tiene  gli  occhi  immoti  sulle  pagine  di  un  libro. 

Egli  pasce  gli  avidi  sguardi  nelle  sembianze  di  quella  donna , c ne 
contempla  in  voluttuoso  silenzio  ogni  muover  di  labbra,  ogni  batter  di 
palpebra,  ogni  ondeggiar  di  chioma. 

Dopo  molti  giorni  di  profonda  letargia  poco  dissimile  dalla  morte, 
scntivasi  Pano  per  la  prima  volta  un  grave  peso  sul  capo....  Apriva  gli 
occhi  c parevagli  di  essere  offeso  da  un  ferro  tagliente,  ed  era  una  pic- 
cola striscia  di  luce  che  s’introduceva  fra  le  due  chiuse  imposte  di  una 

finestra Tornava  in  fretta  a chiuder  gli  occhi  esentivasi  un  dolore 

intenso  nel  petto vi  portava  la  mano.... c si  accorgeva  che  il  seno 

ed  il  fianco  erano  stretti  da  mediche  bende Allora  gli  si  affacciava 

alla  mente  una  lontana  lontana  reminiscenza  di  se  medesimo 

raccoglieva  con  grande  sforzo  la  breve  intelligenza  c chiedeva  al  pas- 
salo le  sue  memorie,  e si  smarriva  di  vaneggiamento,  in  vaneggiamen- 
to ....  allorché  i suoi  occhi  si  arrestavano  in  un  volto  di  dunna....  Quella 
celeste  apparizione  richiamò  il  giovinetto  a se  medesimo  e gli  schierò 
dinanzi  le  smarrite  rimembranze. 

llammentò  allora  la  sua  evasione  dall'  Acropoli,  il  suo  viaggio  alla 


(g)  Più  dd  vero  possenti, 

D’errnr  dipinte  raiolelte  e vani 
l-U'inshicri  portenti, 

Nebbia  oscura  d inganno 
sparsoli  talora  mi  l’imianr  inaliti 
D onore  e Ir^giadria 


Tulio  «I  fregia  dalle  Grazie,  c ottiene 

Color  di  icrliade 

Ciò  che  incrcdlldl  fora. 

Ma  (esilinoli  verace 

Poi  la  larda  ven  viene  eia  seguire. 

Pindaro,  Olùnp.  i. 
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volta  (li  Patrasso,  la  sua  fermata  al  Khan  del  monte  Cronio,  l'agguato 
in  cui  era  caduto,  la  morte  a cui  era  tratto,  l’arrivo  di  gente  armala, 
il  ferro  che  gli  scendeva  nel  petto ....  ma  dopo  di  ciò  non  si  ricordava 
più  di  nulla. 

Voltosi  pertanto  all’angelica  creatura  che  gli  stava  da  presso  con 

gli  sguardi  intenti  no’ suoi  sguardi — Dove  son  io?  diccvagli  con 

languida  voce 

— Siete  con  amici , siete  con  fratelli , rispondeva  pietosamente  la 
donna:  quietale  l’animo  e attendete  a riposare.  Io  veglio  sopra  di  voi. 

— E voi  chi  siete,  o generosa,  che  tanta  e si  pietosa  cura  vi  pren- 

dete di  un  moribondo?....  Siete  voi  una  mortale  creatura,  o non  devo  io 
piuttosto  adorarvi  come  un  angelo  disceso  dal  cielo? 

— Sono  una  povera  donna  che  dalle  mie  sventure  ho  imparalo  a soc- 
correre quelle  d'altrui ma  per  ora  vi  avverto  che  non  saprete  nulla 

di  pivi  perché  la  più  piccola  commozione  potrebbe  esservi  funesta,  c 
come  vostro  medico  vi  ordino  la  quiete  c il  silenzio.  Guai  se  tentate 
di  opporvi  alle  mie  prescrizioni. 

11  docile  ammalato  si  rassegnò  c tacque;  poi  vinto  dalla  debolezza 
si  addormentò. 

lo  profitterò  intanto  del  sonno  dell’infermo  e del  silenzio  che  regna 
nella  sua  camera  per  raccontare  ai  lettori  tutto  ciò  che  ò seguito  dalla 
sera  dell’  incendio  del  tugurio  di  Filoltcte  sino  al  giorno  d'  oggi  ; la 
qual  cosa  ò tanto  più  necessaria,  iu  quanto  che  è trascorsa  da  allora 
una  buona  settimana. 

Le  fazioni  dcll'Argolide  c le  cospirazioni  che  ne  erano  la  conseguenza 
non  poterono  starsene  tanto  segrete  che  qualche  presentimento  non  ne 
avesse  il  Governo,  il  quale  spediva  avviso  a tutti  i Polemarchi  di  stare 
in  guardia  e di  tenersi  pronti  ad  accorrere  al  primo  invito  clic  venisse 
da  ^uplia. 

Appena  Colocotroni  c Canelo  abbandonarono  il  campo  di  assedio 
sotto  Patrasso,  Maurocordato,  il  quale  fu  il  primo  ad  esserne  avvertito, 
pensò  incontanente  che  costoro  si  sarebbero  recali  ncll’Argolidc  per 
dar  esecuzione  alla  congiura,  e senza  frappor  tempo  in  mezzo,  partiva 
da  Missolunghi  in  soccorso  della  minacciata  Nauplia. 

Per  aver  agio  a meglio  scoprire  le  cose  ed  a giungere  più  pronta- 
mente dove  maggiore  fosse  il  pericolo,  mettevasi  in  via  senza  seguito 
alcuno;  ma  intanto  ordinava  che  due  drappelli  dei  più  fedeli  c più 
sperimentati  Elioni  si  ponessero  subito  in  marcia,  l’uno  costeggiando  il 
mare,  l’altro  traversando  l’Elidc  c prendendo  la  via  di  Caritene. 

lino  di  questi  drappelli  era  comandato  da  Costantino  Dolzori,  col 
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quale  Irovavasi  pure  la  sorella  Angelica,  e marciava  in  prossimità  di 
Olimpia  appunto  quella  notte  in  cui  Pano  Colocolroni  si  lasciava  co- 
gliere nello  insidie  di  Lasrari. 

Pietro  il  barcaiuolo  era  quello  che  faceva  avvertito  Costantino  dello 
ribalderie  clic  si  praticavano  in  quel  covile  di  malclizii,  e del  misfatto 
che  sicuramente  si  stava  consumando  in  quello  stesso  momento;  e 
Costantino,  seguendo  I'  avviso  di  Pietro,  giungeva  appena  in  tempo  di 
liberar  Pano,  siccome  abbiamo  veduto,  di  punire  quei  ribaldi  e di 
ardere  con  essi  la  loro  lana. 

Il  figlinolo  ili  Colocolroni,  benché  gravemente  ferito,  lasciava  speranza 
di  vita;  c mentre  Costantino  andava  pensando  in  qual  modo  si  sarebbe 
; mtulo  aver  cura  di  lui,  Angelica  suggeriva  di  far  trasportare  il  ferito 
in  un  villaggio  a poca  distanza  di  Pirgo,  dove  orasi  ritirata  un'amica 


di  lei,  per  dar  libero  sfogo  in  quelle  solitudini  a un  dolore  die  non 
aveva  speranza  di  consolazione. 

Questa  amica  di  Angelica  era  Elena  Morosi. 

«arcuila  dalla  sorella  di  Uotzari,  nel  giorno  in  cui  vide  Akmcl condotto 
al  supplizio,  rimase  Elena  gran  tempo  fra  la  vita  e la  morte,  o poco 
stette  clic  i lunghi  delirii  non  le  facessero  velo  per  sempre  alla  ragione. 

Akmcl  frattanto,  salvato  da  morte  per  opera  di  lord  Bvron,  veniva 
da  esso  inviato  con  altri  prigionieri  al  lìasrià  che  governava  Patrasso, 
dal  quale  si  aveva  ricambio  di  Greci  prigionieri. 

«CEK*  F.M.F.K.  VOI.  I \“ 
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Tutlavolla  lasciatasi  alla  sventurata  ignorare  questo  importante 
fatto.  Angelica,  la  quale  aveva  letto  nel  cuore  di  Elena  e non  vedeva 
elio  un’alternativa  di  martini  odi  rimorsi,  stimava  opera  onesta  lasciar 
credere  alla  delusa  clic  tutte  le  sue  speranze  cuoprisse  la  pietra  di 
una  sepoltura. 

Sciolta  cosi  da  ogni  terreno  desiderio,  si  recava  la  donzella  a chie- 
dere ai  silenzii  e alle  ombre  dei  campi,  non  già  oltblio  e conforto,  ma 
alimento  e corrispondenza  al  dolore  : cliò  quando  le  umane  sofferenze 
sono  intense  e profonde  non  si  ha  sollievo  che  conversando  con  esse'1' . 

Cosi  Elena  si  andava  famigliarizzando  col  suo  campestre  ritiro,  al- 
lorché Angelica  faceva  trasportare  il  ferito  c commeltevalo  allo  cure 
sue.  Costantino  aveva  in  esso  agevolmente  riconosciuto  il  figliuolo  di 
Colocolroni,  col  quale  sosteneva  già  prima  contro  i Turchi  più  di  una 
battaglia;  e non  era  volo  che  egli  non  facesse  perché  fosse  serbalo 
alla  vita  un  così  prode  giovinetto  tanto  simile  al  padre  nel  valore, 
tanto  da  lui  diverso  nelle  politiche  agitazioni. 

Partita  Angelica,  partito  Costantino,  non  era  cura  che  Elena  non 
impiegasse  in  benefìzio  del  guerriero;  e benediceva  la  Provvidenza  clic 
nei  tetri  suoi  destini  le  avesse  offerta  una  insperata  occasione  di  ope- 
rare il  bene. 

Arrise  il  Cielo  a’suoi  voti.  Dopo  lunghe  e travagliose  sollecitudini 
tornò  la  luce  alle  ciglia  dell’agonizzante,  tornò  fa  porpora  alle  guancie, 
tornò  il  vigore  alle  membra  0),  c il  guerriero  della  croce  si  trovò  re- 
stituito alle  sante  bandière. 

Ma,  poiché  la  sua  mano  è alla  di  nuovo  a impugnare  la  sciabola,  per- 
ché non  si  rimette  sulla  via  di  Patrasso,  dove  si  pugna  per  la  libertà?... 

Egli  non  può  partire Kesliluilo  albi1  salute  sente  di  non  essere  . 

restituito  alla  patria il  suo  cuore  é cangiato.,..  Alla  gloria  fa  con- 

trasto l'amore. ...La  corona  di  Milziade,  di  Temistocle,  di  Leonida  gli 
sembra  pur  sempre  bella  e invidiabile..'...  ma  le  palme  di-  Maratona, 
di  Salamòia,  delle  Termopili  sacrificherebbe  pur  tutte  per  un  sorriso 
di  Elena Sventurato!  Ò 


(h)  Al  mio  cor  placo 

(Jurfr  patetico  Alisei  nunzio  di  Giovo, 

Clio  sempre  Ili  III  gemebondo  chiama. 

> iobo,  fra*  mali  limi  diva  io  l’ e si  imo, 

Poi  che  dal  sasso  ognor  lagrime  versi. 

Sofocle,  Elettra. 

(i)  Fuor  della  coscia  il  frassino  pungente 
Pian  piano  estraggo,  il  duol  s'allenta,  ma... 
I.r  forze  1 abbandonano...  già  l'anima 

Sta  per  volar,  densissima  caligine 
Fascia  le  luci...  Ecco  repenle  un'aura 


Che  vien,  Giove  I* invia;  del  dure  intorno 
Soave  aleggia  la  sfuggevot  alma, 

Ella  ai  sensi  ritorna,  e aia  gin  spenta 
l a Favilla  vilal  raccende  in  petto. 

Omeiio,  Canto  V,  p.  no,  Irad.  Cerar  Otti. 

(k)  Tu,  per  voler  fra  le.  lue  braccia  stringere 
Leggiadra  donna,  la  ragion,  l'onesto 
Non  tenti  oltrepassar?  Ben  reo  diletto 
Di  tiisfuomo  egli  è questo. 

EmiPiDF,  Ifigenia  in  Aalide.  P. 
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Divina 

Sri  veramente  ! oh  durassero  eterne 
Queste  ore'  Sfollo!  io  non  trrdn  «In*  tanta 
In  se  chiudesse  \ olili  la  la  terra  !... 

Dov’p  sembianza  che  alla  tua  somigli'.* 

Chi  non  ciana  per  queste  chiome  un  rrgno? 

Per  baciar  mille  volle,  com'io  faccio, 

Queste  tue  chiome,  e a fona  di  baciarle* 
Distemperarsi  com’io  mi  distempru  ?. . . 

Le  velie  «lei  monte  clic  l'Elidc  separa  ilall’Acaja  sono  coronale  cinzii 
estremi  raggi  del  pianeta  clic  dà  commiato  alla  terra.  Una  placida 


vespertina  brezza  scuole  leggiera  leggiera  le  alle  cime  degli  alberi;  poi 
scende  a libare  le  corolle  dei  fiori  c ne  porla  sulle  ali  le  fragranze  c 
le  versa  liberalmente  sull'umido  grembo  della  notte. 

Seduta  presso  una  finestra  clic  si  apre  verso  i campi  sta  la  figliuola 
di  Morosi,  seguendo  cogli  ocelli  il  morire  del  sole. 
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Sulle  sue  labbra  balena  un  mesto  sorriso Tania  luce  nel  cielo  e 

tanta  oscurità  nell'anima  sua!  Essa  travagliata  da  tanti  dolori,  e l’aura 
così  placida  e la  notte  così  stellala.... Non  mai  rifulse,  come  in  quella 

sera,  di  più  scintillanti  splendori  l’astro  di  Citcrea L’astro  delle 

melanconiche  gioie,  l’astro  delle  arcane  voluttà  clic  invocano  gli  amanti 

in  testimonio  di  eterna  fede Eterna!  come  la  parola  che  suona  e 

che  fugge....  Oh!  sciamava  Eletta,  a clic  questa  vita?....  Sarebbe  vero 
che  la  vita  non  fosse  che  un’amara  derisione!....  (0 

— È vero,  rispondeva  una  voce  cupa  e agitata.... 

— Oh!  siete  voi  l’ano?  diceva  la  donzella  volgendosi  al  noto  accento 
e vedendosi  presso  il  giovinetto. 

— Sono  io Scusate  se  ho  interrotto  il  corso  delle  vostre  rillcs- 

sioni voi  credevate  di  esser  sola,  c al  vostro  labbro  è sfuggilo  un 

lamento lo  l’ho  raccolto,  io  che  vorrei  far  mio  ogni  vostro  respiro. 

— Dimenticate  le  mie  parole forse  furono  insensate dimen- 

ticatele..... 

— E se  io  volessi  dimenticarle  non  me  le  ripeterebbe  pur  sempre 

un  accento  che  non  ò in  poter  mio  di  soffocare? un  accento  che 

muove  dalla  contristata  anima  mia? Oh  Elena!  perchè  non  mi  la- 

sciaste morire? 

— Voi  avete  torlo,  o l’ano,  di  maledire  l’esistenza.  Siete  nell’età  dei 

magnanimi  sacriftzii  ed  avete  una  patria  da  difendere.  Non  vi  sembra 
una  grande  ventura  quella  di  poter  vivere  per  dare  i giorni  alla  patria 
clic  li  chiede  c li  aspetta? 

— La  patria! Oh!  sì  Elena;  io  amo  questa  patria c sin  qui 

non  ho  vissuto  che  per  lei ma,  oserò  io  dirlo? la  patria  non  È 

più  sola  nel  cuor  mio ho  qui  un  altro  fuoco  che  mi  abbrucia  tn’), 

che  ini  stempera,  che  mi  consuma 

— l’ano! ve  ne  prego 

— Pregherei  anch’io,  pregherei  giorno  e notte,  pregherei  colle  gi- 

nocchia sui  carboni  ardenti  se  potessi  sperare  che  di  lassù  fosse  can- 
cellala nel  cuor  mio  la  condanna  clic  vi  fu  vergala c sapete  per- 
chè?...... perchè  un  arcano  e terribile  presentimento che  io  non  so 


(I)  Molle  cose  insegnomml  il  viver  mollo. 
Motlera le  amicizie  in  Tra' mortali 
Saria  d'uo|M)  contrarre,  c non  Qn  dentro 
Nel  più  riposto  centro 
Ciuncer  dell'alma..,. 

Urea  un  intenso  affollo 
Cruccio  più  che  diletto. 

EtlMPWE  Ippolito.  P. 


(m)  Oh  quei  beali  in  vero, 

Che  pudico  il  pensier  serbando  e l'alma, 
San  d' Afrodite  moderar  I impero, 

E di  delirio  passano 

Scevri  i giorni  e d'alTanno  in  quota  calma. 
Chi  doppio  strai  ratirirlikomalo  Amore 
Vibra:  è l'un  di  leggiadra, 

Dolce  vita  dalor  ; lutlo  a furore 
Mesce  l'altro,  e soqquadra. 

Fimi’Ide,  Ifigenia  in  Aulide.  I*. 
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comprendere , non  so  definire ma  che  pure  m’investe  l’anima  con 

infernale  potenza mi  avverte  che  quest’amore  che  ho  per  voi 

inesplicabile immenso mi  percuoterà  corno  il  dito  di  Dio  sulla 

cervice  del  maledetto. 

— Sperda  il  Cielo  ogni  reo  presagio ma  poiché  dal  vostro  labbro 

è uscita,  la  prima  volta,  una  parola  che  io  avrei  voluto  non  ascoltare... 

l’ano voi  l'avete  detto l’amore  che  avete  per  me  non  potrebbe 

che  farvi  infelicissimo.  Questo  amore  vqi  dovete  cancellarlo  dal  cuor 
vostro cancellarlo  ad  ogni  costo. 

— Generoso  e saggio  consiglio! Provatovi  un  poco:  dite  un  poco 

alle  vene  di  zolfo  che  bollono  entro  lo  viscere  della  terra  di  non  scuo- 
tere i monti  e di  non  eromperò  dal  cratere  del  vulcano Dite  ai 

venti  che  si  volvono  mugghiando  sull’Oceano  e ne  spalancano  gli  abissi 
di  arrestarsi  sulla  superlicie  delle  onde Dite  alla  folgore  che  in- 

cende lu  nubi  e con  orrendo  scoppio  si  precipita  sulla  terra  di  star 

sospesa  sulle  ali  della  tempesta e vedrete  come  saranno  seguili  i' 

consigli  vostri....  lo  non  doveva  mai  vedervi....  vi  ho  veduta e sono 

perduto! 

— Giovinetto a sentir  voi  si  direbbe  che  voi  solo  siete  condan- 
nalo a soffrire  sulla  terra Vi  sono  altri  che  soffrono e sanno  aver 

coraggio  c lacere. 

— Soffrile  pur  voi! .Non  è oggi  soltanto  che  vi  ho  sorpresa  nel 

dolore voi  soffrite,  lo  vedo ma  ditemi:  havvi  sofferenza  in  terra 

che  amore  non  possa  far  dimenticare,  che  amore  non  converta  in  su- 
prema felicità? ed  avvi  sofferenza  che  pareggiar  si  possa  al  martirio 

di  amare  inutilmente,  di  amare  senza  speranza,  di  amare  come  un 
reietto  dal  ciclo  ? 

— Uditemi,  o l’ano,  lo  conosco  troppo  l’altezza  dell’animo  vostro,  e 
so  troppo  come  la  patria  abbia  d’uopo  di  voi  per  lasciarvi  qualche 

remota  lusinga  non  rivelandovi  tutta  la  verità Sappiate  dunque,  o 

l’ano...  che  io  non  vi  amo...  che  non  posso  amarvi... perchè  un  altro.... 

— Maledizione! Chi  è costui? in  qual  angolo  della  terra  si 

trova  egli  che  il  mio  ferro  noi  giunga? 

— Frenate  l’ira  vostra volete  voi  far  guerra  ai  sepolti? 

— Che?....  É un  estinto  che  mi  toglie  il  cuor  vostro?...  Maledizione! 
Maledizione!  ...E  in  qual  modo  troverò  io  sfogo  all'odio  che  mi  divora?... 
Ho  rivale  la  morte!  Devo  abhorrirc  un  cadavere?.... non  è vero  adun- 
que che  gli  odii  umani  cessino  tulli  sull’orlo  di  una  fossa?....  No.... 
non  è vero....  perchè  io  sento  che  le  mie  mani  si  caccierebbero  nella 
polve  delle  sepolture e le  agiterebbero  empiamente 
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Quando  inai  uscirono  di  soiierra  i morii  a straziarci  vivi?... Ciò  si 
narra  in  qualche  vecchia  leggenda,  ma  ciò  non  ò mai  avvenuto...  e ciò 
avverrà  questa  volta  per  me....  per  me  solo  dovrà  essere  avvenuto.... 

Nulladimeno  io  vi  ringrazio,  o buona  Elcna,  di  avermi  svelata  la 
verità.... Così  mi  ò nolo  che  nulla  potrò  mai  sperare....  mai  nulla.... 

— Mai  nulla! io  delibo  ripetendo  per  sanare  il  cuor  vostro. 

— Ed  è morto!.. ..Morto!....  Voi  non  diceste  così  per  sottrarlo  alla 

mia  vendetta? 

— E morto! ve  lo  giuro! 

E all'  udire  quel  giuramento  l’ infelice  giovine  si  allontanava  dalla 
donna,  cuoprendosi  il  volto  colle  mani  quasi  volesse  nascondere  le 
orribili  ansie  da  cui  si  sentiva  lacerala  l'anima. 

La  notte  già  così  limpida  e stellata  si  era  lutto  ad  un  tratto  coperta 

di  nubi;  il  vento  fischiava  impetuoso,  e soprastava  il  temporale 

Pano  precipilavasi  fuor  della  soglia  e correva  forsennato  per  1’  aperta 
campagna,  sfidando  la  battaglia  degli  elementi  a superar  quella  assai 

più  terribile  del  cuor  suo correva correva  per  piano,  correva 

per  monte  senza  pigliar  riposo,  correva  come  leone  percosso  a morte 
che  porla  con  sé  nella  fuga  la  mortale  ferita. 

Finalmente  si  sentì  stanco  c si  assise  sopra  un  macigno. 

In  quel  momento  imperversava  più  che  mai  la  tempesta il  tuono 

gli  scoppiava  sul  capo al  chiarore  di  un  lampo  egli  si  scorgeva  sopra 

un  precipizio,  c il  fragoroso  strepito  di  cadenti  acque  lo  avvertiva  di 
una  sottostante  riviera. 

Il  primo  pensiero  che  si  offerse  alla  sua  mente  fu  quello  di  preci- 
pitarsi in  quella  voragine  e seppellire  nelle  acque  la  sua  disperazione. 
Si  levò  in  piedi .... 

« Oh  vedi  l’ano  a che  sei  ridotto? al  suicidio! c sei  appena 

« sul  mattino  della  vita,  e l'anima  tua  avrebbe  potuto  specchiarsi  nella 
« luce  del  ciclo,  e non  oravi  sublime  entusiasmo  di  cui  non  ti  sentissi 
« avvampare E mira  a elio  sei  ridotto! '. 

» Ed  ho  io  qualche  colpa? Che  ho  fatto  io  per  rendermi  indegno 

« di  questa  esistenza  che  non  è niegata  neppure  ai  vermi,  neppure 

« agl'insetti? Ho  posto  ogni  mio  pregio  in  amare,  in  difendere  la 

« patria....  c mio  padre,  così  intrepido,  così  forte  cospira  contro  la 

« patria  e versa  l'ignominia  sul  capo  mio e non  è più  loco  ove  io 

« possa  drizzare  il  piede  senza  che  il  nome  di  Colocolroni  venga 

« meco senza  che  si  abbia  diritto  di  guardarmi  con  disprezzo  e 

u dire  all’orecchio  del  compagno:  guarda,  è il  figlio  di  un  traditore.... 

■ Ali!  ch'io  non  l’ascolti,  non  l'ascolti  mai  questa  esecrala  parola!.... 
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rovesciarsi  gorgogliando  le  onde  del  sottoposto  torrente  ....un’ ardente 

febbre  agitava  le  sue  membra gli  si  offuscavano  gli  occhi....  una 

mortale  vertigine  gli  sbatteva  le  tempia....  mancavagli  il  piede  e pre- 
cipitava  (" 


(n) O buio  , 

Che  a me  sei  luco  ; o tenebroso  Averno, 
Raspiamo  aulì  occhi  miei,  me  me  ricevi. 


Dani*  tildi! , da' mortali  io  più  non  merlo 
Assistenza,  favor. 

Ki  RIPIDE,  Ippolita.  P. 


« E mentre  io  corro  dove  si  pugna  per  la  patria,  mentre  io  vado  a 

« olVrire  il  mio  sangue  in  espiazione  del  paterno  fallo.... ecco  aprirsi 

» a me  dinanzi  una  luce  novella Elena!  tu  ini  rivelasti  l’amore 

« ti  amai,  c lutto  il  resto  fu  dimenticato....  li  amai!....  e all'alieno  il 
a più  casto,  il  più  vero,  il  piti  santo  tu  corrispondevi  colla  piu  gelida 
« pietà....  e questa  pietà  li  consigliava  di  scuoprirmi  il  cuor  tuo,  e lo 
» trovai  inaridito....  Colesse  almeno  questo  pensiero,  potesse  aiutarmi 
« a sopportare  la  vita...  ma  no;  la  vita  mi  diviene  odiosa:  ho  esaurite 
« lo  speranze  della  terra....  trovo  in  ine  un  deserto. ...ed  é unico  be- 
li nclizio  la  morte! Lina  volta  io  sperava  di  morire  combattendo 

» contro  gli  Ottomani ora tutte  le  morti  mi  sembrano  eguali, 

ii  purché  si  linisca  di  soirrirc » 

E poiché  l'orizzonte  cominciava  a tingersi  dei  primi  albori  del  giorno 
e cessalo  aveva  di  mugghiare  la  tempesta,  l’ano  misurava  avidamente 
collo  sguardo  la  voragine  che  gli  si  apriva  sotto  i piedi Vedeva 
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Tra  lo  sinuosità  della  rocca  era,  fra  pietra  o pietra,  cresciuta  una 
selvaggia  pianticella  che  s’incurvava  coi  rami  verso  l'ali  isso  5 nei  rami 
di  quella  pianta  s’avvinghiava  il  giovinetto  nella  sua  caduta  c trovavasi 
così  sospeso  fra  la  vita  c la  morte 

In  quell'orrido  stato  vedendosi  aperto  sotto  i piedi  il  sepolcro  dal  quale 
non  poteva  ritirarsi,  l' infelice  si  sentiva  preso  da  un  brivido  come  il  con- 
dannato clic  sale  i gradini  del  patibolo ....  gli  si  arricciarono  i capelli, 
gli  si  bagnò  il  volto  di  freddo  sudore....  Egli  che  voleva  la  morte,  egli 

che  si  precipitava  per  trovarla  nei  gorghi  del  fiume ora  che  la  vedo 

da  presso,  ora  che  un  brevissimo  spazio  lo  separa  dall'abisso ora 

trema ora  sente  di  amare  la  vita ed  ora  ò troppo  lardi! 

Lo  sciagurato  si  agita,  si  divincola  c giunge  ad  afferrare  colle  mani 
le  radici  del  cespo  dal  quale  fu  rattenulo...  e spera  ancora...  ma  le 
radici  non  sono  che  a fior  di  terra,  e il  peso  della  persona  le  va  svel- 
lendo spaventosamente...  ode  lo  strepito  minaccioso  delle  acque  le  quali 
sembrano  reclamare  la  loro  preda...  esse  sono  lì  per  inghiottirlo...  e 
sente  intanto  ad  ogni  batter  di  polso,  sente  che  i rami  da  cui  pende 
s’  attengono  ognor  meno  alla  terra...  oh!  che  non  avrebbe  dato  in  quel 
punto  per  un  ramo  d’albero  che  gli  avesse  lasciato  sperare  mezz'ora 
di  vita...  mezz’ora  è un  secolo  quando  non  si  ha  più  che  un  minuto 
secondo.,. la  vita  si  getta  quando  si  ha,  ma  quando  si  ò prossimo  a 
perderla  allora  si  vuol  vivere...  vivere  ad  -ogni  costo...  c l’ano  sente 
di  morire  e dispera  c maledico... 

La  terra  è già  tutta  sgretolata,  i virgulti  si  sonò  sradicati  ad  uno 
ad  uno,  non  vi  è più  che  un  fragile  spino  da  cui  ha  lacerate  le  mani 
c lo  braccia,  e lo  spino  già  cede  aneli’ esso... 

Tutto  ad  un  tratto  il  caduto  si  sente  una  mano  entro  i capegli... 
mette  un  grido...  si  sente  innalzato...  si  sente  quasi  portalo  in  aria... 
e con  grande  maraviglia  trovasi  giacente  sopra  un  erboso  piano. 

Che  è mai  avvenuto?...  Ha  egli  sognalo?...  E forse  disceso  a salvarlo 
un  angelo  del  cielo?...  Ma  no:  fc  una  terrena  creatura  quella  che  gli 
sta  dinanzi...  E un  uomo  involto  in  lunga  ed  ampia  tunica,  il  quale 
sta  incurvalo  sul  giovinetto,  e collo  sguardo  sembra  pietosamente  in- 
terrogarlo se  abbia  d’uopo  di  nuovi  soccorsi E corruscante  quello 

sguardo...  ma  un  nero  cappuccio  ne  vela  il  baleno...  c il  nero  manto 
in  che  s'avvolge  lo  sconosciuto,  e il  rozzo  cordone  che  gli  cinge  i fian- 
chi , e la  bianca  barba  clic  gli  scende  dal  mento  Io  palesano  per  un 
vecchio  ospite  del  monte  dei  cenobili. 

Venerabile  Calogero*,  dice  l’ano  al  suo  liberatore,  io  vi  devo  la 

(•)  Nome  clic  si  dà  in  Grecia  ai  monaci. 
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vita  e vo  no  ringrazio.  Fate  ch'io  conosca  il  vostro  nomo  o il  mona- 
stero in  che  oflritc  a Dio  le  vostre  preghiere,  acciocché  in  ogni  tempo 
od  in  ogni  loco  sappia  la  mia  riconoscenza  dove  rinvenirvi. 

— Voi,  rispose  il  Cenobita,  non  mi  ritrovereste  in  nessun  loco,  e non 
mi  dovete  gratitudine  alcuna  per  ciò  che  ho  fatto.  Vidi  un  mio  fra- 
tello in  pericolo  della  vita  e per  salvarlo  esposi  la  mia;  qualunque  altro 
avrebbe  fatto  lo  stesso. 

— Per  voi  che  siete  avvezzo  a spargere  le  beneficenze  sul  capo  dei 

mortali  so  clic  non  ha  gran  pregio  la  riconoscenza  della  (erra,  ma  io 
sento  clic  ho  bisogno  di  esprimervi 

— Ora  siete  salvo.  Addio. 

— Non  sarà  mai,  ripigliò  Pano,  ch’io  vi  lasci  partire  senza  che 
prima  stringa  i vostri  ginocchi  e sappia  il  nome  vostro,  e... 

— Voi  diceste  che  avete  per  me  qualche  sentimento  di  ricono- 
scenza.... Provatemene  la  verità. 

— E quando  potrò  inai  darvene  bastcvol  prova?  Apritemi  il  voler 
vostro;  imponete:  che  deggio  fare  per  voi? 

— Dovete  cessare  d’ interrogarmi,  cessare  di  richiedermi  dell'esser 
mio,  cessare  di  ringraziarmi...  e lasciarmi  partire  in  pace  e dimenti- 
carmi. Questo,  e nuli’ altro,  voglio  da  voi. 

— Ma  c che?  Non  potrò  io  almeno.,, 

— Se  insistete  ancora,  dirò  che  siete  un  ingrato  e mi  farete  pentire 
di  avervi  soccorso;  e quando  ciò  non  bastasse,  dirci  clic  non  voglio 
essere  conosciuto  c vi  ordinerei  di  non  seguire  i miei  passi. 

Queste  parole  furono  dette  con  un  accento  cosi  fiero,  c gli  occhi 
del  Cenobita  vibrarono  una  cosi  vivida  luce  che  il  giovine  si  senti 
soggiogato. 

Partiva  il  Cenobita.  Pano  chinava  il'  capo  e taceva. 

Cominciava  intanto  a sorgore  il  sole,  e colla  mente  ingombrata  da 
nuovi  pensieri  il  figlinolo  di  Colocolroni  tornava  sulle  sue  orme  e ripi- 
gliava il  sentièro  della  solitaria  villa  di  Elcna. 
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Cesili 
• Il  volto  mio 
• Noi  rironnvrl  ? 

Aristodemo 

■ lo  l'ho  nel  ror  volpilo.... 
« Il  ror  mi  parla  e fa  cadérmi  il  velo . 


— Chi  è che  viene  a disturbare  fra  queste  piante  la  mia  solitudine  ?... 
C dicendo  queste  parole,  alzavasi  Elcna  dispettosamente. 

— E un  monaco,  rispondeva  un  servitore,  è un  sant'  uomo  del  monte 
Athos  il  «piale  va  diffondendo  per  la  Grecia  la  parola  del  Vangelo;  dice 


♦ 


aver  conosciuta  la  vostra  famiglia  a Costantinopoli,  e soggiunge  avervi 
a partecipare  un  importante  messaggio.  ^ 

— Quando  è cosi  sia  il  bene  arrivato. 

— Volete  voi  che  egli  venga  in  questo  giardino? 

— Si.  E poco  stante  veniva  introdotto  un  Cenobita...  quello  per 
cui  l’ano  era  scampato  da  morte. 

Entrava  col  capo  basso,  colle  mani  raccolte  al  petto,  e diceva  con 
sommesso  accento:  — Sia  con  le  il  Signore. 

— E sia  con  voi  la  paro  e la  sua  benedizione,  o buon  padre.  Mi 
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hanno  dolio  che  voi  abitale  i solitarii  chiostri  del  monte  Santo,  c che 
un  giorno  foste  a prova  pur  voi  dei  martini  di  Bisanzio. 

— È vero , rispose  il  monaco  senza  alzare  il  capo  e con  voce  al- 
quanto fievole  e alquanto  agitata. 

— Voi  conosceste  la  mia  famiglia...  miserai  essa  è svelta  da  radice, 
e più  di  lei  non  rimane  che  questo  fragile  ramoscello  sbattuto  dal 
vento  e percosso  dalle  tempeste...  Ma  qual  messaggio  mi  recale  voi 
da  Costantinopoli  ? Chi  può  ricordarsi  di  me  sulle  cruente  spiaggic 
del  Bosforo? 

— Signora! ... 

— Perchò  tacete?... Perchè  è tremante  la  vostra  voce  ?...  Avete  forse 
qualche  funesta  notizia  a parteciparmi  ?...  Parlate  pure  francamente. 
Dopo  tutto  ciò  che  ho  sofferto  non  è più  sventura  che  mi  spaventi... 

Ma  che  posso  io  ancora  temere  o sperare  quaggiù? E a Slamimi 

chi  può  pensare  alla  povera  proscritta? 

— Già  prima  che  si  accendesse  questa  fatai  guerra...  nel  tempo  che 
gli  abitanti  del  Fanale  non  erano  invisi  a quelli  del  Serraglio  io  ve- 
deva talvolta  vostro  padre... 

— E dove  ? • 

— In  casa  del  Gran  Visir  Benderli-Aly... 

E proferendo  queste  parole  il  Cenobita  alzò  la  testa  e fissò  gli  oc- 
chi in  volto  alla  donzella,  la  quale  impallidì,  gettò  un  grido  c mal  reg- 
gendosi in  piedi  si  appoggiò  al  tronco  di  un  ricurvo  salice. 

Fece  un  atto  il  monaco,  quasi  per  correre  a sostenerla,  ma  si  pentì... 
c tornò  a chinare  la  testa...  e tacque. 

Trascorsero  alcuni  momenti  di  silenzio....  Poi  riprese  la  donna:  — 
Comincio  a credere  che  non  per  lieve  cagione  vi  siate  qui  condotto...  c 
le  vostre  parole...  e il  suono  della  vostra  voce...  mi  turbano  l'anima, 
mi  confondono  la  mente...  continuate:  parlatemi  di  Costantinopoli. 

— Ora  debbo  parlarvi  dell'  Acaia...  Sappiate  ch’io  vengo  da  Patrasso. 

— Da  Patrasso?...  Cadeste  forse  in  mano  dei  Turchi? 

— Vi  stetti  prigioniero  per  più  di  sei  lune:  c sono  due  giorni  sol- 
tanto che  ho  ricuperata  la  libertà...  c mi  fu  conceduta  col  patto  che  io 
sarei  venuto  da  voi  prontamente  per  farvi  avvertita  di  gravissimi  eventi. 

— Da  me,  voi  diceste?...  da  me?...  In  Patrasso  dove  hanno  pre- 
sidio i nemici  nostri...  Siete  ben  certo  di  essere  stato^pedito  a me?... 

- — A voi....  A Elena  Morosi. 

— Dio  mio!  che  è mai  questo? che  è mai  ciò  che  io  provo? 

Certamente...  certamente  è un' aberrazione.... ma....  in  quella  città  di 
nemici  chi  poteva  curarsi  di  me  ? 
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— Un  officiale  che  ila  non  molto  si  trovava  in  Patrasso,  ma  clic  pure 
godeva  della  speciale  confidenza  del  comandante  Iussuf-Bascià...  Fu  egli 
che  nella  notte  mi  aperse  il  varco  alla  fuga. ..egli!... 

Il  monaco  più  non  parlava,  c la  donzella  mal  celando  la  profonda 

agitazione  dell’ anima  soggiungeva  con  tremanti  lalihra — Sla  se  la 

tomba  non  fosse  inesorabile,  chi  altri  potrebbe  essere chi  altri 

chi  ? 

— È un  olticialc  che  lord  Byron  salvava  da  morte  e faceva  scortare 
a Patrasso. 

— Salvato  da  morte?...  Che  odo  io  mai?...  e voi  lo  vedeste?...  e voi 
stringeste  la  sua  mano?... 

— La  sua  causa  divenne  la  mia...  Fra  noi  due  non  fu  più  che  nn 
sol  volere...  vestii  mentite  spoglie... 

— Giusto  Cielo  ! 

— Traversai  nemici  paesi...  ebbi  il  pane  da  nemiche  mani...  pen- 
sando a voi,  a voi  sempre... 

— A me voi?.... 

— Così  mi  commetteva  quell’ officiale... 

— Il  suo  nome?...  il  suo  nome... 

— Chiamavasi...  Akmcl... 

— E tu  sei  desso!...  gridava  fuor  di  sè  l’amorosa  donna,  e accesa 
di  entusiasmo,  e dimentica  di  se  medesima  correi-agli  incontro  e gel- 
tavagli  al  collo  le  braccia... 

Spariva  il  mentito  abito,  spariva  la  mentita  canizie,  c Akmcl  pieno 
di  gioia,  di  amore,  di  felicità  stringeva  per  la  prima  volta  contro  il 
suo  petto  la  tanto  adorata  c tante  volte  perduta  fanciulla... 

— Sono  io,  sì,  sono  io...  lascia  clic  io  m'incbrii  di  questa  suprema 
voluttà  di  esser  teco!...  Se  è vero  clic  il  cielo  si  acquista  col  martirio, 
non  vi  è tortura  di  lagrime  c di  sangue  che  io  non  abbia  sofferta  per 

un  momento  come  questo Eicna!  Elcna!  Vi  sono  forse  in  terra 

patimenti  che  noi  non  abbiamo  sopportati?...  Le  guerre,  le  carceri, 
gli  csilii,  le  scuri,  tutto  abbiamo  provato...  e ciò  perchè?  perchè  gli 
uomini  non  paghi  dei  dolori  a che  furono  dannati  dal  nascimento  su- 
dano a crearsi  nuovi  dolori,  nuovi  spasimi,  nuove  tribolazioni... Oli! 
non  6 egli  temi»  che  noi  fissiamo  bene  in  volto  questi  uomini  per 
conoscerli  comi^sono,  per  giudicarli  come  meritano  e separare  la 
nostra  dalla  loro  causa,  e frangere  il  loro  tirannico  giogo,  c gettando 
lo  sguardo  su  quanto  vasta  è la  terra  non  mirare  in  essa  che  la  legge 
eterna  del  Creatore,  di  Lui  che  per  tulli  egualmente  volle  coronare  di 
fiamme  il  sole?..  Non  tremare  n donna!...  non  impallidire!...  Ascoltami... 
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....  Ora  che  la  guerra  civile  arilo  nel  l’eloponneso,  e clic  il  governo 
dovette  adunare  tutte  le  sue  l'orzo  nell'  Argolide  per  far  fronte  ai  rivol- 
tosi, l’ Ai-aia,  1'Elide , l'Etolia  sono  vuote  di  soldati,  c il  presidio  di 
Patrasso  non  ha  che  ad  uscire  dalle  sue  mura  per  dominare  su  queste 
terre.  Domani  la  città  di  Pirgo  sarà  preda  dei  Turchi....  ed  io,  colla 
mente  precorrendo'gli  eventi,  io  vedeva  questa  tua  casa  in  Gamme  e 
vedeva  il  sozzo  Guego,  il  briaco  Albanese  strascinarli  per  i capcgli, 
viluperarti  cogli  amplessi,  c ucciderli  e insultare  al  tuo  cadavere.... 

ì\on  pensai  più  che  a salvarli lasciando  i vessilli  io  ini  facea  reo 

di  morte;  svelando  i militari  ordinamenti  io  mi  rendeva  traditore... 
la  mannaia  c l’infamia  mi  stavano  sul  capo...  ina  la  mannaia,  diss’io, 
non  è che  una  morte  un  poco  più  sollecita,  c l’infamia  è un  giudizio 
degli  uomini....  E questi  uomini  clic  hanno  fatto  per  me,  perchè  io 
sacrifìcio  ad  essi  tutto  quanto  ho  di  più  caro  e di  più  sacro  sulla  terra  ?... 
mi  hanno  strazialo,  oppresso,  avvilito,  c per  ultimo  mi  hanno  per  sino 
costretto  a mirare  in  volto  il  carnefice  che  troncava  il  capo  di  mio 
padre...  Elena!  io  più  non  vidi  clic  le,  non  pensai  più  che  a te...  tutto 
ciò  clic  è in  terra  mi  è tutto  straniero,  tutto,  fuorché  l’amore  che  ho 
per  te...  Che  debbo  fare,  o donna,  per  meritarti  ?...  Qual  sacrilizio  ti 
è più  gradito?...  la  mia  patria,  il  mio  sangue?...  imponi,  imponi... — 

E così  dicendo  Akmel  stringeva  fortemente  la  mano  della  donzella 
e ne  aspettava  tremando  la  risposta...  Elena  non  parlava...  Essa  cre- 
devasi  in  preda  di  una  visione...  l’aspetto  dell’ amante  creduto  estinto, 

e le  sue  calde,  disperale  parole  la  soggiogavano,  la  fascinavano 

era  all'annoso  il  suo  respiro,  era  pallido  il  suo  volto,  era  oppressa 
l’anima  sua.... 

Akmet  pendeva  dal  labbro  di  Elena e vedendola  stillante  di  su- 

dore la  fronte,  ed  egra  e mal  ferma  c trambasciata,  sorreggevala  col 
braccio,  c sentiva  sotto  la  sua  mano  violentemente  battere  il  cuore 
della  donzella,  e pregava  e sperava.... 

In  quel  punto  si  udiva  un  fremito  soffocato,  si  vedevano  agitati  i 
rami  della  vicina  siepe , e compariva  Pano.... 

— Maledizione  sulla  spergiura,  gridava  egli,  e correva  su  Akmet  colla 

sciabola  sguainata Nell' atto  di  ferire  conosceva  nel  suo  avversario 

colui  che  gli  aveva  salvata  la  vita Un  gelo  mortale  gli  scorse  per 

tulle  le  membra,  c scagliando  lontano  da  sò  il  ferro,  yclocissimamente 
disparve. 
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V azione  sejue  nella  Marea  in  prottimilà  di  Tripolina. 
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Vili 


Da  poi  rhc  sodo  'I  elei  rota  non  \kli 
• Stabile  e ferma,  tutto  tblftoltilo 
. Mi  volti  e ditti:  Guarda  In  rhc  il  lìdi. 


i 


Il  furie  di  San  Giorgio.  Alloggiamenti  militari.  Si  vedono  in  lontananza 
i monti  di  Tripolizza. 


coltrino  Colocotrom  seduto  sul  carretto  ili  un 
cannone,  fanno  e vendono  confusamente  molti 
soldati  ; altri  sono  sdraiati  qua  c là  sul  terreno. 


ISoT.vROt’l'LO  correndo  affannosamente  t'erso  Colocotroni,  il  quale  in 
vederlo  si  alza  e va  ad  incontrarlo. 

COLOCOTROM 

E cosi  Nolaropulo,  quali  notizie  vieni  lu  a recarci?... 

SOTAROPILO 

Le  più  infauste.  1 ridotti  del  monte  Parlenio  sono  in  inano  dei  nemici. 
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COL OCO TRONI 

Sciagurato! ...  E tu  non  hai  saputo  difenderli  ? 

KOTABOPriO 

Non  vi  è scontro  che  io  abbia  evitato,  non  vi  è pericolo  a cui  non 
mi  sia  coraggiosamente  esposto.  Mi  sono  trovato  quasi  sempre  a fronte 
di  Cura  e sostenni  molte  ore  l’impelo  de'suoi  ; ma  ferito  natalmente 
il  bravo  Deli-Yani , lo  sgomento  si  sparse  negli  Arcadi  e Rifascialo 
solo  sul  campo  di  battaglia. 

COLOCOTRONl 

Per  Dio!  le  cose  nostre  s’incamminano  male...  se  non  siamo  vinci- 
tori nei  primi  scontri,  si  frange  l'entusiasmo  dei  soldati  e la  nostra 
causa  è perduta... Ora  è inutile  ch’io  stia  a presidiare  questa  fortezza; 
ora  mi  ò forza  correre  a difesa  di  Tripoli  zza, -contro  la  quale  saranno 
diretti  sicuramente  gli  sforzi  diGura...  Animo  dunque,  a Tripolizza!... 


Andre*  Londo,  Notabopci-o  e Gilocotrom 

COLOCOTROKI 

Tu  qui  Androa  Londo?...  Io  li  credeva  nell’  Acrocorinlo  con  Caseari 
e Canelo. 

1.0ÌIDO 

Caseari  e Canelo  mi  hanno  spedito  a te  con  gran  fretta  per  annun- 
ziarli che  il  generale  Coletti,  alla  testa  delle  migliori  truppe  della  Re- 
pubblica , marcia  a gran  giornate  verso  l’Acrocorinto , dove  saranno 
decise  le  sorti  della  guerra. 

'COLOCOTROM 

Prima  di  arrivare  all’  Acrocorinlo  troverà  Stamatopulo  nel  piano 
d’  Argo. 


Stamatopulo  oppose  una  breve  ed  inutile  resistenza.  Egli  fu  fallo 
prigioniero,  e dicesi  che  sarà  sottoposto  ad  un  consiglio  di  guerra. 
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COI.IICOTROM 

E ciò  accadrò  a noi  ludi  se  ci  lasciamo  sorprendere  da  cosloro 
come  se  fossimo  un  branco  di  Asiatici  o di  Africani. 

LORDO 

l’or  difendere  1’  Acrocorinln , Lascari,  Zaimi,  Canelo  poterono  ap- 
pena radunare  quattrocento  uomini;  e Coletti  ne  Ita  duemila.  Essi  mi 
hanno  pertanto  incaricato  di  invitarli  ad  accorrere  prontissimanicnle 
coi  Mainoti  ili  loro  rinforzo.  I.a  tua  presenza  e colà  assolutamente 
necessaria. 

COLOCOTROM 

E Tripolizza  la  lascierò  io  senza  difesa  ?...Tripolizza,  la  città  che  ho 
conquistala  col  mio  braccio  e col  mio  sangue  la  vedrò  io  tranquilla- 
mente in  potere  di  Cura?...  No,  no:  io  starò  a guardia  delle  sue  mura. 
A Tripolizza  avrò  la  vittoria  o la  morte. 

lordo 

Rifletti  che  le  importanti  fortificazioni  dell' Acrocorinto... 

COLOCOTROM 

Spedirò  colà  cento  de’mioi  Vainoti  c li  comanderà  Notaropulo.  Dirai 
a Lascari  di  rammentarsi  che  con  mollo  minor  numero  di  soldati  ab- 
biamo vinto  insieme  i nemici  in  piò  di  dieci  battaglie;  e ci  erano  piò 
di  dieci  volto  superiori  di  forze. 

LORDO 

Ma  quei  nemici  erano  Turchi  e questi  sono  Elioni. 

COLOCOTROM 

E che  importa?...  I nemici  son  tulli  nemici,  c la  spada  del  guerriero 
non  li  numera  c non  pone  distinzione  fra  essi.  Londo,  ritorna  all’  Acro- 
corinlo  c reca  a Lascari  la  notizia  del  rinforzo  che  gli  lm  destinato. 
{Londo  parie).  E tu,  o Notaropulo,  affrettati  a pigliare  il  nuovo  comando 
ed  a metterli  in  cammino  (Xotaropulo  parie). 


CLICK,  tol.l.  4M 
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COLOCOTRONI  solo 

Quei  nemici  erano  Turchi  e questi  sono  Elioni  !...  Lo  balletto  Lon- 
do...  e queste  parole,  non  so  perchè,  mi  hanno  stranamente  contur- 
bato... Questa  guerra  comincia  sotto  ben  funesti  auspizii...  tutto  mi  va 
a rovescio , lutto...  c ciò  che  è peggio  di  tutto  è la  irresolutezza  che  mi 
pesa  sull' anima...  E che?  non  sono  io  da  gran  tempo  avvezzo  ai  peri- 
coli ?...  I contrasti,  gli  ostacoli,  i cimenti  non  mi  hanno  sempre  addop- 
piato l'ardire  e la  forza?...  Non  sono  io  il  vincitore  di  Navarino,  di  Tri- 
polizza,  di  Patrasso,  di  Monembasia,  di  Modone  c Corone?...  Si,  lo 
sono...  Ma... lo  ha  detto  Londo...  Quelli  erano  Turchi,  e questi  sono 
Elioni!...  Non  so  il  perchè  queste  fatali  parole  mi  tornano  sempre  alla 
mente...  Sarebbe  mai?...  E inutile  celarlo:  io  sono  straziati)  da  un  cru- 
dele affanno...  io?....  Ah!  se  potessi  ancora  tornare  addietro!  so  lo 
potessi!...  Almeno  tu,  o fìgliuol  mio,  tu  sei  puro  della  paterna  mac- 
chia!... e nulla  ti  potè  vincere:  nè  consigli,  nè  minaccie,  nè  pre- 
ghiere, nè  violenze...  Grande  anima  la  tua,  o mio  diletto  l’ano!...  Non 
sia  mai  per  cadere  sopra  di  te  il  mio  fallo , e possa  un  giorno  la  Gre- 
cia scusare  il  delitto  del  padre  colla  virtù  del  figlio!... 

(foci  (li  dentro) 

Viva  l’ano!  Viva  Colocotroni!... 

COLOCOTRONI 

Quali  voci  son  queste?...  e a che  queste  grida  di  esultamento?... 


1 V 

Paso  -e  Colocotroni 

PANO 

( correndo  nelle  braceia  di  Colocotroni) 

Padre...  padre  mio!... 

COLOCOTRONI 

Tu  qui?....  tu  mio  figliuolo?....  In  questo  momento?....  E a che  ne 
vieni  ? 
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CARO 

Vengo  a combattere  al  tuo  fianco. 

COLOCOTRORI 

Che  dici?...  Io  credo  di  sognare...  Tu  che  l'involasti  dall’Acropoli 
per  non  aver  parte  nella  congiura  ?...  Tu  che  levasti  il  ferro  contro 
Lascari  e fosti  compreso  di  orrore  alla  mia  presenza?...  Figlio,  figlio 
mio!... 

PARO 

Da  quel  giorno  molle  cose(°>  mi  furono  svelate  che  io  non  sospettava 
neppure... molte  cose!... molte!. ..io  partiva  fanciullo  c ritorno  uomo. 

COLOCOTRORI 

Clic  ascolto?...  Io  non  ti.  comprendo... 

PARO 

Appena  comprendo  io  me  stesso,  tale  e tanto  è il  rivolgimento  che 
in  me  si  è operato...  ma  ciò  di  che  son  certo  è questo:  sin  qui  non 
ho  conosciuto  nò  il  mondo,  nè  gli  uomini,  nè  la  vita...  lo,  stolto  che 
era,  credeva  alla  virtù,  credeva  alla  gloria,  e al  nome  di  patria  mi 
sentiva’  ardere  il  cuore  di  magnanimo  desìo,  c per  la  fede  che  i nostri 
padri  serbarono  immacolata  col  sangue,  avrei  sparso,  esultando,  tutto 
il  sangue  mio...  Trascorsero  pochi  mesi...  e vidi  le,  o mio  padre,  impu- 
gnare la  spada  contro  la  patria  che  tu  stesso  hai  fatta  libera  e glo- 
riosa... e vidi  la  patria  mettere  a prezzo  d'oro  la  tua  testa  come  quella 
del  più  infame  ladrone...  c vidi  i sicarii  stipendiati  da  coloro  che  ti 
stanno  al  fianco  alzare  il  coltello  c vibrarne  la  punta  nella  mia  gola... 
e finalmente  io  vidi!...  Sappilo  o padre:  io  arsi  d'amore  per  una  don- 
zella che  in  Grecia  ha  nome  della  più  pura , della  più  casta , della 
più  generosa  delle  vergini  Elicne...  c questa  donzella  io  l’ho  veduta 
aprire  le  braccia  a un  amante  che  giurava  estinto...  e questo  amante 
per  cui  si  rendeva  meco  spergiura,  questo  amante  era  un  Turco... 
Oh  rabbia!  oh  maledizione!...  ed  io  non  l'ho  ucciso?...  e non  gli  ho 
posto  il  piede  sul  capo,  c non  ho  strascinato  il  suo  cadavere  nel 
fango?...  (scoppiando  in  risa  convulse ) Ah!  Ah!  Ah!...  Tu  vedi  o pa- 
dre come  io  fossi  stupido  a credere  alla  virtù,  alla  gloria,  all’amore... 

(n  Varia  sempre  a mortali  e non  fallace 
Scuola  è II  veder.  Pria  di  veder  non  evvi 
Meme  quaegiu  dell' avvenir  presaga. 

Sofocle  i Aja«e.  p. 
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tulle  belle  cose  all’età  di  quindici  anni...  inezie  da  ragazzo,  trastulli 
da  bambino...  ma  ora  sono  uomo,  te  l'ho  già  detto,  ed  eccomi  qui 
per  dartene  luminosa  prova. 

COLOCOTtOM 

(celando  a stento  la  sua  profonda  commozione ) 

lo  sono  pieno  di  maraviglia. e appena  posso  credere  a quello  che 

ascolto Ma  ci  bai  tu  pensato  seriamente? 

PASO 

Se  ci  ho  peusato?  L)opo  la  mia  partenza  da  Pirgo  non  ho  vissuto 

che  di  questo  novello  desiderio E non  vengo  io  solo  qui Ho 

scorsi  i nostri  monti,  ho  visitati  i nostri  villaggi  ed  ho  condotti  con  me 
duecento  uomini  deliberati  a morire  o a vincere  con  noi:  tu  vedi  che 
il  mio  soccorso  h di  qualche  peso.  V'iva  adunque  la  rivoluzione , giù  il 
Consesso  Esecutivo,  muoia  Condurioli , muoia  Coletti,  muoia  Mauro- 
cordato: muoiano,  muoiano  tutti! 

COLOCOTRONl 

(fra  sè,  ed  asciugandosi  gli  occhi  pieni  di  lagrime') 

(Mancava  per  me  questa  sventura Ora  chi  mi  consolerà?.,... Ora 

lutto  è perduto  per  le,  sciagurato  padre!) 

PANO 

Ma  che  vuol  dir  ciò? Tu  sei  taciturno  e malinconico? Si  di- 
rebbe che  tu  piangi! Ma  che? non  sci  tu  lieto  di  vedermi  al  tuo 

fianco  a partecipare  delle  tue  sorti? 

COLOCOTEONI 

Figlio!....  dopo  clic  abbiamo  inalberato  questo  vessillo.... sai  tu  (piai 

nome  ci  ha  dato  la  Grecia? (prendendolo  per  mano  e parlando  sotto 

voce).  Ci  chiama  traditori!!.... 

pano  ( ridendo ) 

Va  bene  : ò una  parola  come  tante  altre  : del  resto  quando  avremo 
vinto,  la  Grecia  ci  chiamerà  padri  della  patria,  e l'Europa  ci  darà  il 
nome  di  Eroi. 


COLOCOTEONI 

Pano mio  amato  Pano odi  un  mio  consiglio il  consiglio  di 

tuo  padre Toma  sulle  tue  orme:  e nessuno  sappia  che  tu  venisti 

per  combattere  con  me. 
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PASO 

Sono  tanlo  formo  in  questo  mio  proposito,  die  mi  opporrei  persino 

al  tuo  comando e del  resto  ora  sarebbe  lardi  : le  reclute  clic  ho 

latte  in  nome  della  rivolta  già  soli  note  al  Governo,  e la  mia  venuta  al 
campo  fu  già  altamente  salutala. 

COLOCOTROM 

Sciagurato!..,.. 

PANO 

Ma  lilialmente  bo  io  fatto  male  a seguire  il  tuo  esempio,  ad  obbe- 
dire a'tuoi  ordini,  a venire  al  tuo  fianco? 

COLOCOTROM 

I miei  ordini  furono  insensati il  mio  esempio  b nefando c 

per  le  non  vi  b salvezza  che  lontano  da  tuo  padre che  prendendo, 

ove  d’uopo,  le  armi  contro  tuo  padre. 

PASO 

E questa  salvezza  io  non  la  voglio.  Sangue  per  sangue,  vita  per 
vita.  Sei  tu  un  eroe?  lo  sono  con  le.  Ti  vogliono  chiamare  un  ribelle? 
Ed  ecco  che  mi  sono  ribellato  anch'io....  Dammi  la  tua  mano. 

COLOCOTROM 

E finito!.... Il  dado  è tratto  e non  è più  tempo  di  retrocedere 

compiansi  dunque  i destini....  l’ano,  figlio  mio!....  vieni  nelle  mie  brac- 
cia  noi  vinceremo  o morremo  insieme 

PARO 

Sì,  noi  vinceremo c quandoè  che  tu  non  hai  vinto? Orbene: 

che  debbo  io  fare? qual  loco  mi  assegni? 


V 

ÌNnTARom.0,  Paso,  Colocotkoni 

NOTA  NOMILO 

I Mainoli  son  pronti  per  la  marcia,  ed  io  vengo  a ricevere  il  tuo  com- 
miato. Tilt  tavella  sono  in  debito  di  dichiararti  clic  Londo  in  allo  di 
partire  mi  esprimeva  il  suo  cordoglio  per  il  rifiuto  clic  hai  dato  di 
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animare  colla  tua  presenza  i sollevali  dell'  Acrocorinlo , e , mi  fece 
promettere  di  ripeterti  che  senza  di  le  era  assicurata  la  vittoria  di 
Coletti.  Ho  compiuta  la  mia  promessa. 

COLOCOTRO.M 

Ebbene,  non  sia  mai  detto  che  per  mia  cagione  sia  rovinata  la  no- 
stra causa,  lo  cedo  aHe  sollecitazioni  di  Londo  e di  Canclo. 

l’ano,  turni  chiedevi  dove  fosse  il  tuo  loco? Il  tuo  loco  è qui.  lo 

parto  per  l’Acrocorinto  e a te  commetto  la  difesa  di  Tripolizza. 

PANO 

Ed  io  ti  giuro  che  finché  avrò  una  goccia  di  sangue  nelle  vene,  Tri- 
polizza  non  aprirà  le  porte  a Condili-ioti. 

COLOCOTRONI 

Perchè  questo  giuramento? Non  so  abbastanza  che  tu  sei  prode, 

che  tu  sei  mio  figliuolo? Non  è di  combattere  valorosamente 

che  io  ti  raccomando,  ma  di  spendere  saviamente  la  vita Addio 

Pano addio  ancora  una  volta (r>.  Notaropulo  tu  rimani  con  mio 

figlio:  con  me  bastano  i miei  Mainoti  e il  nome  di  Colocolroni. 


(p)  ......  A bl  lasso! 

Che  prò  se  tu  soccombi,  e che  mi  cale 
Piò  di  vendetta?  A che  vittorie  c spoglie 
Non  divise  con  te?  folle!  che  sogno? 
senza  te  qual  vittoria?  e chi  te  spento 


Pugnar  vorrà?  come  arrestar  la  Alga 
Dei  Greci  oppressi?  ed  io  diserto  e solo 
Potrò  in  Argo  tornar? 

Onero,  Iliade , Canto  iv.  P. 
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Loxihj 

Notaroimi.o 

Officiali 

Soldati 


SCENA:  VA  erocorinto 
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Ah!  cosi  concio  Furialo  mi  torni? 

• Eurialo  sci  tu?  Tu  sc”l  mio  Aglio, 

« Ch  eri  la  mia  speranza  e ’l  mio  riposo 

• Nelle  estreme  giornale  di  mia  vita? 


lnl(*rno  della  cittadella  dell’ Acrocorinto.  Case,  chiese,  moschee  diroccale. 
Dalla  balza  meridionale  scaturisce  il  fonte  Direno  (*). 


Si  ode  in  lontananza  il  rimbombo  del  cannone. 


I 

CANELO 

(mira mio  precipitosamente  con  seguilo  di  pochi  soldati  fuggitivi,  E 
ferito  in  un  braccio). 

lln  poco  d'acqua una  goccia  d’acqua  per  carila! 

(Un  solitalo  corre  n premier  acqua  alla  fonie.  Canelo  si  lascia  ca- 
liere sopra  un  sasso). 

Quale  (tanaglia! quanto  mal  speso  valore Ah!  non  ne  posso 

più!. ...(//  soldato  t/li  porge  dell' acqua)....  Ali!.. ..mi  senio  ristorare.... 
grazie  amico! 
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IL  SOLDATO 

\ oi  siete  forilo  Capitano? 

CANUTO 

E voto Un  colpo  di  sciabola  elio  ho  riccvulo  da  un  Turco 

ali  no!  da  un  Greco Ilo  vergogna  di  ipicsla  forila,  od  ho  in  odio 

il  sangue  elio  verso potessi  almeno  lauto  versarne  ohe  col  sangue 

uscisse  la  vita 

( Entrano  continuamente.  salitati  fuggitivi.  Si  mìo  / liti  vicino  il  rim- 
bombo del  cannone). 

I N FI  MUTI  VO 

INoi  siamo  perduti! la  sconfìtta  è sempre  più  generale 

l\  altro  FIGGITI  VO 

Maledetto  il  momento  che  abbiamo  prese  le  armi  contro  la  patria! ... 
Maledetti  coloro  che  ci  hanno  tratti  a questa  sacrilega  guerra! 

CARILO 

Essi  ci  maledicono ed  è giusta  la  loro  maledizione noi  lì  ab- 
biamo condotti  al  fratricidio Abbondino!  eterno  abbondino  sopra 

di  noi!! ( vedendo  entrare  Giovanni  Notava).  Amico! dunque 

tutto  è deciso? 


NOTAR* 

La  rotta  è compiuta Aon  vi  è che  Colocolroni  il  quale  fa  testa 

con  pochi  Mainoti  all' impeto  di  Coletti  c di  Iladgv-Christo.  Egli  solo 
protegge  la  ritirata. 


E Sissini? 


i *NBLO 


Fu  ferito  e proso. 
E Caseari? 


NOTAR  * 


I.  ANELO 


NOTARA 

Il  vile  si  dava  alla  fuga  nel  primo  scontro,  e coll’  infame  esempio 
scoraggiava  tutti  i nostri A quella  vista  Colocolroni  non  potè  con- 
tenersi   Se  non  sai  morire,  diss’ogli,  come  un  soldato,  muori  corno 

un  furfante!.... e gli  piantò  la  sciabola  nel  petto. 

&CEItE  ELLE».  Voi.  t.  50 
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CANELO 

Gli  invidio  questo  colpo  quanto  una  vittoria. 

in  officiale  mirando  frettoloso. 
Zaimi? Dov’é  Zairai? 


IN  SOLDATO 

Eccolo  là,  alle  sue  batterie. 


OFFICIALE 

Colocolroni  ti  ordina  di  far  fuoco  incontanente  dalle  mura  con  tutte 
le  artiglierie. 


ZAIMI 

Ma  il  fuoco  del  cannone  divorerà  amici  e nemici , poiché  sono  tutti 
mischiali  insieme. 

OFFICIALE 

Non  importa:  purché  si  tenga  discosti  i vincitori  dalla  fortezza  e 
si  conservi  quest’ultimo  asilo,  perano  amici  e nemici,  e pera  Coloco- 
lroni  Cosi  egli  stesso  mi  ha  ordinato  di  dirli. 

CANELO 

Si,  per  Dio,  corriamo  tutti  alle  mura:  non  vi  è per  noi  altra  speranza 
di  salvezza. 


Alle  mura! 


NOTAHA 


SOLDATI 

Alle  mura! 

( Tulli  corrono  a difesa  delle  nutra.  Al  comando  di  Zaimi  lalle  le 
artiijlierie  fanno  fuoco.  Continuano  a entrare  soldati  fuggitivi,  ma  il 
numero  di  essi  va  sempre  diminuendo,  e gli  ultimi  clic  arrivano  sono 
grondanti  di  sangue  : alcuni  cadono  morti.) 
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CoLOCOTROM 

( seguitalo  ila  pochi  Mainoti  i tintili  yeti  tino  via  le  unni,  e vinti 
dalla  stanchezza  si  lascianu  cadere  prostesi  sul  terreno.') 

Coraggio  compagni tulio  non  è ancora  perduto,  coraggio su, 

su  i ponti,  e fuoco  alle  artiglierie!...  Quale  infausta  giornata!...  Quanto 

sangue quanto  valore c lutto  ciò  a benefizio  dei  Turchi!! 

E fra  tante  vittime  io  non  ho  potuto  morire!....  Neppure  una  goccia 

di  sangue  uscita  dalle  mie  vene e questi  poveri  sciagurati  che  la 

nostra  infernale  ambizione  ha  travolti eccoli o morti  o mori- 
bondi!  

ZAINI 

Generale , il  nemico  si  è ritirato  a qualche  distanza  dalla  rocca 
dove  non  giunge  il  tiro  del  cannone.  Ho  fatto  cessare  il  fuoco,  perche 
non  abbiamo  ebe  scarsissime  munizioni. 

COLOCOTROM 

Hai  fatto  bene.  Ordina  che  si  faccia  dalle  mura  la  più  attenta  guar- 
dia e che  si  osservino  con  attenzione  tutte  le  mosse  del  nemico. 

Avverti  Canclo,  Londo,  Mot  ara  c tutti  gli  olliciali  che  non  sono  nc- 
ccssarii  al  servizio  delle  mura  di  recarsi  da  me  incontanente  ( Zttimt 
si  ritira ).  Avessi  almeno  qualche  notizia  di  Tripolizza!...  Ma  nulla:  il 
nemico  ha  resa  impossibile  ogni  comunicazione....  Mio  figlio  sarà  più 

fortunato  di  me Ho  una  voce  nel  cuore  che  mi  dice  di  sperare 

Oh  l’ano!  oh  figliuol  mio! In  te,  in  te  solo  è tutto  riposto:  io  ho 

lutto  perduto,  ma  in  te  ritrovo  pur  tutto. 

(Arrivano  uno  dopo  l'altro  Concio,  Notava,  Londo  ed  alcuni  altri 
Capitani.) 

COLOCOTROM 

( vedendo  Canclo  col  braccio  bendalo.) 

Anche  tu  ferito,  o Canclo’’  * 

CARILO 

La  ferita  che  ho  nel  braccio  ò leggiera  : ma  quella  ch'io  stesso  mi 
sono  fatta  nel  cuore quella  è incurabile. 
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COLOCOTBOKI 

Ora  non  ù tempo  di  imitili  rincrescimenti;  la  nostra  condizione  è 
assai  grave,  e vi  ho  chiamati  per  deliberare  intorno  al  parlilo  che  dob- 
biamo prendere  ( Si  pone  a sedere  sopra  un  mucchio  di  pietre). 

XOTARA 

E qual  altro  parlilo  ci  rimane  fuor  quello  di  implorare  la  clemenza 
del  vincitore? 

COLOCOTRONt 

Che  ascolto? Tu  Aotara  potresti  a tanto  abbassarti? 

loxuo 

Generale , a che  farci  illusione?  A che  non  voler  confessare  I'  e- 
slrcma  condizione  a cui  ci  troviamo  ridotti? Quando  pure  si  po- 

tesse sostenere  l'assedio  di  questa  fortezza  un  mese....  due  mesi.... 
possiam  noi  sperare  di  sottrarci  alla  sorte  nostra?  E dopo  che  avremo 
resistito  all'assalto  delle  armi,  resisteremo  noi  a quello  della  fame?.... 
Più  sarà  tarda  la  dedizione,  più  dure  saranno  le  condizioni  del  vinto. 

COLOCOTIOM 

Ma  non  ò qui  solamente  che  per  noi  si  combatte.  Tripolizza  ò no- 
stra; il  fiore  delle  nostre  truppe  sta  a sua  difesa.  Colà  ò ÌNotaropulo, 
colà  è Pano,  il  figlio  mio Aspettiamo  almeno  che  ci  vengano  av- 

visi da  Tripolizza. 

CANE CO 

Circondati  da  ogni  parte  dalle  truppe  nemiche,  possiamo  noi  sperare 
che  qui  giunga  notizia  alcuna? 

I.OSDO 

E fossero  pur  prospere  le  cose  dell’Arcàdia,  dopo  questa  miseranda 
giornata,  dopo  la  perdila  dell'Acropoli  d'Argo,  dopo  la  sconfitta  di 
lteli-V  ani,  siam  noi  in  caso  di  tener  fronte  alle  forze  della  Repubblica? 

• CVSEI.O 

Se  almeno  l’ insurrezione  si  fosse  potuta  propagare , se  i cittadini 
avessero  almeno  salutati  i nostri  vessilli!.....  ma  non  fu  con  noi  che 
una  parte  dei  nflslri  soldati , e le  Greche  popolazioni  si  mostrarono 
tutte  avverse  alla  nostra  causa. 
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COLOCOTROM 

Egregiamente....  (Ira  voi  ragionate  con  una  saviezza  die  è veramente 
ammirabile.  Ma  quando  cospiravate,  quando  per  avermi  dalla  parte 
vostra  voi  mi  spedivate  corrieri  su  corrieri  sotto  lo  mura  di  Patrasso, 


oli!  allora  voi  vedevate  le  cose  in  lutl'allro  aspetto, 
e invece  di  argomentare  da  savii  » come  fate  ades- 
voi  non  mi  facevate  suonare  all- orecchio  clic 
e coraggiose  parole...  e Coletti  e Cura 
avevate  allora 'in  tanto  spregio,  che  troppo  era  per 

voi  abbassarvi  a combatterli ora  degnate  prostrarvi  ai  loro  piedi, 

supplicarli  di  esservi  cortesi  della  vita,  o almeno  di. non  farvi  morire 

del  supplizio  dei  traditori Or  bene:  siano  aperte  le  porte,  siano 

calali  i ponti  della  fortezza ....  (*i  eseguisce  l'ordine  di  Colocotrnni).... 
Il  vincitore  vi  attende:  se  volete  recarvi  ad  implorare  la  sua  miseri- 
cordia, eccovi  aperta  la  via:  andate;  ma  io  resterò  qui  (a',  e finché  avrò 
meco  uno  dr  questi  miei  valorosi,  difenderò  queste  mura;  c quando 
tutto  sarà  perduto,  prenderò  commiato  da  Coletti  con  dar  fuoco  alle 
|>olveriere.  Soldati,  vorrete  voi  abbandonarmi? 


• TITTI  I SOLDATI 


Nessuno  ti  vuole  abbandonare....  Viva  Colocotroni! 


(p)  lo  v Idi 

l utti  flto  ardilo  di  Imputi  a scioi  dal  lido 
Spinse  il  noe  rii  toro  a torbo  riri  ; ma  voce 
Più  non  trovavi  In  lui,  quando  ravvolto 
Fa  ftel  furor  della  tempesta.  Chiuso 
Tutto  uri  pallio,  a conrulrar  se  stesso 
piti  alla  ciurma.  SOrocLi,  A jncr.  P. 


*q)  El  non  pavé 

Sconsiglialo  affrontar  il  gran  periglio, 
mimo  della  strage  ; 

Ma  di  morte  non  fugar  il  negro  ai  tiglio 

PiMuno,  Olimp.  x.  P. 
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colocotrom 

Va  bone  amici.  Voi  almeno  vi  riconosco  sempre  i medesimi.  Stanchi, 
feriti,  laceri  ma  fedeli.  Ed  io  sono  con  voi  nella  vita  e nella  morte. 

TETTI  I SOLDATI 

Viva  Colocotroni! 

Ili 

Za  mi,  Colocot  bovi,  Canclo,  Los  do,  Nota*  a,  Officiali,  Soldati. 

ZAtHI 

Si  è presentato  mi  parlamentario  e chiede  l'accesso. 

COLOCOTRONI 

Sia  subito  introdotto  (Znimi  si  rilira).  Vedete....  il  vincitore  viene 
eyli  stesso  a incatenarvi....  felicissimi  voi!....  («'  ni  za  ed  accendendo 
In  sua  pipa , si  incile  a fumare  tranquillamente.  ) 


Colocotroni , l.osno,  Carklo,  Notara,  Officiali, 
Soldati. 

Ititnrm  Zumi  accompagna  mio  Notaropii.o. 
colocotroni 

In  qui  Nolaropulo? e dov'fc  il  parlamentario? 
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COLOCOTKOM 

Tu?....  E elio  vuol  dir  ciò?....  Non  ti  aveva  io  lasciato  a Tripolizza 
con  mio  figlio? 


NOTAKOPl'LO 

Tripolizza  è in  mano  di  Cura. 

COLOCOTKOM 

Che  hai  tu  dello? E inio  figlio? Il  figlio  mio? 

NOTAIO PC LO 

Sono  incaricalo  da  lui  di  un  messaggio  per  le. 

COLOCOTKONI 

Respiro Ma  come  vieni  tu  parlamentario  di  Coletti? 


NOT  AROPIT.O 

Fui  preso  in  battaglia,  fui  fatto  prigioniero,  c venni  coudollo  con  poclii 
altri  in  questo  campo,  d'onde  sarò  invialo  a INauplia  per  essere  sotto- 
posto ai  provvedimenti  del  Governo. 

colocotiiosi  (con  iracondo  narrino). 

I provvedimenti  di  Condurioti! 

KOTAR0PCLO 

Voleva  Coletti  spedirvi  un  messaggio,  per  non  essere  costretto  (cosi 
egli  diceva)  a versare  nuovo  sangue.... e credendo  che  la  mia  presenza 
sarebbe  stata  più  accetta  che  quella  di  un  soldato  ilei  suo  campo,  volle 
a me  commettere  il  doloroso  incarico. 


COLOCOTKONI 

Grazie  mio  buon  Coletti;  non  si  può  veramente  far  le  cose  con  mi- 
glior garbo Ora  ascoltiamo  che  cosa  egli  ci  manda  a dire. 

NOTAROPCLO 

Generale io  non  posso  clic  esporre  le  sue  proposte 

COLOCOTKONI 

Clic  serve  che  tu  li;  esponga;  io  che  di  Coletti  ho  lunga  esperienza,  io 
sue  proposte  le  soprima  di  ascoltarle Odi  un  poco  se  sbaglio.  Egli 
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ti  ba  incaricalo  di  rappresentarci  che,  ridotti  così  come  siamo  all'ultima 
disperazione,  sarebbe  inutile  ogni  maggiore  resistenza;  e per  tanto  ci 
consiglia  di  deporre  le  armi , e promette  di  interporre  i suoi  buoni 
ullìzii  presso  il  Governo  perchè  a noi  lutti  sia  usala  misericordia (r'. 
Non  è così  che  ti  ba  dello? 

«OTAKOrCLO 

È così  appunto. 

COI.OCOTRON1 

Tu  puoi  portare  in  risposta  che  Londo,  Canelo,  \>lara  e questi 
altri  loro  compagni  ringraziano  c accettano. 


(Canelo,  Londo,  Notara  r gli  altri  Officiali  chinano  il  capo  e tacciano). 


KOTAKOFIILO 

E la  tua,  Generale,  la  tua  risposta  qual  è? 

COLOCOTROM 

La  mia  risposta  è nella  bocca  di  quei  cannoni  c nella  punta  di  que- 
sta sciabola.  Ora  piacciati  di  espormi  il  messaggio  di  mio  tìglio. 

AOT  AROPl’LO 

( 'fitta  gli  occhi  al  xilolo  e non  parla). 

1.0  LO<OT  ROM 

Tu  taci? Che  è ciò? Tu  mi  fai  agghiacciare  il  sangue  nelle 

vene 


.Misero  padre! 


Che! 


M>T  A ROIM.LO 


COLOCOTROA! 


ROTA  BOI' 11.0 

Tuo  figlio 


V 


(r)  Laudabil  vita  io  viver  dico  e bella 
l om  che  nc  in  pubblico  uso, 
olirà  il  dover,  né  Tra  gli  alberghi  suoi 
Fa  di  possanza  abuso. 

F.i  lurinr,  A nd  tornar  a . p. 
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COLOCOTROM 

l’aria  una  volta o ch'io 


NOTA ROTILO 

L'ho  veduto  morente  sotto  le  mura  di  Tripolina le  ultime  sue 

parole  furono  queste....  ltiferisci  a inio  padre  che  ho  compiuto  il  mio 
giuramento e spirò. 

COLOCOTROM 

( gettando  via  precipitosamente  la  sciabola,  e spugnandosi  di  tutte  le 
sue  armi.) 

Ora  va  a dire  a Coletti  che  Colocolroni  ò suo  prigioniero 


Si.r.NC  F.LLF.V  \ol.  I 


SI 
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I INTERLOCUTORI 


CoNDlRIOTI 

Coletti 

Ocra 

Assimachi 

COLOCOTROM 

Zaimi 

IVn’OLANI 

Soldati 


aiinnt  succrtU  in  Nauplia. 
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Narra.. . che  fu  spialo 
Da  leggiera  ragion  il’ impelo  (tolto, 

K che  quel  ferro  che  per  Cristo  è cinto 
Ne'  campioni  di  Cristo  ave  a rivolto. 


E che  per  legge  è reo  di  morte  e deve 
Come  l'editto  impone  esser  punito; 

Si  perché  il  fallo  in  sé  medesmo  e greve, 
si  perrhè  in  loco  tale  egli  è seguilo. 


Ma  s oppose  Tancredi  e contraddisse 
E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goffredo  ascolta  c in  rìgida  sembianza 
Porge  più  di  timor  che  di  speranza. 


t 


Sala  noi  palazzo  del  Governo  in  Mauplia. 


Intorno  mi  una  tavola  alunno  seduti  i membri  del  Consesso  Governativo 

per  giudicare  gli  accusali.  Il  Consesso  è presieduto  da  Condukioti. 

Coletti,  Ciba,  Assimàciii. 

Presso  una  barriera  in  faccia  alla  tavola,  in  mezzo  a numerosi  sol- 
dati, stanno  Colocotroni,  Zaimi,  Londo,  Notar  a,  Deli-Vani,  Sissini 
ed  altri  prigionieri. 

Al  di  qua  della  barriera  è adunalo  il  popolo  per  assistere  al  giudizio. 

COSDIRIOTI 

La  relazione  è terminala.  Si  ascoltino  le  conclusioni  del  pubblico 
Ministero. 

ASSIMAClll 

Il  pubblico  Ministero  fa  istanza  che  Teodoro  Colocotroni , Andrea 
Zaimi,  Giovanni  Nolara,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo,  Nicola  Slama- 
topulo,  Giorgio  Canelo , Pietro  Notaropulo  , Nicola  e Alessandro  fra- 
telli Deli-Yani,  e tulli  gli  altri  menzionali  nelle  tavole  processuali,  siano 
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dichiarati  convinti  di  pubblico  attentalo  a mano  armata  contro  la  li- 
bertà della  Grecia  , e come  (ali  siano  condannati  nella  pena  della 
morte. 


( Commozione  universale). 

COMll  MOTI 

Teodoro  Colocotroni,  clic  avete  voi  a dire  per  vostra  difesa? 

COLOCOTBOM 

lo  dico  die  sono  colpevole,  clic  sono  indegno  di  servire  ancora  la 
patria  c che  merito  la  morte. 

( Rumori  varii  nel  popolo ) 

COXDl'RIOTI 

E voi  Andrea  Zaimi,  Giovanni  Molare,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo, 
Miccia  Stamatopulo,  Giorgio  Canelo,  Pietro  Molaropulo,  Micola  e Ales- 
sandro Deli-Vani  che  avete  voi  a dire? 

ZAINI 

Noi  fummo  tutti  presi  colle  armi  alla  mano,  e già  tutti  ci  confessammo 
colpevoli.  Tultavolla  crediamo  di  non  essere  immeritevoli  di  qualche 
indulgente  riguardo;  e il  generale  Coletti  ci  ha  promesso  di  farsi  in- 
terprete dei  nostri  sentimenti. 

COSDtjRIOTI 

Infatti  il  generale  Coletti  ha  chiesto  di  essere  ascoltato  come  difen- 
sore degli  accusali.  Egli  avrà  l’ultimo  la  parola. 

Ora  si  ascolti  il  generale  Cura,  il  quale  volle  assumersi  l'incarico 
di  sostenere  l'accusa. 


GCRA 

lo  sono  soldato  c non  sono  oratore:  ma  nel  cuore  dell'uomo  che  ama 
la  patria,  havvi  una  voce  che  grida  cosi  altamente  quando  egli  la  vede 
prossima  a rovinare,  clic  non  è d'uopo  di  essere  facondo  per  aver 
diritto  ad  essere  ascoltato. 

Che  la  patria  sia  stala  in  pericolo  negli  scorsi  giorni  non  è chi  Pi- 
gnori; ma  il  pericolo  sarebbe  pur  sempre  imminente,  se  in  queste 
gravissime  contingenze  la  giustizia  non  compiesse  intero  l'ullizio  suo. 
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Costoro  che  vi  stanno  dinanzi  o Elioni,  costoro  giurarono  col  ferro 
e col  fuoco  alla  mano  di  distruggere  la  liberti!  e di  seppellire  la  Grecia 
sotto  le  sue  ruine.  L’onore,  i diritti,  la  vita  del  popolo  furono  minac- 
ciati; ed  a voi  spetta  di  far  convinta  la  nazione  che  le  sue  leggi  sono 
consolidate  dalla  giustizia.  Gli  Elioni  chiedono  che  coloro  che  si  sono 
ribellati  alla  patria,  e che  con  empi  maneggi  e con  più  empie  armi 
hanno  tentato  di  cuoprirla  di  lutto,  siano  percossi  da  giusto c rigoroso 
giudizio. 

Sia  pur  vero  che  abbiano  costoro  in  altri  tempi  bene  meritato 
dalla  Grecia  combattendo  valorosamente  contro  i comuni  oppressori; 
i servizi  resi  alla  patria  non  conferiscono  il  diritto  di  manometterla 
impunemente , e questi  servizi  già  la  patria  li  ha  ricompensati  con 
distinti  gradi  nella  milizia,  dei  quali  pur  troppo  si  prevalsero  costoro 
per  trarre  i soldati  a prevaricare. 

Considerate  quello  che  state  per  fare.  Chè  se  mai  accadesse  che. 
voi,  sacerdoti  della  giustizia,  per  un  intempestivo  sentimento  di  uma- 
nità o per  uno  spirito  di  falsa  politica  lasciaste  impuniti  questi  par- 
ricidi (chè  parricida  è chi  attenta  alla,  libertà  della  patria),  sappiate 
che  sarete  quanto  prima  costretti  ad  usare  con  noi  tutti  della  stessa 
indulgenza;  perocché  il  delitto  quando  non  sia  punito  si  tragge  dietro 
nuovi  c più  gravi  delitti. 

Guardatevi  da  non  far  conto  delle  mie  parole,  guardatevi  da  ripren- 
dere lo  zelo  con  che  mi  porto  pubblico  accusatore;  costoro  sui  quali 
chiamo  il  rigore  delle  leggi  non  furono  mai  miei  nemici,  chè  anzi  v'ha 
taluno  fra  essi  che  ho  amato  e che  amo;  ma  in  cospetto  della  pubblica 
ragione  tacciono  i privali  alleili,  e alla  salvezza  della  patria  è neces- 
saria la  morte  del  cittadino  che  l'ha  tradita. 

Io  chiedo  clic  costoro  siano  tulli  condannati  secondo  il  prescritto 
delle  leggi  *. 

COLKTTI 

Gli  accusati  di  cui  il  Consesso  sta  per  giudicare  sono  tutti  colpevoli  : 
lo  sono  per  legale  risultaroenlo,  lo  sono  per  propria  confessione  ed  6 
giusto  che  alla  colpa  succeda  la  pena. 

(*)  Trattateli  come  trattati  vi  avrebbero,  ne  voi  «ruggiti  alle  insidie,  mostratevi  piu  umani  desìi 
Insidiatori,  ripensando  a quanto  vincitori  di  voi  avrebbero  fatto,  massimamente  dopo  essere  stati 
I primi  alle  offese.  Ora  segnatamente  quelli,  che  offendono  altrui  sema  motivo,  lo  perseguono  sino 
a spegnerlo,  riflettendo  quanto  sia  pericoloso  un  nemico  superstite  ; giacché  l'uomo  ingiustamente 
assalito,  se  scampa,  é più  acerbo  del  uimico.  che  sia  pur  colpevole.  Non  (radile  adunque  voi  mede- 
simi, ma  rol  pensiero  ritraendovi  al  vivo  e I danni  sofferti,  e l'ardore  col  quale  tutto  avreste  sacri* 
ficaio  per  debellarli,  rendete  loro  la  pariglia. 

TlUDUiE,  iti,  40.  P. 

• V.  Sol tuo , Histoire  de  la  Revolution  grèrque,  pa|.  341 . 
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Ma  questa  pena  sarà  essa  la  morte? M E sarà  vero  che  a colui 

che  per  la  patria  ha  tante  volle  versalo  il  sangue  non  debba  la  patria 
qualche  speciale  riguardo  nella  solenne  ora  di  un  pubblico  giudizio  ? 

Mirate  in  volto  tutti  costoro  che  vi  stanno  dinanzi,  c non  ne  vedrete 
uno  che  nei  giorni  del  pericolo  non  abbia  valorosamente  combattuto  al 
fianco  vostro  e contribuito  non  abbia  alla  indipendenza  di  cui  andiamo 
superbi:  che  se  poi  il  mio  sguardo  più  particolarmente  si  arresta  su  Teo- 
doro Colocotroni,  tanta  gloria  è chiusa  in  questo  nome,  che  sarebbe 
d’uopo  non  essere  Elleno  per  non  sentirsi  compreso  da  riverenza  c da 
ammirazione. 

Certamente  questo  illustre  guerriero  si  è reso  colpevole;  l’Eroe  di 
Navarino,  di  Patrasso,  di  Tripolizza,  di  Monembasia,  acciecato  da  una 
fatale  vertigine  ha  potuto  cospirare,  ha  potuto  volgere  il  ferro  contro 
i suoi  concittadini...  orribile  sacrilegio!  ma  un'orribile  punizione  è pur 
caduta  sul  suo  capo!  La  fama  di  tante  belle  vittorie  miratela  ad  un 
tratto  oscurala,  la  potenza  di  un  nome  che  suonava  rispettato  persino 
sulle  labbra  dui  nemici,  miratela  di  repente  distrutta....  almeno  fosse 
rimasto  a quest’uomo  qualche  privalo  conforto,  qualche  domestica 

consolazione ma  no;  egli  aveva  un  figlio e Dio  ha  percosso  il 

padre  per  mano  del  figliuolo! 

( Colocotroni  china  il  capo  c si  cuopre  il  volto  per  celare  le  lagrime). 

ISO  DEI.  POPOLO 

(parlando  sommessamente  ad  un  suo  vicino). 

Povero  padre! Egli  fa  veramente  compassione! 

CS  ALTBO  DEI.  POPOLO 

Taci,  ascoltiamo  Coletti  che  seguita  a parlare. 

coletti  ( continuando ) 

Si  dice  che  l’esempio  dell’indulgenza  potrebbe  esser  fatale  alla 


(I)  Negli  stali  l.i  morte  è castigo  di  molli  delitti,  non  che  uguali,  ma  inferiori  a questo.  Eppure 
gli  uomini  sospinti  dalla  speranza  si  cimentano;  e niuno  mai  che  disperasse  di  riuscir  salto  da  un 
attentato,  «I  espose  al  pericolo....  Tutti,  e città  e privati,  per  condizione  di  natura  peccano,  nc  vi 
Ita  legge  bastante  a contenerli,  sebbene  gli  uomini  abbiano  percorsa  tutta  la  serie  delle  punizioni 
gradatamente  aumentandole,  sperando  cosi  d’esser  meno  offesi  dai  malfattori  ; ed  è probabile  che 
anticamente  al  massimi  delitti  si  dessero  pene  più  miti.  Ma  gli  uomini  non  cessando  di-  affrontarle, 
generalmente  furono  estese  sino  alla  morte  ; e la  morte  ancora  si  affronta.  Adunque  od  un  terrore 

di  lei  più  tremendo  trovare  si  dee,  oppure  la  morte  non  c un  ritegno Perlaqualrosa  noi  non 

dobbiamo  nè  confidando  sulla  pena  di  morte,  quasi  sopra  sicura  mallevadrire,  pigliare  un  veemente 
partito,  nè  porre  i colpevoli  alla  disperazione,  come  se  niiiii  pentimento  o minor  pena  valga  ad 
espiarne  le  colpe.  Timdidf  ti,  45,  <0.  P. 
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sccurth  della  patria.  Non  lo  credete.  Nelle  politiche  controversie  ciò 
che  è veramente  fatale  è il  sangue  che  si  versa;  e poiché  per  sventu- 
rata necessità- di  stato  noi  ci  troviam  qui  giudici  c parli,  non  dica  il 
inondo  che  siamo  stati  anche  carnclici. 

Costoro  che  voi  siete  in  procinto  di  giudicare  furono  più  di  una  volta 
miei  avversarli  nei  politici  dibattimenti;  Colocolroni  fu  mio  personale 
nemico,  c sotto  l'Acrocorinto  ho  vedutola  sua  sciabola  innalzala  sul  mio 
capo;  ma  alle  private  animosità l“>  dee  cedere  l’interesse  della  patria, 
c la  patria  sccura  nella  sua  forza , grande  nella  sua  giustizia,  debbo 
per  sentimento  di  gratitudine  saper  esercitare  la  clemenza. 

£ poiché  voi  clic  avete  in  mano  i destini  degli  accusati  siete  anche 
investiti  del  pubblico  potere,  poiché  voi  siete  giudici  e siete  a un  tem- 
po legislatori,  io  chiedo,  e,  occorrendo,  imploro,  in  nome  anche  dei 
servizi,  da  me  resi  alla  patria,  clic  nel  far  giudizio  di  questi  colpevoli 
sia  rimossa  la  pena  del  sangue. 

( Voci  sommesse  nel  popolo  di  approvazione ). 

C0RDCR10TI 

Il  Consesso  si  ritira  per  deliberare.  Gli  accusati  udranno  fra  poco 
la  loro  sentenza. 

(/  membri  del  Consesso  si  ritirano). 
uso  bei.  popolo 

( parlando  sommessamente  eome  sopra). 

Fosse  pur  vero  che  non  li  condannassero  alla  morte! Il  sangue 

tersalo  per  mano  del  carnefice  è sempre  di  funesto  augurio. 

CS  ALTRO  DEL  POPOLO 

Nondimeno,  lutto  bene  consideralo,  costoro  sono  grandi  delinquenti: 
c se  avessero  vinto,  la  libertà  della  Grecia  a quest’ora  sarebbe  per- 
duta. 

US  SOLDATO 

Ma  senza  di  essi  la  Grecia  non  avrebbe  mai  avuta  la  libertà. 

uso  DEL  POPOLO 

Questo  é vero.  Chi  ha  innalzato  nel  Peloponneso  la  prima  insegna 
contro  gli  oppressori? Teodoro  Colocolroni. 

(u) Avverso  ad  esso  io  fui 

Quando  era  bello  essergli  avverso.  Ed  egli 
A rne  nemico,  ma  pur  grande  il  vidi. 

Cosi  llisse  parlava  dell  odialo  Ajace  presso  Sor  ocle  nelT  Ajnrr,  e lo  volle  sep|»etlirr. 
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UN  A LTRO  DEL  POPOLO 

Miralo  con  quanta  intrepidezza  egli  sta  aspettando  la  sua  sentenza. 

Tutti  gli  altri  sono  pallidi  e tremanti egli  solo  non  ha  traccia  di 

turbamento  sulla  fronte. 

UN  SOLDATO 

È freddo  c tranquillo  come  dinanzi  alla  bocca  del  cannone. 

UNO  DEL  POPOLO 

Guarda  Zaimi  come  6 bianco  in  volto 

UN  ALTRO  DEL  POPOLO 

E Notara? non  vedi  come  gronda  di  sudore  la  sua  fronte? 

UN  ALTRO  DEL  POPOLO 

E Londo? si  direbbe  che  egli  pianga... 

l'N  SOLDATO 

E pensare  clic  costoro  erano  così  intrepidi  in  faccia  al  nemico! 

UNO  DEL  POPOLO 

Ora  hanno  in  faccia  il  patibolo;  c questa  che  sostengono  c la  più 
tremenda,  la  più  spaventosa  delle  battaglie. 

UN  ALTRO  DEL  POPOLO 

Voglia  il  Cielo  clic  ne  escano  in  vita 

UN  ALTRO  DEL  POPOLO 

Zitto,  la  porta  si  apre tornano  i membri  del  Consesso. 

MOLTE  VOCI  INSIEME 

Zitto! Silenzio! 

UNO  DEL  POPOLO 

Terribile  momento! 

(fiienlrtinn  i membri  del  Consesso.  Ognuno  di  essi  va  a collocarsi 
al  primiero  suo  loco.) 

Silenzio.  Ansietà  universale. 

CONDLRIOT1 

Cancelliere,  pubblicale  la  sentenza. 
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II.  CANCBLLIEftK 

(levandoti  in  piedi  e leggenda) 

Il  Consesso  Esecutivo  e il  Consesso  Legislativo  della  Creda,  straor- 
dinariamento  raccolti  per  giudicare  di  Teodoro  Colocotroni,  di  An- 
drea Zaimi  e degli  altri  capitani  clic,  corrompendo  gli  eserciti,  tenta- 
rono a mano  armata  di  sovvertire  l'ordine  pubblico  e di  distruggere 
la  libertà  nazionale. 

Dichiarano  convinti  lutti  gli  accusati  di  tradimento  verso  la  pa- 
tria; ed  avuto  riguardo  ai  passati  distintissimi  servizi  ili  Teodoro  Co- 
locotroni, non  che  alle  passale  distinte  azioni  di  ciascun  altro  accusato, 
in  vece  di  condannarli  nella  pena  della  morte,  clic  tutti  avrebbero 
meritata,  condannano  Teodoro  Colocotroni,  Andrea  Zaimi,  Giovanili 
Notara,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo,  Nicola  Slamatopulo,  Giorgio 
Canelo,  Pietro  Nolaropulo,  Nicola  e Alessandro  Deli-Vani  nella  pena 
della  relegazione. 

Il  condannato  Teodoro  Colocotroni  sarà  condotto  a subire  la  sua 
pena  nell'  isola  d’ Idra,  dove  sarà  permanente  una  Delegazione  Crimi- 
nale per  giudicare  di  tutti  gli  altri  che  presero  parte  all’iniquo  attentalo. 

Dio  salvi  la  Grecia. 


Siene  Ki.i.fn.  U'I.i 
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EPIDAURO 

(l)Noi  costeggiammo  il  mare  c giungemmo  ad  Epidauro,  situalo  nel  confine  del  golfo, 
in  prospetto  dell'isola  di  Egitti  clic  anticamenle  gli  apparteneva.  Colle  sue  fortificate 
mura  si  difese  talvolta  dagli  assalti  delle  vicine  potenze;  il  suo  territorio  coperto  di 
vigne  è circondato  da  monti  popolati  di  guercio.  Alla  distanza  di  40  stadi  dalle  mura 
delta  città  vi  è il  tempio  cd  il  sacro  bosco  di  Esculapio,  ove  vengono,  da  ogni  parte, 
gl’ in  fermi  a chiedere  la  guarigione.  In  consiglio,  composto  di  180  cittadini,  è inca- 
ricato dclPamminislrazionc  di  quel  piccolo  paese. 

Nulla  si  sa  di  positivo  sulla  vita  di  Esculapio,  ed  ecco  il  motivo  perche  se  ne  dicono 
tante  cose.  Se  si  presta  fede  ai  racconti  degli  abitanti,  un  pastore  che  aveva  perduto 
un  cune  ed  una  capra,  riuvenne  l'ima  e l'altra  sopra  un  vicino  monte  accanto  ad  un 
fanciullo,  sfavillante  di  luce,  nudrito  dalla  capra  e custodito  dal  cane;  era  desso 
Esculapio,  figlio  di  Apollo  e di  Coronide.  I suoi  giorni  furono  consacrati  al  sollievo 
degl’ infelici.  Le  ferite  e le  malattie  le  più  pericolose  erano  risanale  colle  sue  operazioni, 
co'suoi  rimedi,  co'suoi  canti  armoniosi  c colle  magiche  sue  parole.  Gli  Dei  gli  avevano 
perdonato  i suoi  successi;  ma  egli  osò  rianimare  gli  estinti,  e dietro  le  rimostranze  di 
Plutone  venne  annientato  dal  fulmine. 

Altre  tradizioni  lasciano  travedere  qualche  traccia  di  verità,  e ci  porgono  una  guida 
clic  noi  seguiremo  per  qualche  istante.  L’istitutore  di  Achille,  il  saggio  Chirone, 
aveva  acquistate  cognizioni  sulle  virtù  delle  erbe  medicinali,  ed  era  esperto  nella  gua- 
rigione delle  fratture  c delle  slogature;  esso  le  trasmise  a’ suoi  discendenti,  che  esi- 
stono ancora  nella  Tessaglia,  e jche  sempre  si  dedicano  generosamente  a servire  gli 
infermi. 

Crcdesi  che  Esculapio  fosse  suo  discepolo,  e che,  divenuto  il  depositario  de* suoi 
segreti,  abbia  istruito  i suoi  figli  Macaone  e Sodaliro  che  regnarono  dopo  la  sua  morte 
in  una  piccola  città  della  Tessaglia.  Nel  tempo  dell’assedio  di  Troia,  segnalarono  il 
loro  valore  nei  combattimenti  e la  loro  abilità  nel  risanare  ì feriti,  poiché  avevano 
studiato  moltissimo  la  chirurgia,  parte  essenziale  della  medicina,  e la  sola  che,  seguendo 
le  apparenze,  fosse  conosciuta  negli  antichi  tempi.  Macaone  mori  sotto  le  mura  di 
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Troia,  e le  sue  ceneri  vennero  trasportale  nel  Peloponneso  per  ordine  di  Nestore. 
1 suoi  Irgli  clic  professavano  l'arte  di  suo  padre  si  stabilirono  in  (piede  contrade;  innal- 
zarono monumenti  n|  loro  avo,  c ne  meritarono  essi  medesimi  pei  servigi  che  avevano 
prestati  all’ umanità. 

Lo  stipite  di  una  famiglia  cosi  ragguardevole  divenne  ben  presto  l'oggetto  della 
pubblica  venerazione.  Il  suo  innalzamento  alla  divinità  deve  essere  posteriore  ai  tempi 
di  Omero,  il  quale  quii  ne  fa  menzione  che  come  di  semplice  privato.  Ma  ora  gli 
vengono  attribuiti  dovunque  onori  come  a divinità.  Il  suo  culto  passò  da  Epidauro 
nelle  altre  città  della  Grecia,  ed  anche  nelle  regioni  le  più  lontane;  c si  estenderà 
vieppiù,  poiché  gli  ammalati  imploreranno  sempre  con  fiducia  la  pietà  di  un  Dio  che 
fu  sottoposto  alle  stesse  loro  infermità. 

Gli  abitanti  di  Epìdauro  istituirono  in  suo  onore  molle  feste  clic  si  celebrano  ogni 
anno,  c che  vengono  sempre  più  accresciute  di  nuovi  spettacoli.  Quantunque  queste 
feste  siano  magnifiche , pure  il  tempio  del  Dio,  gli  edilìcii  che  lo  rircondaiiu  c le 
vicende  che  vi  seguono  sono  le  cose  che  soddisfanno  in  più  particolar  modo  l'attenzione 
del  viaggiatore. 

Jo  non  intendo  parlare  dei  ricebi  doni  che,  o la  speranza,  o la  riconoscenza  degli 
inermi  depositarono  in  questo  asilo  ; ma  in  primo  luogo,  si  rimane  colpito  da  queste 
belle  sentenze  scritte  sulla  porta  del  tempio  : L'accetio  a gufiti  luoghi  non  è dolo  che 
olle  anime  pure.  Il  simulacro  del  Dio,  opera  di  Trasimcde  di  Paros,  come  vedesi  dal 
suo  nome  scritto  in  fondo,  è di  oro  e di  avorio..  Esculapio  assiso  sul  trono,  con  un 
cane  a 'suoi  piedi,  tiene  in  una  mano  il  suo  bastone,  allunga  l’altra  verso  un  serpente 
che  sembra  in  alto  di  alzarsi  per  assalirlo,  (/artista  scolpi  sul  trono  le  imprese  di 
alcuni  croi  dell'Argolidc  : Bellerofontc  che  trionfa  della  Chimera  ; Perseo  che  taglia  la 
testa  a Medusa. 

Nessuno  avea  sorpassato  Policlclo  nell'arte  della  scultura,  e pochi  lo  avevano  rag- 
giunto nel  Inarchi  lettura  ; egli  costruì  nel  sacro  bosco  un  teatro  magnifico,  ove  radu- 
naci gli  spettatori  in  occasione  di  alcune  feste  ; innalzò  in  vicinanza  una  rotonda  di 
marmo  che  desta  l’universale  attenzione  ; il  pittore  dei  uostri  tempi  chiamato  Pausi» 
eseguì  le  decorazioni  dell'interno.  In  uno  di  questi  quadri  l'Amore  non  è rappresentalo 
coll’aspetto  minacciante  di  un  guerriero;  egli  lascia  cadere  il  suo  arco  e le  sue  Treccie; 
per  trionfare  non  ha  bisogno  che  della  lira  che  tiene  in  mano.  In  un  altro  venne  da 
Pausia  rappresentata  l'Ebbrezza  sotto  la  forma  di  una  donna,  i lineamenti  della  quale 
si  distinguono  nella  trasparenza  di  una  bottiglia  di  vetro  che  sta  sul  punto  di  vuotare. 

Nelle  vicinanze  vedemmo  una  quantità  di  colonne  che  contengono , non  solo  i 
nomi  di  coloro  che  vennero  risanali,  e delle  infermità  da  cui  erano  oppressi,  ma  anche 
tutte  le  particolarità  dei  mezzi  che  loro  procurarono  la  salute.  Tali  monumenti,  depo- 
sitari! della  esperienza  dei  secoli , saranno  in  ogni  tempo  preziosi  ; ma  essi  erano 
necessari  prima  che  si  scrivesse  sulla  medicina.  Si  sa  che  in  Egitto  i sacerdoti  conser- 
vano nei  loro  tempii  il  registro  particolare  delle  cure  che  hanno  operale.  I ministri 
di  Esculapio  introdussero  questo  uso  nella  Grecia,  cd  in  quasi  tutti  i luoghi  ove  essi 
ebbero  residenza.  Ippocratc  ne  conobbe  il  pregio,  ed  attinse  in  parte  la  sua  dottrina 
sul  regime  da  una  serie  di  iscrizioni  esposte  in  vicinanza  del  tempio,  che  gli  abitanti 
di  Cos  innalzarono  in  onore  di  Esculapio. 

Nulladimcno,  è d’uopo  confessarlo,  i sacerdoti  di  quel  Dio,  più  propensi  adope- 
rare prodigi  che  guarigioni,  impiegarono  sovente  l'impostura  per  accreditarsi  nello 
spirilo  dei  popoli.  Meritano  elogio  per  avere  collorati  i loro  tempii  fuori  delle  città 
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e sulle  allure.  Quello  di  Epidauro  è circondalo  da  un  bosco,  dove  non  si  lascia  nè 
nascere  nè  morire  persona;  poiché  per  allontanare  da  quei  luoghi  l'immagine  spaven- 
tevole della  morie , non  sono  ricevuti  gli  ammalali  in  islalo  di  pericolo,  e le  donne 
in  grav  idanza  avanzata.  Aria  salubre,  esercizio  moderato,  regime  convenevole  e ri- 
medi a proposito,  tali  sono  le  sagge  precauzioni  che  si  credettero  utili  alla  salute  ; 
ma  tutto  questo  non  era  sufficiente  alle  mire  dei  sacerdoti,  i quali  per  attribuire  gli 
elicili  naturali  a cause  soprannaturali,  aggiunsero  una  quantità  di  pratiche  di  super- 
stizione. 

Fu  costruita  in  vicinanza  del  tempio  una  gran  sala,  ove  coloro  che  vanno  a con- 
sultare Esculapio,  dopo  aver  deposto  sulla  santa  tavola  focaccie,  frutta  ed  altre 
offerte,  vi  passano  la  notte,  coricali  sopra  piccoli  letti  : uno  dei  ministri  loro  ordina 
di  abbandonarsi  al  sonno,  di  osservare  un  profondo  silenzio,  ancorché  udissero 
qualche  rumore,  e di  fare  attenzione  ai  sogni  clic  il  Dio  manderà;  indi  spegne 
i lumi,  ed  ha  eura  di  raccogliere  le  offerte  che  si  trovano  sulla  tavola.  Dopo  qualche 
tempo  agli  ammalati  sembra  di  udire  la  voce  di  Esculapio,  o sia  che  loro  giuuga  per 
qualche  destro  artificio,  o sia  che  il  ministro,  ritornato  sulle  sue  orme,  mormori  qualche 
accento  dintorno  al  letto,  sia  finalmente  che,  nella  calma  dei  sensi,  la  loro  imma- 
ginazione realizzi  i racconti  e gli  oggetti  che  non  cessarono  di  destare  in  essi  gran 
maraviglia  dopo  il  loro  arrivo. 

La  voce  divina  prescrive  rimedi  alti  alla  loro  guarigione,  rimedi  moko  conformi 
a quelli  degli  altri  medici;  gli  istruisce  nello  stesso  tempo  nelle  pratiche  di  divozione 
che  devono  assicurarne  l’esito.  Se  l' infermo  non  ha  altra  malattia  che  quella  di  temere 
lutti  i inali,  s'egli  è risoluto  a divenire  lo  strumento  della  furberia,  gli  viene  imposto 
di  presentarsi  all’ indomani  al  tempio,  di  passare  da  una  parte  all’altra  dell’altare, 
di  posarvi  lu  mano  dalla  parte  dolente,  e di  dichiarare  altamente  la  sua  guarigione 
alla  presenza  di  molli  spettatori,  che  quel  prodigio  accende  di  nuovo  entusiasmo. 
Qualche  volta  per  salvare  la  riputazione  di  Esculapio,  ingiungono  agli  ammalati  di 
portarsi  altrove  a far  esperimento  delle  loro  ordinazioni.  Altre  volte  poi  ricevono  una 
visita  del  Dio  sotto  la  figura  di  uno  smisurato  serpente  che  rianima  la  loro  confidenza 
colle  sue  carezze. 

I serpenti,  iji  generale,  sono  eonsacrati  a quella  divinità,  sia  perchè  la  maggior 
parte  di  essi  sono  utili  alla  medicina,  sia  per  altri  molivi  dì  cui  non  è necessario  par- 
lare; ma  sembrava  che  Esculapio  preferisse  quelli  che  si  trovano  nel  territorio  di 
Epidauro,  che  sono  di  un  colore  quasi  giallo,  senza  veleno,  mansueti  e tranquilli, 
i quali  amano  di  vivere  famigliarmente  cogli  uomiui.  Quello  che  i sacerdoti  custodi- 
scono nel  tempio,  si  avvinghia  qualche  volta  dintorno  al  loro  corpo,  o si  alza  sulla  sua 
roda  per  prendere  l'alimento  che  gli  danno  in  un  piatto:  rare  volle  lo  lasciano  sortire; 
allorché  gli  è resa  la  sua  libertà,  egli  passeggia  maestosamente  per  le  strade,  e sic- 
come la  sua  apparizione  è sempre  di  un  fausto  presagio,  essa  desta  la  gioia  univer- 
sale. Gli  uni  lo  rispettano,  perchè  è sotto  la  protezione  della  divinità  tutelare  del  luogo; 
gli  altri  si  prostrano  a lui  dinanzi  perchè  credono  che  faccia  parte  della  stessa  divinità. 

Vi  sono  di  questi  serpenti  domestici  negli  altri  templi  di  Esculapio,  di  Bacco  e di 
qualche  altra  divinità.  Se  ne  trovano  poi  in  gran  numero  a Fella,  capitale  della  Mace- 
donia: le  donne  si  fanno  un  piacere  di  allevarli;  nell’ardore  dell'estate  esse  se  li 
intrecciano  al  collo  come  un  monile;  e nelle  orgic  se  ne  fregiano  come  di  cosa  pre- 
ziosa, o li  scuotono  sopra  la  loro  testa. 

Nel  tempi»  che  io  feci  soggiorno  nella  Grecia,  dicovasi  olir  Olimpia,  moglie  di 
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Filippo,  re  della  Macedonia,  ne  faceva  più  volle  coricare  uno  accanto  ad  essa;  aggi  un - 
gcvasi  pure  clic  Giove  aveva  vestile  le  forme  di  questo  animale,  c che  Alessandro  era 
suo  figlio. 

(ìli  Epidauri  sono  creduli,  c gli  ammalali  lo  sono  più  ancora.  Essi  si  portano  iu 
folla  ad  Epidauro;  si  soltomcUouo  con  perfetta  rassegnazione  ai  rimedi  da  cui  sino 
allora  non  ritrassero  alcun  vantaggio,  e che  la  loro  fiducia  rende  qualche  volta  più 
efficaci.  I.a  maggior  parte  mi  raccontavano  con  viva  fede  i sogni  dei  quali  il  Dio  li 
aveva  favoriti:  gli  uni  avevano  cognizioni  cosi  limitale,  che  si  sgomentavano  alla 
menoma  discussione,  e gli  altri  erano  cosi  sbigottiti,  che  le  più  forti  ragioni  non 
bastavano  per  distrarli  dalla  fissazione  della  loro  malattia:  lutti  citavano  esempi  di 
guarigione,  che  essi  non  avevano  constatali , e che  acquistavano  maggior  fede  col 
trasmettersi  dagli  uni  agli  altri. 

V.  t ia'j'ji  di  Jnacartii  voi.  v,  pag.  373. 


NAIPLIA 

(3)  Questa  città,  oggidì  chiamala  Napoli  di  llomania,  e situata  lungo  i piedi  d‘uno 
scabroso  promontorio  che  si  protende  nel  mare  a capo  del  golfo  di  Napoli.  Le  sue 
mura  furono  edificale  dai  Veneziani. 

L'antica  Nauplia,  che  si  dice  sia  stata  fondala  da  Nauplio,  assurdamente  chiamato 
figlio  di  Netnnno,  divenne  il  più  grande  arsenale  marittimo  degli  Argivi.  Ma  fino 
dai  tempi  di  Pausania  era  atterrata  e deserta  ; nè  rimanevano  che  pochi  avanzi  delle 
sue  mura  e d’un  tempio.  La  storia  moderna  di  questa  città  non  è priva  di  qual- 
che importanza. 

I Veneziani  se  nc  impadronirono  nel  1460.  Nel  1493  Nauplia  dovette  sottomet- 
tersi- alle  armi  di  Bajazet,  ma  ripresa  dai  Veneziani  sotto  Morosini  nel  1386,  dopo 
un  mese  d’assedio,  divenne  la  piazza  principale  della  repubblica  in  Morea.  Nel  1714 
fu  consegnala  per  tradimento  ad  Ali  Coumourgi , e divenne  residenza  del  governo 
turco  sotto  il  Pascià  di  Morrà;  finche  si  scelse  Tripolizza  come  luogo  più  centrale, 
ed  allora  fu  assoggettata  al  Bey  d’Argo.  La  bandiera  della  mezzaluna  sventolò  di 
continuo  sopra  questa  fortezza,  sino  al  giorno  13  di  decembre,  quando  si  arresesi 
Greci  dopo  un  lungo  e tedioso  assedio  « durante  il  quale  la  guarnigione  turca  era 
divenuta  cosi  strema  di  vettovaglie,  che  mangiavano  i cadaveri  dei  loro  compagni. 
Nel  1833,  Ihrahiui  vi  tentò  un  colpo  di  mano,  ma  inutilmente;  cd  è stata  il  ba- 
luardo più  forte  dei  Greci  nei  loro  combattimenti  per  la  libertà.  Nell’aprile  del  1836, 
la  commissione  del  governo  vi  teneva  le  sue  radunanze,  ma  dovette  ritirarsi  in  Egina 
per  le  civili  discordie,  c perchè  due  capi  dei  rivoltosi  occupavano  Palamidi.  Du- 
rante la  presidenza  di  Capo  d’ Istria,  che  vi  dimorò  di  continuo  e vi  fu  assassinato, 
divenne  nuovamente  sede  del  governo,  cd  in  ultimo,  nel  51  di  gennaio  1855,  > i 
giunse  Ottone,  principe  di  Baviera,  come  re  della  Grecia  rigenerata. 

La  forza  di  Napoli  consiste  nella  sua  cittadella,  chiamata  Palamidi,  sulle  cui  lor- 
rite  mura  alcuni  pochi  cipressi  sollevano  la  fronte  squallida  e malinconica.  Questa 
fortezza  siede  sulla  parte  più  elevata  del  promoulorio  verso  oriente  e signoreggia  la 
città.  Da  quanto  pare  è inespugnabile;  c per  situazione  e per  forma  fu  delta  la 
Gibilterra  di  Grecia.  Sorge  settecento  c venti  piedi  sul  livello  del  mare,  cd  è ac- 
eessibilc  solamente  da  un  punto , dove  uno  stretto  istmo  la  congiunge  alla  terra , 
riti  sovrasta  la  costa  ripida  c nuda  d’un  morite. 
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Il  signor  Doilwcll  fece  inutili  ricerche  intorno  alle  grolle  ed  ai  laberinti  presso 
Nauplia,  che  si  dice  fossero  lavoro  dei  Ciclopi;  ma  esplorarli  minatamente  non  è 
impresa  nè  troppo  sicura,  nè  troppo  agevole.  ■ Gli  avanzi  clic  ci  sono  ancora  sco- 
nosciuti, dice  egli,  verranno  tratti  a luce  quando  la  reciproca  gelosia  delle  Potenze 
europee  permetterà  ai  Greci  di  spezzare  le  loro  catene  (I) , c di  cacciare  dai  loro 
devastati  lorritorii  quelle  turbe  di  vili  oppressori  clic  han  diffuse  le  tenebre  dell’ i- 
gnoranza  sopra  una  terra  un  giorno  illuminata  dalla  scienza  , e che  senza  saperlo 
passeggiano  sulle  ossa  venerabili  dei  Pelopida  c degli  Atridi.  * Nauplia  è un  povero 
villaggio,  le  cui  abitazioni  non  hanno  particolarità  di  sorta,  fabbricale  come  sono 
nella  foggia  stessa  delle  più  umili  case  della  Francia  c della  Savoia.  Gli  abitanti 
sono  indolenti.  « 1/ indolenza  dei  Napoletani,  dice  Lamarline,  è dolce,  serena  c gaia; 
l’indolenza  dell’aginlczza  : mentre  quella  dei  Greci  è grave,  cupa  e taciturna;  vizio  che 
tiranneggia  se  stesso.  • 

V.  Bovine  di  antiche  città , di  C.  Bucke,  ediz.  di  Torino,  p.  225,  voi.  2. 
PIANURA  ARGOLICA 

(5)  Il  miglior  punto  di  vista  della  pianura  Argolica  si  ha  dal  vertice  della  cittadella 
d'Argo,  sua  capitale.  Questa  Acropoli,  anticamente  chiamata  Larissa,  s’ innalza  sulla 
setta  di  un  alto  monte  isolato,  distante  circa  quattro  miglia  dalla  costa  settentrionale 
del  golfo  Arguì  reo.  Quivi  lo  spettatore  può  contemplare  i luoghi  che  resero  illustre  il 
suolo  dell’Argolidc  dopo  tanti  secoli  nella  storia  e nella  poesia  della  Grecia. 

AI  sud  vedesi  il  golfo  ove  sbarcò  Danao  venendo  dall’Egitto  colle  sue  figlie  ; questo 
c il  soggetto  di  uno  fra  i principali  drammi  della  scena  Ateniese-  Alla  costa  occidentale 
dello  stesso  golfo  vedesi  la  palude  di  Lem  a : non  molto  discosto  dalla  città,  il  fiume 
Brasino  si  getta  nel  mare  dopo  aver  traversato  il  letto  sotterraneo  che  si  scavò  venendo 
dal  nord  dell’Arcadia. 

In  tal  modo  questo  fiume  si  congiunge  al  lago  di  Stimpale,  d’onde  esce  in  questo 
loco  che  fu  il  teatro  di  una  segnalata  impresa  di  Ercole. 

In  maggior  vicinanza  della  città,  ove  noi  abbiamo  scelto  la  nostra  fermala,  scorre  la 
famosa  riviera  d’Inaco,  unita  all’ArgoIica  istoria  sino  dagli  antichi  tempi.  Essa  discende 
dalle  frontiere  dell’Arcadia;  ma  seguendo  le  tradizioni  dei  poeti  greci,  che  si  compiacciono 
«li  unire  per  mezzo  dei  fiumi  le  più  lontane  contrade,  non  facendo  alcuna  difficoltà  a 
dar  loro  il  corso  il  più  favorevole  ai  loro  progetti,  l’Iliaco  non  era  altro  che  un  fiume 
del  medesimo  nome  che  scorreva  nelle  contrade  degli  Anfìlochi  sulla  spiaggia  del  golfo 
Ambracico,  e che,  dopo  aver  mescolate  le  sue  acque  a quelle  del  fiume  Acheloo, 
penetrava  sotto  terra,  e risorgeva  da  una  caverna  situata  ai  piedi  del  monte  Cbaon, 
presso  le  fondamenta  della  cittadella  d’Argo  verso  il  meriggio. 

In  questa  finzione  è facile  riconoscere  un  lodevole  tentativo  per  meglio  unire  gli 
abitanti  di  una  colonia  con  quelli  della  metropoli.  Si  credette  di  ravvivare  le  loro 
simpatie  rammentando  loro  che  abitavano  le  spiaggic  di  uno  stesso  fiume.  L’Argo 
Anfìloco  aveva  ricevuto  i suoi  abitanti  e la  sua  denominazione  dall’Argo  del  Pelopon- 
neso, e le  città  sorelle  conservavano  cosi  l’idea  di  un’alleanza  e di  una  eterna  unione, 
ricevendo  scambievolmente  i benefico  di  un  solo  c medesimo  fiume. 

Sui  confini  del  settentrione  della  pianura  Argolica  s’innalza  la  città  di  Micene,  clic 
«lall’Acropnli  d’Argo  vedesi  distintamente.  Ella  conservasi  ancora  presso  a poco  nel 

'I)  CIÒ  fu  scritto  nel  tane  e pubhllraio  nel  1810. 
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medesimo  stalo  die  aveva  ai  tempi  della  istoria  di  Alene,  die  riconosceva  nella  vastità 
delle  sue  rovine  una  prova  imponente  del  potere  della  sovrana  casa  degli  Alridi. 

Noi  fermiamo  con  rispello  i nostri  sguardi  sopra  una  città  che  era  già  in  rovina  ai 
giorni  di  Tucidide,  e non  senza  un  sentimento  di  piacere  contempliamo  il  venerabile 
monumento  di  antica  scultura  clic  quivi  ritrovò  pure,  in  tempi  remoti,  il  viaggiatore 
Pausatila,  il  quale  colle  sue  ciliare  opere  si  rese  veramente  degno  della  riconoscenza  di 
tulli  coloro  clic  prendono  interesse  alla  geografia  ed  alle  antichità  della  Grecia.  Questo 
monumento  conservasi  tuttora  come  ci  venne  descritto,  situato  sulla  porla  principale, 
o per  meglio  dire,  eccetto  una  piccola  entrala  segreta,  sull’unica  porta  di  Micene. 

Nell'csaminare  le  rovine  della  città,  e nel  contemplare  l'architettura  della  Porta  dei 
Leoni,  dalla  parte  del  nord-ovest  della  città,  ri  sembra  di  essere  i compagni  di  quc'due 
autori  che  videro  queste  contrade  come  ritrovansi  al  presente.  Se  inoltre  noi  vogliamo 
identificarci  coi  pensieri  che  dovevano  preoccuparli,  e lasciarci  strascinare  dagli  impulsi 
della  loro  fede  religiosa,  noi  potremmo  riconoscere  gli  stessi  oggetti  che,  nella  loro  im- 
maginazione, ornavano  quella  città  anticamente. 

('osi  per  esempio,  fermandoci  dinanzi  alla  porta  principale  di  Micene,  ancora  fian- 
cheggiata dalle. sue  mura  e dalla  sua  torre,  di  un’  architettura  massiccia  ed  eroica,  ed 
abbellita  come  ne’suoi  giorni  di  gloria,  de’suoi  ornamenti  di  antica  scultura,  noi  ram- 
mentiamo Agamennone,  il  re  dei  re,  che  ritornando  dalla  guerra  di  Troia  fermasi 
dinauzi  alla  città:  lo  vediamo  abbandonare  le  redini  al  suo  scudiere,  discendere  dal  suo 
carro,  c posare  a terra  il  piede  sulla  via  smallata  di  fiori,  che,  secondo  la  descrizione 
del  poeta  drammatico,  lo  conduce  al  palazzo  de’suoi  antenati,  nella  cittadella  che  rivede 
dopo  dieci  anni  di  assenza. 

Ovvero  noi  vediamo  il  figlio  di  Agamennone,  Oreste,  giungere  all'alba  col  suo  amico 
Pilade,  per  visitare  la  tomba  di  suo  padre,  che  l’illustre  viaggiatore  Pausania  trovò 
ancora  intatta.  Indi  ci  sembra  di  assistere  alla  processione  delle  v ergini,  che  attraver- 
sando le  vie  di  quello  città  si  dirigono  per  la  stessa  porla  verso  quella  tomba,  clic 
aspergono  delle  loro  libazioni,  e fregiano  colle  loro  ghirlande.  Noi  udiamo  i gemili 
dcll’afflilla  Klctlra,  e siamo  testimoni  della  riconoscenza  di  suo  fratello,  che  converte 
le  sue  lagrime  di  dolore  in  lagrime  di  gioia. 

Nella  stanza  sotterranea,  ossia  Tesoro,  che  trovasi  fuori  della  città,  non  lungi  dalla 
porta,  vediamo.il  deposito  delle  ricchezze  dei  primi  re,  per  cui  venne  denominata 
Micene  d'oro.  Il  portico  è sostenuto  da  colonne  di  marmo  verde,  ed  i suoi  fantastici 
ornamenti,  la  mirabile  architettura  e l’esalta  sua  proporzione  attrassero  l'attenzione  del 
celebre  topografo  che  ce  ne  trasmise  la  descrizione. 

Noi  ci  rappresentiamo  questa  camera  con  grandi  archi,  quale  doveva  comparire  all* 
immaginazione  di  Pausania  nel  tempo  di  Atreo,  a cui  è attribuita.  Vediamo  sospesi 
alle  mura,  allora  ornate  di  piastre  metalliche,  parecchi  carri  di  mnraviglioso  lavoro, 
dai  lati  convessi,  c fregiati  in  rilievo  da  bizzarri  ornamenti  ; vediamo  una  gran  quantità 
di  vasi  c di  tripodi  di  bronzo  e di  oro,  ricchi  doni  dei  sovrani  della  Grecia  c dell'Asia  ; 
elmi  e scudi,  spade  c laneie,  vessilli  ed  armi  degli  antichi  eroi,  una  parte  dei  quali 
credonsi  opere  di  Vulcano,  ed  un’altra  doni  di  Minerva  ; colà  sono  freni  c briglie,  c 
frontali  d’avorio  lavorali  dalle  donne  di  Mconia  ; in  vaste  casse  sono  spiegali  mantelli 
e tuniche  ricamate,  rilucenti  di  oro  c di  porpora,  c tessuti  fatti  dalle  matrone  e dalle 
nobili  principesse  delle  case  di  Pelope , di  Perseo  e di  Viride.  Questi  sono  i quadri 
fantastici  i quali  si  presenteranno  aH’immnginazionc  del  viaggiatore,  allorché  contem- 
plerà i monumenti  di  Micene. 
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Per  compiere  il  panorama  che  si  presenta  agli  sguardi  dello  spettatore,  ritorniamo 
sulla  setta  della  cittadella  d’Argo. 

li  tempio  di  Giunone,  divinità  tutelare  di  Argo?  vedesi  alla  distanza  di  quattro 
miglia  al  nord-est,  sul  pendio  dei  colli  che  discendono  dall’est  verso  la  pianura  Argo- 
lica.  Le  colossali  rovine  delle  sue  fondamenta  esistono  tuttora. 

È cosa  degna  di  osservazione  che  un  luogo  tanto  discosto  dalla  città  sia  stato  scelto 
per  costruirvi  un  edificio  consacrato  alla  sua  divinità  patronale;  discosto  dalle  abitazioni, 
situato  sopra  un  colle  silenzioso  c solitario,  circondalo  da  boschetti  c dal  torrente  che 
discende  dalla  montagna,  coronalo  da  una  lunga  catena  di  altissime  rupi  che  lo  spal- 
leggiano, mentre  ai  suoi  piedi  si  estende  la  vasta  pianura  Argolica,  questo  sacro  mo- 
numento ispirava  un  sentimento  particolare  di  timore  e di  venerazione  proprio  del 
solenne  culto  della  Dea  Dorica,  sposa  di  Giove  e regina  degli  Dei;  e questo  sentimento 
si  accresceva  forse  dalla  isolala  situazione  del  tempio,  non  sempre  presente  agli  sguardi 
degli  abitanti,  fra  il  trambusto  delle  vie  e della  folla  che  accalcarsi  nella  città 
Argolica. 

La  strada  che  conduce  da  Argo  a questo  tempio,  c che  noi.  possiamo  seguire  col 
uostro  sguardo  dall’alto  del  colle  sul  quale  ci  troviamo,  per  un  insigne  atto  di  figliale 
pietà,  acquistò  una  celebrità  simile  a quella  di  cui  andava  superba  la  falle  de' Pii,  ai 
piedi  del  monte  Lina  ; vogliamo  parlare  di  quei  due  fratelli  che  dalle  mura  di  Argo 
alla  porta  del  tempio,  distanza  di  stadi,  tirarono  il  carro  della  loro  genitrice,  troppo 
povera  per  recarsi  ni  tempio  col  dovuto  decoro  in  un  giorno  solenne,  ove  essa  doveva 
prender  parte  alla  festiva  riunione  dc'suoi  concittadini.  Coronali  vincitori  nelle  lolle 
ginnastiche,  essi  furono  accolti  con  trasporli  di  gioia  e di  ammirazione  da  lutto  il 
popolo,  il  quale  felicitava  la  madre  del  coraggio  e della  virtù  dei  due  fratelli  e della 
sua  rara  ventura.  Essa,  orgogliosa  di  un  tanto  bene  c della  gloria  de’suoi  tigli,  ritirossi 
nel  santuario  di  Giunone,  c stando  in  piedi  dinanzi  al  simulacro  della  Dea,  la  supplicò 
«li  voler  accordare  ai  suoi  figli  la  maggior  fortuna  che  essi  potessero  desiderare.  Ter- 
minata la  preghiera  della  madre,  e terminati  i sacrifìcii,  i due  giovani,  vinti  dalla  fatica, 
si  coricarono  uel  tempio  c si  addormentarono  per  non  risvegliarsi  mai  più.  Le  loro 
statue  furono  innalzate  a Delfo  dagli  stessi  loro  concittadini,  ed  il  saggio  Solone  assi- 
curava Creso  che  la  loro  felicità  non  era  inferiore  che  a quella  dell’Ateniese  Tello. 

Al  sud  del  tempio  di  Giunone,  e dalla  parte  del  nord-est  del  golfo  Argolico,  sopra 
uno  scoglio  s’innalza  la  città  di  Tirinto,  offrendo  allo  sguardo  le  più  antiche  rovine 
deU’archilellura  militare  nella  Grecia.  Tirinto  fa  rimanere  attonito  il  viaggiatore  per  la 
massa  dei  rozzi  macigni  coi  quali  furono  costruite  le  sue  mura  e le  sue  gallerie,  e che 
meritavano  da  Omero  una  parola  di  ammirazione.  Vedesi  in  esso  un  gigantesco  monu- 
mento dell’iimana  potenza,  intorno  al  quale  tace  ogni  antica  e moderna  storia.  Questa 
città  fu  innalzata  c prosperò  Cra  tribù  anteriori  alla  storia,  c sembra  clic  non  esista  che 
per  renderti  credibile  la  mitologia.  Tulio  quanto  si  seppe  dulia  città  di  Tirinto,  è che 
fu  fabbricata  dai  Ciclopi,  e che  fu  una  delle  prime  residenze  di  Creole. 

Più  lungi,  al  sud,  la  città  di  Nauplia  si  distingue  per  l’altezza  della  sua  cittadella 
che  dalla  parte  dell’Oriente  domina  l’entrata  dalla  spiaggia  d'Argo. 

Nel  loro  clic  occupava  Argo  nei  tempi  eroici,  subentrò,  nei  mezzi  tempi,  la  città  di 
Nauplia,  ed  i naturali  vantaggi  della  sua  situazione  gli  conserveranno  un  primato  olir 
ancora  per  gran  tempo  farà  di  Nauplia,  così  chiamata  da  un  figlio  di  Nctunno,  una 
parola  famigliare  ai  commercianti  e ai  marinari  dell’Arcipelago. 

V.  La  Grechi  piUoretca  r i storica  ili  C.  Worosworth,  pag.  fiO. 
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PATRASSO 

(fll)  • La  affile  ci  fu  sopra,  dice  il  sig.  Williams,  prima  clic  giungessimo  a Patrasso» 
amicamente  chiamata  Patra.  Ma  qual  notte!  la  luna  risplendcva  in  lutto  il  suo  disco; 
mentre  noi  viaggiavamo  per  quelle  misteriose  scene,  fummo  più  suite  per  soffermarci 
e domandare  che  mai  fossero  quelle  torri  nereggianti  che  arrestavano  di  continuo  la 
nostra  attenzione!'  Nulla  può  riuscir  più  gradevole,  più  romanzesco  che  l'aggirarsi 
della  nostra  cavalleria  tra  i dirupi  che  si  protendono,  quando  trapela  lievemente  un 
raggio  di  luna,  c compone  a solenne  mestizia  tutte  le  cose  ! Le  luccioli-ile  scintillavano 
a mille  a mille,  come  i raggi  del  sole  che  sì  riflettono  in  uno  specchio,  o in  acqua 
limpidissima;  ed  oh!  come  apparve  divina  la  stella  della  sera  vestendo  di  cara  luce 
la  negra  catena  del  monte  Olono!  L'usignuolo  colla  flebile  melodia  delle  sue  note  si 
cattivava  la  nostra  attenzione  ; e ciascuno  de’ nostri  compagni  parca  dicesse:  Canta, 
dolce  uccello  ! parlaci  degli  amici  lontani  c del  nostro  paese  ! • 

Patra  era  città  del  Peloponneso,  anticamente  chiamata  Anoi. 

Vera  un  tempio  consacrato  a Diana,  ed  una  statua  della  Dea,  d'avorio  e d'oro,  che 
fu  riguardata  come  un  capolavoro.  Apollo  v'avca  similmente  un  (empio  ed  una  statua. 

Ai  tempi  di  Pausania,  Patra  andava  superba  di  portici,  d’un  teatro  c d’un  od  co, 
certamente  il  più  magnifico  clic  fosse  in  tutta  la  Grecia,  tranne  quello  di  Atene,  fatto 
costrurre  da  Krode  Attico.  Nella  parte  inferiore  della  città  sorgea  un  tempio  dedicato 
con  una  statua  del  nume;  e ve  n'era  parimente  un  altro  sacro  a Cerere,  circondato  da 
un  ameno  boschetto,  entro  il  quale  scorreva  una  fontana  profetica,  che  determinava 
l'esito  delle  malattie.  Si  dice,  che  dopo  aver  supplicala  la  Dea  con  incensi,  la  persona, 
morta  o viva,  fu  veduta  a comparire  in  uno  specchio  sospeso  leggermente  a fior 
d'acqua. 

Patra  fn  scelta  da  Augusto  per  stabilirvi  coloro  che  avevano  combattuto  seco  lui 
ad  Azio.  Alcune  città  dell’Acaia  furono  rese  tributarie  ai  Pratesi,  i quali  fiorirono 
ancor  lunga  pezza  dopo  la  decadenza  dei  paesi  circonvicini. 

Ci  avea  gran  ricchezza  in  monumenti  d’arte.  Pausania  enumera  diciannove  o venti 
templi,  oltre  le  statue,  gli  altari,  i sepolcri  di  marmo,  che  esistevano  ancora  a'suoi 
giorni,  il  porlo  e i sacri  boschi. 

Patrasso,  sebbene  al  di  d’oggi  sia  risorta  dalle  rovine,  fu  distrutta  totalmente  dai 
Turchi  nel  4770.  Ma  prima  dobbiamo  dire  che  nel  4M7  oppose  alle  armi  Ottomane 
la  più  bella  resistenza  che  sia  stata  fatta  in  qualsiasi  altro  luogo  del  Peloponneso.  Nel 
4532  fu  presa  e saccheggiata  da  Doria.  Ma  di  tutte  le  tempeste  che  ebbe  a sostenere, 
la  più  terribile  fu  nel  4770.  Da  ultimo  per  mezzo  delle  vittorie  .passeggierò  dei  Greci 
insorti  avea  scosso  il  giogo  dei  Musulmani;  ma  l’arrivo  degli  Ateniesi  che  sbucarono 
dallo  stretto  dell'istmo  in  aiuto  dei  Turchi,  diedero  vinta  nelle  mani  degl'infedeli  la 
IìIktUi  dei  Patrcsi.  Un  esercito  di  diecimila  uomini  tra  cavalli  c pedoni  entrò  nella 
piazza  da  tutte  le  parli.  Non  fu  battaglia,  ma  strage;  non  risparmiarono  un  sol 
Greco  che  fosse  capace  di  portare  le  armi;  arsero  ed  atterrarono  ogni  casa  (4). 

In  quarantanni  Patrasso  si  riebbe  da  tal  percossa , cd  ora  si  dice  che  sìa  una 
fiorente  città;  ina  il  signor  Dodvvel  cela  descrive,  come  tutte  le  altre  città  turche, 
composta  di  strade  anguste  e sudicie,  e di  case  miserabili  costruite  di  terra  cotta 
al  sole. 

(i)  noMOrst. 
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I pochi  avanzi  rimasti  a Patra  sono  ti’ opera  romana;  nè  pumo  interessanti,  nè 
ben  conservati.  Si  dice  però  clic  nel  castello  rimangano  alcune  belle  forme  di  statue 
di  donna;  e qui  cade  in  acconcio  narrare  un  atto  di  barbarismo  che  ci4a  conoscere 
pienamente  la  stupida  indole  delle  maggior  parte  dei  Musulmani.  Essendosi  scoperte 
alcuni  anni  or  fa  parecchio  colonne  di  marmo  e statue  mutilate  nel  giardino  d'un 
Turco,  questi  comandò  che  fossero  immediatamente  messe  a pezzi! 

Si  vedono  alcune  larghe  fenditure  nelle  mura  del  castello,  cagionate  da  un  tremuoto, 
circa  quarantanni  or  sono;  per  cui  perirono  nella  città  quaranta  persone,  e tredici  ri- 
masero schiacciate  sotto  le  rovine  d’una  torre. 

« Nulla  può  riuscir  più  gradevole,  dice  il  signor  Hobhousc,  che  le  vicinanze  di 
questa  città,  rassomiglianli  ad  un  giardino  fiorito,  seminato  d’aranci,  di  limoni  e 
d’oli  veli.  Il  tempio  e le  statue,  il  teatro,  le  colonne  e l’atrio  di  marmo  scomparvero; 
ma  le  valli,  le  colline,  e non  di  rado  frammenti  antichi  ben  più  pregevoli  d'ogni  altro 
monumento  d’opera  barbarica  per  costoso  che  sia  — rimangono  ancora,  c fanno  ricordare 
al  viaggiatore  che  egli  passeggia  su  quella  terra  dove  passeggiarono  i sapienti  e i dotti 
deiranliohilà.  E per  vero,  la  è cosa  impossibile  aggirarsi  per  il  paese  nativo  a coloro, 
le  opere  dei  quali  in  guerra,  in  pace,  furono  proposte  alle  colte  nazioni  di  tutte  le 
età  successive  come  modello  da  imitarsi,  e stimale  impareggiabili,  senza  provare 
un  sentimento  di  venerazione!  Nessuno  visiterebbe  colla  stessa  disposizion  d’animo 
le  melanconiche  solitudini  della  Grecia  e i selvaggi  deserti  dell’America.  Nè  si  debbon 
avere  in  conto  di  puerile  ostentazione,  c quasi  follia,  questi  nobili  sentimenti,  che 
una  savia  educazione  ha  per  iscopo  di  infondere  e di  coltivare. 

V.  Rovine  di  antiche  citta , pag.  520,  voi.  il. 

GIUOCHI  OLIMPICI 

(4  bit)  ( a pag.  346,  /in.  7)  Della  città  di  Olimpia  e delle  feste  che  vi  ti  celebravano 
abbiamo  dall'autore  del  giovine  /foiacarsi  le  seg ueriti  particolarità. 

La  città  di  Olimpia,  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Pisa,  è situata  sulla  destra 
sponda  dell’Alfeo,  alle  falde  di  un  colle  che  chiamasi  il  monte  di  Saturno.  L’Alfeo  ha 
la  sorgente  in  Arcadia  ; sparisce  e ricompare  ad  intervalli  ; e dopo  aver  ricevute  le 
acque  di  molli  fiumi  si  getta  nel  vicino  mare. 

Nel  recinto  della  città  di  Alti  vi  sono  interessantissimi  monumenti  ; un  sacro  bosco, 
vastissimo,  circondato  da  mura,  e nel  quale  trovasi  il  tempio  di  Giove  e quello  di 
Giunone,  il  senato,  il  teatro  c mollissimi  edificii  Tra  una  immensa  quantità  di  statue. 
• Il  tempio  di  Giove  venne  costruito,  nell’ultimo  secolo,  colle  ricchezze  tolte  dagli 
Elei  a qualche  popolo  che  crasi  ribellalo  contro  di  essi;  egli  è di  ordine  dorico, 
circondato  da  colonne,  e costruito  colla  pietra  tratta  dalle  vicine  cave,  lucidissima  c 
dura,  quantunque  più  sottile  del  marmo  di  Paros.  Questo  tempio  ha  68  piedi  di 
altezza,  230  di  lunghezza  c 93  di  larghezza. 

Per  la  costruzione  di  questo  edificio  venne  incaricato  un  chiaro  architetto , chia- 
malo Lihonc.  Due  scultori  di  non  minore  abilità  arricchirono  con  egregi  lavori  i fron- 
toni delle  due  facciate.  In  uno  di  questi  vedesi,  in  mezzo  a moltissime  statue,  Enomao 
e Pclope  in  attedi  disputarsi,  in  presenza  di  Giove,  il  prezzo  della  corsa;  nell’ altro 
il  combattimento  dei  Centauri  c dei  Lapili.  La  porla  d’entrata  è di  bronzo,  come 
pure  quella  della  parie  opposta,  e tanto  sull’ima  come  sull'altra  furono  scolpite  le 
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principali  gesta  di  Ercole-  Alcuni  pezzi  di  marmo  lavorali  a forma  di  tegole  coprono 
il  fello;  in  cima  di  ciascun  frontone  s’innalza  una  Vittoria  in  bronzo  dorato,  ed  in 
ciascuno  degli  angoli  un  gran  vaso  dorato  dello  stesso  metallo. 

11  tempio  è diviso  da  colonne  in  tre  navale  o portici.  In  esso,  come  anche  nel  ve- 
stibolo, vi  è una  quantità  di  offerte  che  la  pietà  c la  riconoscenza  consacrarono  agli 
Dei;  ma  lungi  dal  contemplare  questi  oggetti,  lo  sguardo  vola  rapidamente  sulla  statua 
e sul  trono  di  Giove.  Questo  capo  d'opera  di  Fidia  e della  scultura,  al  solo  vederlo 
desta  una  così  viva  commozione,  la  quale,  più  si  esamiua  la  statua,  più  diventa 
profonda. 

Il  simulacro  di  Giove  è di  oro  e di  avorio,  e quantunque  assiso  tocca  quasi  la 
vòlta  del  tempio.  Nella  mano  destra  tiene  una  Vittoria  pure  d’oro  e d’avorio;  nella 
sinistra  uno  scettro  di  squisito  lavoro,  ricco  di  diverse  specie  di  metalli,  e portante 
un’aquila.  La  calzatura  è in  oro,  come  pure  il  mantello,  sul  quale  furono  scolpili 
animali  e fiori,  ed  in  parlicolar  modo  i gigli- 

li  trono  si  sostiene  su  quattro  piedi,  come  pure  sopra  colonne  intermedie  della  stessa 
altezza.  Gli  arredi  i più  preziosi,  e le  arti  le  più  nobili  concorrono  ad  abbellirlo.  E lutto 
rilucente  di  oro,  di  avorio,  di  ebano  e di  pietre  preziose,  ed  è ornato  da  dipinti  c 
da  bassirilievi. 

Quattro  di  questi  bassirilievi  sodo  collocali  sulla  parte  anteriore  di  ciascun  piede 
del  davanti.  Il  più  alto  rappresenta  quattro  Vittorie  in  atteggiamento  di  danzatrici  ; 
il  secondo  alcune  Sfingi  che  involano  i figli  dei  Tebani  ; il  terzo  Apollo  e Diana  che 
trafiggono  coi  loro  dardi  i figli  di  Niobe;  il  quarto  finalmente  altre  due  Vittorie. 

Fidia  approfittò  dei  più  piccoli  spazi  per  moltiplicare  gli  ornamenti.  Sulle  quattro 
linee  trasversali  che  uniscono  i piedi  del  trono  ho  numeralo  trenlasctle  figure,  le  unc 
rappresentanti  alcuni  lottatori,  e le  altre  il  combattimento  di  Ercole  contro  le  Amaz- 
zoni. Al  di  sopra  della  testa  di  Giove,  nella  parte  superiore  del  trono,  vedonsi  le 
tre  Grazie  ch’egli  ottenne  da  Eurinome,  e le  tre  Stagioni  ch’ebbe  da  Temide.  Si  di- 
stinguono pure  mollissimi  altri  bassirilievi  tanto  all’intorno  come  sopra  al  piedestallo 
ebe  sostiene  queiriuimcnsa  mole,  la  maggior  parie  eseguili  in  oro  e rappresentanti 
le  divinità  dell'Olimpo.  Ai  piedi  di  Giove  leggesi  questa  iscrizione:  Io  tono  Vopera 
di  Fidia , j4lrniete%  figlio  di  Formide.  Oltre  il  proprio  nome,  l’artista,  per  eternare 
le  memoria  c la  bellezza  di  un  giovine  suo  amico  chiamato  Panlarsetc,  ne  scolpi  il 
nome  sopra  un  dito  di  Giove. 

Non  è dato  appressarsi  al  trono  quanto  si  desidererebbe.  Ad  una  certa  distanza  è 
arrestalo  il  passo  da  un  cancello  che  lo  circonda,  c che  è ornato  da  bellissimi  dipinti 
fatti  da  Pan  eoo.  allievo  c congiunto  di  Fidia.  Questi  è lo  stesso  che,  unitamente  a 
Colute,  altro  discepolo  di  quel  grand’uomo,  venne  incaricato  delle  principali  parti- 
colarità di  quest’opera  sorprendente.  Diccsi  che  dopo  averla  terminala.  Fidia  tolse  il 
velo  col  quale  l’aveva  coperta,  consultò  il  popolo  e corresse  il  suo  lavoro  secondo  il 
pubblico  giudizio. 

Fu  stupire  la  grandezza  dell’ impresa,  la  ricchezza  della  materia,  la  squisitezza  del 
lavoro  ed  il  felice  accordo  di  tutte  le  parli;  ma  ben  più  si  rimane  attonito  alla 
sublime  espressione  che  l’artista  seppe  dare  alla  testa  di  Giove.  La  divinità  stessa  vi 
appare  scolpila  con  lutto  lo  splendore  della  potenza,  con  tutta  la  profondità  della 
sapienza,  c con  tutta  la  dolcezza  della  bontà.  Fino  a quel  tempo  gli  artisti  non  rap- 
presentavano il  padre  degli  Dei  che  con  lineamenti  comuni,  senza  nobiltà  e senza 
carattere  distintivo.  Fidia  fu  il  primo  clic  comprese,  per  cosi  dire,  la  di\ina  maestà, 
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od  aggiunse  nuovo  impulso  al  rispetto  ilei  popoli,  coH’animarc  ciò  che  essi  avevano 
adoralo.  Da  qual  fonie  aveva  rgli  atlintc  così  sublimi  idee?  Alcuni  poeli  direbbero 
che  sia  salilo  al  cielo  o che  il  Dio  sia  disceso  in  lerra  ; ma  esso  rispose  scmpliccmcnlc 
a coloro  elicgli  facevano  la  stessa  domanda:  egli  eilò  i versi  di  Omero,  nei  quali 
quel  poeta  diceva,  che  uno  sguardo  di  Giove  bastava  per  crollare  l’Olimpo.  Quei 
versi  risvegliando  nell'anima  di  Fidia  V immagine  del  bello  c del  vero,  di  quckbello 
che  non  è compreso  clic  dall’uomo  di  genio,  crearono  il  Giove  dell’Olimpo  ; e qualun- 
que sia  l’avvenire  della  religione  che  domiua  nella  Grecia,  il  Giove  dell’Olimpo  servirà 
sempre  di  modello  agli  artisti  che  vorranno  rappresentare  l’Essere  supremo. 

Gli  Elei  conoscono  il  prezzo  del  monumento  che  possedono,  e mostrano  ancora  agli 
stranieri  l’ofllcina  di  Fidia.  Essi  colmarono  dei  loro  benefica  i discendenti  di  quel 
grande  artista,  e li  incaricarono  di  custodire  e conservar  la  statua  in  lutto  il  suo 
splendore.  Trovandosi  il  tempio  ed  il  sacro  recinto  in  un  luogo  paludoso,  per  difen- 
dere l'avorio  dall’umidità,  versano  frequentemente  dell’olio  ai  piedi  del  trono  in  una 
parte  del  pavimento  destinato  a riceverlo. 

Dal  tempio  di  Giove  passeremo  a quello  di  Giunone;  anch’esso  c d’ordine  dorico, 
circondalo  da  colonne,  ma  mollo  più  aulico  del  primo.  La  maggior  parte  delle  statue, 
tanto  di  oro  come  di  avorio,  lasciano  travedere  un’arte  ancora  incolla,  quantunque 
non  abbiano  che  300  anni  di  antichità.  Ci  venne  mostralo  il  cofano  di  Cipsclo,  nel 
quale  questo  principe,  che  fu  poi  signore  di  Corinto,  venne  nella  sua  tenera  infanzia 
rinchiuso  da  sua  madre,  onde  involarlo  alle  persecuzioni  dei  nemici  della  sua  casa. 
Questo  cofano  è di  legno  di  cedro;  la  parte  supcriore  e le  quattro  parli  laterali  sono 
fregiate  di  bassirilievi,  alcuni  eseguiti  nello  stesso  cedro,  ed  altri  in  oro  cd  in  avorio. 
Essi  rappresentano  battaglie,  giuochi  ed  altri  soggetti  dei  tempi  eroici,  c sono  accom- 
pagnali da  iscrizioni  in  carattere  antico.  Noi  esaminammo  con  piacere  i particolari 
di  quest’opera,  perchè  palesa  la  condiziouc  nella  quale  trovavansi  le  arti  nella  Grecia 
trecento  anni  prima. 

In  vicinanza  di  questo  tempio  si  celebrano  giuochi  ai  quali  presiedono  sedici  donne 
scelte  fra  le  tribù  degli  Elei,  distinte  per  virtù  e per  nascila.  Esse  dirigono  il  coro 
che  canta  gli  inni  in  onore  di  Giunone,  ricamano  il  magnifico  velo  clic  si  spiega 
nel  giorno  della  festa,  c distribuiscono  il  premio  della  corsa  alle  figlie  di  Elide.  Dato  il 
segnale,  queste  giovani  si  slanciano  a gran  carriera  nella  lizza  ; colei  che  riporla  la 
littoria  ottiene  una  corona  di  olivi,  c la  facoltà,  molto  più  lusinghiera,  di  porre  il 
suo  ritratto  nel  tempio  di  Giunone. 

Sortili  da  quel  tempio,  passeggiammo  per  le  vie  di  quel  sacro  recinto.  In  mezzo  ai 
platani  ed  agli  olivi  clic  ombreggiano  quei  luoghi,  si  offrivano  da  ogni  parte  ai  nostri 
sguardi,  colonne,  trofei,  carri  di  trionfo,  un’infinità  di  statue  di  bronzo  c di  marmo, 
le  unc  dedicale  agli  Dei  e le  altre  ai  vincitori;  poiché  a quel  tempio  della  gloria 
non  hanno  accesso  che  coloro  che  hanno  diritto  all’immortalità. 

Molle  di  queste  statue  sono  o collocale  sulle  colonne  o sui  piedestalli  ; tutte  sono 
accompagnate  da  iscrizioni  dichiaranti  il  motivo  per  il  quale  furono  innalzale.  Noi 
vedemmo  più  di  quaranta  simulacri  di  Giove,  tutti  fra  loro  diversi,  offerti  dai  popoli 
o dai  privati,  fra  i quali  ve  ne  sono  del  l’altezza  di  27  piedi.  I simulacri  dei  lot- 
tatori formano  un'immensa  raccolta;  essi  furono  colà  posti  o da  essi  medesimi,  o 
dalla  loro  patria,  o da  quei  popoli  dai  quali  avevano  meritata  riconoscenza. 

Questi  monumenti,  moltiplicati  da  quattro  secoli,  rammentano  alla  posterità  i tra- 
passali eroi.  Essi  sono  esposti  ogni  quattro  anni  ad  una  immensa  folla  di  spettatori 
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ili  lutti  i paesi , clic  in  quel  giorno  di  festa  accorrono  a rendere  omaggio  ai  vin- 
citori, a ragionare  della  (oro  gloria  , a udire  il  racconto  dei  loro  combatti  ni  enti  e 
ad  accendersi  delta  gloria  dei  loro  concittadini.  Qual  ventura  per  l’ umanità  se  quel 
santuario  non  fosse  aperto  che  alla  virtù!  No,  io  m’inganno;  non  andrà  lungo  tempo 
clic  egli  sarà  violalo  dall'intrigo  e dall' ipocrisia,  a cui  gli  omaggi  dei  |>opol i sono 
molto  più  necessari  che  alla  virtù. 

Per  mare,  per  terra,  da  tulle  le  parli  della  Grecia,  c dai  più  lontani  paesi  ac- 
corrono in  folla  i popoli  a queste  feste  di  Olimpia,  la  celebrità  delle  quali  sorpassa 
di  gran  lunga  le  altre  solennità,  quantunque  queste  siano  prive  di  un  ornamento 
che  le  renderebbe  più  brillanti  ; le  donne  non  vi  sono  ammesse  a motivo  della  nu- 
dità degli  atleti.  La  legge  che  le  esclude  è tanto  rigorosa,  che  coloro  che  osano  vio- 
larla vengono  precipitate  dalla  cima  del  monte.  Nulladimeno  le  sacerdotesse  di  un 
tempio  hanno  un  loco  particolare  e possono  assistere  a qualche  esercizio. 

I giuochi  olimpici,  istituiti  da  Ercole,-  furono,  dopo  lunga  interruzione,  ristabiliti 
dal  consiglio  del  celebre  Licurgo  e dalle  cure  d’Ifìto,  sovrano  di  una  regione  dell* 
Elide.  Cento  otto  anni  dopo  fu  per#  la  prima  volta  registrato  dagli  Elei  il  nome 
di  colui  che  aveva  riportalo  il  premio  della  corsa  dello  stadio;  egli  chiamavasi  Corebo. 
Questo  iisq  fu  continualo,  e da  ciò  si  ebbe  la  lunga  serie  dei  vincitori,  i nomi  dei 
quali,  indicando  le  diverse  olimpiadi,  (issano  le  epoche  alla  cronologia.  Allorché  noi 
giungemmo  ad  Elide  era  la  cenlesimasesla  volta  che  si  celebravano  i giuochi. 

Tutti  gli  abitanti  dell’Elide  si  preparavano  a quell'anglista  solennità.  Era  già  stalo 
promulgato  il  decreto  che  sospende  tutte  le  ostilità;  pertanto  se  fossero  entrale  truppe 
in  quel  sacro  recintò,  ogni  milite  sarebbe  stalo  condannato  ad  mraiumcnda. 

Sono  quattro  secoli  che  gli  Elei  hanno  l’amministrazione  dei  giuochi  olimpici; 
essi  perfezionarono  quelle  feste,  ora  coll’ introdurre  nuovi  combattimenti,  cd  ora 
col  sopprimere  quelli  che  non  satisfacevano  all’assemblea.  Essi  hanno  facoltà  d'im- 
pedire i maneggi  o gl’ intrighi,  di  stabilire  l'equità  nei  giudizii,  e di  vietare  la 
concorrenza  agli  stranieri,  come  pure  alle  città  greche  accusale- di  non  avere  osser- 
vati i regolamenti  fatti  per  mantenere  l’ordine  in  tempo  delle  feste.  Essi  hanno  una 
così  alta  opinione  di  questi  regolamenti,  che  inandarono  deputati  agli  Egiziani,  per 
sapere  se  nulla  avevano  dimenticalo;  un  articolo  essenziale,  questi  risposero:  Stante 
clic  i giudici  sono  Elei,  devono  gli  Elei  essere  esclusi  dal  concorso.  Malgrado  di 
questa  risposta , essi  sono  tuttora  ammessi , e molli  anche  ne  riportarono  premi , 
senza  che  la  probità  dei  giudici  sia  stata  sospetta  ; è vero  tuttavia  che  per  allontanare 
ogni  taccia , si  permise  ai  lottatori  di  appellare  al  Senato  contro  il  decreto  che  li 
priva  della  corona. 

Tutte  le  volte  che  si  rinnovano  le  olimpiadi  si  estraggono  a sorte  i giudici  o pre- 
sidenti dei  giuochi;  essi  sono  sempre  otto,  poiché  nc  viene  nominato  uno  per  cia- 
scuna tribù.  Prima  della  celebrazione  dei  giuochi  questi  giudici  si  radunano  in  Eli, 
c per  lo  spazio  di  dicci  mesi  vengono  istruiti  dai  magistrali,  che  sono  i depositari 
c gl’interpreti  dei  regolamenti  di  quei  giuochi,  delle  particolarità  delle  funzioni 
che  devono  adempiere.  Onde  unire  la  teorica  alla  pratica,  essi  fanno  esercitare  nello 
stesso  tempo  quei  lottatori  che  sono  venuti  a farsi  iscrivere  per  disputarsi  il  pre- 
mio della  corsa  e della  maggior  parte  dei  combattimenti  a piedi.  Molli  di  questi 
atleti  erano  accompagnati  dai  loro  congiunti,  dai  loro  amici,  e parlirolarnienle  da 
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coloro  clic  li  avevauo  ammaestrali  ; il  desiderio  della  gloria  infiammava  i loro  sguardi, 
e la  più  viva  gioia  riempiva  gli  animi  degli  abitanti  di  Elide,  lo  sarei  rimasto  sorpreso 
dell’ importanza  che  essi  danno  alla  celebrazione  dei  loro  giuochi,  se  noi»  avessi  cono- 
sciuto l’emiisiasmo  che  i Greci  hanno  per  gli  spettacoli,  ed  il  reale  vantaggio  che 
ritraggono  gli  Elei  da  quelle  solennità. 

V.  Piaggi  del  giovine  4 fiorarti  in  Grecia,  tomo  iv,  png.  231. 


L*  ACROCOR1NTO 

(3)  La  salila  dcil'Acrocorinlo  è aspra  c malagevole.  La  porta  principale,  munita  di 
un  ponte  levatoio,  è fiancheggiata  alla  destra  da  un  muro  di  roccie  inespugnabili,  ed  alla 
sinistra  da  opere  già  avanzale,  di  solida  costruzione.  Da  questa  porla  una  via  conduce, 
verso  il  meriggio,  ad  un  monte  che  ha  la  forma  di  una  piramide,  sulla  quale  vedesi 
una  fortezza  chiamata  Pente  SA  <>  pitia.  Innullrandosi  verso  la  cima  dell’  Acroco  ri  nto  si 
traversa  una  batteria,  ed  alla  distanza  di  settanta  passi  trovasi  un’altra  porta  fortificala 
dall’artiglieria  : nell’interno  di  questa  porta  havvi  la  fortezza  situata  sulla  punta  meri- 
dionale dell’ Acrocori  nto.  Le  mura  di  questo  recinto  sono  fortificate  da  quattro  torri 
quadrale,  gii  angoli  delle  quali  sono  di  antica  costruzione  poligonale.  Dopo  altri  cento 
passi,  vedesi  una  terza  porla  fiancheggiata  da  una  torre  di  architettura  pelasgica,  per 
la  quale  si  entra  nel  vasto  recinto  che  abbraccia  nel  suo  circuito  le  due  punte  setten- 
trionali de)  l’ Aeroco  rio  to.  Sulla  più  alta  vi  sono  gli  avanzi  dell’antico  tempio  di  Venere; 
in  questo  loco  trovasi  ora  una  moschea.  A questo  recinto  sembra  assai  facile  l’accesso, 
ed  infatti  gli  assediami  vi  entrano  seguendo  un  sentiero  che  conduce  fra  le  due  punte 
di  cui  abbiamo  parlalo.  È vero  clic  assediando  la  fortezza  da  varie  parli  in  una  volta, 
l’espugnazione  sarebbe  facile,  poiché  la  vastità  del  loco  non  permette  una  lunga  difesa. 
Se  la  velia  orientale  che  domina  tutta  la  cittadella  fosse  fortificata  da  mura  separale, 
essa  sarebbe  certamente  inespugnabile.  Questo  ampio  loco  rassomiglia  ad  una  città;  in 
esso  vi  sono  molte  case,  cisterne,  chiese  e moschee,  ma  tutto  ciò  è in  rovina.  A levante 
della  punta  meridionale  trovasi  una  sorgerne  alla  quale  si  discende  da  un  pendio  sot- 
terraneo largo  nove  piedi,  dove  ancora  si  vedono  le  traccie  di  alcuni  scalini  di  marmo. 
L’acqua  è contenuta  in  un  bacino  rettangolare  situato  all’estremità  della  discesa.  Il 
fonte  da  cui  scaturisce  l’acqua  è artisticamente  lavorato  ed  ha  il  prospetto  di  un  pic- 
colo tempio.  Egli  consiste  in  un  ediGcio  sostenuto  da  un  architrave  appoggiato  sopra 
tre  pilastri;  al  di  sopra  del  frontone  vi  è un  arco  a vòlta.  Sulla  roccia  si  vedono 
alcune  iscrizioni  che  rammentami  i voti  religiosi:  probabilmente  è questo  il  loco  che, 
negli  antichi  tempi  di  Corinto,  chiamavasi  la  fontana  di  Picene. 

Vi  sono  altre  due  sorgenti  nella  parte  inferiore  della  città,  Luna  ai  piedi  della  citta- 
della e l’altra  nella  nuova  città.  Crcdesi  che  le  acque  della  prima  scaturissero  dalla 
sorgente  dell’Acrocorinlo  ; essa  si  chiama  la  fontana  di  Muslafà,  e quella  che  trovasi 
nella  città  chiamasi  Paliko.  Secondo  le  descrizioni  di  Strabono  e di  Pausania,  è molto 
difficile  indicare  quale  delle  tre  sorgenti  si  chiamasse  Pirene.  Ma  è probabile  clic 
questo  nome  fosse,  secondo  i tempi,  dato  a tutte  tre,  o almeno  alle  due  prime,  poiché 
si  supponeva  che  avessero  fra  loro  comunicazione  sotterranea. 

Noi  preferiamo  di  credere  che  la  sorgente  Pirene,  ove  Pegasea  fu  presa  da  Bcllero- 
fontc  mentre  si  dissetava,  fosse  quella  che  vedevasi  sulla  cima  dell’ Acrocori  alo.  E 
notevole  che  il  Pegaso  alato  si  Iroii  sopra  quasi  tutte  le  monete  di  Corinto  c delle  sue 
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colonie.  Ciò  cbe  può  aver  fatto  accogliere  questo  simbolo  è l’analogia  mitologica  fra 
il  cavallo  c l'acqua;  analogia  che  esiste  nel  nome  di  Pegaso,  e che  ai  mostra  nell’atti- 
vità del  cavaci*  e dell'elemento,  lottando  ciascuno  alla  sua  foggia  per  sormontare  gli 
ostacoli,  dibattendosi  furibondo  e spumante  per  esser  libero,  indi  domali  l’uno  e l'altro 
da  freni  di  acciaiolo  di  pietra,  e servendo  ambedue  aU'uomo,  che  col  loro  mezzo  valica 

10  spazio  c ravvicina  le  distanze.  Questo  simbolo  può  essere  stalo  scolpilo  sulle  mo- 
nete, anche  perchè  serve  ad  esprimere  il  sentimento  di  orgoglio  nazionale  cfie  davano 
a Corinto  i vantaggi  di  cui  godeva  per  l’abbondanza  e la  freschezza  delle  sue  eccellenti 
acque,  poiché  non  cravi  altra  città  marittima  nella  Grecia  che  sotto  questo  aspetto  ri- 
valeggiasse con  Corinto. 

(Jna  via  che  incomincia  ai  piedi  della  cittadella  e si  dirige  verso  levante,  fra  campi 
e boschetti,  conduce,  alla  distanza  di  circa  otto  miglia,  all'antica  porta  di  Schaenus. 
Lontano  un  miglio  trovasi  il  sacro  boschetto  ove  si  celebrano  i giuochi  Istmici.  I soli 
avanzi  che  rimangono  di  questi  antichi  monumenti  sono  quelli  dello  stadio,  verso  la 
parte  meridionale  del  recinto,  quelli  del  teatro  verso  il  nord , e le  fondamenta  del 
sacro  recinto  che  conteneva  i tempii  di  .Nettuno  e di  Palemone.  A levante  di  questo 
edificio  vi  sono,  sotto  terra,  gli  avanzi  di  una  lunga  muraglia,  che  eslendevasi  dal 
golfo  Saronico  sino  al  golfo  di  Corinto,  e difendeva  tutto  l’Istmo;  poco  lungi,  sulla  riva 
occidentale,  esistono  tuttora  gli  scavi  del  canale  pel  quale  Nerone  voleva  unire  le 
acque  dei  due  golfi,  e fare  un'isola  del  Peloponneso. 

V.  Grece  pitoresque  et  hùlorique,  par  Wordswoivth. 

(6)  Di  questa  fazione  militare  e delle  conseguenze  che  ne  derivarono  a danno  della 
Grecia  troviamo  il  seguente  esattissimo  ragguaglio  nelV  Aunuairc  llistoriquc  Universe!. 

Mentre  i capitani  e gli  ammiragli  greci  si  coprivano  di  gloria,  la  fazione  militare 
innalzava  nella  Morea  il  vessillo  della  guerra  civile. 

Alla  vigilia  delle  elezioni  clic  dovevano  dar  principio  al  terzo  periodo  del  governo, 

11  presidente  eletto  dal  Senato,  Maurocordato,  aveva  chiesta  la  sua  dismessione  ; le 
funzioni  del  Consiglio  esecutivo  stavano  per  terminare;  Colocotroni  cd  i suoi  compagni 
aspettavano  con  impazienza  l’ora  delle  elezioni  per  impadronirsi  del  potere.  Ma  mal- 
grado dei  maneggi  c degli  sforzi  del  loro  partito,  la  scelta  degli  elettori  cadde  princi- 
palmente sui  deputali  della  seziooe  precedente  radunali  a Cranidi,  i quali,  per  una 
conseguenza  necessaria  della  loro  condotta  e delle  loro  politiche  promesse  antecedenti, 
restituirono  il  potere  esecutivo  alle  stesse  persone.  Essi  nominarono  M.  Panuzzo  No- 
tara  presidente  del  Corpo  legislativo,  e l’arcivescovo  triste  no  o Bristeno  Teodorilo , 
vice-presidente. 

Cn  editto  pubblicalo  nel  22  ottobre  in  nome  del  Corpo  legislativo  e del  Consiglio 
esecutivo,  annunciava  questa  nomina  alla  naziouc.  Promeltcvasi  agli  Cileni  di  aver  per 
base  delle  loro  deliberazioni  e del  governo  la  legge  fondamentale  e 1*  indipendenza,  ma 
nello  stesso  tempo  raccomandavasi  il  rispetto  alle  leggi,  ed  invocavasi  per  la  Grecia 
il  patrocinio  dei  cristiani  monarchi. 

II  governo  stava  per  mettere  in  esecuzione  i suoi  progetti , e principalmente  la 
ripartizione  della  coscrizione  generale  ordinata  per  compiere  l’allestimento  della  truppa 
regolare  che  si  stava  formando  ; c la  distribuzione  nelle  provincie,  nelle  quali  dove- 
vano succedere  i principali  falli  della  guerra.  Si  slava  in  procinto  di  fare  una  spedi- 
zione all’isola  di  Candia,  e formare  un  quarto  esercito  per  combattere  vigorosamente 
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iieH’Eubca  (Negroponte),  il  di  cui  territorio  era  stalo  promesso  ai  rifugiati  di  Paura.  Si 
slava  riordinando  le  finanze,  si  attendeva  a creare  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
in  Atene  e nella  città  di  Argo,  allorché  due  avvenimenti  troncarono  (ulti  i progetti. 
In  primo  luogo  la  peste  scoppiò  a Nauplia;  Emanuele  Tombazi,  antico  governatore  di 
Creta,  ed  il  vice-presidente  Botassi  furono  i primi  che  ne  rimasero  vittima.  Lo  stesso 
presidente,  G.  (Condurioli,  che  era  pure  minaccialo  dal  morbo,  chiese  cd  ottenne  un 
rougedo  per  condurre  la  sua  famiglia  a Idra,  e per  respirare  egli  stesso  l’aria  natia. 
Trovatasi  il  presidente  colà  da  poche  settimane , c lo  malattia  incominciava  ad  af- 
fievolirsi a ISauplia,  allorché  scoppiò  un  flagello  ben  più  terribile  che  la  peste:  la 
guerra  civile. 

Come  abbiamo  detto,  le  elezioni  pienamente  favorevoli  al  partilo  dei  primati  c 
della  democrazia,  c il  Consiglio  esecutivo  che  ne  era  poi  derivato,  non  avevano  ap- 
pagate le  mire  del  partito  militare.  Colocolroni  in  parlicolar  modo  se  nc  lagnava 
altamente,  e protestava  contro  la  nomina  dei  tre  membri  del  Consiglio  (Condurioli, 
Botassi  c Coletti)  allegando,  con  qualche  ragione  , la  disposizione  della  costituzione 
greca,  in  virtù  della  quale  nessun  individuo  poteva  far  parte  del  Consiglio  esecutivo  più 
di  un  anno.  Questa  protesta  sparsa  nell'annata  c nelle  provincie  aveva  suscitate  dissen- 
sioni che  si  cangiarono  poi  in  sollevazioni  mentre  Condurioli  trovavasi  a Idra.  Tutto 
ad  un  tratto  parecchi  generali,  Gancio,  Papaganopulo,  Andrea  Londo  e Nolaropulo, 
occupali  all’assedio  di  Patrasso,  lo  abbandonarono  senza  ordine,  dispersero  le  truppe 
che  non  poterono  sedurre,  e si  collegarono  a Colocolroni  che  crasi  dichiarato  contro 
il  Consiglio  esecutivo  dalla  parte  di  Tripolizza.  In  pochi  giorni  la  campagna  si  trovò 
coperta  c devastala  dai  loro  partigiani. 

Appena  si  ebbe  cognizione  di  qacslo  rumore  (15  novembre),  il  presidente  del  Con- 
siglio, Condurioli,  pubblicò  da  Idra  un  editto  indirizzato  agli  abitanti  della  Morea 
e di  tutta  la  Grecia  perché  cooperassero  col  governo  ad  estirpare  la  radice  delle 
nuove  dissensioni  : dopo  qualche  giorno  egli  ritornò  a ISauplia,  dove  fu  accollo  con 
testimonianze  di  devozione  alla  pubblica  causa,  e diede  i provvedimenti  opportuni 
onde  reprimere  senza  indugio  la  sollevazione.  I generali  Gora,  Tasso  ed  nitri  impiegati 
nell’ Attica  e nella  Livadia,  ove  i Turchi  non  davano  luogo  a temere,  furono  chiamali 
a Corinto  colle  loro  truppe,  delle  quali  venne  affidala  la  direzione  a Coletti,  membro 
del  Consiglio  esecutivo.  I generali  Ilalgy-Christo  c Maurogcnio  ricevettero  l'ordine  di 
portarsi  immantinente  sopra  Tripolizza  occupala  da  Colocolroni.  La  guerra  non  fu 
lunga. 

Dalla  parte  di  S.  Giorgio,  situazione  fortificala,  ove  i ribelli  cransi  riuniti  io  nu- 
mero di  800,  sotto  il  comando  di  Nolaropulo  e Nicola  Slamalopulo,  il  risultalo  del 
primo  assalto  fu  indeciso;  ma  fccesi  venire  l'artiglieria,  il  campo  della  guerra  venne 
fortificato,  ed  i ribelli  deposero  le  armi.  Dalli  parte  di  Tripolizza,  ove  Colocolroni 
aveva  riunito  un  esercito  composto  per  la  maggior  parte  di  Mainoti,  segui  un  piccolo 
scontro,  nel  quale  due  terzi  dei  Mainoti  si  sbandarono,  e gli  altri  furono  inseguiti 
ardentemente,  lino  dei  loro  generali,  Nicola  Deli-Vani  rimase  ferito  e perdette  le  sue 
munizioni.  Nulladimcno  riuscirono  a ricoverarsi  sul  monte  Partcnco,  ed  il  generale 
Ilatgy-Chrislo  gli  aperse  il  passo.  Pano  Colocolroni  erasi  ritirato  nell’ Arcadia  c ten- 
tava dì  resistere;  ma  in  un  combattimento  che  ebbe  loco  in  vicinanza  di  Patrasso, 
rimase  ucciso  alla  prima  scarica,  con  sessanta  uomini  del  suo  esercito,  il  quale  si  di- 
sperse compiutamente. 

Colocolroni  aveva  giurato  di  mendicare  la  morie  del  figlio;  ma  i suoi  partigiani  lo 
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abbandonavano  tutti.  L’ultimo  drappello  elio  si  era  accampato  nella  provincia  di  Vo- 
stizza,  sotto  il  comando  di  Londo,  inseguito  dalle  truppe  venute  da  Corinto,  si  era 
volontariamente  sbandalo.  Colocotroni,  perduta  ogni  speranza  s’arrese.  11  governo 
accettò  la  sua  sommessione,  attribuendo  il  suo  fallo  a’suoi  compagni  (Dcli-Jani,  Loudos 
e Zaimis),  sia  perchè  egli  sembrava  abbastanza  punito  dalla  perdita  del  figlio,  sia 
per  non  dare  Io  scandalo  di  dover  punire  criminalmente  un  uomo  che  aveva  resi 
lauti  servigi  alla  Grecia. 

Mauro  leticali  che  non  aveva  preso  parte  in  questi  tumulti,  c clic  crasi  auche 
giustificato  della  corrispondenza  che  vcnivagli  imputala  col  bascià  dell’  Egitto , fu 
dichiarato  innocente  in  seguilo  a relazione  del  ministro  dell'interno  e della  polizia. 

Quanto  agli  altri  istigatori  o capi  dell’ insurrezione,  parte  si  nascose,  parte  cercò 
un  rifugio  nelle  isole  Jonic;  col  tempo  poi  la  maggior  parte  di  questi  o venne  presa, 
o si  arrese  spontaneamente  e fu  condotta  a Idra,  nel  monastero  di  Sanl’Klio,  ad 
aspettare  la  sentenza  che  doveva  essere  pronunciata  dalla  commissione  scelta  dal 
Senato. 

Allora  il  Consiglio  esecutivo  nel  quale  erasi  falla  qualche  innovazione  al  tempo 
delle  dissensioni,  usando  di  lutto  il  suo  potere  diede  nuovi  ordinamenti  di  polizìa 
e di  disciplina  giudicali  necessarii  alla  tranquillità  della  Grecia.  lu  prova  di  ciò  fece 
eseguire  severamente  un  decreto  rigoroso  per  sottomettere  agli  ordini  del  governo 
tutta  la  milizia,  cominciando  dai  generali  sino  agli  ufficiali  di  grado  inferiore.  Tulli 
coloro  che  avrebbero  abbandonato  il  loro  posto  senza  permissione  dei  loro  capi  sa* 
rebbero  riputati  immeritevoli  di  coprire  qualunque  carica.  Chiunque  facesse  una  leva 
Hi  soldati  senza  l'approvazione  de’ suoi  superiori  sarebbe  dichiarato  perturbatore  del 
buon  ordine  e flagello  della  società.  Ogni  soldato  che  seguisse  un  capo  o altra  per- 
sona non  autorizzata  dal  governo  non  potrebbe  reclamare  nè  paga  nè  razione.  Fi- 
nalmente, nessun  cittadino  (non  si  sa  a qual  fine  attribuire  questo  articolo)  insignito 
di  carica  civile  o militare,  nou  avrebbe  potuto  presentarsi  nel  loco  dove  risiedeva 
il  governo,  senza  la  permissione  del  governo  stesso. 

Consolidato  così  nell’esercizio  della  sua  autorità,  il  Consiglio  csecnlivo  ordinò  nuo- 
vamente la  milizia.  Maurocordato  rimase  nella  Grecia  occidentale  investilo  di  un 
potere  quasi  assoluto;  ma  egli  nou  aveane  fatto  uso  che  per  la  difesa  ed  il  bene  del 
paese;  Gura  fu  lasciato  nell’Attica;  Diamanlis  a Negroponte  ove  aveva  stabilito  di 
operare  vigorosamente.  Venne  ripreso  l’assedio  delle  fortezze  di  Patrasso,  di  Corone  c 
di  Modonc. 

Si  fecero  nuove  leve,  e tutto  si  preparò  per  combattere  contro  la  flotta  egiziana, 
dalla  quale  il  Pelopooneso  era  sempre  minaccialo. 

Lesi'r:  .4nnuairc  Hittorir/uc  Unitertel , pour  1 82*11,  p."  %30. 
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